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TRATTATO 

Il  CHIMICA 

APPLICATA  ALLE  ARTI. 


OLII  ESSErUIlLI  E LQRO  l.'CfESSI. 


58ai.  si  distiogaono  col  nome  d'olii  essenziali  o d'olii 
Tolatiti,  aicuoi  prodotti  realmeote  oleosi,  fluidissimi,  vo- 
latili, acri  e l'eoeralnaente  velenosi,  che  si  rioven‘'ono  in 
tutti  i vegetabili  aromatici:  sono  questi  olii  che  volatiliz- 
aandogi,  comuoicano  ad  essi  P odore  che  emanano.  Si  può 
rioveuirli  in  tutte  le  parti  dei  vegetabili^  ma  piu  spesso, 
r olio  volatile  risiede  nel  fiore,  nel  frutto,  o nella  foglia  ; 
rare  volte  nel  gambo  o nella  radice. 

Comunemente  avviene,  e l’arancio  ce  ne  offre  un’esem- 
pio, che  le  diverse  parti  della  stessa  pianta,  contengono 
degli  olii  differenti;  cosi,  l’essenza  che  si  ottiene  dai  fiori 
dell’arancio,  non  é eguale  a quella  che  forn^^cono  le  sue 
foglie,  e questa  ancora  diflerisce  da  quella  che  si  estrae 
dulia  polpa  della  scorza  de’ suoi  frutti.  Anzi  quando  si 
sottomette  alla  distillazione  una  parte  della  pianta  , per 
esempio  il  fruito,  accade  quasi  sempre  che  le  sue  <liverse 
parti  forniscono  degli  olii  differenti,  il  cui  miscuglio  costi- 
tuisce r essenza  commerciale. 

In  molte  piante  l’olio  volatile  è contenuto  in  vasi  par- 
ticolari, ove  si  può  vederlo,  sotto  la  forma  di  goccioline  , 
nuotanti  in  un  succo  acquoso.  Spesso  egli  è rinchiuso  in 
Tescichette  da  esso  riempiute,  come  à nella //  asswe/Za.  II 
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«ignor  Biol  ha  mostrato,  che  il  gambo  in  vicinaiiza  dei 
fiori,  è coperto  di  glandule  composte  di  uoa  vescicola  piena 
d’olio,  che  s’ iniìarania  improvvisamente,  all’ approssimarsi 
di  un  corpo  in  combustione.  Quando  l'olio  e cosi  rinchiuso 
in  cellule  od  in  vasi,  se  ne  possono  disseccare  le  piante, 
senza  che  l’olio  si  volatilizzi,  ed  é per  fino  possibile  di 
conservarle  durante  interi  anni. 

In  altri  casi,  e particolarmente  nei  fiori,  egli  si  forma, 
continuamente  alla  superficie  stessa  dell’organo,  e si  vola- 
tilizza nel  medesimo  istante  della  sua  formazione.  A que- 
sto proposito  venne  agitata  una  quistionc  interessante: 
quella  di  sapere  se  I’  odore  del  fiore  sia  dovuto  al  vapore 
dall’  essenza  stessa  , oppure  se  provenga  dalla  formazione 
di  un  composto  ossidato  eh’  esso  produrrebbe  spargendolo 
nell’  aria.  E chiaro  che  i due  casi  possono  egualmente 
avvenire. 

Gli  olii  volatili  non  si  rinvengono  sempre  intieramente 
formati  nelle  diverse  parti  delle  piante^  essi  provengono 
qualche  volta  da  una  reazione  che  si  effettua  meiliaute 
una  temperatura  convenevole,  all’aria,  sotto  l'iniluenza 
dell’acqua  e di  un  fermento,  in  tal  modo  si  formano  gli 
olii  di  mandorle  amare,  di  ulmaria,  di  senape,  ecc.  ?loi  da- 
remo estesi  dettagli  sulla  produzione  di  questi  olii,  quando 
tratteremo  di  ciascun  d’  essi  in  particolare. 

Checche  ne  sia,  del  resto,  la  formazione  di  questi  olii 
per  mezzo  della  fermentazione,  e quella  dell’olio  di  ulmaria 
per  l’azione  degli  agenti  ossidanti  sulla  salicioa,  ci  met- 
tono sulla  via  per  iscoprire  l’origine  degli  olii  essenziali 
pesanti. 

Si  possono  estrarre  gli  olii  volatili  dalle  parti  delle  piante 
che  li  contengono  già  formati , sia  col  mezzo  della  pres- 
sione, e questo  processo  non  è applicabile  che  alla  poljm 
bianca  delle  scorze,  di  cui  la  parte  carnosa  di  alcuni  liuili 
è avviluppala,  sia  con  quello  della  distillazione^  ed  è a 
quest’  ultimo  metodo  che  quasi  sempre  si  ricorre.  A tal 
uopo  si  pone  la  pianta  in  uu  apparecchio  distillatorio  , e 
vi  si  versa  acqua  che  busti  a bagnarla  completaniente  ^ 
in  seguito  si  distilla,  ed  il  vapore  dell’olio  trascinato  dai 
vapori  dell’acqua  si  condensa  con  essi  nel  recipiente. 

Quasi  lutti  gli  olii  volatili  adoperati  in  medicina  sono 
estratti  colla  distillazione,  dalle  piante  disseccate^  alcuni  , 
come  gii  olii  di  rosa  e di  fiori  d’arancio,  si  estraggono  dai 
fiori  fi  escili  o saluti. 

5822.  Le  essenze  sono  quasi  tutte  meno  volatili  dell’ac- 
qua^ ma  questa  evaporizzandosi  trascina  l’olio,  e quando 
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il  vapore  comporlo  di  olio  e di  acqua  viene  a condensarci 
ne!  recipiente,  si  ritrova  1’  olio  o alla  superficie  deH’acqua 
<listllliita,  o in  fondo  al  vaso,  a norma  dell' esser  ef'li  più 
pedante  dell'arqiia.  Vi  sono  alcuni  olii  il  cui  punto  d’ebol- 
lijtione  è mollo  elevalo,  e quindi  la  tensione  debolissima 
a 100°.  Si  suole  i;ià  <la  linij'o  tempo,  [ter  facilitare  la  loro 
dislitluzione,  8;'j;iuii(»ere  all’acqua  del  sai  marino,  la  cui 
dissolurlone  saturala  non  bolle  che  a 109",  c si  rie-ice  col 
mezzo,  di  questa  temperatura  più  elevata,  a rendere  ordi- 
nariamente la  distillazione  più  facile,  e la  produzione  del- 
1’ olio  più  abbondante.  Per  altro  si  vedrà  più  avanti  che 
qiie.to  processo  non  riesce  costantemente. 

L'alaiiibicco,  adoperalo  per  questa  distillazione,  è com- 
posto di  Ire  pezzi  , che  corris)>ondono  ad  una  slort,a  mu- 
nita del  suo  refri['eranle.  Il  primo  è una  pentola  di  rame 
sla;>nalo,  cilindrica,  che  porta  alla  sua  parte  superiore 
un’ allarijamento  col  quale  si  appoggia  nel  fornello:  è la 
cucurbita  che  rappresenta  la  pancia  della  storta.  Il  secondo 
pezzo  che  s’ incastra  nel  precedente  è di  stagno*  esso  ha 
la  forma  di  una  cuprda  schiacciata  , corrispondente  alla 
volta  della  storta.  Sull’  uno  de’  suoi  fianchi  laterali  è 
sniilalo  un  largo  condotto  di  stagno,  che  rammenta  il 
collo  della  storta.  Esso  è leggermente  inclinato  dall’ alto  al 
basso,  e la  sua  estremità  e ricurva*  quest' é il  capitello. 
Il  terzo  pezzo,  detto  serpentino,  a motivo  della  sua  forma, 
costituisce  un  tubo  cilindrico  di  stagno  piegato  a spirale 
e posto  nel  mozzo  di  un  tino,  in  cui  si  rinnova  incessan- 
temente l’  acqua. 

La  cucurbita  presentemente  si  fa  mollo  aperta^  con  que- 
sta forma  essa  presenta  maggior  superficie  al  calore , e 
quindi  il  liqnido  vi  si  scalda  ed  evapora  più  facilmente. 
La  parte  piu  elevata  del  capitello,  io  molti  di  questi  ap- 
parecchi, ha  un’apertura  che  si  tien  turata,  fin  che  dura 
la  distillazione,  e «li  cui  si  serve  per  versare  (|el  nuovo 
liquido  nella  cucurbita,  senza  esser  costretti  o smontare  il 
lambicco. 

Si  dà  ai  serpentino  la  formo  di  una  spirale,  affinché 
offra  una  più  grande  superficie  raffredante.  L’acqua  che 
circonda  il  serpentino  e che  serve  a raffreddarlo,  riscal- 
dandosi poco  a poco  , finirebbe  coll’  impedire  la  conden- 
sazione dei  vapori  , se  non  si  avesse  cura  di  rinnovarla 
Si  adopera  a tal  uupo,  un  tubo  la  cui  estremità  supcriore 
terminala  ad  imbuto  , s’ innalza  alquanto  al  dissopra  del 
lino,  e s’  immerge  dall’  altro  lato,  fin  presso  al  suo  fondo. 
Per  tal  modo  si  fa  arrivare  cootinuameote  in  fondo  al  tino 
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unii  corrente  d'acqua  fredda,  mentre  il  superfluo  dell'acqua 
si  evacua  per  mezzo  di  un  condotto  posto  alla  parte  supe- 
riore del  cilindro  che  circonda  il  serpentino. 

58a3.  Quando  alle  piante  sottoposte  alla  distillazione  si 
un  eccesso  d'acqua,  non  si  ottiene  olio,  poicli'esso 
non  è solubile  nell’acqua  che  sino  ad  un  certo  punto.  II 
liquido  condensato  non  é che  una  semplice  soluzione  senza 
sovrabbondanza  d'olio,  cioè  un'acqua  distillata,  in  vocabolo 
di  tunnacia.  Se  al  contrario  si  adopera  una  troppo  piccola 
dose  di  acqua,  succede  che  la  pianta  si  attacca  al  fundo  del 
vaso,  in  parte  si  altera  per  l’azione  del  calore,  e dà  uu  li- 
quido che  contiene  dei  prodotti  empireumatici  di  un  odore 
e di  un  sapore  più  o meno  disgustosi. 

11  sig.  Soubeiran,  a cui  si  devono  eccellenti  osservazioni 
sulla  fabbricazione  degli  olii  essenziali,  ha  fatto  stabilire,  alla 
larinacia  centrale,  un  apparecchio  che  permette  di  eseguire 
queste  sorta  di  distillazioni  col  mezzo  del  vapore,  e che  riu- 
nisce inoltre  il  doppio  vantaggio  di  dare  dei  buoni  prodotti 
c di  adattarsi,  quasi  senza  spesa,  all'alambicco  comune. 

La  cucurbita  si  immerge  io  un  bagno-maria  simile  a 
quello  che  serve  a distillare  i licori  aìcoolici.  È da  pre- 
ferirsi il  costruirlo  in  rame,  perché  questo  metallo  abbisogna 
mioor  grossezza,  e cosi  trasmette  più  rapidamente  il  calore. 
Attraverso  di  quella  parte  del  bagno-maria  che  s’innalza  al 
dissopra  della  cucurbita,  passa  un  tubo  di  rame  ricurvo.  Il 
gomito  esteriore  dev'esser  adatto  alla  canna  della  cucurbita. 
La  parte  inferiore  del  tubo  discende  lungo  le  pareti  interne 
del  bagno-maria,  si  ricurva,  e viene  ad  aprirsi  nel  mezzo 
del  suo  fondo.  Il  tubo  é destinato  a condurre  il  vapore  che 
si  produce  per  mezzo  dell’ebollizione  dell'acqua  contenuta 
nella  cucurbita.  É comodo  il  far  praticare  a questa  una  se- 
conda canna  che  sta  chiusa  da  un  turracciolo,  e che  per- 
mette di  aggiungere,  se  abbisogna,  una  nuova  quantità  di 
acqua. 

Le  piante  che  si  vogliono  distillare  sono  messe  nel  bagno- 
maria^ ma  perché  esse  siano  egualmente  attraversate  dal 
vapore,  e che  nessuna  parte  possa  sottrarsi  alla  sua  azione, 
esse  liposano  sopra  un  diaframma  forato  a buchi,  e portato 
sopra  tre  o quattro  piccoli  piedi  che  lo  tengono  sollevato 
al  <liss«pra  dell’orilìzio  del  condotto  a vapore.  Questo  dia- 
liamma  é armato  ai  lati  da  due  lamine  di  rame  che  fanno 
funzione  di  manico,  e che  servono  ad  introdurlo  facilmente 
ed  a ritirarlo  con  tutte  le  piante,  quando  la  distillazione  é 
terminata. 

L’apparecchio  così  disposto,  si  ricopre  il  bagno  maria  col 
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tuo  capitello;  si  adatta  il  serpentino  e si  procede  alla  distil- 
lazione. 3Iedianle  questa  disposisiooe  nessuna  parte  delle 
piante  può  abbruciare,  poiché  esse  non  sono  mai  esposte 
ad  una  temperatura  superiore  a 100.° 

Sebbene  l’apparecchio  sia  chiuso  ed  abbia  nessuu  indi- 
catore, non  si  trova  diOicoltà  per  conoscere  se  la  cucurbita 
coutien  sempre  la  conveniente  quantità  d’acqua;  poiché  basta 
il  mettervi,  prima  di  cominciare  l'operazione,  una  quantità 
d’acqua  alquanto  maggiore  di  quella  che  dev’essere  raccolta 
come  prodotto. 

0824.  La  distillazione  a vapore  é preferibile  per  le  seguenti 
piante,  dietro  il  sig.  Soubeiran: 

Assenzio Ginepro 

Anice Issopo 

Artemisia Lavanda 

Elenio Edera  terrestre 

Fioraliso ftleldoto 

Boraggine Melissa 

Cerfoglio Salvia 

Cardo  santo  ....  Sambuco 
Finocchio  ( foglie  ) . . Tanaceto 

Finocchio  (semente)  . . Timo 

Fiori  d’ arancio  . . . Tiglio 

Fiori  di  rosa  ....  Valeriana 
La  distillazione,  al  contrario,  della  pianta  in  mezzo  al- 
l'acqua riesce  meglio  colle  materie  seguenti  ; 

Mandorle  amare  . . . Lattuga 

Coclearia Senape 

Crescione Ramolaccio 

La  distillazione  a vapore  é particolarmente  vantaggiosa  * 
per  le  piante  di  mite  e grato  odore.  I prodotti  possono 
essere  subito  adoperati,  perché  l’ acqua  distillata  ottenuta 
in  tal  modo,  quand’é  appena  stata  preparata,  non  ha  quel 
sapore  eaapireumatico,  conosciuto  sotto  il  nome  di  sapore 
di  fuoco,  che  conservano  per  lungo  tempo  le  acque  fatte 
colla  maggior  cura,  ma  a fuoco  nudo. 

Gli  olii  volatili  contenuti  nelle  piante,  provano  maggior 
difBcoltà  a passare  alla  distillazione  di  quello,  che  la  loro 
volatilità  potrebbe  far  credere.  Ciò  avviene  perché  sono 
spesso  uniti  ad  altre  materie  che  distruggono  la  loro  tensione 
ed  ò una  specie  d’olio  grasso  nei  grani  delle  ombrellifere, 
una  specie  di  resina  nei  garofani,  della  cera  io  molte  altre 
sostanze.  ^ 

5820.  Non  tutte  le  epoche  sono  egualmente  convenevoli 
.per  la  raccolta  delle  piante  destinate  alla  fabbricazione  degli 
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olii  es<entiali.  In  questa  scelta  bisof'oa  tener  conio  della 
natura  e delle  fno/,ioni  deH’or;5ano  che  li  rinchiude.  Le 
fui'lle  di  mirto  danno  piu  olio,  quando  si  rancolj'ouo  prima 
della  fìoriluia.  All'opposto  le  lahhiate  si  raccolj^ono  men- 
tre sbocciano  i fiori-  dopo  la  fioritura  queste  (liante  danno 
niajjjjiore  firodotlo,  ma  esso  e meno  soave.  D'altronde  una 
qnunlit<à  d’osservazioni  dimostrano,  che  nei  diversi  climi 
si  ottengono  delle  mollo  dilTereuli  proporzioni  d'olio  ilalla 
stessa  pianta,  e che  spesso  anche  la  natura  dell’olio  si  trova 
modificata.  Cosi  Proust  ha  distinta  la  presenza  della  can- 
fora nell’olio  delle  lahhiate  raccolte  nel  regno  di  Murcia, 
mentre  quello  delle  labhiate  di  Francia  non  ne  fornisce 
sensihilmente. 

L’ufficio  «legli  olii  esenziali  nella  vegetazione  è così  mal 
conosciuto,  che  non  se  ne  può  trarre  alcun  partito,  per 
conghietlurare  il  momento  in  cui  esistono  più  ahhoudante- 
mente  nelle  piante  che  li  lorniscoiio.  Questi  olii  costituiscono 
delle  vere  secrezioni,  essi  sono  più  abhoiulanti  quando  la 
vegetazione  è favorita  da  una  viva  luce  ed  un'elevata  tem- 
peratura. Pare  inoltre  che  questi  olii  si  presentino  con  mag- 
giore ahhondanza,  all’approssimarsi  della  maturanzadei  semi. 

Si  rinvengono  essi  poi  a preferenza  nelle  corteccie,  nelle 
foglie,  nei  sepali,  nei  petali  , nei  pericarpi  , nella  polpa 
liiauca  della  scorza  <lel  folto,  in  generale  cioè,  nelle  parli 
esterne  delle  piante.  I tronchi  e le  radici  ne  forniscono  pure, 
ma  meno  ordinariamente. 

Le  cellule  ripiene  di  olio  volatile  si  scorgono  ad  occhio 
nudo  nelle' foglie  che  ne  contengono,  poiché  esse  possie- 
dono lina  trasparenza  che  farebbe  credere  che  la  foglia 
fosse  forata,  come  è il  caso  deH’imperico. 

La  sola  esperienza  può  dunque  insegnare  qual  sia  il 
momento  favorevole  per  la  raccolta  e la  distillazione  di 
una  data  pianta.' 

58a().  Gli  olii  volatili  sono  talora  più  leggieri  e talora  più 
pe  anti  ileiraeqiia.  Si  osservo  che  la  loro  volatilità  è,  a un 
dipresso,  in  ragione  inversa  della  loro  densità  , per  cui  i 
piu  ilensi  sono  i meno  volatili. 

Gli  olii  essenziali  pesanti  derivano  evidentemente  sia  de- 
composizioni, per  le  quali  alcuni  corpi,  come  l'araidelioa.e  la 
sniicina,  si  ilividono  in  prodotti  oleosi  ed  in  acisli  ossiilalis- 
simi,  come  l’acido  formico.  Cosi,  quando  si  rinvengono  questi 
olii  già  formati,  come  é il  caso  dell’olio  di  cannella  e del- 
l'ol  io  di  sassufiasso,  si  può  presumere  che  la  loro  produ- 
zione si  lega  con  una  reazione  di  questo  genere  , che  è 
avvenuta  nel  vegetabile. 
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Gli  olii  essenziali  pe'aQti  uil  ossi){enali,  sono  quasi  costau- 
teiuente  accompagnati  d’olii essenziali  lej'gerf,  che  costilni- 
scoiio  anche  generaliueote,  nioilificazioni  isomeriche  ili  un 
carburo  ili  idrogeno,  analogo  oires<enza  di  trenieulina  e 
che,  com'essa  hanno  per  Ibrinola  L'io  11^^.  Sarebbe  molto 
impoilanle  di  stabilirne  l'origine. 

I chimici  conoscono  presentemente  molti  processi,  che 
permettono  di  estrarre  dei  carburi  d'idrogeno,  da  alcune 
sostanze  organiche. 

Cosi,  all'un  dato  alcoolc,  si  può  levargli  tutto  il  suo  os- 
sigeno allo  stato  d'acqua,  e ritirarne  conseguentemente  un 
carburo  d’idrogeno,  che  rinchiuderebbe,  relativamente  al 
carbonio,  meno  idrogeno  deH’alcoole  stesso.  Cosi,  l’olio  di 
pomi  di  terra  C^®  0*  dà,  perdendo  Hi  O*  un  carburo 

d’idrogeno  C»“  H^o. 

D'altra  parta  si  sa,  che  se  un  acido  è sottoposto  all’azione 
d'una  base  alcalina  e del  calore  si  può  levargli  lutto  il 
suo  ossigeno  allo  stato  di  acido  carbonico,  e ritirarne  cosi 
un  carburo  d'idrogeno,  che  necessariamente  rinchiuderà  piu 
d’idrogeno,  relativamente  al  carbonio,  di  quanto  ve  ne  era 
nell’acido  stesso. 

L’acido  benzoico  C^*  II'^'  04  sottoposto  a questa  scom- 
posizione, darebbe,  in  fatti,  perdendo  C4  04  un  carburo 
d’idrogeno  che  avrebbe  per  formula  C^4  li'»  chè  à la 
benzina. 

Tali  azioni  possono  senza  dubbio  prodursi  nel  medesimo 
tempo  o successivameole  sulla  medesima  materia.  Cosi,  lo 
suucaro,  perdendo  dell’acido  carbonico,  dà  dell’alcoole,  die 
perdendo  alla  sua  volta  dell'acqna,  lascia  del  gas  oleufacente. 

Se  inoltre  si  tien  conto  delle  circostanze  nelle  quali  una 
materia  vegetabile  può  perdere  il  suo  osiigeno  in  presenza 
deiridrogeuo  nascente,  di  quelle  all’opposto  in  cui  un  car- 
buro d’idrogeno  può  perdere  una  porzione  del  suo  idrogeno, 
mediante  una  graduata  combustione,  si  comprenderà  facil- 
mente, di  quali  straordinarie  variazioni  sono  suscettibili  1 
carburi  naturali  d’idrogeno. 

Dietro  quel  che  precede  si  vede,  che  se  il  carburo  C4“ 
IP»  é prodotto  al  modo  del  gas  oleofaceiite,  esso  deriva  da 
da  un  alcoole  Cl®  IP*  O»  e questo  da  uno  zuccuro  che  con- 
terebbe C44  IPC  (>* 

Se,  al  contrario,  questo  carburo  deriva  dalla  decompo- 
sizione di  un  acido  alla  maniera  della  benzina,  questo  deve 
contenere  C44IP»04 

Checché  ne  sia,  uno  dei  primi  problemi  a risulversl 
Delle  ricerche  che  hanno  per  oggetto  la  formazione  degli  olii 
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e;)4eaiiali.^  l'origioe  di  questo  carburo  C^^H^^che  si  Irora 
cosi  geoeralnieote  sparso  nelle  piaole.  Questa  formazione  può 
essere  diretta,  cioè  essa  può  effettuarsi  mediante  la  scom- 
posizione dell'acido  carbonico  e dell’acqua  che  succede  nelle 
foglie,  sotto  l'infliienza  della  luce  solare.  Essa  può  esser 
secondaria  e prodursi  per  fermentazioni  che  danno  origine 
a reazioni  analoghe  a quelle  ora  indicate.  La  soluzione  di 
tali  qiiistionì  è di  grande  interesse  per  la  fisiologia  vege- 
tale e per  la  chimica  organica. 

Gli  olii  volatili  ossigenati  sono  meno  volatili  degli  altri. 
Tra  quelli  che  si  collocano  tra  i carburi  d’ idrogeno  iso- 
merici sono  meno  volatili  quelli  a molecola  più  pesante. 
D'altronde,  fra  i carburi  d’idrogeno  di  composizione  di- 
versa, quelli  che  racchiudono  più  idrogeno . sono  i più 
volatili,  come  si  poteva  facilmente  prevedere. 

Il  punto  d’ebollizione  degli  olii  volatili  varia  dai  i3o, 
o i4o,  sino  a 200°  circa. 

Queste  differenze  nella  volatilità  e nella  densità  degli  olii 
esigono  dei  cambiamenti  nel  modo  di  distillazione  e nella 
natura  del  recipiente. 

Il  recipiente  di  cui  si  fa  uso  negli  olii  volatili  leggeri 
è una  specie  di  boccia  conica,  larga  alla  base,  stretta  alla 
parte  superiore  e munita  di  una  tubolatura,  posta  imme- 
diatamente al  dissopra  del  fondo,  ma  che  non  arriva  al- 
l'altezza del  collo.  É dessa  una  grande  buretta.  L’ olio  e 
l’acqua  si  uniscuno  nel  recipiente^  l’olio  galleggiando  sul- 
l’acqua raggiunge  cosi  la  parte  stretta  dell’apparecchio,  men- 
tre l’acqua  si  raduna  nella  parte  inferiore,  che  è la  più 
larga.'' Allorché  l’olio  si  trova  al  livello  del  ramo  superiore 
del  tubo  ricurvo,  l’acqua  trabocca  dal  becco  di  questo  tubo, 
di  mano  in  mauo  che  vi  arriva.  Per  tal  modo  l’olio  si  ra- 
duna costantemente  nel  recipiente,  mentre  l’acqua  scorre 
costantemente  dal  becco.  Questo  recipiente  porta  ' il  nome 
di  recipiente  ftorenlìno. 

11  sig.  Amblard  adopera  nn  tubo  del  diametro  d’ un  mezzo 
pollice,  affilalato  ad  una  delle  sue  estremità,  eh’  egli  adatta 
mediante  un  turacciolo  nel  collo  del  recipiente  fiorentino.  L'e- 
stremità <lel  tubo  che  ha  tutta  la  sua  apertura, s’iunalza  al 
dissopra  del  serpeatino,  l’estreinità  affilala  s’immerge  quasi 
sino  al  fondo  del  vaso.  È io  questo  tubo  thè  si  fa  cadere 
il  prodotto.  L’olio  volatile  vi  resta,  mentre  l'acqua  scorre 
dal  becco  inferiore  e si  versa  nella  capacità  del  recipiente. 
Quando  l'operazione  è terminata,  s>  leva  il  tubo,  che  allora 
costituisce  una  vera  pippetta,  che  dà  il  mezzo  di  ritirare 
l’esseuza  fino  aU'ultima  goccia. 
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' Vi  è vanla,3j;io,  circa  al  reudimeuto,  a «errirsi,  per  (K- 
ttillare  di  uo'acq'ia  {{'à  saturala  d’olio  da  una  prima  ope- 
razione, ma  vi  si  perde  rapporto  alla  qualità,  giacche  gli  olii 
hanno  un  odore  molto  più  grato,  quando  l'urono  distillati 
sen/.a  aver  ricorso  agli  antichi  prodotti. 

Per  gli  olii  volatili  solidi  alla  temperatura  ordinaria  j 
come  gli  olii  di  rosa,  d’anice  ecc..  Insogna  mantener  tie- 
pido il  serpentino,  durante  la  distillazione,  affinché  non 
restino  aderenti  alla  sua  parete  interna;  ciò  che  accadrebbe 
se  si  lasciassero  solidificare. 

Gli  olii  volatili  pesanti  sono  egualmente  raccolti  nel  re- 
cipiente fiorentino  ; ma  invece  di  galleggiare  sulla  superfi-' 
eie  del  liquido,  si  precipitano  in  fondo  al  vaso,  mentre 
l’acqua  saturata  d’olio  sgorga  costanteraenle  dal  becco  del 
recipiente.  Quando  si  fraziona  il  prodotto,  si  osserva,  come 
per  gli  olii  leggeri,  che  in  ogni  distillazione  il  primo  olio 
che  distilla  è il.  più  soave. 

11  punto  d’ebollizioue  di  questi  olii,  essendo  general- 
mente più  elevalo  di  quello  degli  olii  leggeri,  si  aggiunge 
sempre  all'acqua  una  certa  quantità  di  sai  marino;  in  que- 
sto caso  l’essenza  passa  propurzionaiamente  iu  più  grande 
quantità  , che  se  si  aves.-e  usato  acqua  pura.  0’  ordinario 
però,  l’utile  e assai  debole  e non  pare  sia  compensato  dalla 
spesa  cagionata  dall’impiego  del  sale.  Mei  caso  particolare 
del  cubebe,  vi  è financo  svantaggio  nell’impiego  di  questo 
prodotto,  come  Thunno  mostratogli  esperimenti  del  signor 
Soubeiran.  . * 

ilei  resto,  non  s’intende  bene,  perchè  l’addizione  del  sai 
marino  sarebbe  sempre  utile  nell’estrazione  degli  olii  pe- 
santi; poiché  non  esiste  relazione  assoluta  fra  la  densità  e 
la  volatilità  di  questi  prodotti. 

5827.  Gli  olii  volatili  di  mandorle  amare  c di  senape  si 
olleiigooo  con  un  processo  particolare;  dopo  aver  sciolto 
«leir  acqua  fredda  il  pannello  ridotto  in  polvere  e posto 
nella  cucurbita , si  fa  entrare  nel  miscuglio  del  vapore 
«l’acqua,  che  Io  riscalda  sino  all’ ebollizione,  ed  iu  seguito 
l’attraversa  trascinando  seco  l’olio  essenziale.  Questa  modi- 
ficazione al  processo  ordiuario  è necessaria,  perchè  Iu  pol- 
tiglia che  risulta  dal  miscuglio  della  polvere  di  iiiaudorle 
amare  o di  senape  si  caramellifica  facilmente,  ed  in  allora 
il  fuoco  sarebbe  difficile  a condursi. 

5828.  Evvi  un  piccol  numero  d’olii  che  si  possono  estrarre 
coll’ espressione  delle  sostanze  che  contengono;  questo 
processo  poi,  non  s’adopera  che  per  procurarsi  g4  olii 
«oatcnali  nella  polpa  bianca  della  scorza  del  frullo  delle 
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e^eriilee,  senza  es^iursi  a dar  loro  uu  i;usto  <lì  fuoco.  Si 
{jraltugia  tutta  la  parte  gialla  superficiale  dei  frutti , e la 
ai  sottopone  all’atione  dello  strettoio  io  un  sacco  di  criue. 
Il  succo  che  scorre,  essendo  abbandonalo  a se  stesso, 'si 
divide  iu  due  strati;  uno  acquoso  inferiore,  T altro  supe- 
riore, formato  quasi  intieramente  d'olio  volatile  impuro, 
che  lascia  depositare  poco  a poco  dei  resti  di  cellule  che 
dapprima  intorbidavano  la  sua  trasparenza. 

Cosi  (ireparalo,  l'olio  e più  soave  di  quello  fornito  dalla 
distillazione;  ma  è men  puro.  £sso  tiene  iu  dissoluzione 
diverse  materie,  cioè  materie  mucilagjjinosi  e materie  co- 
loranti. Alla  distillazione  ed  all' evaporazione  esso  lascia 
sulle  stoffe  anche  uu  residuo  piu  o meno  notabile.  Per  lo 
stesse  motivo  , da  parte  dell’alcoole,  esso  non  suirisce  che 
una  dissoluzione  imperfetta. 

6829.  L'olio  dei  fiori  odorosi  che  non  hanno  vasi  parti- 
colari per  ritenerlo,  ed  alla  superficie  dei  quali  esso  si  eva- 
pora a misura  che  si  forma,  come  la  mammola,  il  gelso- 
mino, la  serenella  ecc.,  si  estrae  con  un  processo  differente. 
Si  fanno  aKernativameute  dei  letti  di  fiori  freschi , e di 
bambagia  di  cotone,  impregnala  d'olio  inodoro;  allorché 
ì fiori  hanno  ceduto  tutto  il  loro  olio  volatile  all'olio  grasso, 
si  rimpiazzano  con  altri,  e si  continua  cosi,  sino  a tanto 
che  l'olio  fisso  ne  sia  carichissimo.  Si  distilla  in  seguito  il 
cotone  con  dell’acqua,  e si  ottiene  cosi  tutto  l'olio  vola- 
tile. Si  può  anche  estrarie  l'olio  volatile  da  quest'olio  gr.issa 
col  mezzo, dell’alcoole. 

583o.  Gli  olii  essenziali  sono  talora  incolori,  talora  gialli, 
rossi  o bruni;  alcuni  sono  verdi  ed  altri,  poco  numerosi, 
sono  bló.  Qualche  volta  il  colore  è dovuto  ai  sali  di  rame, 
provenienti  dal  lambicco.  Essi  hanno  un  forte  odore , che 
subito  dopo  la  distillazione  ha  qualche  cosa  d'empireuma- 
tico,  che  scompare  col  tempo.  In.  generale  questi  olii  uou 
hitnoo  odore  cosi''gruto,  quanto  quelli  della  pianta  fresca; 
ed  in  tutti  i casi  l'odore  dell'essenza  concentrata  è mollo 
nieu  soave  di  quello  del  suo  vapore , sparso  in  uu  gran 
volume  d’aria.  Quasi  sempre  il  lor  sapore' è aromatico, 
acre  ed  irritante.  Talvolta  però,  questo  sapore  é dolce  quanto 
quello  d' un  olio  fisso;  come  .osservasi  appunto  nell'olio  di 
sabina.  Nondiniaiico  è degli  altri  non  lucn  veleuoso.  Essi 
non  sono  morbidi  al  tatto  come  gli  olii  grassi  ; al  contrario 
rendono  la  pelle  ruvida.  Sono  iu  generale  piu  leggeri  del- 
l'acqua; non  ve  n’ liv  che  uu  piccol  numero,  la  cui  den- 
sità sia  più  considerevole;,  il  loro  peso  specifico  si  trova 
compreso  nei  limiti  di  o,  84?  a 1,096. 
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Diitlìlati  soli,  la  niagj'ior  parte  tJej'li  olii  yolatilì  si  nio- 
dificano  in  parte , e<i  i vapori  «Iella  porzione  alterala  tra- 
scinano seco  r essenza  iotalla.  Non  si  potrebbe  dubitare , 
che  in  («ran  numero  di  casi,  l’ influenza  del  calore  non  sia 
sufficiente  per  delertninore  neeli  olii  essentiali  delle  pro- 
fonde. niodificazinni  isomeriche.  Da  questo  proviene  quel 
punto  varinl/lle  d'  ebollizione  che  si  osserva  in  molti  ili  que- 
sti corpi.  Inoltre,  l'azione  dell'aria  ha  certo  gran  parte  in 
queste  variazioni.  Così  l'essenza  di  fraroraoi  che  all'aria  di- 
stilla sempre  colorati!,  distilla  incolora  nell'acido  cnrlHinico, 
come  ho  potuto  assicurarmene.  Perciò,  conviene  distillare 
le  essenze  in  una  corrente  d' idrogeno  o di  acido  carbo- 
nico. Quando  si  fa  una  (tasta,  con  olio  volatile  ed  argilla, 
e che  ili  segnito^si  sottopone  questo  miscuglio  alla  distilla- 
zione , la  niiigi;ior  parte  dell'olio  è scomposto.  Allorché  si 
fanno  passare  dei  vapori  d'olio  attraverso  un  tubo  scaldato 
fino  ad  esser  rovente,  .si  ottengono  dei  gas  combustibili  in 
abbondanza , e sulle  pareti  del  tubo  si  deposita  un  carbone 
brillante. 

Quando  se  ne  versa  una  certa  quantità,  all’aria,  in  una 
capsula,  e vi  si  avvicina  un  corpo  in  comliustinne , s' in- 
fiammano prontamente,  abbruciano  con  una  fiamma  bianca 
e brillante,  spargendo  un  fnmo  nero  e denso. 

La  maggior  parte  degli  olii  volatili  sono  formati,  come 
gli  olii  grassi,  da  due  princi|iii,  uno  solido,  l'altro  liquido 
alle  lem[>eraturc  ordinarie  dell'atmosfera.  Si  distinguono 
sovente  questi  due  olii  con  nomi  analoghi  a quelli  che  ser- 
vono ad  indicare  ali  olii  grassi^  si  chiama  l'olio  concreto 
stearopteno  , e l'olio  liquido  eleopteoo.  Questi  due  prin- 
cipii  (iQisono  esser  facilmente  divisi  l'uno  dall'altro,  com- 
primendo I’  olio  raffredato  e solidificato  fra  do[ipi  fogli  di 
carta  hibnia;  lo  stearopteoo  resta  sulla  carta;  distillando 
quest’ ultima  con  acqua  se  ne  ottiene  l’eleupteno.  Molte 
essenze  invecchiando  depositano  uno  stearopleno,  ma  egli 
è spesso  difficile  il  decìdere,  se  vi  esisteva  già  formato  o 
se  vi  è nato  col  tempo.  Questi'  corpi  cristallizzati  si  divi- 
dono in  tre  gruppi  ; il  primo  comprende  quelli  che  esi- 
stono naturalmente  nell'olio  ; il  secondo,  quelli  che  si  pro- 
ducono coll'ossidazione,  come  è il  caso  dell'acido  cinna- 
vnico  nell'olio  di  canoella;  il  terzo,  quelli  che-costituiscooo 
dei  veri  idrati  , ciò  che  accade  coll’olio  di  Irementiua. 

583i.  Gli  olii  volatili  si  alterano  al  contatto  dell'aria; 
essi  si  colorano,  ed  a poco  a (loco  ne  assorbouo  l'ossigeno. 
La  maggior  parte  di  essi  acquista  in  tale  reazione  una 
consistenza  dapprincipio,  tiropposa  , e si  condensa  . ad  un 
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tal  punto , che  finisce  per  trasformarsi  in  sostanze  ana- 
lop,hn  alle  reflue.  IVelle  arti,  si  trae  profitto  <la  (piesti  olii 
condensati  per  la  pittura  sul  retro  e sulla  porcellana.  Essi 
hanno  una  parte  nelle  veruici  all'essenza.  La  luce  nilìvu 
questa  reazione,  «liiranle  la  quale  si  forma  dell'acido  ciirlio- 
nico.nia  in  quantità  mollo  inferiore  aH'o'‘si('eno  afforhilo. 

Noi  riporteremo  in  quest' occasione . alcuni  esperimenti 
fatti  dal  sig.  T.  di  Saussure.  L’olio  d’anice  assorbe  lào 
rollè  il  suo  volume  d’ossigeno  nello  spazio  di  due  anni, 
e forma  5G  volumi  di  gas  cnrbouico.  L'olio  di  lavanda 
rcitiriualo  assorbe  iii  volumi  di  gas  ossigeno,  in  quattro 
mesi,  e 119  volumi  in  tre  anni,  producendo  22  volumi  di 
gas  carbonico.  Un  volume  d'essenza  di  cedro  rellificala  con 
cura,  assorbe  i44  volumi  d’ossigeno  nel  corso  di  Ire  anni 
e mezzo,  prodneendo  22  volumi  di  gas  carbonico. 

5832.  Gli  olii  volatili  si  dissolvono  fra  loro;  essi  si  dis- 
solvono abbondantemente  anche  negli  dii  glassi  o nelle 
grrtscie.  Gli  eteri  ne  «lissolvono  essi  pure  forti  prnpoiziuni. 
Si  trae  partilo  dalla  proprietà  che  hanno  di  dissolvere  i 
corpi  grassi , per  {sgrassare  le  sloiTe  con  un  miscuglio  d'es- 
senza di  lavanda  e d'essenza  di  trementina. 

All’opposto,  essi  sono  generaltuenle,  pochissimo  solubili 
nell’acqua  ; nondimeno  agitandoli  per  qualche  tempo  con 
questo  liquido , questo  finisce  ad  acquistare  il  sapore  e 
l'odore  che  li  caratterizzano.  L'acqua  che  distilla  cogli  olii 
à una  dissoluzione  saturala  di  questi.  Molle  di  queste  dis- 
soluzioni si  preparano  nelle  farmacie,  e si  adoperano  in 
medicina  col  nome  di  acque  distillale.  Si  sceglie  in  cia- 
scuna delle  piante  aromatiche  adoperale  per  la  loro  pre- 
parazione la  parte  più  ricca  d'olio  volatile.  Si  è la  radice, 
per_  esempio , nelle  amomee;  i fiori  ed  i frulli  nelle  espe- 
ridee;  la  corteccia  ^d  il  frutto  nelle  lanrinee,  ecc. 

Si  rinvengono  spesso  nelle  acque  distillate  materie  orga- 
niche assai  mal  conosciute,  la  cui  presenza  in  queste  acque 
uon  potrebbe  esser  considerata  come  inutile.  Queste  acque 
distillate  s'allernno  prestissimo.  La  loro  sconqiosizioue  ó 
particolarmente  rapida  quando  sono  esposte  alla  luce.  Per- 
dono il  loro,  odore,  precipitano  una  materia  fioccosa  e si 
liulrefanno.  Il  deposito  che  si  forma  pare  composto  di  glo- 
buli organizzali,  ed  è considerato  da  molli  naturalisti  come 
nn.à  vera  formazione  organica.  Uno  dei  prcilolli  contatili 
della  scomposizione  delle  acque  «Usiillole  è l’acido  acetico. 
Per  evitare  questa  scon. posizione , si  conservano  in  vasi 
opachi  o in  luoghi  oscuri,  e si  mettono  in  silo  fresco.  Le 
ncque  ottenute  coiragilazionc  dell'olio  non  presentano. que- 
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lE  ioconvenienle , in  nitulo  che  queste  possono  conservate 
lungo  tempo  in  bottiglie  turale. 

58j3.  Gli  olii  volatili  si  «lisciolgono  neli'aìcoole  tanto 
meglio  che  questo  liquido  coiiliene  meno  lleninia.  Risulta 
dagli  esperimenti  del  signor  T.  di  Saussure  che  gli  olii  vo- 
latili sono  tanto  piu  solubili  nell’ alcuole  quanto  maggior 
ossigeno  essi  contengono.  Queste  dissoluzioni  suno  Lutlicaie 
col  nenie  di  spiriti.  Si  distinguono  gli  spinti  col  nome  della 
pianta  o della  parte  della  pianta  colla  quale  si  preparano^ 
è cosi,  per  esempio,  che  si  chiama  spirilo  di  lavanda,  l’al- 
coole  che  tiene  io  dissoluzione  ileirolio  volatile  <li  lavanda. 
Si  adoperano  per  la  peeparazione  degli  spirili  talora  delle 
materie  tresche,  talora  delle  sostanze  secche.  Queste  ultime 
«levono  rimanere  per  qualche  tempo  iii  contatto  colEal- 
coole,  prima  che  si  proceda  alta  distillazione^  è anche  cun- 
veoieiile  di  non  distillare  imniedialanii-nle,  quando  si  ado- 
perano sostanze  fresche.  In  ogni  ca*o  bisogna  tener  conto 
della  proporzione  d' ncqna  contenuta  nella  materia  fresca , 
e calcolare  il  titolo  dell'alcoole  in  conseguenza. 

La  distillazione  degli  spiriti  si  opera  a bagno-maria 
evita  cosi  di  comunicare  al  produllo  un  troppo  forte  odore 
eropireumatico  ^ esso  non  ha  però  mai  , «juaiidu  è appena 
distillato,' il  gusto  puro  e l’odore  soave  che  può  acquistare 
più  tardi.  Una  dèlie  più  imporlanfi  conitizioni  da  osser> 
varsi  nella  preparazione  di  questi  prodotti , s!  è di  far  uso 
d’uQ.alcoole  di  gusto  buono,  che  sia  stato  purificato  colla 
rettificazione.  Usando  attenzione,  distillando  a liagno-maria, 
ed  immergendo  lo  spirito  ottenuto  in  un  bagno  di  ghiaccio 
jier  alcune  ore,  gli  si  dò  proolaroente  una  soavità,  che  la 
vetustà  sola  potreblie  produrre. 

5334.  Gir  olii  volatili  distolgono  il  solfo  coll’ ebollizione; 
questo  si  deposita  pel  ralTreddanieiito  del  licore  , sotto  la 
forma  di  cristalli  rossastri,  prismatici.  Es-i  disciolgono  pò- 
linieiile  il  fosforo.  La  soluzione  appaie,  all’ aria,  luminosa 
nell'  oscurità. 

Sottoposti  all'azione  del  cloro,  gli  olii  volatili  si  rPscal-. 
dune,  si  condensano,  sviluppano  del  gas  aciilo  cloridrico  in 
abbondanza,  e si  convertono  in  iiu'ovi  composti,  che  deri- 
vano dall’essenza  per  sostituzione.  Accade  aiiciiC  qualche 
volta  che  uua  parte  dell’acido  cloridrico  formato  resta  allo 
stato  di  combiiiazioue  culla  nuova  sostanza  che  sì  è svilup- 
pala. Noi  esamineremo  vjuesle  reazioni  dettagliatamente, ,ti;al- 
taudo'dello  studio  particolare  di  ciascuno  degli  olii  essenziali. 

Quando  si  fa  intervenir  l’acqua,  l’olio  si  separa,  dopo 
poco  tempo , sotto  la  forma  d’  una  resina.  • 
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Il  Lromo  $i  comporla  cogli  olii  volatili  assolulaineate 
allo  sieiio  modo  del  cloro. 

L' iodio  reagisce  sulla  maggior  parte  delle  essenze.  Molte 
fra  loro,  e particolarmente  quando  sono  recentemente  pre- 
parate, offrono  una  si  grande  alfioilà  per  l’ iodio  solido  , 
che,  corabin.andosi  con  esso,  producono  una  specie  di  deto- 
nazionel  I prodotti  che  risultano  da  quest’azione  furono 
assai  poco  studiali  e sono  mal  conosciuti. 

La  maggior  parte  degli  olii  possono  assorbire  quantità 
considerevoli  di  gas  cloritirico  e neutralizzarne  una  parte. 
Alcuni  possedono  anche  la  proprietà  di  formare  con  questo 
gas  delle  combinazioni  cristallizzate;  essi  sono  prlnci|>al- 
meote  gli  olii  idrocaibonati,  come  le  essenze  di  trementina, 
di  cedro,  di  copaive , di  bergamofto,  ec. 

L'acido  azotico  concentrato,  mescolato  prontamente  con 
un  olio  volatile  in  un  vaso  riscaldato,  scompone  l’olio  eoa 
tale  violenza  che  spesso  la  massa  s'infinmnia.  L'acido  ipoa- 
zotico  si  comporla  allo  stesso  modo.  Quando  si  aggiuni;e 
all'acido  nitrico,  una  certa  quautità  d'acido  solforico  a 6G’ 
che  gli  sottrae  dell'acqua  e lo  rende  cosi  più  concentrato, 
il  miscuglio  «livcnia  mollo  più  infiammabile.  Dietro  gli  espe- 
rimepli  di  Priestley,  il  biossido  d'azoto  è abboudautemeote 
assorbito  dagli  olii  che  ne  sono  resinificali. 

Il  fluoruro  di  silicio  è assorbito  in  gran  quantità,  e con 
sviluppo  di  calore,  dagli  olii  volatili.  L'acido  cianidrico  vi 
si  unisce  con  facilità;  questi  lo  sottra{'gon  persino  all'acqua. 
L’acido,  cianidrico  acquista  della  stabilità  in  queste  combi- 
nazioni. 

Si  combinano  inoltre  con  un  gran  numero  di  acidi  ve- 
getabili, come  gli  acidi  acetico,  ossalico,  succioico,  sube- 
rico  e gli  acidi  grassi. 

Gli  olii  volatili  generalmente  hanno  poca  tendenza  a com- 
binarsi colle  basi;  non  ve  n'ha  che  un  piccol  numero  che 
abbia  la  suscettibilità  di  uiiirvisi;  tali  sono  le  essenze  di 
garofano,  di  pimento,  ecc. 

Il  prodotto  che  si  indica  in  medicina  col  nome  di  sa- 
pone di  Slarkey,  e che  si  ottiene  triturando  in  un  mor- 
taio dell’idrato  di  soda  con  essenza  di  tremenlina  , pare 
non  sia  altra  cosa  che  una  combinazione  dell’alcali  coll’olio 
resinificato.  Molli  olii  essenziali  danno  risultali  analoghi,  in- 
clinando essi  a convertirsi  in  resine,  che  si  uniscono  alla 
ba<e  adoperata. 

Alcune  essenze  si  comportano  in  un  modo  affatto  diverso, 
quando  si  fa  oso  d’idrato  di  potassa  solida  o di  una  solu- 
’iione  assai  concentrata  di  questo  alcali,  sotto  l’ influenza  di 
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una  tempeiatura  ili  2uu°  a 3oi>°,  «i  «\iluppa  in  questo  ch?o 
deir  idrogeno  e si  formano  degli  acidi  che  si  uniscono  alla 
base  adoperata;  cosi  si  couducono  gli  olii  di  mandorle  amare, 
di  canuella,  ecc. 

Gli  olii  essenziali  possono  assorbire  delle  quantità  varia- 
bilissime di  gas  ammoniaco.  L'assorbimento  é d’ordinario 
grandissimo,  allorché  sono  più  pesanti  dell’acqua;  nel  caso 
opposto,  essi  non  ne  assorbono  che  tenuissime  quantità. 

Gli  ossidi  metàllici  che  cedono  facilmente  il  loro  ossi-^ 
geno , come  il  biossido  dì  rame,  il  perossido  di  piombo, 
il  biossido  di  manganese  , sono  scomposti  coll'  ebollisione 
dagli  olii  volatili,  cedono  ad  èssi  l’ossigeno  e li  trasmutano 
in  resine. 

Si  è studiata  assai  poco  l'axione  reciproca  dei  sali  e 
degli  olii  volutili.  Si  conosce  soltanto,  che  li  trasmutano 
in  resine  quelli  che  sono  di  facile  riduzione. 

Triturati  con  zuccaro,  gli  olii  volatili  si  disciolgano  coà 
maggior  facilità  nell'  acqua. 

Gli  olii  volatili  disciolgono  in  tutte  le  proporzioni  gli 
olii  grassi;  essi  disciolgono  parimente  no  grandissimo  nu- 
mero di  resine.  Quest’ ultima  proprietà  è messa  a profitto 
nelle  arti  per  la  preparazione  delle  vernici.  Anche  le  es- 
senze sono  adoperate  in  medicina  come  eccitanti.  Se  ne 
serve  pure  onde  preparare  acque  odorose,  pomate  e saponi 
profumati. 

5835.  La  composizione  degli  olii  volatili  é stata  ((eter- 
miuata  da  un  gran  numero  di  chimici.  L’esperienza  ha 
provato  che  multi  fra  loro  erano  composti  di  carbonio  e - 
d’idrogeno  soltanto,  che  la  maggior  parte  conteneva  anche 
dell’ossigeno,  e che  finalmente  un  piccol  numero  conteneva 
inoltre  azoto  e So'lfo. 

Per  istudiare  io  modo  razionale  i composti  di  cui  ora 
descriveremo  la  storia  , li  divideremo  in  sei  gruppi  , che 
formeranno  ciascuno  il  soggetto  d’  un  capitolo  particolare. 

Nel  primo  collocheremo  tutti  gli  olii  idrocarbonati,  come 
le  essenze  di  trementina,  di  cedro,  ecQ. 

Sei  secondo  , i composti  che  agiscono  alla  maniera  del- 
l’alcoole  ordinario,  come  gli  olii  di  pomi  di  terra,  l’alcoole 
mesilico,  ecc.  > 

Kel  terzo  le  sostanze  che  appartengono  al  tipo  aldeido; 
qui  saranno  messi  gli  olii  di  mandorle  amare,  di  cannella 
ed  alcune  altre  essenze  che  lor  rassomigliano. 

Il  quarto  capitolo  conterrà  la  canfora  e ì suoi  congeneri. 

Kel  quinto  collocheremo  la  serie,  troppo  numero-a  , di 
essenze  che  non  entrano  in  alcouo  dei  quadri  precedenti,  u 
dei  quali  non  è ancor  completo  lo  studio. 
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Terniriieremo  tìoalinenie  collo  «tuilio  tlcj;!!  olii  che  con- 
lenflono,  olire  il  carbonio,  l’idro^jeno  e 1’oì#Ì;;piio,  ilei  sollb 
'e  ilelTarolo.  Si  c io  qneiit’ultiii  o capitolo  che  IraltertMuo 
«leU'dlio  volatile  di  iteuape  e di  alcuni  altri  tanto  pru^jimi 
ad  e;90  per  P in^ienic  delle  loro  reazioni. 

CAPITOLO  II. 

CAnBCRI  d’iDUOCE.’ìO.  ESSF..NZA  DI  TllF.MEXTI  :(  4. 

. Abbiamo  già  tracciata  la  storia  di  tale  sostanza  nel 
quinto,  volume  di  questo  trattato^  oggiiingeremo  a quanto 
abbiamo  giù  detto  a quésto  proposito  i risnilati  ottenuti 
reeenlenienle  dai  signori  Soubeirnn  e Capitainc  da  una 
parte , e dall'  altra  dal  signor  Deville. 

> ' > 

• Canferto. 

5836.  ■ Si  è con  questo  nome  che  noi  abbiamo  indicata 
la  base  delia  caol'ura  artificiale  solida.  Questo  corpo  non  è 
mai  stalo  isolalo  dalle  sue  combinazioni,  e ciò  si  comprende, 
perchè  ogni  volta  che  l’essenza  di  trementina  entra  in  com- 
binazione con  un  corpo  qualunque,  e che  si  ‘vuoi  svilup- 
parnel.i,  la  si  modifica  molecolarmente.  Ma  il  signor  Devillc 
ha  aj;glunlo  alcuni  fatti  alla  sua  storia. 

doridi  alo  di  cdri/hio.  Si  è la  canfora  artificiale,  le  cui 
proptielù,  studiate  dui  signori  Thenard,  Duma'.  Soiibeirau 
« Capitaine  sono  ben  conosciute,  e della  quale  abbiamo 
«lescriile  le  proprietà. 

liromidmlo  di  canfino.  Facendo  passare  nell’essenza  di 
trcmeuliua  dell’acido  bromidrico,  sino  a.  completa  satura- 
zione, si  ottiene  un  liquido  di  colore  oscuro  c fiiiuante. 
(lui  freddo  se  ne  separa  una  sostanza  solida,  cristallizzata, 
ebe  si  purifica  coll’ azione  dello  strettoio  e di  alcune  cri- 
«tallizzazioiii  iieHalcoule.  Dopo  questi  trattamenti,  il  bro- 
inidraio  di  canfeno  rassomiglia  intierainente  alla  canfora 
artificiale,  di  cui  possiede  la  forma  cristallina.  La  sua  ana- 
lisi presenta  i seguenti  risultati  : 
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La  dissoluzione  alcoolica  di  questo  corpo,  all'aria,  si  co- 
lora in  russo  in  seguilo  ad  una  modificuzioue,  il  cui  risul- 
talo è di  iiieUere  a nudo  una  certa  quuutità  di  Lruiuo. 


Digilìzed  by  Google 


C\RBURI  D’IlKROGEaCO  21 

lotlìJrato  di  can/tno,  Faccndp  pqjsare  dell’  acido  iodi- 
drico  peU’esswDza  di  Ireiucatiua,  si  uUieiie  un  liquido  co- 
lorato ii^- russo  oscuro,  fuOiaute  e.  densissiint).  Couv^oicntc- 
nieotc  |)uri(ìuato  questo  c.or]io  ^iresentu  una  composizione 
uoaluj’a 'ii  quella  del  produUo  precedeule^  essa  si  rappre- 
seuta  colia  iurniola  • . 

i C40  H3»,  I>  11»  ' • 

58oj.  Clorocanjciio.  Sutto|>ooeadu  là  canfora  artifìciàle 
uU'azioDe'del  cloro,  non'sì  scori'e  reazioue  fra  questi  corpir, 
che  dopo  niùDo  luu^o  teaipo.  Qiiest’aziòue  però  fìiiiscé  col' 
coiujiletarsi I dando  una  sostanza  1 quiJa.  Durante  tutta  l'o- 
poraziouc,  lo  sviluppo  d’acido  cloridrico  è debolissimo.  Que- 
sto liijuido,  diliicilissiiua  da  ottenersi  in  istàio  di  'purezza, 
si' trasmuta  io  tip  corpo  cri.'lbllizzabile,'- dr  debole  odore*, 
die  xicorda*  .la  ' inda  poppino  *e  .di  aspetto  ' aflattò  s.imile 
alla  canfora 'artifìciale.  La 'composizione  del  corpo  solKlo^ 
cb«  è jl  clorócanl'eoo , si  accorda  colla  formolo  se;;u§ole; 

' Ci“  44i  35  ■ . , 

. • ■ II»4  4,  bi  • 

. Cl^  5i,  14  ^ 


■ ' . . . . ’ V / 

Per  rendersi  conio  delle  circoslauze  ndle  quali  si  pro- 
duce quello  corpo  siu^ola^re,  bisoj;oa  ammettere,  che  il  cloro 
adisce  sulla  base  della*  Cantora  arliliciule',' senza  dislr'uj'^ere 
la  combinazione  cbe  è diventala 

, ^ Ci-  11^4  C.«,  CI»  II»  . ■ * ^ 

• Questa  combinazione,  che  è liquida,' si  decompone  qiiaudq 
81  fanno  variare  alcune  circostanze  fisiche,  e la  si.espun'e  nU 
l'aiia;  per  esempio  ^ es^a  da  uiio'svilu^ipe  di  (;as  clo/idridq 
ed  il  liijuido  si  solidifica  , prendendo  la  ^cora{i()siz.iope  del 
doiocanfeao:  . ''  ' • 

. C4«  II»?  Cl^ 

La  densità  'del  clorocaufeuo  a 8°  è eguale  a i,  5o.  Si 
fonde  ad  una  temperatura' di  .1 10  a 1 1 5*’.  Se  lo  si  riscalda 
ili  modo  gradualo,  sviluppa  grandi  quantità  d'acide  clori- 
dricq,  lascia  per  residuo  d^  carbone,  e dà  dei  prodotti  vo- 
lutili di  due  specie,  gli*  uiii  sululi, -gli  altri  liiptjdi,  Lprimi 
si  conipo'àgouo  1 di 'clorpcau(euo  inalterato, .trascinato  dal 
gas  cloridrico'^  2.*‘ di  ' un  miscuglio  di  ilue  corpi,  ili  cui 'l'ano 
è prob'abdiqeiite  della  forma  Cj"  ll»*  C14  e l'altto  è can- 
tora artificiale.'!  prodotti  liquidi  sono  ideatici  a'quelli  che'si 
otieiigozio  come  risultati  (Iella  distillazione  ilei  clproterebeno. 

Si  forma 'dunque  in  questa  oircostanea 'del  tetebenoper 
uu'allèrafìoue  luolecolura  cliq. subire  il  càufenp. 

. ■ . * ■ ■ 3 • 
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. ’ . * ' ' 

Canjìleno.  • ' • 

5838.  I sìgoori  Soubeiran  e Capìtaine  hanno,  esaminalo 
con  aUeniìone  la  sostanza  sla  me  indicata  col  nome  di  can- 
feno,  e che,  combinata  coll’ acido  cloridrico,  co4tilui?ce' la 
canfora  solida.  K'Si  hanno  'riconosciuta  a <]ue^to  corpo  la 
magoior  parte  delle  propriet.à  <ki  me  osservate.  Studiando 
}o  seguilo  la  riproduzione  della  cqnfora  solida  coj  mezzo  di 
questo  prodotto , hanno  veduto  questo  cor|>o  comportarsi 
come  r essenza  di  trementina,  cioè  formare  nc‘l  medesimo 
tempo  della  canfora  solida,  della  canfora  liquida, «d. 'una 
materia  bruna  più  o meno  abbondante. 

, Il  canfeno',' coltp  stessa  cqni((osizione  chimica,  colla  stessa 
capacità  di  saturazione,  diflhrisce  p(*rò  dall'essenza  di- tre- 
mentina'p'cr  la  sua  costituzione  molecolare,  tome  lo  prò-, 
▼anojc  seguenti  osservazioni.  . • • ' 

L^essenza  di  trementina  conserva  nella  canfora  solida  il 
potere  di  rotazione  che  le  à propcio;'essa  entra  nella'com- 
binazioile  senza  subire  alcun  cambiamento  nel  suo  stalo 
molecolare.  Ma  se  si  Scompone  la  canfora  solida  colla  calce, 
il.fcanfeno  che  se  ne  ritira  non  offre  più  nessun  indizio  ap- 
prezzabile'di  potenza  rotatoria;  si  è un  corpo  dotalo  di' 
una  diversa  costituzione  molecolare  , che  noi  chiameremo  - 
Cùnfilepo.  . ■ ■ . - , ' . 

. Il  canfiloue  fornisce , col  gas  cloridrico  , una  comhina- 
sione  snjida  i cui 'caratteri  sono’quelli  della' canfora  solida 
di,  tr^entiua.  Ma  il  potere  di  rotazione,  di  questo-  nuova 
comLinaziòiiè  , affatto  nullo , per.  modo  che  Jl  caufileOo 
eùtra  in  combinazione 'coll’ acido  clorrdrico , senza  ripro- 
durre il  canfeno.  In  questi  duq  corpradunque,  quasi  idea- 
tici in  talli  i loro  caratteri  fisici  e chimici,  lo  stato,  mo- 
-lecoìare  é. evidentemente  modificalo. 

TerelKTio.  , - 

BSSq.  Noi -indichiamo  conquesto  nome  la  liase  della  can- 
fora liquida  prodotta  dall'csseiiza  di  tremontinu.  , 

I signori  Soubeiran  e Capit^ine,  h'^’iio . diretta  la.  loro 
altcnZioue  4ppra  qaestcf  corjio.  Ecco  in^qual  modo,  essi  ope- 
rano per  prepararlo.  Essi  .trattano 'nf 'modo, ordinario  , col- 
l’acida òlUrjdricQ , dell’essenza  di  Ireni'ehliua  reUiAcata  e 
secca.  Dopo,  aver  se|>aralb  vpcr  quanto  è pussibiic  còlla  cri- 
stallizzazione la  .canfora  solida  , essi  riscaldano  per  alcOci 
ìsfanl-i  al  bagno-maria  la  parte  "lìquida  che  contiene  un 
grande  eccesso  d’acido  cloridrica:  Questa  materia  viene  iu 
seguito  abbandonala  in  un  ìaogo  fresco, 'ove  lascia  deivo- 
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sitare  una*  nuova  quantità  di  canfora  solida.  Si  satura  in 
allpra  la  canfora  liquida  greggia  con  .creta  in  pofrere,  poi 
la  si,  sóttoppne,  a molle  riprese,  aH’aziotie  tli  un  miscujjlio 
refrigeraule.  Ogni  ralTreddameplo  delerminà  il  deposito  di 
una.  nuova  quantità  di  canfora  solida.  Purificato  quant'  è 
possibile,  questo  corpo  fofnisce  all' analis)  i seguenti  ri> 
saltati  : . • . 

Carbonio  i5on,  » 69,  60 

Idrogeno  ai2,  5 9,  S6' 

■ .Cloro  44“s  6.  ■ *Os.54 

• . • I 100,  pO  • 

Questo  corpo  «ffre  adunque  la  stessa  composizione  della 
canfora  solida  di  tiementìoa  d'onde  necessariamente  si 
concbiiide  : i.°  che  la  base;  dejlà  canfora  liquida  è fornaatà 
dagli  stessi  elementi  dèi  canf^o  è che'  sonò*  uniti  nello 
stesso. rapporto^  a°  che  questa  ba$e  di'canfora  liquida,  ha 
la  stessa  càpqcità'  di  saturazioaé-  del  oanfeno,  che  è ubilo 
aU'nculq ‘cloridrico  nella  caidora  solida  di  tréihentioq.' 

Pi.ella  capfora'  liquida  di  trementina  la  rotàzione'  si  fa  a 
sinistra,  come  p’er  la  canfora  solida;  ma  essa  è più  debole 
per  la  proporzione  d<  base  che  vi  si  trova.  Se  né  deduce 
naturalmente  questa  conseguenza,  che. la  materia  che  forma 
parte  di' questa  Canfora  non  preCsi.^teva  i}ell'esé'en'zà,'e  cive 
8Ì>è  formala  sotto  l'inlluénza' dell'acido  cloridrico.  Siccpme 
questa  canfora  "liquida  ritiene  sempre  un  poco  di  .canfora 
solida,'di  cui  non  , si  saprebbe  liberarla,  si  potrebbe  op- 
porre che  s!  è alla  presenza  di  qoest'ullima,  che  la'can<f' 
fora'  liqukla  deve  la'  proprietà  dì- deviare  il  piano' dL  po- 
larizzazione della  Iqce;  ma  dietro  naolliplicate.  prov^*  sem- 
bra pooo  probabile  eh' essa  contenga  una  quantilàf  tanto 
considerabile  di  canfora  solida  ; quanta  ne  abbisognerebbe 
,in  questo  .supposto.-  Checché  ne  ^ia , non  re.sta  men  con- 
statalo che  .Polio,  che  fa  parte  .della  canfora' liquida  di  tre- 
meotina  , possiede  pnj}  Costituzione,  molecolare  diversa'  da 
qqella  dell’ essènza.  . ' • , * . , 

Il  signor 'DevUle  ha  ol tenuto  ‘due  cloridrati  di  terebeoo; 
il  prime  preptira  Iratlanda  dirèlfameote  fi  terèbeno  col- 
l'acido .cloridrico,  Pallt-o  si  forma  come '.prodotto  actessorior 
della  preparazione  della  cànfora  prtificiale. 

Sloru^loridrato' di  terèòeno.  -Si  e un  'corpo'  di  grande 
lluidilà,  di.  densità  eguale  a 9,902  a'2o°,  il  .bui 'odore  ram- 
menta m'ollo  quello  del  terebeuò;  che  ha  qu^ilchè  cosa  del  ' 
canforato*,  che  appartle'ne  ai  residui  dell^  canfora  artifi- 
ciale.'Eua  presenta- una  composiéione  seibplirussima;.  con-. 
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tiene  per  4 Toluriii,  ili  <Taporc -di  t^erèlii’no,'^  Tolumi  d'a-  , 
cido  cloridrico  , fcioè-  fa  metà  meno  d’acido  delle  Canfore 
solida  e liquida  dì  trenienlina.  •.  . . 

La  stia  .'potenza  rotatoria  -è  nulla. 

• I/aniilisi  di’qiiesló  corpo,  dà  i sej’nenli  risultati: 

. jC4“  i5oó,  o 78,  i(ì 

H33  2ofi,  a io^  53 

Cl.  aa'i.  ò 1 1,  3i 


‘ if)a7i  a . I ob|  00  • . 

Ciò  ctie  si  accorda  culla  formula  (yi°  -II. 

Jìichrrdrato  di  tèreheno.  Non  riroraVremo  su  qiiCsto  com- 
posto, che  non  è altro  cl)e  la  canfora  artrficiale  liquida  di 
trementina';' a({('iungeremo  soltanto  che  -siccoiiie,  per  quanta 
ciir'a,  si  adojifri’ a.  purUTcarq  questa  sostanza,  esda  ritiene 
sempre  una. quantità  notabile  di.  canfora  solida,  il.digonr 
Dcville  opina'  che  si  debba  attribuire  ajla  presenza  ili  qiie-* 
st’ultimo  prodotto,  là  desiajtiooe  ch’essa  fa  stibire  al  piano 
di  polarizzaziònei  ^ , - 

' Egli  Vappoj’gia  a ciò,  che  nessuna scoif.binajlone  d'  fe- 
rebcno  gli  presentò  più  rotazione,  di  quello. xdie  le  altre 
sóstaiize  provenienti  dall'alterazione  molecolare  dell'esseazà 
di  trementina.  ' . . . • ' _ ^ 

■'Il  motìobomidriató  d! ■ tprebeno  è qn  liquido  irvcoloro,  di 
una’  densUa' 'di  i.oat  a il  suo  Odore  è alquanto  caù - 
foralo  e richiama  quello  del  lerebeno.  Lo  si  prepara'  fa- 
. cencio  passare  deirmcido  bro.niidrico  nel  tOreheno  , e Irat- 
■ tando  il  risoliate  deila  reazione  suecessirameote  colla  Qrela, 
il  berp  aoiuiale  éd  il  cloruro  di  calcio.  Esso  contiène: 
C4o,  . 68,  74  ' 

H35  ' • • . j,,  25  • • . 

Br  22,  01 

•.  . 100,  .00  • 

, La  sua  potenza  rotatoria  c nulIa.%E^sso  si  'altera  in  còpo 
a qualche  tempo  all'aria . e si  colora,  ^ „ 

Il  bihromidrato  di  tereheno  .s’oltfene  allorché,  si  fa  pas- 
sare dell’ àcido  broroidrico' oèH'essenza^  (li  trementina. ' Sj 
'ftirmano  dei  Orislaili  • (li  bromidrnlo  di  canfeno  che  si  se- 
parano colia  liltr.'ìziooe*  ad  una  bassa  .lemperatiira.  Per 
qiiaiifio  s’adoperi,  questa  sepatazione.  é sempre  incon>pleta.’E 
pure  Assai  diflònie  rolteóerla-di  urrà  coalanle  cbmpo'izìòne, 
a motivo  (Ièlla  piccola. Vjizantità  di  vapori  di  Bromo  che 
sqmpce  trae  seco  ]' acido' «bconildtieo  , e che  foi^nnqo  ocl 
.licore  del  braEuotérèbeno.Tia  densilà'di  questo  corpo  è 1,279. 
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Si  con<orva  [lerfrtlamcnte  all’ aria,  paijìv»*"  rcsi'ila  a^f^ifpjlo 
agente  tanto  ,'(]uanlo'’ la  cànfora  liijiViclii!.  E<so  contiene:  ' . 

5fi,  1 J 

■ ■ ' • • • ■ 7»78 

-,  • _ Br»  . . 36,  07  ■ 


' Monnìoduli'ata.  Queilò  compo-lo  si  Ottiene  facendo  pas- 
sare deiraciilo  ioilicirico 'pel  lerVbeno  ; il  gas  viene  assor- 
bito con  sviluppo  di  calore,  e si  ha,  dopo  la  •satnràtcione, 
un  liquido  rosso  oscuro’, -cbe  purificato  colla  .poi asso' ^'col 
mercurio  o v^òn*  qualutirjue  corpo  elicgli  tolga  L’iodig  seoi- 
plicenicute.  diseioitd.  diventa  perfetUiniciite  iii^oliVro.' Il  suo' 
odore  è grato,  canforato  -di.  pao*  densità  3i.-i,o84-  Esso 
contiene  ; 

.)  ,Ct”  . '.r  I 3o*.  5^  • * . 

• 'HS»'.  . . 8. 'i4'*  • . ^ 

• . • ' I . . . 6iv  .27  , . 

■%  . * • 

• • . ■ foo;  00  • 

Questa  iodidrutd' si  altera  assai  rapidlimenle  afl'arit^  eó-, 
toraiidosi  ili  rosso  o-'ciiro.  .La’ sua  .rotazione,  è- tiulla.  ^ 

Il  liiiodidrulo' si; p.repara  nello' stesso  modo-dei  bibroini’- 
«Iralo;  ja  suà 'cetnt  posi  zinne  è analoga^, essaé  rap.presetit&ta 
•dalla -011011110  iC4“  ‘ ' • 

• m4p-  Anione  .del  clorn  sul  terehenb.  Trattando  il  lere- 
benià  col  cloro  inr  ség'titcr ad  uu’i^ziooe  vivissrqia  dapprima, 
ma  ch'e-.lei mina  lentissiraainentej  e soltanto  sótto  riniluenzà 
di  una  cor^-ente  prolungata  'di  questo  i;fts  , si’olliene  -un 
corpo  viscoso,  incolore,  quand'à  spoglialo.'dl 'cloro,  dofnto 
d’  un  Odore,  particolare  ebe  ri.corda  quello  della  casd’ora. 
Durante  rullo  il  tempo-delia  reazione,  si  sviluppa.de! '-gas 
cloridrico -in  grandissima  • abbondanza.  Questo  .evmposlo^ 
c^le  ^''Indica  Col  no|me  di  clóroterebeno,  possiede  una  pen- 
sila di  i,36o  a 15°^  La  Sua  cónippsizione 'é' rujipresenràtti 
dulia  fprtnula  si -accorda  colle  a.diilisT  : ' 

C4»  " i5oti  • 44i  35  • ’ ■ 

H-*4  ■ ‘7^  4i  5c 

Gl»  \>77"  5*.  *4 

• . 34'45.  ' rop,"  09  * * r 

Il  .ctoroterebeno  provìpjie  dunque  dal  ferehèno  ne}  quale 
8 àtomi  di  cloro  si  sarebbero  sò-iituilì  ad  8 atomi  d’idro- 
geno. La  sua  rotazione  "é  nuHa.  . .*  • , 

Ièlla  preparazione  del  cioroterebeno'succede  qualche. cosa 
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di  .'Hiuingq  nlla ‘UMT•nlllla^ioìlé  in  clorocadfèno  dpi  prodotto 
llqóidq'di  cui  Tenne  fatta  iqeuzione  al  prinoipro  di  quer 
.it'articolo.' Si  o-<i;rva  infatti,  cke  lo^lo  dopo  àver  ritiralo 
il  clofolerebeno  dal  va^o  nel  quale  ni  è prodoflo,  si. fa  pel 
suo  itrierno  uno  sviluppo  tìvì>sìqio,  e che  continua,  lungo 
tempo,  di  una  grande  quantità  di  acido  clorldrìcu.'  Si  può 
supjiorre  che  una  patte  dalpacidò  iloridrico.,  che  si  è for- 
mata pella  trasmutazione-dei  leYelseno  in  .cloroterebeno , si 
sia  conlbinato  con  'questo,'  iu  raqdo  da  dare  il  clociikato 
di  cloroterebeno  • • ' 

■ C4»  H^i'.CIVGI.»  H», 

e che  questo)  lasciando  sfuggire  il  suo  acido,  dÌTCota,  d<^o 
quésta  pcrilita,  ' i ^ 

cj"  HM.cm  • '' 

cioè  del  ploroterebf nò.  , ■/ 

Se  si' scalda, questo  compontp.a  temperature  crescenti  e 
misurale,  lo  si  »ede  annerire,  sviluppare. una  grande  qi>an- 
lilà  d’acido  clo’riilrico , come  jmre  iin-'liquido  jncoloro , 
quando  si  opera  con  lentezza,  ma  npì  caso  contrario  cuni- 
^"a  d’aspetto  alle  diver.se  s’pochc ‘della'  d.istdla/ione,  pren- 
depdò  ilefiiiitiTàinesile  il  Colore  che  appartiene  ai  residui 
di;Iln  canforp. artificiale.  Resta  nella  storia  del  carbone  puro. 
QuVst’operazl.oUe  non  .è  semplice  ^ i prodotti  de]la  distilla- 
ìtioaie.  -Olio  : .i.“del  cloroterebeno  non  allerido  , trascinato 
jlaltlacido  cloridrico;  s,°  un  corpo  nuovo,  il  pioijoclcfrptere-, 
beno;  ,3:"  dèi  cloridralo  di  Ih'rebcrio.  , 

• Mo'ioclorolt’r'àieno.  'Se  si  fa  questa  -distillazione  su-ìlel*- 
Tacqiià  contenente  una  q,frant ita' di 'potassa  sulficieiite ‘per 
arrèsiore  -l’.aeido  cloridrico,-  il  licore  che  passa  nel  reci- 
piente, Hi«seccalo  sopra  del  «lorqro  di  calcio,  *ó  il  móno- 
clotblcrebeno  ,*  la  cui  ‘ composizione  è rappresentala  dalla 
foroiolà  .V  ... 

- C^»  H»"  Cl4.'  ' ....  .• 

■ Il  bramo  agisce  in  Uu  (nodo  analogo  sol,  icrebeiio  : si 
olli^be. , come"  (ini  cloro,  uh  liquido  viscoso, 'dolla.densità 
dl'j.Q^Sjt;  La  sua- composizione  è ràppreseotata  dallp 

■ fbrmOla  . * ... 

Hs4  Br*. 

■ Trattando  questo  compoiìlo  -col  calore,  esso  si  comporta 

in  oA’ modo  analogo  al  cloroterebeno,  e fornisce  dei’pror 
dotti*  liquidi  , che  pAobubilmeirle  sono  il  monobromoteie-* 
belio  ed  il  bro'4nid»ato  di  terebeoo..  ■ . 

-Qijalito.an’uziune  dell'iodio  sul  Icrebeno,  cssp  è bastan^ 
leniate  chmple.s^a,  eU-  i proddUi  che  ne  rrsuilano  nou  iu- 
rdqo  esarainati.  . ..  • . . . • 
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■Terehìletjo. 

. &841.  Scomponendo  la  .cmifora  liquida  colla  calce  iion 
81  ottiene  il  lerebeùo , ma’un  olio  vociatile  che  i signori 
Souhciran'  e Capitaine  accennano  cpl  nome  ^\' lei'ehiiano. 

1-  suoi  caratteri  sodo  intieramente  analuj^hi  a quelli  del 
canfìteno^  ma  es<o  ne  diGTerisce  esseneialmenle  pel  suo  Vi- 
fiularsi  a l'ormare  delia  canfora  solida  ; T acido,  cloridrico 
vi  si'comliiua.  la  tnale'ria  sL  imbruna',  ma  'essa  riniaue  osti- 
natamente liquiila.  ■ . 

Se  si  riprende  la  niiotta  -conibipazione  •prodotta  dall’ a- 
lione  del  j;as  cjoridricp  sul  terebilenò  , si  trqsa  che  non 
ha  nessuna  potenza  di  rotazione;  dunque  il  terebeOo  caiu- 
bia  di  natui  a come' il  canleub-,  surte^ndo  dalla  suq^  i;uq>bi- 
iinziope  cloridrica.  Si  red'e  quindi  che»  le.'proprjelà  rlef  caii- 
feoo  edel  lercbenusi  cprrispundou’o  perfetlaniente;  ambidue 
subiscono  una. modificazione  molecolare  sortendo  ,di\lle  loro 
combinzroni  , e dannò  ’ .origine  a corpi  nuovi,  che  non 
ha  lino  potenza  di  rotazione,  e che*  producono  delle  canfo're 
artfficiqli , le  quali  sono  egualmente'  sprovviste -«4  questa 
propfietà.  .*  , . * 

Il  .can.fenò,  U càniìlenò,  il  t^rebeqo'.ed  il  terebileno,  ci 
olTrono  la  serie  rimarchevole  di  .qua|,lro  corpi  isoiiierlpi  , 
formali  dagli  stessi,  elementi , uniti  -degli  stessi  rajiporti , 
di  una  stessa  capacità,  di-  saturazione,  d’ un  peso  atomico 
eguale, 'e  che  nondimeno  ha'nnp  ciascuno,  uno  stalo  mo- 
lecolare parlicdare-  Si.  è -forse  resempi'o  il  più  rimarche-' 
vole  di  polimorfa  che  fiuo'ra  la  scienza  puSDÌedè.  ' , * 

• . C^lofeno,  ■ . ■ 

584a.  Queste  corpo  è,  come  il  lerebenò,  -il  insultato  del- 
l'aiione'  dellacido  solforico  cu'iicenira'to  'suiressenza  di  tre- 
mentala.  * . * • /'  ’ . ' • 

Si  mescola  poco  a poco  l’.acido  solfpriet)  colPesseiiza , e. 
zi  distilla.' 1 piimi'piodulti  codsistono  in  tèrèbeno.  Quando 
cessa  la  produzione  dei  lerebeno,  e non*  se  rie  olliqne  piu' 
scaldandp  sino  a 200°,  s'aumeiiia  il'  ftiucò  sotto  òlla  storta, 
e si  porta  ad  una  ebollizione  vivissima  il  .(irudottu' viscpsp 
cli'essa  còntiene.  *Passa  allofa  in..<vbb6aiiau7.a  - un  olio  vi- 
scoso,'giallo  chiaro,* che  ridistillalo  mol(e  volle  solo,  e da 
ultimo  sulla  lega  di  potassio  é.  d'  autimuiijo^  Costituisce  il 
colofenot  ' 

A questo  stalo  il  colofeno  è iacolqro  quando  lo  si  guarda 
lascihudo  venir  all'qcchio  la  luce  cheli)  ailraveisu  ;.n)a  se 
si  tiene  la  b'otliglia  un  poco  alzata,  e si  iiu-curatlL  dimi- 


Digitized  by  Google 


p.s  LIBHO  X,  CANtOLO  II.  . 

uuire  l' mteosilii  «fella  luce  lilaaca  cKé  lo  atlrarersa- , si 
scorge  clié  questo  corpo  è «lololo  di  una  specie  di  dicroismo, 
c che  il  sec'oifdo  colore  è il  hit*  indaco  oscuro,  che  si  pào 
render  hiillaulissuÀó,  se  si  ilivpdiie  coiiv«;iievoliuente  la  t»ot- 
liglia  rij'uanlo  alVoechip.  Qireslo  doppio  colcrb  «i  rinviene 
in  quasi  tulfe  le  conilunazioiri  di  (|iieslu  corpo.  ''  , 

La  densità  del  colofeno  a H-  9“  è 0.940.  Esso  è 'isomerico 
COU’ess'buza  di  trc'inenlina  : ma  lu'duleiiiiiiiaziune  della  den- 
sità del  suo  vapore  indica  che, questa  lurniola  dev’essere 
laddopi^iata  j in  inud.0  che  si  avrehbe  per  ratouiu  di  ca- 
lòfe.ao-  . . . • ■ 

, C*“  ‘II*’4  =:=  4 ^'ol.  'vapore j- 

ciò  cbe  cOnTermano  le  relario’ai  , die  esislòno  fra"  il  colo- 
feao  e ha  colofonia.  ' ■ . 

Dietro  la  . cuiuposiiione  sfabilila  del  colofenq , noi  pos^ 
siamo  iQiiderrti  conto  deli'operazìuue  clip  gli  ha  datò  ori- 
gine , Chine  «l'el  tefehenò  cbe  lo  accompagna. 

'A  Coniano .Uell’ucido  e dell'essenza  si|,4òriii.i  un  solfato 
' di  canfe4ijo  .cd  un , so'lfal'o  di  tercbeuo , 6 per  lo  meno  dei 
lérebènct.  .11  lolfa’hì  di  lerebeuo. dunque  , se  esiste  sf"  (fi- 
slriij'ge  , e dopo  la  separazione' ile’  suoi  elementi,  acii^o 
sqlforicq  e;  terebeno^  vi  é alterazione  di ‘una 'certa  porzione 
di'q^cleslo  ,*  per  una  ^ph'rrioné  corrispoodelitè  di  acido  sol- 
foVi’co  ; e'ssa  dà  pef*  risultati  dell'acido  solforoso,  del 'solfo, 
iljell'ucljna,  e lìnalniente  del  cbrbooe -o  un  corpo  molto  piu 
carboiiató  dei  terebeiip.  La  porzione  di  terebeno  .non  ile'- 
,'Cóiilpu’sta'  irislilla , e'si  è dessa  che  ii  raccoglie^  in  qiiesla 
•ojjeràzloriJi ne  ottiene  meno- che  di  colot'eào.  - 

Il  solfato  di  cqtifciio  si  .distrugge  ■ esso  pure.  -Soltaòlo  , . 
conre  doveva  aspettarsi , non  è il  canfeno  che  si  oltlenfe , 
nftì  il  colof^Bo.^  cioè  un  corpo  isomèrico  Con  esso,  e p.ro- 
v.cnieiiie  d'a  un’aziouè  molecolare  che  subisce. 

ir  coloCèiro  inoltre,  si  forma' in*  i>oa  circostanza  molto.ri- 
' niafclieiole.  Se  «i  distilla  della  colofonia  a fuoco  nudo  ed 
lilqua'iito  viv'aiii^le,  si  ottiene  deU’.acqua , nn  re-iduo  car- 
bouoso  e finalmeirte  una  grande  quantità  di  colofeno. 

do  tutte  le  distillazioni  dì  colofauia  si  furiiln  sempre, 
nello  stesso  tem|io  del  colofeno,  un  corjio' della  stessa  sua 
coaipcTsizIoii'e.  Questo  corpo,  che  e io  .thiiior  quaiililà  dei 
eiilu'feno  , è fluido  come  l'essenza  ili  liementiuu  e non  bu 
rolàzioiie;  cn'p  clic  leuderebbe  a far  credere  che  questo 
còrpo  noii  sia  cìie  del  terebeno.  Ora  si  sa  elie  il  signor  Ua- 
verilorheu  ha  trovato '«lire  resine  acide  nella  cololauia,  l'a- 
ci<io  piuieb  « 'facido  silvico.  Il  signor  Deville  pelila*  dia 
ruuo'i^olf'eb Le.  essere  il  risultalo' deirussldaziuue  del  cau feti u, 
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e darebbe  del' VqMI'é^>  aìla  dijlitlaziooè''^'  l'altro  che  «a^ 
relibe  l’ossido  di  (érebeoo-,  fornirebbe’  il  corpo  flilido'e 
iieifta -rotazione.  ' ’ ’ . * 

Per ‘l’azione  del  cloro’  sql  colofeno  ^ si  ottengono  da© 
|>rodoUi , UDO  dei  quali  deriva  da ‘quest’ultimo  per ‘sosli- 
taz'one , e si  può  rappresèntarc  colle  fornirle  seguenti:  ' 

• * . C»»  Hf'i  Cl*  ’e  C‘o  Hi*  CI>6: 

Scompuneiido  l’ioilidrato  jIì  lerebeuo  colla’pplassa  a caldo, 
e puriiìeuodo  il  risultalo  con. una. di'stiliazione  sulla  lega  di 
potassio,  si  ullieiie  ùo  olio  incoluro,  che  possiede  Ma  stessa 
composizioue  e la  stessa  depaità  di  tap'or©  del -terebeno,  ■© 
che  il  "signor' Déville  accenna 'eoj  uonie  di  ttjrebileu.Oi  '• 
5843.  ■ ÀLtont  del  cloro  sulT essenza  di  (refuenlina.  L’ es- 
senza. assorbe  il.  cloro  prosluceudo  tiiolto -calore  ed  un  ab--, 
boiidante  sviluppo  di  gas  clorìdrico:  si  oltien©  perai^ultato  ' 
fiutile  un  liquido  assai  viscoso,  inodorò,  di  uu.-odore  gi^r- 
ticòlu're,  canforato,' e- d’un. 'sapore,  zuccheralo  q nel  me^e- 
ainia  tempo  ' amaro.  ■ ’ ' 

La  sua  densità  .è  la  stessa  . <li  quella  del . cloroterebeuo  ^ 
com'essoda  sua,  aumppsizibne  è rappresentala  dulia. furmola 

Cs“  n*4  c;«.  • • . 

* • • ìm. 

Si  osservi!  do{>o  la  -preparazioné  di  questo  corpo  .lo' sles^ 
^viluppo  d'acido  cloridrico,  che  itCcompagna  la  formazione, 
del  clorocanfeoo  è quella  del'cloroierebeoo.  Gli  stéssi  ra- 
. giooamenti'e  le  stesse  forinole' possobo  applica'fsi  alla  spie- 
gazione di  questo  fatto.'*  ' ' ' . ' . ” * 

.Questo  clorurò  si  diporta  ai  fuòco  esattamente  com;  'lò 
farebbe  un  oti’cuglip  ili  clorocdnfeifo  e di  cloroterebeno', 
essendo  il  primo. in  quantità  preponderàntè.  Infal'ti,  quando 
si 'scalda  -leoiamente  il  cloruro  d'esseuza,  esso  Sviluppa  del- 
l'acldo  clóridricot  lascia  del  carbóne,  per  residuo,  e tJa 
prodotti  che  nelle  , prime  porslodi  sono 'cristajliziati',  eit 
iiss'òlutàmeiite'  eguali  'ai  'cristalli  'ottenuti  nella'l  disllllallo- 
ne' del 'clor'ocanfeno^ -coll’ éccezìone  .però"  che  per 'fi' do-  . 
raro 'd’’esse0za,  essi*  souo'quasi.  unrcaqiente  forinatf  di  cau-> 
fura  artificiale.  Le  u.ltimè  porzioni  che 'passado '©Ita  distil- 
lazione «oOo  sitnili  a'  quelle  che  si  oUeogooo . trattando  il, 
cloi'olérebeno  col  calore.'  , • ’i,'’. 

■Bromuro  ,'d^  esséntU  '"di  trementina.  IÌ  ' ^romo  reagendo  • 
•ull!  essen^  ■ db  tremeàtinl»,  dà  origine  ad,  acido'  bVomi- ' 
drico  e ad  un  liquido  rosso  oscuro,  fumante,' -vfeicOso  e 'deà- 
sissitno.  Parificato  ‘dal  .carbone  animale  e dàlia  óreta,  por  . 
dissbctàto  sopra  -clordto  di  calch>,'il  prodotto  di' questa 
reazione  'possiede  una  densità,  di'  f.‘g75’4‘20°.  cioè  la  stessa 

4 


• Digitized  by  Google 


So..  LIMO  X,' capitolo' II. 

di  quella  del^  bronioterebéoo^  eii  è *ìioiAaériCo' con  queito 

còrpo.  Esso  contiene  : ' 

t>  . . . 27,  36  • • 

• • , . . a.  6« 

, ■ . • Bi*'  . . . 6y,  y6  • • ..  . 

* • . f ‘ • ■■  ■ . ■ — . 

■ 100,  00 

L'ioiliu  agisce  sull’esseuaa  m ireiueulhia  esallanieule  bello 
stesso'inotlo  éotpe  sul.  terebeno.  . 

L'acii^  'fluoridricu  'ouu  pare  si  pòssa  coraliinarre  con  essa. 
' L’acido'fluosilicico  parimente,  uon  sembra  «sso  piire  agire 
in  mollo' sensibile  sull’ èssemia.  > 

L’acido  acetico  cristallizzabile  non  tì  si' combina^  nè^  a 
freddo  né  a ciildb.  • _ ' 

L’acido  fo^forioo  'vetroso  , non  ha  che  una  debolrssima 
azionò,  e appena  sensibile  sul|’«sseo'za.  Questo  còrpo  si  cu- 
fora'soitantb  in  rosso.  , I 

L'acido  liitroso  trasmuta  l’essenza  in  un  prodótto -resi'- 
nòiile , nero  , fragile.  ' Esso  distilla  durante'queslo  esperi- 
mento, nel  quale  la  temperatura  dell’essenza  si'eleiò  molto, 
un  olio'.rqsso' di  un  odore  che  ramtnenfa 'alquanto  nello 
stesso  t^ropo  l’essenza  di  trementina  e molto  le  mandorle 
amare-  La  reazione  è spesso  abbastanza  viva  per  acceudéré 
l’essenza.  ' ’ • • ^ 

58^4.  Terminando' quest’ articolo  é il  Inogo  di  parlare 
di  un. metodo  Seulplicissiinó  , col  di' cui  mezzo  il  signor 
' Viggérs  ha  riuseilo' a' preparare  grandi  quantità  dell’idrato 
d, 'essenza  ili  trementina,  e^e  abbiamo  analizzato^  il  signor 
Pélìgot  ed  io , e dì  ciii  venne  fatta  menzióne  nel  quinto 
.volume.  ' . ’ ■ ' . . ’ 

.Si 'sa  che  questo  composto  si  forma,  quando  l’essenza  di 
trementina  umida  é abbandonata  a sé  stessa , e pr^ocìpal'* 
mente. allorché  la  temperatura  è bassa;  cosi  yédesi  nell|in- 
verno  questo,  prodotto  tappezzare  le  con- 

serva l’essenza;  ma- la*quantita  di  'm'at.eria  cosi  otteautà  ò 
aempre  assai  debole.  ‘ . . , ' . ' . ' . ’ 

J1  ‘processò  del  ‘signor  Viggers  é robito  senfiplice  ; esso 
.consis|e  nel  •mettere  l’essen;ta'di.  trementina  in- contatto  coq 
uo-misouglio  d’alcoole  e« d’acido  .nitrico  a 36°.' Il' signor 
Devillé.  che  ha  .ripetuto  e 'cooférmato  ' gli  esperimenti  del 
signor  Viggers.,  indica 'come  riescano  ottìmatuónto  le  se- 
gyg.otr  .próp'or/doo'i  : . 

'•  ■ • ' _5  parti,  di' essenza  di  trem’eotina;  * •' 

. ' -4  parti.  d’*alópolé',  •'  • * ' • 

■ ' 1 parte  d’ acido;  nitrico.  ' , 
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' S^rvendiMiì.  di  qòeate  'pro|iorzioDj,  «i'puó  ottenere  io  bre- 

^i4simo  spazio  di  tempo, 'quantità  <;onsideretoli  di.qiièsìo' 

idrato,'  ciò  che  ptfrnietterà  di  poter  farne  uno  studùf^jiro- 

fondo.  ' ' * 

' • . * 

Essenza  di  limone.  ' ' . 

5845.  Abbiamo  t;ià  trattato^di  questa  sostanza  nel  quinto. . 
Tn(uine  di  quest’opera^  qui  dunquq^non.aggiòdgéremo  che 
qualche  parola,  per  completare  la'sua -storia.  Si  é veduto  . 
che  facendo  passare  nell’olio  di  limoni  raflTi'edflato , una 
corrente 'di  gflft  clorrdrico^  sino  à tanto  che  ne-«ia  perfel- 
lamente  saturato , con*  dna  esjiosizione  a freddo  ‘'bad^ntc- 
mente  prolungala  , si'  separa  una  quantità  di  canfora*  so- 
lida <li  {leso  supefio/e  a quello  dell’e'ssenza  'adoperata',  mètilrq 
rimape  per  residuo- dna  certa  proporzione  (ii  canfora  liquida.' 

La  canfora  sobda  di.  limone  é rimarchevole  per  la  fiTci- 
litù  con 'cui  si  decómpone.'*  L’ olio  che  fa  p$rfe  di  questo 
composto,  non  conserva  indizio  àlciino  del  potere  rotatorio 
che  appartiene  all’ essente. 

Si  sa  cb'e  scomponendo  la  canfora  solida  di  lim'pne  colla 
calce,  ad  dna  leroperajura  di  i*8o"  circa , s’ottiene'  'una  so- 
stanza oleosa,  da  accennata  col  nome  di  direno. 
sto'cojpo  possiede  un  odore  di  limonò  meno  teavé  di  quello 
den'essenza.  primitiva;  la  sua- densilà'd  sensibilmente 'eguale 
a quéHe  dell'essente  rettificata  di  limond.  Esso  'entra  in 
ebulljzione  a i65%  e questo  punfo  rimane, basta'nteipeute. 
costante.'^  *■•  - . ’i  ’ ,1 

• Importava  il  .determinarb  per  esperienza  la'  densità  .del- 
l'essenza di  limone  allo’  stalo  di  vapore,  giacché  è, nolo  ebe 
l'atomo,  di  qqesto  corpp  trella  canfora  «olida  é precisamenfo 
eguale  alia~  metà  di- quello  dèi  canfeno,  nèfla  caniTorà  che 
g li  coprisponde.  ’ Ora , i- numeri  che  furono  oltetaUli  dai' si- 
gnori' ^opbeiran  e.Capit,ainej  da  un  lato,  e dal  sìq.  Cahours 
dall'a.ltroi,  dimoHran.o  che  allo 'stato  libero  jl  .direno  pos- 
s'tede-lò  stesso  modo  di  condensazione  del. canfeno;  d’onde  ' 
risulla. che  q^ualtro  volumi  d'bddò  cloridrico,  ne  prendonb  « 
quattro  di  ceuféno  e 'dite  di  citrano„  per  formare  leoeur 

fora  di  treibe.ntina  - e di' licione.*  ,*  , * ' 

..  XI  ciUenCL  trattato  «li  tauovo  col  gas-clorld^co  si  com- 
porta i.b  apptfreiua  come  l'essenZa  stessa  di  limone.;  s|,co'- 
lorà  e- produce  ad  un 'tempo  una  cànfora  solida  e«{,.u;xa 
lìcpiida.  • < > . ^ «■  , 

Xa  cànfora,  liquida  di.Iihione 'si  prepara  sottopdnéndo'ad. 
jun^fr^ddo  di  ^ lu”  il  licore  io  dui  s'é  dep'osrtata  la-canfórà 
s.oH,da;.  la'  si  separa  jn  sbgoito  dalla  materì^  brÙDa' cbe  . la 
-inibratia'^-GItrapdola  in  unhubp  àUraverra  un  tango  stràt.o . 
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<li‘  carbone  quiiuale'  puiU,  ricoperto  di  alquaola  creta,  tifa 
raoaliti  ' forriiece  sempre  dei  nuiuérì  che  oou  poono  accor- 
darsi‘éoo  nessuna  composizione  atomica,  qiinotuoqiie  sem- 
bri a \ ere  la  medesuna  coroposizioue  delia . cantora  ^solida. 

''La  cànfora  liquida  di  limone  scomposta  dalla  oalce,^f6r^ 

, nisce  un  corpo  che  nqi  ipdiclierenio  col  nome  di  citrileno, 
la  cui  densità  allo  stato  lii|uido  è eguale  a 0^80,  e per 
• conseguenza  più  forte  di  quella,  dell’ essenza  di  limone  e 
del  cilreno.  Il  suo  punto  d'ebollizione  saria  fra  i'68  e >7à'’> 
La.^ensità  dei  suo  vapore*  è isimiie 'a 'quella  del  citreno:^ 
come,  Tultinia  , essa'  ha  parimente  ‘perijuto  ogni  .potere  di 
rotazione  sulla  luce  polarizzata.'  * 

. I.n  riassunto  iede'ciic  la' storia  delCossenza  dj  b'mone 
otTre^-una  grónde  analogia  ìon  quella  dell’essenza  di  ire- 
fueiijina.'  Ambedue  coll’acido  cloridrico  tbri>ii'Cofid  due  coni- 
binazioni,  una  4oli(]pj  l^ll.ra  liquida  , che  sono  isorK^richc. 
Tdtlayia.  si  ossena  frp'x{uestì  due  olu  una  differenza  ìm- 
portdnte.  .^lenire  che  Tosseoza  di  trementina  coD'^erva,  netta 
canfopà  sòlida,  il  pojere  di  rotazione  che  possiede  allo  statò 
isolato,  è che  questa  Rotazióne  non  è ^comparsa*,,  mó  sì  é 
qbitanto  indebolita  .nella  canfora  liquida,  .l’essènza  di  limone 
iiòn  ^mostra  più,  in  nessuna  delle  sue  combinazióni  coll.'{ickl» 
cloridri'cQ,  la  proprietà  che. aveva  dì  deviare  a diritta  il 
piano  di. 'polarizzazione  della  fóce.  Se -é  possìbile  il'  siip- 
' porre  .che  l’assenza  di  trementina  sia  entrata  senza  alte- 
razione, nella  cànfora  gelida,  non  si  |inò  DOn-ricoD9Scare  che 
in  nessuna  dèl|e_  s^c  comhioazioni  l'essenza  di  limone  non 
hp  conscr.vàto  il  Mo  stato  molecolare  priraitivp: 

'L'essenza  di ^bmaùe.  messa  in.  cóintatto  •Coll'nicoolé  ni- ' 
trico,  nelle  medesime  circoslanre  dell'essenza  di  trementina, 
dà  una  sostanza  che  è isomorfa  ed'  isomerica  coli'^^idrato 
d'essenza  cji  tremjentinà,  Hon  vi  è-picun. mezzo  «li prabtiire 
differeme  fisiche  fra  questi  due  corpi. , Si.  s‘are}>be  ^eplàti 
a credere^apa  l9»ò  idealità' chimica.  Queste  due  , essenze 
formano  inoltre. de^li  idràti' liquidi,,  che  finora  non  furbnù 
sottoposti  ad  esame  allunò'.  • •.  • 


^ssenza  dflrahoÌQ.  '<  -■.  .*- 

' ^Journal  d'hi'stitut.  ' ' 

^itt'BEtBAn  ET  Capitzuve,  Joum.*de  t.  XX  Vi, 

‘ ' .*.  . . • 
■_5846-  .Sì  estrae  colla  pressione*  delta ''polpa,  bianca-  della 
scorza  d' a.ranciù  { fruttp  .maturo  del  citrus,  aurantium-)’., 
ba  .^un  òdo're  soave  , ò giallastra  e .iliqu.ida.  'Quandò  ,'.à 
Mata  puriiScàia  essa.  é perfeUanibnte  incoltirà^  la  suà;  dea-  ' 
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tità  è e^guale -a  q..835';> e:«sa  entra,  ih’  éb'ullitioDe*  Ter^n'ta 
temperatura  di  ’iSo*,  e'poiste^e:  ùn-  i'oteie  df  tòlaiii  ne  a 
deitrà  rimarcbevole.  Quella  sostanza'* foruìtee  all'analisi  i 
lisuUali  seguenti:  ' 

. . . i53oi;  , -88.5 
• ' . . . aòo  . . <1.  11,5  ' 

17IÓ  ■ ioó,p 

, D'onde  si  vede  ch’essb  - possiede  esaltamenti  la,  cofnposi- 
lione  dell'essenza  di  limone.  Inoltre,  i' numeri  t;he  risultano' 
dalle',dalerjnin§zione  della  densllà  del  saoVapnre,  siccome 
pe^  quest'ultima,' conducono  a 'considerare  la  formola-04?. 
H*»  come  rappresentante  quattro  volumi.'  _ . , ■' 

L'essenza  d’arabpio  fArnisee  cól'gas  cluridrico.deUd  etin*  ' 
fo^a  solida  e liqujiia:  ■VpMe‘esarainata<’sQltanto  la  prima; 
essa  è hteuli.ca  cdllà  canfoìca  di  limone.>Intal4i  il  sue  odorp 
è To  stesso,  e lo  è parimeiiti  ta'.sud  fórma  cristalli  uà:  Essa 
si  fonile  similqi^nte  a 5o.°  £ pbre  facilnTente  scomfioni^ 
bile.'  FjnajBiente  la  sue  composu!o|(e  cbitnica  è ,*eguale,* 
giacché  racchiude, • . - , . , ■ ’ • ■ ' ‘ 


. : ; .* 

1 765,0 

. 57-$7 

H »."  . 

.'•iia.5 

. . ; 8,bi 

CI»  . . . 

. 442:, 6 .. 

. ..:..  «3,52' 

• 

i3ao,i 

*# 

lOOjOO 

‘l<a.eaorora  d'arancio  non  pQssIedé  nessun  potèrirrotalorio*. 

' • Essenza  di  bergamotto.  • . ’ 

X.  Dumss  Journal  l~Institut.  • ' ■ • ' * , 

SotiBEiBAiv  ET  CseiTsiiiE.  Jour.  de  pharm.  t.  XX.'VI, 

p.  68.;  . . - - • ^ 

5847*  Quest'olio  sì  .estrae  cdllà  espi^sss'ron'e  delle  polpa 
bianca  della,  scorza  dell»,  bergamotta  (frutto  iputuVo  •.  dei 
citKOs  bergOmium).  Preparato  cosi  é ‘giallo  ; ‘flna  retlifì'catd 
colia  distìllazioae.  nteiiiante.l' acqua,  ésso  è' perfetlabjapte 
limpida ’ed  incoloro.  Qttesl'essenzu  possiede  un  punlo^ìfebof-*, 
liziqpp' vaphbilLsstroo.  La  prima  pa^té  che  ~passa  'alla  il  17 
stilh^iooe,  presenta  nna  deatità~di  circà  o.85o-;  Ip  •' dunsilà' 
dtill'ul lidia  porzie'ne  è-  circà  di  0,877.  U 'poltre  di'  ro(^- 
kioi^  di 'queste  diìe.  porzioni  è ■parimente  dVfferentissìma.  ■ , 
Aiinane  ora  a determinare  se  questo  siogarare- risultato 
prdveoga'.dalla  preesistenva  di'due  olii~vaJalili  iieiresseorq, 
di  bergamotto,  o dalIVilnrnziooe  che  orrèbbé  siitAfa'  <}uq*  ‘ 
sPultima,  durante  la  sua  dis.lilldzii^e  con  déìl' a'equQ.  ■ . " 
La  cómpoaizioiìe  di '•questa  sostanza  é- si'mìl^  a quella 
dell'essenza  'di  limone. 
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La  densità  del  vajìoro  ileiPed^eoza  -<li  b'erf'qmolto,  presa 
lulln; -parte -distillala  in  principio,-^  dussa  pure  eguale  a 
quella 'deìl’esseaca  di'-iimone.  ' . 

Essenza  <T Elemi.  ‘ . 

. Bojiastbe^  Journal  de  Phatmacìe^  t.  Vili,  p.'  388^ 
I/AvitLE<  O.bsers’atìons  inédttes. 

Stesholse,-  EeOue  scientijfìqiw,,  arwée  1840. 

584S>  Il  Bonaslre^ area  notata, U presenta  di  .qoe- 
tt'éssenjeii  nella  resipa  elemiv  e -la 'preparava  sottoponendo 
qa^tà  resina  aHa  dUtillatiDne  eoa  dell’  acqua.  P^ietro  i 
si|[nqr.i  Devilìe  e Stenhoiise.;  'essa  possiede  là  composizione 
delle  .essenze  di  limone  e'd,i  trementina.  Io  aveva  otteouto 
lo  ^t^ssó  risultdto.  ■ • 

.Quesja*  è Ifqiiida,  incolora,  <di  Una  .limpidezza  éd  'omo- 
geneità^ perfélja. -Lp  Slip,  densità' a .t5.*  è 'di  <^849r  il  suo 
indizio  di  rifrazione  i-,4^72-i  .il' euo ‘punto  d’ ehollitione' è 
a ^ delle  essebze  che  pos.siede  il  potere -jiià 

QonsìdecevAle  di-  rotazione  a sinisira.  AH' analisi,  essa,  dà 
homeri  clie.^i  coniondnnò  'con 'quelli  che  fornisce 'la  forV 
mola  C»"  H'®  , adnnata  a nprniadel  suopeso  atomico'.  ‘ 
L’essenza  d'elemi  assorbe:  una' q.ua  ntità  Constderrvala  di 
ga.s '^loridcico  e, produce  due  canfore  artificiali,  una  solida, 
elle*  s>  ultiede-id  grande  abhobdnnzai,  e l'altra, liquida.  Que- 
sìe  <lue  sóstanse  sonò  isomeriche  e presentano  all’analtsi  la 
seguente  <y>n^osizione  : , . . , . 

C*“  . .'  i'  . , jfiò'jO.  . . . B7.97 

H'*  . . I la, 5 . . 8ili  • . • 

V.  CI*  . • '.  44^-^  • • 33, ha 

■ . i3ao,i  100.00  .; 

• If’esseoza  d’elerai,»si  tro'v^  già  formata  nella  resina  éicmi, 
ma  essa  é un  prodotto  di  consistenza  e di  proprietà  va- 
zrebisìssime^  ve-  ne'sono  aloune  specie  assai,  dure,'-  cfi&danno' 
poce^  ésAenva.  &Ua  distillazione,  ^d,  altre',  alliòppostò  .moltis- 
eìmà . 'e' .viscosa  , pip  ricca  ,d>  priheipio  volatile.  Quesl’-ò 
ciò /sKe  «piega  ,Je  differenze  assai  grandi  osservale-- nel lÉ 
quantità,  di  esKDta . otteuqte  dui  diversi  esperiinentato^u 

. . ' . .•  ..  EssenzA  di  pepe. . ' ‘ , 

J.  lìpìtis.  -Jpitrnal  rinstfttit.'  ' ' : . 

' t BAH  ET  CfFiTAiBE,  jQUTitaL^e  Phormocie,  jC.XVI,-. 

pi  8»:;  - , ' , 

- '5,^49.QirRst’o1io  sì  estrae  dal  pe'pe  comune  (piper.hig'nm). 
Allò  4lato  fresco  .esso  é-limpidò  ed,  incoloro^.' ma  pocU  a 
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-poco  ilIVenta  ^itU|atitro.^  11  «uo  odore  è &naló('o  a q^ucHu 
^ del  pepe,  ma  otta  oe  partécipa  il  sapone  abbruciante.  Eel'^ 
titicalo  ddlla  distillàziooe  con  acqùd-stftala,  e disseccato-sopra 
ilei  cloruro  di  calcio  fuso,  esso  é pecfetta'meate  incoloro  e' 
iljiidisslmo.  Ea  sua  densità  è pari  a o,864-  '!(  suo  'punto 
di  ebollizione  è compreso  .tra  . 167  e i70<'‘'Ho 'riéonosctulo 
che  questa  sostanza  raccbiudé  il  carbonio-e  l’idrogeno,  nejte 
^nedesjme'  proporzioni  dell’essenza  'dP  tremeptiqa.-  La  den- 
sità del  suo  vapore  è àncora  eguale  a quella  di-  qucst’ul- 
tima,  secondo  i sign9ri  Soubeiran' e Cspilatne.  ' - 
Fac.éndo  passare  dell’acido  cloridrfpo  secco  nelPoUo.di 
pepe,  esso  ne  assorbe  una  grap  quarotitq  e si  colora* mbltó, 
come  fajiqo  tulle  le  essenze. analoghe^  ma  'Aon 'sv'ósseipia  ' 
mai  nessuna,  apparenza  di  crìÀilInzavione.  Lp  canfora  li- 
quida “di  pepé  si  purifica  facilmente,  se  si  filtra  sopt'a  uno 
strara  carbone  ricoperto  .da'àlquaolà  (^tu^  essa' diventa  _ 
allora 'ìntieIralbeDte  incoierà-  L’analisi  di 'questo corpo'  nod 
-conduce -a  nessuna  calcolabile -composizionei  Esso  co'ntièta 
forse  due  essenze  diffierentì,'  ebe  noù  'hanno  la'  stessa 'ca- 
pacità di  saturazione',  opJ>ure  un’essenza  particolare  che  don 
si  combinerebbe  coU’acido  cloridrico.^  • 

Essenza  (//  cubebe.  * - ' • • , 

SooBEiBi»  ET  Capitai.Ve;  JouTit.  de  Eharnu  t.  XX^VIj 

585o>  L’essenza  di  cubebe  rettiflcalU  possiede  una  con- 
sistenza molto  viscosa.  La  sua  densità  è di  o,9^^‘'Quando 
la  sì  distilla  a fuoco  nudo,  in  una  storlà  di  f etto,  .l’qssenza 
’ bollente  'fa  bentosto  alzare  il 'termometro  fino  u z&oT',  essa' 
rimane  stazionario  Lungo  tempo  fra  a5o  e 2^0”  \ piò  tardi  . 
la  tepiperatura  ’si  eleva  maggiormente  é l’ olio  si  co'ldra. 
-Distillala  essa,  lancia  Un  residuo  nero  e deòso'di  olio  at- 
teratb,  ciò! che  non  permette'  di  misurare  la*deosri.à  del 
suo  vapóre. 

. Questa  distillazione  offre-  ona  cirepsìanza  rimàrchevqlb. 

.'  Sebbene' l’olio  sia  - statò  • posto,  in  contatto  .col  cloruro  di. 
calcio,  per  molti,  giorni,  ad  unu  t'^pera'tnra  di  40  a 
le  ipriiue.  porzioni' che  passano  alla  di-itiliàzioojev  sAqp*.,me— 
scolale  di  alcune  goccioline  d’acqua,.che 'oontinuaUo  a mo'^ 
strafsi-per  assai. lungo  tempo.  L'olio-  conljene  cestameu'le 
un  idrato  che  non  saprebbe  scpmpórre  il  clorurò  di  calcio. 

In  fatti,  se  si  dissecca  immediatamente -col  cloruro  di'cal- 
cio,-questo  primo  prodotto  della  distilla.zìooe  nel.quale  cem- 
pai^iscoUo  alcune  goccioline' d’acqua,  l’olio'  otfenuk)  uòi/hp 
' più  The  una  deusità  -d!  0,91^0,'  la  sua  cousislénza  è nietta 
densa. 
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Ln  eomposicioue  de|iVlio  eli 'cubebe  è-e$aUa'a)enle-eguaIe. 
é girella  deiressenza  ifi- (retneoiina.  cioè  : • 

. . 88, b • 


■ . Caiboojo- 
Idrogeno' 


1 1,3 


, 100,0  • ■ ; . ■ 
Q'ue»fa  idenfilà  di  coraposinòne  si  trova  pienamente «oa- 
feftnata  da  quella  delta*  canforà  ohé  essa  forriisoocoil’acidtf 
idróclorirff, ‘ * 

‘ L’es'chza  di 'cubebe  ohe  .si  sottopone  •'all’azione  di  (lUa 
correpte*  di  (;as  ’ idrelclorrco  secco,*  j'hitorbida  prodlameote, 
e*  più  tardi  si  colora  /Ut ‘rosso  liruno  carico.  Essa  termina 
cpjriiiiirsi  in  ■dtia-  massa  crTstallina,  che  presenta  coll’espres- 
eiotre  elogile  dissoluzioni' alcoólicbc’  reiterate  cristalli* per- 
fetliiniente 'netti.  ’ . '*  ■ V * . ■*•  / 

La  canfora'  di-  cubebe  foVraa  lun{d>i  prismi  reltrinrgo* 
'Ièri ‘obliqui;  E_?sa  non  ha  odore  né  sapore;  l’hlcoole  * la  di- 
seiotjKe  abbastanza  bene  a freddo.  Una  dissoi'trtinoe  alcoOlica 
preparata  a caldo,  si'nrppreode  hi  ìuaMa  col  retTreddameuto. 
Kii^aldala  io  un  bagno  di  olio.,  essa'  comincia 'a  fondersi 
quando  In  temperatura  del  bagoo' c a i3i  gradi. 

La  materia  da  cui ’si  separa  ’id.canfora  di  cubebe  cristàU 
lizzata,,  nou*  lascia  depoiilar  niente,  restando  per  lo  spazio 
di'pn’oi*a  in  'i>n  miscuglio' refrigerante  ad  gb  freddo  di  io 
gradi.*' Essa  forma  in  allora  où' liquido  quasi  nero,  di- .un 
odore  di  castoreo'  e di  cubebe,  che  non  si  può  imbiancare' 
con  bessiin  mezzoi  . . • ' ' ì 

La  canfora  *di.  cubebe  - dà  : 

• .Carbònio  , 3oat. 

CufebCnojj^,^^^^^^  . à4at. 


Cloro'. 

.'  Idfogenoi 


nat.. 

zat. 


ii46,5zj>_^-^^ 


Of 


149*75 

ili  . -.-i- 


. J73.j,4o'  100,00- 

•L'oljo  Totatile  di  cubebe,  sebbene  contenga  le -stesse prò-  * 
porzionì.'d’idrogeno  e di  carbonio.  dttUn  essenze  di  -teemen-  * 
tina  e di  linione,- dfirerrscd.  adunque  dall' una -e  dall’altra 
per  "la- Comp'osizioae ‘atomica  che. è preqlsameDte.interinè-' 
diaria r'Katóniu  di. essenza  di  cubebe,  'dedotto  'dalla  sua^ca- 
pacità  di  saturazione,  esseiinfo  -formato  di  3o  at.  di  carboniu- 
e di  z4^at;  d’idrogéno,*  efoé  : * ‘ 

'•  ' C^?  . ii46,5z5  .■•88,5  . • 

• “ ■ , 1481754  • • 11,5 

,,  • ..  ^ s— • ..  .!-■ ■ — : - • ' * 

>.  ••'.’  * iZ86,a.79  •'  . -ioojo  . • - 
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' L’ejsèàza  ili  Cubebe  <l^ia  il  piano  di  polur.ii'razione'a 
•«iaUt'r^  come'l’ésieoza  di  Ireiueolioa^  Bolteajp  ta'»uÀ  azione 
è alquanto  >più  ilebole.  .. 

biella  cDDibinaefonc  cristallizzata  cb’essa  .dà.  còll'aciilo 
cloridrico,  l’olio  volatile  di  cubebe  conserva  uìi  yotere'udU» 
aleiio  sèiMO^'Dia  esso*  ti  trova  t^meiHaU).  . • ^ .^V*. 

• Essenza  di  ginepro-  • ' 

Ihmkir  JòuTnql  rinstilui-  . ' . 

v-doiiBLnnvn  ET»^^-iTAivE-7oK/'n.'  (fephflnn,fi^W.\l.^p.  j8. 

"A. ’Eahbeot  Cvmpies--rehdusjdès  'séances  de  f jéciidéinle 
des  Sciences.  , . . 

. 585-1. '^Ho  àoalizzatOv  Tessenaa  di  tabióa  protrepiente  dal* 
V/uniperus  sfibinà,-ed  ifd  trovalo  ch'e'ssa  {Mtsiede  la’ stéssa 
cofoppri^oeT  déll'e«ienza.  dì  Irenientioa.  - ^ - 

, LVs'ieiizà  di'giaepro  proveniente  dail'/ttiapcrus  comùtilr/iss 
possiede  uóa  tinta  Icggértiteoie  citrina.  (,|uando  la  ai  rel- 
tiiSca  d slillnodola.  mediante  l'acqua,  i.  prinii  quattro  quinti 
cHe  ‘l'aisano  sono  (ormati  da  ,uò  oljo  perrèttamente' bianco. 
Que.llò  che  dislilla.ih  seguito  presenta  una  tinta  leggerinqote 
citriniv.  Kellu  cucurbita  rjiù'ane  una  piccola  quantità  di  oKo 
denso.  ' ^ ' ■ _ . . 

I due  prodattiv disseccqti  tepàratamente  col  cloruro*  di 
calcio,  possiedoBO  la  medesima  composizione. ‘L  olio  citrian 
ebe  cpsiituitce  il  .seconslo  prodotto  della' distlllazioiié,  doj'o 
il  suo  disseccaineuiu  cdl  cloruro  di. calcio,* olire.  iTlia  densità 
di  o.'8Si.  Quella  deirolio  bianco. è di  q,€55.  Il  sù'o  pjnjo 
di  eboljisioiie  iocomÌDcia  a |S[5  gradì,  ma  il' (ermonpalro 
s'inoalza  sino  a' 1G3  gradi,  ove  rimane,  stazionàrio.  • 

II  si(f.  lilarcliet  liu  trovato  che  l’essenza  di  ginepro  pos- 

siede uua  composizione  simile  a quella  dell'esseuzà  d' 
ineutina.  Di^iu_ i. signori  Soiibeirun  e Gapildine  la, .(in- 
sila del  .suo  vapore  p come.quella  deiresscuaa  di  U^..- 

uicntinà'.  : , . 

I^acendo.  passar^  neiresseilza  di  ginepro,  deltgas'clorrdrico 
teccus  essa  si*coluca,  ma.Jà'.maferià  «qp^alu^ala. dì ,|(às 
n'OQ-  lascia  depbsitar.nulla , anche  con  up't.rrediio.di'.ao'’. 
siaturàta' culla  creta  perjsbidaz^^arla- JaH’audo-libero, -es^a 
uoa  furnisce  maggior  c^furp  solida.  Es'sàatoutieue’UutluUante’ 
allo  'stato  di  conibi.uazioae,*uga  fotte  proporzione  dl'aiì'do^ 
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Qireita  canfora  adaoqua  pvrebbQ  una  compoiizione  tihrìla 
a queU^  ilellq*  «anfora  ‘UJ  cubebe,  cioè; 

Jtfnipeno,  i » 'i!jg6,27  74i°* 

‘ Acido' cloridrico  . . .450, 'i3  25, g3  . 


. I 


* ■ • • ♦ ' . V?5i,4®  -.*100.00  ' ■ i-y 

Ciò  bbé  coirrUpondè  Jiila  forinola  •C^®  C1"II.» 

'Vedbe*  dato  al  radicale  della  .canfora  di  ginepro  il  nome 
di  •jun/jyeno.'chf  rapiineota'la  «uà  proprietà,  di  cumbiuar<i 
h;o1,  gas:  cloridrico,  e quella  disfare  una.  canCora  liquida: 

..  <Vèssenza  di  ginepro  ha  àn  potare  di  rotazrdne^  sinistra, 
coasidereToimcnte  -'più  debole  di  quello  delPess^n/a  di  tre- 
mentina. • ■ • 


' ■ • ^neterìo.  . ’ • ' " 

A.  CsHC>ijRs.'.,ifwt.  de  chim^  et  de  5*  serie.,  f.  If, 

p.'  3o5.  ^ . 

'•  5852.  Si  è'cóo  questo  n'óitie  che.noì  indicbereoio  la  parte 
'la  più  vol.itile  deiressenza  .di  &ioccbio'*atiMro.  Questa  .so- 
'stanza'cheé  difficilissima'a  purificarsi  in  un^modo  completo, 
'pp'ssiedé  .l,a  stessa  composicionè  delle  essenze  di  limone  «-di 
trenseotina.  EsstT  bolle ‘a  190°  e racchiude: 

“•  . •'  255o  •:  . . 88,23 

. H4*  • ••  • 5oo  . . . ,u,77 


, 285o  100,00  * 

AMorchè,  si  fà  arrivare  lentamente  una  corrente  di  bios- 
sjdoAl’azofo  in  questa  materia',  essa  si. condensa s’.intor- 
. blda-'C  Taddizione  dell’alcoole  à- o,8p.- determina  la  preci- 
pitazione  di.unaf  sostanza  biaiKa  , sericea.,  che  si.  purifiica 
cpii- .rìpetute'-lavature  pec  mèzzo  di.  questo  veicolo.'  • ■ 
iQuCsta -soslaoca' allo  , stato  di' purezza  è solida  , biaooa., 
cristallizzata  Ih  aghi  finissimi , di  «p'parenza  setòsii,’’  una 
tempéràturh  diiiocK ‘la  altera;  essa  ingiallisce,*  e sotto' l’io- 
Giiepzo  di  una  tenìperbtufa  alquautb  superiore,  si  distrugge 
cofiiplèlamente  ; è dess^  appena  sblpbile-nell’uloooie,  a 0,80, 
ttlq'nautp  più 'solubile  nell’alcoole' assoluto,  abbastanza' sp- 
lù'bile  nell’eteie.,  Si''*dis‘ci'dglie  ur  nnà  setuzione-  cbncenirata. 
«K  polài^a  ca^&ficà:„(^t  -àcidf  la'p'reci'pUdno  questa 'dii*' 
èolùzione.,  ’ ' ' 
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SbcoM|^''  il-  sìg.  Cahourt',  èssa  possiede  la  -còmposlnone^ 
segueate:  ' 

. . • aa5o . . . ■ . 55,44  / 

3oo  . . .7,39’  • . 

-•  -■  ; p«8  • • . ' 17,44  ■ 

■ 800  • ^ • • • 19,73 


■ 
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D'onde  ne  TÌerie,  che  questa  -soslanca  può'  esser'  eonsidér 
rata  come  una  combi nazione* ifi  biossido'  d'azoto  con  dn 
cafbnro  (l’idrogeno  isó'nierieò- dell’essenza  di  trerteotina,  0 
che'^sarebbe  per  coibéguenta  ànaiogd'^lle 'canfore  artificiali 
di  tt-&mentiiia  e di^inuinC.  . ‘ . 

• ■ ••  • s • 

. ^ Vhìenno,  * . _ 

GEnHABnr etCahocbs.  Ohservtttions  (nédìtet. 

5853.  L!essènza  'di  valeriana  é'formaia  di  doesolii;  Tnira 
ossig'eoalo,  che  stadie/eroo  più'  avanti,'  l’altro  farm’ajb  'so- 
lamente (li  carbonio  e d’idrogeno,  e conteneiite' questi  eler 
ménti  nellè  m'edesime  proporzioni  deU'essenza  di  tremenlida. 
Qoest’ultiina  'sostanza  alla  quale  i sig.  Gerhàrdt'e  Gihcrùrt 
hanno  dato  if  nome  ài'valereno  è incqloré^  più'leggbra 
dell’acqua,  dptata  di  'un  odore  aromatico  abbastanla-'gralo 
e che  differisce  -completamente  da  quello',  della  valeriana. 

- 'Questa  materia  dlfiè'risce  so'staniialmenle  dalle  essens^obe 
appartengono  al. gruppo  che  comprende  le  essen'ze  di,'tré- 
mentina  e.  di  limone,' ini  quanto  essa  non  % vivamente  in- 
thccata  dall’acido  nitrico  anche  fumante.  In  qu^ta  reàzione. 
non  si  produce  nessuna  materia  resinoide- come  con  que-> 
st’  ultime ma  sibhene  una  sostanza  che  possiede  tutte  le 
proprietà  della  canfora  delle  lanrinee. . L’acido  ssilforido.di 
liordhausen  discioglie  quest’essenza' prendendo  un  i^olor' rosso 
carico  t se -si' lasciano  le  materie  in. 'contatfo  ubirante’ve'n-' 
liquattro  ,q‘re,'ed' jn  seguito  si  aggiunge  dèU’acquà-'àl  mi-A 
scuglio,'  dbn  si  separa  che  nna  piéCola  quantità  di  ina’teria  - 
oleosa  , e se  si  'neutralizza,  poscia 'ìL  licqre'  àcido,  mediante 
.il  .carbonato  dr-barilé,  s’ottiene  ' un' sale  solubile' dì 'questa 
b8se;'*i  , -,  • • . 

‘ Le  altte 'proprietà  di  queste  sbstanz'e  non  (uroift  studiate. 

• - Cimerio'.  ' •'  I ' ‘ • 

. ■ . GzAitABDT  ET  Oaboubs.  Jtnn,  de  fkimie/etSìe  physique^ 
3»«  sèrie,  t.  I,  pf  io^.  . • , 

prineipio' civè  àccompagna  costaat^meiS(e*il 
corninolo  nelf^  essènza'  4i  ‘cpmiWii  (filo  stpio'd'i'  ptiMzta, 
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non  pi)è.«‘<8eVafe' Mpa'ratò , coti'  6na  «eodpricc  . 

Sebbeùe  jé^M)  sia  '^iù  volatile  del  prùieipio  ossigeiralo 
qiiealVs-^fVza,  ue  trascina,  sempre  ima  certa'  q'iaolità  , per 
Ciri 'ad  isolarlo- bispgoa ‘ricorrere  al  irierao- sogoR^te.'  ' 

Esso  (foQsìsreni!l  retti fièoré  sop^  potassa  rn  fosiope  ì«  prime 
porzioni  del  -prodotto  della  distillazione  déll'esseiiza  d!  co- 
miiió.  La  potassa  ritiene  alldra^tutlo  il  corninolo  allo-  stato 
dlicidu  coniinico  I,  .ed  il  -cioteno  passa,  perfetlumente  purp. 

'Ottenuto  il)  tal  mi^q  il  cimano  si  presepta  'tolto  la  forma 
di  qn  li(juido*ihcoloro,  che  i^tfrange  fortomenle- lo  l«ide,'èi|' 
Ita  un  odBce -drlimone  mollo, '('rato. mo  ponto  d’ebdl-'. 
lizfoiie  è'iìs^  a iB5'°^è'tto  distilla  sqnf^’alteraaione^  ita 'ge- 
nerale è piu  tla*bile' del  corninolo,  e l^ria  nota 'ha  atfiìiaé 
sopr^<di  esso.*  , , ' 

'Eiso  c.  insolubile  nell'acqua,  si' dlscipt’lie  al  contrario  eoa 
facilitù  iielPalcoole,  nell'etere  e négli  olii  esteaciali. , 

< 'L'acido  *solibrico  ^coocenlra.to.  non  lo  ■ititàcca.&  freddo^ 
r aciiCb  'solforico  fomaiiie  lò  disciogli,e  con  iin  color  fotso 
efinco,^e  senza  sviluppo,  d'acido  solforoso,  te  si  evita -il  ri- 
scmdumeulb' del  miscuglio.  .St  prn-duce  allora  tla  il  cimeó'ò 
e l'h  cido  solforico  una'corbbinazion^,,la  q'ualc .presenta  tutti 
i ciirbu'dri  degli  acidi  del  vino.  L'acqua  la- discioglie  faceii- 
donfe  .scomparire  la  ^in{a  l'essa.  ‘'J  ,l 

< .'L'acido  uifrìc»  di 'mediocre  concenlra'zioiie',  non  Intacca 

U ‘cipieno  a fieddo,  ma  quando,. si  scaida.ìl  miscuglio  , si. 
nianllesla.  una  sviluppo  di  vapori  nitrosi,  e il  cimeiio.  si  tra- 
muta «pco  8'poco  in  un  acidò  particolare,  che  si  precipita 
col  .raurèddstmeiilo,  sotto  la  forma  di  una  massa  cagliata. 
Quest’acido  é bàrstuntemenle  solubile  neli'pcqua^  iieirulco'ole 
c. nell’ etere,  e non  Oristallisza  che  assai' difiicilitienle.’Eòl 
calore-si  scompone  in  parte,  ed  in  parte 'ti  su'bbma 'sotto 
laiforma  /^  ag|^i  estreiqumeble  sottili  e leggeri,  o di  fiocchi 
'lànnggiposi..'»  * ' ‘ • ‘ • ' • > 

*' L*  acido  nitrico  fumante  intacca  vivajneb^e.R.  oimeno , 

* producendo  lo  stesso  acido,' ed  anche  nna  resina' gialla: , 
La.'pota(-‘b  capslica,* sotto  qualunqae>. forma  s'ailoperi,  é 
senza  .aziobe  sul  cimenò."  • '-)*  * '■*•••  *-  •,  * , , 

' •cloro*  c'd  il.  bromo  . iqtaccadó  questo,  corpo , asióhe  a ' 
freildo,,.  sv;Iuppa,^ndo  dell’acido  cloridrico  o'ipvmi Idrico^  e ' 
. projducendQ  un.  corpo  doralo  «a*  bronzato,  che  si  scompone 
colla  disi illauone.  Esso  contiene:'  . -* 

■ ' ■ vO®**'**  *.5<>o'o  ' 8^,5  '/iiss/vSi 

^ " ■'  ' "iGga-ò  ' • ioò.ò— 
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Q^«la  cdilnposizronc  éi  accorda  bèni^nnip  colla  tleorit» 
del  *j»o -ra  pere  che>^  di  4-fi4-  *.■• 

Ilfeuiiiieno.  ofiVe  ailunt^ùe  la  aletta  composizipné' e'il  ma'*.' 
desiino  stalo  di  coiiilensatione  del  proditUo  'otleoufo  vol^a 
reazione  dell'acido  fosforico  anidro  «ufta  cànfora^  es«o 
e^nalmenle  ìsdmei'ico.col  cor[)o  che  il  i<g.  Devillè-  ha  .re- 
centemente Ottenuto  scompìbnèìido  , ad  uba  temperalura 
elevata,  réssenza  .di  liemeutina  coll'acido  paihoaico. 

Cunsideramlo  la  bomposizione- del  cmieno 'e  qul-lla  del 
corninolo  si  potrebbe  cre'dere  che  questi  due  corpi* si  sieou 
formati  simulianeainente  per  l'eOetto  di  upa  d^compoirrione 
deir  acqua,  in  pte<enza  di  un  principio  ll^'i  U qu<tle 
avrebbe  iissato  gli  elementi  di  quest'ultima,  come  vico’  fatto 
dairesseuza  d'  iti^indorle  ama'rei,  secondo  gli  esperimenti* del 
sig.  Freiny.  Si  sa  .infatti  che  questa,,  sottoposta 'afl' pziontt- 
«iella  potassa  acqiioita  Senza- il  contatto 'dell’aria,  si  appru- 
pfia  u.  atomi  d’ucqnà’ per  dare  ' ’ ' ' 

G»*  H'’»  0»<f-  II4  = olio  particolare,  ed  ' 
G»8  IJia  Qi  .f  O = acido  bepzóiqo,  * 

•'Si  avrebbe  dunq'ne  egualmeiite:  < " . • 

■ ’ • . . G4o  Il»4  -f-  H4'=  cimelio',  e 

G4®’  ’II»4  -f  0*  = ci/niinolo.  • , . . • < 

Si  sarebbe  tentato  di  considerare  questi  corpi-  coma  a|ÌK 
parlenenti  ad  una  sola  e medesima  serie,  poiché  G4°  H*4 
O*  non  è,  a primti  vislav  altra  cosa  idi  C4<»  H^s,-  io  cui  due 
equivalenti  cL’idrogenn-sono  rimpiazzali  da  due  equivalenti 
d'ossigeiii).  Si  dovrebbe  dunque,  cou  un' azione  .ossidante  y 
poter  trasmutare  il  cimeno  in  corninolo  od  in’  acida  «oqii- 
iiico^  nia  non  sì  è potuto  finora  ottenere  nessuiiO'  di  ques|i 
duè  corpi,  nè  coiradoperare  l'acido  nitrico., 'uè  col  servii/t 
di  un  miscngiro  d'acido  solforico  e di  bicromatu-  UPputassa. 

.bllab.  jicido  sb/Jò-cimenico.  (Quest’acido' s’oltièire.facilr 
mente  quando  si  <Ìisciog\ie  il  ciiueVo  nell'acido  siillurico  ili 
nordbausen.  La  dissoluzione  si  eseguisce  g'à  alla  tempera-, 
tura  ordioaria;  Se  si  evita  un  tròppo  grande  eccesso  di'aqi.dò 
solforico  e si  faccia  raffreddare  il  Vaso*  h»  cui  s'i  fa  d ibis^ii.j 
glio,  bon  si  sviluppa  neppure  uàa  traccia  d’acido  solfqro.so^ 
quantunque  il  liquidò  .si-  coilóri  fortemente.  (Quando-.'io  ste- 
guilo'  vi.  si  aggiunge  .dèll’acqim,il  tolorhmehto'  scuinpas'e.,|e 
tutto  si.  discioglie  senza  residuo.  Se  la  dissultizioué*  pqro'é 
abbandonata  a sé  st.essa' dur'piile  qualche  tempo, 'se  né,  se-;- 
p’arà  viua  piccola  qgantiià*  d'  una  nialeria-  olvosà  ^ dv 'mii  * 
phossi  .tulta'via  ' impedire  la  formazione  ,.satura'ndo*  imtrie- 
diatameoje  il  liquido  con  carbonato  d>  banlq.'Il  carQiooqtq 
di'bàtile  dà  «figine'ail  un  deposito  di  .solfalo'  ef  adlió'Mlo 
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di  ban4e'toli]b!le.*.Queir  ultimo  s|  ottiene  còlla  co'nceMni'- 
aime  del  liquido  allo  stato  di  ^agliettétpe^laceè  di  grande 
epienditre.'  Esro  cristallizca  anche  con  tanta  facilitò^'che  la 
su^  ^bluaione  si  rapp^eb'de  in  massa’  col  raflreddamento/al- 
lorch'essa  è,be*n  concentrata. 

Queste  sale  è composto  dr:  • 


C4® 

•Bi 

S» 

.06 


■iaoo;o 

162.5  . 

856.5 
4o2,3 
6o0,o 


• 5521,5  100,0  ' 

’ Il  solfo-cimenako  di  barite  è Isomerico  col  solfocanfenato 
della  stéssa  base  otleoufo  dal'sig.  Delànde,' Esso.',  come 
questo  sàie,  è molto  solubile  ^nell'acqua',  nell'alcoole  e neU 
l’etere,  e presenta  un  'sapore  aradro  con  un  gusto  residuo 
^ dólciastso  e liaoseabondo.  La  sua  sohisione  può'*e.sser  por- 
t^a  aU’ebolljsione  senza  scomporsi,  f 

1 soHo-ciiueoati  .sono  tutti  molto  solobili  nell’acqua.  La 
soluzione  del  sale  di  barite  n'on  cagiona  nessun  precip'itato 
i^Le , di^jsoluzioni  di  acetato  di  piombò',  di  bicloruro  di 
mercurio,  di  nitrato  d’argento,  di  percloruro  di  ferro  e di 
nitrato  di  rame. 

",  Ciò  che  abbiamo  detto  in  questo  capitblo  basta  per  ca- 
ratleriacare  completamente  questo  gruppo  di  composti.  Esi- 
àte-.aiicora.  un  numero  abbastausa  grande  di  sostanze,  che 
si.  {kvvioinan'rs  alle  precedeuli  e per  la  l'oro'  composizione  e 
per  l'insiemé  delle  101*0  proprietà  ; cesi  noi  troveremo  nògit 
di  garofanò  e di  pimento,  oltre  ad  un  olio  acido,  dna 
foslanza’che  possiede  la  medesima  composiziobe  dell’esseBza 
' di  tresnedtina.  La  canfora:  sottoposta  tdla  distillazione  me- 
rlante ('acido  fosforico  a'uidro,  ci  offrirà  un  composto  c'ho 
sembra  confo'ndcrsi  intieramente  col  cimeno,  ec. 

.l|ot'ct  accònientiamó  di  qui  indicarli^  entreremo  In  qual- 
phe  ^dettaglio  intoron'  ad  essi  quando,  tratteremo  dèi  prà- 
dpUi,  ebe  «f  coDleiigpoo  allò'  stato  di  miscuglio,  o dai  qusdi 
essi  dàrirano  sotto  l’influenza  delle  reazióni  chimiche. 


■ S 


CAPITOLO  III. 

• ALcoòli.  ' 


' In  òu'esto  capitolo  tràtleféino  -dei  co'mposti  interessanti, 
iai'tiuhri  s<  é slratirilinariametalé  ailofieotatK  il  numero  i*. 
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oltimi  clie.si  a.vviciaaao,  per  Hotlente  ift.li* 

lavo  rettkiooi,  aU'tiicoole  comune. 

, Olio  di  ponti  di  tèrra-  \ \ ! * 

.*  ScdEELE.  ...  • 

FoUBCaOY  € ,V*CQUEI.lIf.^  . , , ’ 

Schbadeb.  Bibliotfièq.  univje'rs.,  X.  p9g-  aafi. 

Pelletas.  Jnn.  de  chini  et  de  phys..^\,.  XXX,  p.  ^ai. 

J.  Dcmas.  Jnn.  de  chini.,  et.  de  phys.,  t.  LVl  , ’p.,  ai4. 
A...Cauoubs.  dnn.  de  .chini,  et  de  phys..  I.  LXX,  p,  ài. 

• J.  Dcuas  et^Tis,  Ann,  de  cium  .,  et  de  p}{)'s.^  t.  LXXlll, 
p.  128.  • > . * . 

•A.  Cabours.  de  cjiim--  et.de  p/tys.,  t.  LXXV^p.  igS. 
BalAbd.  Observatioris  inédites.  !.  ' .'  ■ 

5856.  .OgputiO  sa’ che  le  acquav'Ui  di  grani  e di  pomi 
di. terra,  povsiedopo  un  odore  ed  un  sapore  detestabili,  dì  - 
cui  s’ignorò  per  .luogo  tempo  la  cqusp.  oggi,  è fuor' U| 
dubbio,  che  un  olio  particolare,  il  .quale  si  separa  'ol!a'i'et-r 
.tlficazi^ne  delle  acquavite  citate,  costì  tu  isoe  il  principio  ciie 
comunica  loro  quest’odore,  come  anche  il  sapore'  che  lor 
si  rimpro.verq. ^ 

Un  gran  numero  di  chimici,  si  sono  occupati  dcllo.stud.io 
di  questa  materia.  Scheele  pel  primo  ha  conslptato,  Iq  sna  - 
esistenza  negli  spiriti' di  grani;  egli  vide  che  se  ne  separava, 
per  il  freddo;  e che,  una  volta  isolata,  puleva  infettare  degli 
spiriti  puri,  disciogljendovisi. 

,Foiircroy  e Yauquelin  hanno  ammesso  ch’e  quest’o^io.j  lung^ 
dall’essere  un  prodotto  della'  fermentazione,-  come  alcuni, 
aveano'  creduto,  era  all'opposto  già  formatq  nef  grimo  d’òr<o, 
per  esemplo,  il  quale  esaurito  con  lavature  d'acqua,  cede 
in  seguilo  il  suo  olio  all’ulcoole  puro.  Il  sig.  .Payen  è addato 
più  a'yanti;  ed  ha  precisato  l’organo  che.  servirebbe  diskde'  % 
a quest’olio,  almeno  nel  pomo  di  .terra.  Si  ,-é  la  feeulu  e lu 
parte  • tegumentaria  della  sola  fecula  , ciie  racdiuiderebbe 
queda  sostansa.  Ù divenuto  però  più  probabile, -ohe, que.-^ 
sl’olìo  si  formi  per  la  fermentazioue  stesqi.  . *.  . : • . 

guanto  alla  stia  natura  e composizione,  furono  e.s^e  cpm- 
plelameùte  chiarite  dal  sig.  Cabours. -Questa  .materia  r.iipar- 
^lievolek  si  colloca  nella  cla.sse  .dei  priucipii  immediati  meglio 
deBnili,  e la  si  de v ò coosi derace  come. un  alcoole  payticò- 
lare  isomorfo  coll'alcoole  cu.Dqùoe,  ed'apparteneirtè  alla  sèrie 
.interessante  che  comprendi}  quest’  ultimo  .corpo  , lo^  spirilo 

di  legno ‘e  Telalo ; . \ . 

...Si  è. costretti 'ad 'àmmetlere:,  ììell’olro  'di  pomi  di  terra  , 
e ae|i«  .couibìpuzioai  c(ie' derivano*,  .T.  esislèuAa  di->ua 
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ra<1irale.pàrlicp!are  C*“  H»“,  cbe  #i  p.iip  fitcilmenle  dlleoCrQ 
u'Io  stalo  isolato.  Una  volta  ammessa  resistenza  di 
radicale,  si"  pos<oiio  fornaolare  io  'tncdo  neltr)  e,  f’acije,  le 
■cornbliiazibui  alle,  quali  esso  da  Ofi^rue  ; cosi  s',avrlt 

C-'o  U»“,  amileoo;  _ • ' i 

(jio  .H»o^  Hi  O» » biidratQ^  o olio  di  pomi  di  terrea.' 

, Il?c,  Br.»  H»>.  liToniìdiato  d'ainileno.' 

I|ao^  I»  IJi , iodiiirtito/d'aniilenu,. 

^ ^2^0^;  C*“  H*“.  H*  0,  biso'lfàlo' d’atuileoo , corrispon- 

dente all’acido  solfoTioico.  • v . . 

SO^»  Ba  O.-f-  S0*>  C*“  li-*»,  H>  0 t ffi  0»,  solfoanii- 
lulo  di  barite.  ; » . 

' ..C*  > C»®  H»f,  H»  O acetato  d’aniijeno.  • 

- • . jimUeno.  • ' • ■ 

\ . .b857..L'amilepo  si  presenta,  secondo'il  sijg.  Qahours, 'sotto 
:1à'  l'oi'ina.tri  uQ.ljqiiido  incoioro , limpido,  dotalo  di  qn 
•odore  p'articolare  aromatico,  oleoso,  più;. leggero  dell’acqua, 
bollenle  Ver?o  i(»°.  . . , . ' 

Lo  si  ottiene  distillando  l’olio  di  pomi  di  terrà,  sopra 
dell'acido  Idsforico  anidro,  a variè  riprese.  H prodotto  della 
r.eiiziooe  distillato  finalmente  senza  addizione,  da  una  so- 
stanza piirp. 

• L'nnatisi  di  questo  corpo  lo  ba  fatto  riconoscere  per  un 
vero  qaiburo  d’hlroj'eno  .avente  la  medesitno.  composizione 
del  milil^mo  e.del  j;as.  oleofacenle,  ed  il  quale  non  dìlTe- 
; risoe  dq.‘questi  ultimi,  che  per  lo  stato  di  condeosazioue  de’ 
.cuoi  elementi.  F.sso  cn.ntieoe: 

“ Carbònio Sa.gS 

‘ Idrogeno i.'j,o5 


y ' . • 100,00  • . 

La  determinazjone  della  densità  del  suo  vapore  .condur- 
“rpblie  al  numero  5,oGi  ^ la  densità  calcolata  sarebbe  dL.4-9o4* 
'.  '.la  fatti, si  ha 

• * • . 2^-  voi,*  carbonio  . ...  . 8,4 

• . r . .ao'..,  voi.  idrogcùo'  , , .'  .'  1,3^6 

» • . , •»  ' * ' . 

■ . ' i),^o8  ..  . . 

' , bcnsità  calcorata  =. =4-9o4  ' **. 

■ * • ’ • ■ • . “ . . . * 
•Dietro  le  nuove  rfcerc^  del  8Ìg.,fiaìard,  l’airtileno,  neU 

rislàùlè  ipcdesin]t)  in  cui  si  ,.«qpara,  sarebbe  siiseeltibile  di 

convetUrsi  ,in  mòlt't.  carbìfri  d’idro^enò,  inegaalmente  vola- 

Dir’ è capaci  d’etsere  Uolali  con  unpi  oppeiluna 'dislillaziocé. 
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Biidràto  d’amile'no^  o Jlcàole  amSico.-  " 

5858.  È questo  un  liquido  oleoso,  ineoloro,  fluidisshho, 
volutile,  doluto  di  uu  odor  forte  e di  ua  Sapore  acre  eJ 
abbruciente.  Respiralo  allo  stato  di  vapore  quest'olio  ca- 
(;iona  uno  slrini'imeiilo  di  petto,  e provoca  fortemente  la 
tosse.  Esso  s'iofianini» difficilmente:  bisogna  perciò  che  sia 
Stato  riscaldato,  e abbrucia  io  allora-.con  una  fiapome 
di^  un  btò  purissimo.  Allo  stato  di  purcssa  esso  entra  io 
ebollizione  a iSa  gradi  sotto  la  pressione  di  O'"  76;-'ilsao 
peso  specifìco  è eguale  a O,  8184,  alla  temperatura  di  i5°. 

' Posto  io  una  bottiglia  ripiena  d’aria  e frequentemente 
aperta,  nello  spazio  di  due  anni,  quest’oliò  subì  un'altera- 
xiooe  poco  sensibile;  esso  possedeva  allora  soltanto  una  rea* 
ziooe  debolmente  acida;  agitato  con  magnesia  caustica,  una 
piccola  porzione  di  questa  base  fu  dtsciolla.  Facendo  eva>' 
porare  il  Sale  magnesiaco  ad  Un  mite  calore,  si  ottenne  una 
mas<a  di  struttura  cristallina,  solubile  Dell’acqua,  la  quale 
scomposta  da  un  acido,  sviluppò  uua  sostanza  oleosa,  che 
presentava  molta  analogia  coll’acido  valerianico. 

Messo  a contatto  dell’acido  idróciorico  gasoso,  l’alcoole 
aniilico  ne  assorbe  prontamente  delle  (quantità  considerabili, 
sviluppa  del  calore  e s’imbruna.  L^acido  solforico  concen- 
trato lo  discioglie  ad  un  mite  calore,  colorandosi  io' un  rosso 
violaceo,  e dà  un  compostò  analogo  colPacido  soUbvinico. 
Distillalo  con’fosfbro,  bromo  o iodio,  dà  origine  a composti  ' 
del  genere  degli  eteri.  Allorché  vi  si  fa  passare  del'  cloro 
gasoso  disseccato  durante  alcune  ore,  questo  gas  viene  as- 
sorbito; l’olio  si  riscalila,  sviluppa  nua  grande  quantità  *di 
acido  idroclorico,  e dà  un  prodotto  che  si  avvicina  molto 
al  cloralb.  Fioalroente,  distillato  a varie  riprese  sopra  de)- 
P acido  fosforico  anidro  , sviluppa  un  |carbaro  d’ idrogeno 
volatile.  ' . , ' 

Il  residuo  della  rettificazione  delPalcoole  nelle  distillerie 
d’acquavite  di  fecola  contiene  quest’olio  misto  ad  una'ab- 
bastauza  grande  quantità 'd’alcoole  ; il  punto  d'ebollizione 
dell’olio  greggio  trovasi  anche  posto-  comunemente  fra  90 
e 95.*  Per  purificarlo  lo  si  agita  a varie  riprese  Cetm  acqua' 
e lo  si  distilla  in  séguito  fino  a tanta  ebe  il'  suo'pubto  ‘ 
d’èbolliziooe  sia  giuotu  a i3a';  a quest’epoca  si  cambia  il 
recipiente,  e si  ottiene  un  liquido  il  di  cui  punto  d’ebol- 
lizione non  é più  varìabUe'per  tutta  la  daiéta  dellii  diltiU 
lazione.  Dna  nuòra  rettificazione  dà  qo  prodotto  perfetta-, 
tùeùte  ptmi  che,  racchiude: 
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^ Ciirbonio  . , ■ , . . 68,63 

ldro(;eni> . . . . i3,43 

' OMÌgedo  ....  ; >7  94 

100,00 

Queste  analisi  comlacono  alla  formola  11*4:  O*-  I 
numeri  litdolli  dalla  (IeterniÌDazÌ0De< della  densità  del  va* 
pore,  deroiio  far  coosiderare,  la  formola  supraccenoata  come 
i-appresentaole  quattro  volumi.  Siccome  la  forinola  può 
scomporsi  in  0*°  H*°,  H4  0*>  nulla  impedisce  di  considerare 
questa  sos'lanza  come  formala  da  un  idrogeno  carbonato 
isomerico  del  gas  bleofaceiilc,  e <la  vapore  acquoso.  lufatU 
la  densità  di  questa  sostanza  ottenuta  coll’esperienza  é 

di  3,147. 

11  calcolo  darebbe  : 

2b  voi.  vap;  carbonio  . . . 8,43a 

a4  sol.  idrogeno  . . . . i,654 

u voi.  ossigeno  . . . . . a.ao5 


ia,2Qi 

=3,075 

■ L azione  dell'acido  fosforico  ànidro  sull’  alcoole  amilico 
non  ha  condotto  il  sig.  Balard  ai  medesimi  risultali  del 
sig.  Cabours:  invece  di  un  idrogeno'  carbonato  dotato  di 
' una  temperatura  costante  di  ebollizione,  egli  ha  ottenuto 
un  prodotto  che  bolle  a 60°,  ma  il  cui  punto  d'ebollizione 
s’àunienta  in  modo  graduale  sino  a 200°  almeno., 1 prodotti 
raccolti,  sia  a questa  estrema  ieraperatorn,  che  a tempe». 
calure  iniermedie , offrirono  del  resto,  costuotemeale  la 
uonipnsizione  dell’idrogeno  bicarbonato. 

Questo  miscuglio  di  carburi  isomerici  diversamente  vo* 
lutili,  si  può  anche  ottenere  per  azione  dell'acidó  solforico 
a del  cloruro  di  zinco,  sull'alcoole  amilico. 

Questo  'alcoole,  agitalo  eoo  una  solusioue  di  cloruro  di 
zinco  ohe  pesi  70°  almeno  ni  pesasali,  non  si  mischia  eoo 
essa,  e se  ne  separa  facilmente  mediante  il  riposo;  ma  se 
'S|ì  riscàldiiuo  questi  due  corpi , succede  il  miscuglio  ed  il 
liquido  omògeneo  che  ne  risulta  incomincia  a distillare  alla 
'temperatura  di  circa  iSo".-  Se  si’ distilla  nuovamente  il  pro- 
dotto ottenuto, -la  sua  ebollizione'  che  principia  a msoife^ 
ìitarsi  a 6u°'coal’iaua  senza' interròzione,  innalzandosi  suc- 
, bessivamente  la  témperalurà  sino  presso  a 3oo*.  Con  dislil- 
lurzioiii  successive  dcl'prodotto'if  ^iù  volatile,  si  ottieiie  um 
liquido  il  cui  punto  di  ebollizione  ii<  trova  compreso  fra  35. 
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e 3f)V  Questo  liquido  di.  un  odoro  lei’germeate  nglinceo , 
e che  ricofda  coniplctamento  quello  dei  prodotti  della  jcomT; 
posisi.ooe  del  caoulcliouc  ni  fuoco  , ò anch’esio  un  carburo^ 
di  idrogeno  isomerico  coll’  idrogeno  carbonato.  La  densità 
del  suo  Topore  è di  a.fiS”.  Un  cnrluiro  d’ idrogeno  la  cui 
composizioue  sarebbe  Il*"t  e 1’ eqiii»alenle  del  quale 
conterrebbe  l\  trolumi  «li  Tapore,  avrebbe  per  densità  a,  45- 
Questo  carburo  d'idrogeoo  à dunque  il  vero  «rm/Veno,  l'ana- 
logo del  . gas  oleofacetile.  Infatti  l'etere  cloraniilico  dà  orT- 
gioe  a questo  prodotto,  quando  si  (a  passare  il  suo  vapore 
sopra  della  calce  mista  a potassa  e riscaldata  a 2oo“,  cir- 
costanta  in  cui  l'etere  cloridrico  dell’alcoolc  comune.,  dii 
esso  n.edesirao  «lei  gas  oleofuceiite. 

Se  si  tratta  con  una  nuova  qiiaotità  di  cloruro  di  zioco 
la  porzione. del  proiiotto  «l’ondc  venne  separato  il  caiburo 
pr^tHttlenle,  e se  lo  si  distilla  nuovamenlc,  ricuubaodo  anche 
i prodotti  ' nella  storta  che  racchiude  il  cloruro  , aiBnchò 
nessuna  porzione  di  liqi'iido  non  isfugga  alla  sua  azionà,, 
si  riunisce  a poco  a poco  olla  superficie  del  licore  snlin«>, 
una  materia  (ileosa  che  non  e più  mcsoilabile  con  essa. 
Quest’olio  bolle  ad  una  temperatura  che  à lungi  dali'esser 
costante,  poiché  uegli  esperimeuti  del  sig.  Balatd  sembrò 
Tarlare  da  160  a 260'.  .•  ’ 

, I primi  prodotti  cunlengooo  nn  liquido  che  si  ot tiene 
più  nbboodantenienle  Coll’  acido  solforico  e che  («are  non 
esser  altro  i:lie  l'etere  nmilico;  ma  la  più  gran- parte  è for- 
nata.da  un  miscuglio  «li  carburi  isomerici,  analoghi  a. quello 
che  s’olliene  mediante  i’aziuue  dell’acido  fosforico  anidro.  .- 

I ' 

dizione  (leìtncldo  solfòrico  stiiroHo  di  pomi  di  lécra. 

5839.  L’azione  dell’acido  solforico  sull’alcoole  amilico, 
secondo  il  sig.  Balard,  è ancora  più  complicala  di  quella 
del  cloruro  di  rioco.  Se  si  fa  uu  miscuglio,  a volumi  eguali, 
«l’nlcoole  amiliro,  d’acido  solforico  ed  ac«|ua,  e Io  si  porta 
lino  ali’ ebollizione , che  incomincia  a manifestarsi  a 140'’ 
circa,  non  si  giunge,  anche 'o;;ginugcndo  del  uuuv,o  alCoóle 
amilico  per  rim|>iazznr  quello  che  si  sviluppa,  a prevenire 
' k>  sviluppò  d’acido  solforoso.  , . 

Rimane  nella  storta  una  massa  viscosa'abbondaatissima: 
il  pro«loUo  distillalo  contiene  il  carburo  zoratiUssimo  che 
fornisce  il  clorurò  di  zinco,  dell’  alcoole  arnilico  iiidecomr 
poster,  i caihuri  isomerici  coll’ i(lrogeno’ carbonato,  e poeo_ 
volatili^  ma  la  porzionezii  liquido  che  distilla, fra  i65  é'i75?, 

. possiedo  una  composizione  che  si  avvicina  a quella'  dei-m.ón-^ 
idrato  d’ aniiileno  { ed  uua  Ueosità  di  vapore  che  giustifica 
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quMts  composÌEÌoDe.  Que»tó  comj>o«lo  , cbe  come  Fetore 
ordinario  dà  2 Toìumi  di  vapore  ^ merilereblie  adunque 
uno  studio  profondo,  ma  la  produzione  simultanea  di  alcuni 
carburi  ^'idrogeno,  dì  una  volatilità  eguale  alla  sua,  prò- 
babilonenle  renderà  assai  difficile  la  sua  completa  parifi- 
cazione. ■ 

Quando  si  mettono  in  conlatto  delle  porzioni  eguali  io 
peso,  d'olio  di  patate  e di  acido  solforico  a 66;  il  niisci|glio 
si  colora  fortemente  o si  riscalda  senza  che  si  sviluppi  l'acido 
solforoso;  la  reazione  si  compie  tutta  intiera  anche  senz'essere 
obbligali  a riscaldare  il  miscuglio.  Io  questa  circostanxa, 
si  pr.óduce  un  acido  particolare  che  si  può  faciioiéute  iso- 
lare dall’acido  solforico  in  eccesso,  neutralizzando  il  liquido 
acido  mediante  il  carbonato  di  barite.  Io  quésto  modo  s'ot- 
tiene del  solfato  di  barile  ed  nn  sale  solubile  di  questa 
base.  In  tale  stato,  questo  sale  non  è paro;  esso  si  trova 
imliraltato da  una  materia  bruna  di  cui  si  può  facilménte 
liberarlo , concentrando  la  dissoluzione  ad  un  mite  calore, 
sino  a tanto  eh'  essa  sia  suscettibile  di  cristallizzarsi  pel 
raffreddamento.  I cristalli  disseccati  sopra  della  carta  dà 
filtro , sono  rìdisciolti  nell’acqua  ed  agitati  con  carbone 
animale.  II  licore  filtralo  è incoloro;  abbandonato  all'eva- 
'pòrazione  spontanea,  esso  deposita  >1  sale  in  foglie  perlacee. 
Due  o tre  cristallizzazioni  successive  bastano  per  dare  un 
prodotto  perfettamente  paro. 

Allorché  si  versa  poco  a poco  dell’  acido  solforico  nella 
dissolnzione  del  sale  di  barite,  si  forma  un  precipitato  di 
solfalo  di  questa  base,.eii  oMieae  un  liquido,  che  couceu- 
tratissimo,  é leggermente  siropposo;  é una  dissoluzione  del- 
l’acido'solfo-amilica  nell’acqua;  si  riesce  talvolta,  ma  assai 
di  rado,  ad  ottenera  qoest’acido  allo  stato  cristallizzato  per 
evaporazione  spootanea;  essoai  presenta  in  allora  sotto  la 
forma  di  piccoli  e finissimi  aghi.  Quest’  acido  è assai  so- 
lubile neir  acqua  e nell’alcoole;  il  suo  sapore  é acido  ed 
amaro  neL  iaedimiiiio  tempo,  esso  arrossa  la  tintura  di  tor- 
patole  ; -Molto.  Goncentralo  si  scompone  coll’ ebollizione  ; si 
rigenera ‘ì^ll’olk),  e s’oUiene  deU'acido  solforico  libero.  La 
medé*i»>B  decomposizione  si  opera  nel  vuoto'  ed  in  brevis- 
sim»tcm|to.  Quest’acido  non  produce  precipitato  in  nessuna 
^djl^ohizibae  sàljoa.  ^ ' 

■Sol/bami/alo  di  barile.  Questo  sale  si  presenta  sotto,  la 
forma  di  piccole  Inmiuette. perlacee  brillaotissime;  esse  non 
* à Homorfo  col  solfovinato  corris(>oodente  per  avviso  dél  signor 
^lÀ'provostaje.  £ desso  inodoro  ed  il  suo  sapore  é forlcmeuto 
amaro  ; è solubilissimo  aelPacqua)  lolubtle  nell’alcoole)  pitr 
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a caldo. che  a freddo,  ed  appena  solubile  Dell’etere.  Sot* 
toposlo  alla  dislillaziune  secca,  questo  sale  incomincia  a 
scomporsi  ad  una  tehipeiatura  alquanto  superiore  a aoo 
('radi,  c fornisce  una  materia  oleosa  lasciando  per  residuo 
del  solfato  di  barite  mescolato  di  carbone.  Bollito  liin(;a- 
mente  con  acqua,  questo  sale  si  scompone,  dando  ori(;ine 
a .dell’olio  che  si  rij'euera,  a dell’acido  solforico  che  direuta  . 
libero  e ad  un  solfalo  di  barile  che  si  deposita. 

Questo  sale  contiene  : 


* 

Carbònio  .... 

. 35.00 

Idrogeno  .... 

. 4,88 

Ossigeno  . . 

• 6.4 1 

Acido  solforico  . . 

. i6.3i 

Solfalo  di  barite  . 

. 47,40 

1 00^00 

Jlumeri  che  conducono  efideoleraenle  alla  forinola  ira« 
aiooale  : 

SOJ,  Ba  O t SQJ  . H«,  H'.  0». 

11  medesimo  sale  di  barite,  disseccato  soltanto  fra  doppi! 
fo(}li  di  carta  bibula,  racchiude: 

SOi.  Ba  O t S03.  C»»  O^- 

586o.  Jodldrato  d cunileno.  È questo  un  liquido  iocoloro  ' 
più  pesante  dell’acqua;  il  suo  sapore  è piccante  e l’odore 
a(;liaceo.  Conservalo  alla  luce  diflusa , non  si  altera  ; ma 
non  è lo  stesso  se  si  espone  aH’aziooe  diretta  dei  ■'OSRÌ 
lari  ; si  vede  allora  manifestarsi  bentosto  na  colore  di  oa 
giallo  rosato,  che  uun  aumenta  col  .tempo,  c che  é dovuto 
ad  una  piccola  quantità  d’iodio. messo  a nudo;  per  fare  scom» 
parire  questo  coloramento  bastano  alcune  goccie  di  polassp. 

Questo  liquido  entra  io  ebollicione  verso  130%  sotto  la 
pressione  di  O*",  76.  Per  ravvicinamento  di  un  corpo  in 
combustione  non  s’infiamma;  ma  se  lo  si  riscalda  fino  al_ 
punto  di  ridurlo  in  vapore  e che  questo  s’Iufiamml,  esso 
abbrucia  con  una  fiamma  porporina.  Uua  dissoluzione  ac> 
quosà  di  potassa  caustica  concentrala  non  gli  fa  subire  che 
uba  distruzione  lenta,  anche  alla  temperatura  dell’ebollizione: 
Ilon  è eguale  il  successo  di  una  dissoluzione 'alcoolicà  dt 
potassa;  in  questo  caso  l’iodidrato  é prootameule  scomposto  } 
e si  .òtliéne , col  raffreddamento,  una  massa  di  ioduro  d! 
potassio  che  cristallizza.  Questo  composto  contiene  t 

Carbonio.  « , . . 3o,83.  , 

Idrogeno  « » : : » 5,53 

Iodio  63, G4 


ioo,ea 
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CÌ6  ch«  cdmlocc  alla  formola  . . ■ , ' • 

‘ c»°  n»»  1»  = C»o  H»»,  I»  H»- 

La  densità  del  suo  'vapore,  ottenuta  con  esperimento,  è 
eguale  a 6,(Ì7à.  La  densità  calcolata  ò 6-79* 

L’iodidralo  d'aroileno  si  prepara  facendo  reagire  ad  nn 
mite  colore,  un  miscuglio  di  8 parti  «l’iodio,  là  d’alcoole 
amilico  ed  una  di  fosforo,  e distillando  Icutamcnte  la  mi- 
stura. Il  liquido  ottenuto  è lavato  con  aci^ua  iu  varie  ri- 
prese, poi  messo  in  digestione  sopra  del  cloruro  di  calcio 
calcinato,  ed  in  seguito  distillato  due  o tre  volte. 

58fii.  Bivmidrato  (Tamiìeno.  Qttetio  composto  è liquido, 
incoloro,  volatile,  più  pesante  dell’acqua,  dotato  di  un  sa- 
pore acre,  e di  un  odore  ad  un  tempo  agliaceo  e piccante. 
Kon  si  altera  per  la  inee  dilTusa,  nè  per  la  sua  esposizione 
diretta  all’azione  dei  raggi  solari.  Esso  distilla  senza  pro- 
'vare  la  minima  allerazioue,  c s'infiamma  diflicilmente  al- 
l'approssimarsi  di  un  corpo  in  combustione;  il  suo  vapore 
abbrucia  con  una  fiamma  verdastra.  La  potassa  o la  soda 
caustica,  in  dissoluzione  nell'acqua,  non  ;;li  fanno  subire 
che  una  lentissima  alterazione  ; queste  basi  disciolle  nel- 
l'alcoole,  lo  alterano  prontamente,*  si  formano  dei  bromuri 
fuelallici.  Questo  comporlo  è solubile  nell’ulcoole  e Dell'etere. 
‘ ^ Si  ottiene  per  la  sua  composi-zione  in  cenlesimi. 
Carbonio  ....  4**^9 

Idrogeno.  . i . . 7.47 

Bromo 5o,84 


100.00 

Ciò  che  conduce  evidentemente  alla  formola  razionale  { 
, C^“  H»“.  Br»  I1‘*  ' 

586a.  Cìorìdrato  «fawi/ero.  Allo  stato  di  purezza,  è desso 
ùn  liquido  incoierò,  dolalo  di  un  odore  aromatico  abbaà 
stanza  grato , insolubile  nell'acqua , bollente  verso  loa", 
perfettamente  neutro  alla  carta  di  tornasole,  ed  esercitante 
nessun’azione  sul  nitrato  d’argeDio,  Se  vi  si  approssima  un 
corpo  in  combustione,  esso  s’infiamraa  . abbrucia  con  una 
fiamma  bordala  di  verde;  ed  il  prodotto  della  combustione 
precipitaallura  abbondantemente  il  nitrato  d’argento.  Questa 
sostanza  si  comporto  adunque,  come  si  vede,  al  modo  del- 
l’etere idroclorico.  Essa  racchiude  : . • 

C*®  . . • . 7D0.00  . . . &6,38 

H»*  . . . 1 37,50  . , . 10,33 

Cl»  . . . 44*)®4  • • • 33,29 

• i33e,i4  . loo,oo 
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Questo  composto  si  prepura  distillando  partì  egoall  ia 
peso  di  patate  e di  percloruro  di  fosfuro,  lavando  il  pro- 
dotto della  distillazione  a varie  riprese  con  acqua  alcaiiz- 
icata  mediante  potassa, disseccando  illiquido  sopra  del  clo- 
ruro di  calcio  fuso,  c distillandolo,  dopo  averlo  lasciato  uno' 
spazio  di  tempo  couveuicnie  sopra  questa  materia,  al  bagno 
di  acqua  saturata  di  sai  marino. 

Il  sig.  Balard  lia  riuscito  a preparare  l’etere  cloridrico 
della  serie  ainilica,  con  un  processo  più  diretto.  ' 

Sebbene  non  mescolabile  all’ acqua  , l’alcoole  amilico  si 
mischia  assai  bene  coll'acido  cloridrico  di  commercio;  ma 
se  si  sottopone  all'azione  del  calore  portalo  tino  all'ebolli- 
cione,  questo  liquido  omogeneo,  si  divide  bentosto  in  due 
strali:  quello  xlie  gullei'gia  è alcoole  amilico  che  tiene  del- 
r acido  cloridrico  in  dissoluzione , quello  che  occupa  la 
parte  iuferiore  è acido  cloridico  indebolito. 

Cootiuuaodo  la  distillazione  del  licore  galleggiante,  si 
ottiene  un  prodotto,  di  cui  le  prime  porzioni  contengono 
dell’etere  cloridrico,  misto  però  a multo  olio  non  eterificato. 

Per  separare  questi  due  corpi  basta  agitare  la  mistura  con 
tante  volle  il  lor  volume  di  acido  cloridrico  del  commercio. 

Col  riposo  s' ottengono  Ire  strati  ben  distinti  ; lo  strato  iufe- 
n'oie  è acquoso;  si  é dell’acido  cloridrico  attenuato.  Lo  strato 
di  mezzo  è formato  di  olio  couteneole  ancora  alquanto  etere 
e mollo  acido  cloridrico;  lo  strato  superiore  è etere  clo- 
ridrico puro, al, quale  il  signor  Balard  ha  trovato  un  punto 
d’ebollizione  che  non  sembra  però  oltrepassare  ioo°.  Del 
resto,  la  sua  analisi  e la  densità  del  suo  vapore  Io  preseu- 
tano  come  identico  a quello  che  venne  ottenuto  dal  signor 
Caliours. 

Cloridralo  d'amileno  clorato.  11  sig.  Caliours  ha  studialo 
T azione  del  cloro  sul  cloridralo  d’  amileno.  Avendo  posto 
alcune  grumme  di  questo  prodotto  in  una  bottiglia  ripiena 
di  cloro  osciullo,  espose  questa  all’azioue  diretta  dei  raggi 
solari.  Sul  priucipio  vi  ebbe  uno  sviluppo  abboiidaole  di 
acido  idroclorico  che  diotioul  ben  presto,  e malgrado  fin-'  , 
soluzione  più  lardi  ogni  azione  cessò.  Dopo  la  sua  pnrifi- 
cazioue,  il  prodotto  della  reazione,  si  presentò  sotto  la  forma 
di  un  liquido  abbastanza  limpido,  incolorò,  dotato  di  un 
odor  forte  c come  canforato.  £sso  racchiude  : ' . . 


c>». 

• • • « 

j5.7I 

H6  . 

• • • » 

•>79 

u«» 

• < • ,3^83,8 

83, òo 

477«i*  ' 

toc  ,00 
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La  tenne  quantità  d'idrogeno  cbe  rimane  in  que«to  com- 
porto e l'enorme  quantità  di  cloro  che  ri  ai  è fiaaata,  con- 
ducono a aupporre  che  ae  la  reueione  forre  aufficienteineute 
prolungata,  e l'azione  della  luce  rolare  barlantemeiite  ener- 
gica, ai  perrerrehhe  a traamutarc  il  cloridrato  d'amileno  in 
un  cloruro  di  carbonio,  come  succede  per  l'etere  idroclorico. 

Cianiiìrato  iramileno.  11  aolfoamilato  di  calce  quando  si 
distilla  col  cianuro  di  potassio , fra  gli  altri  prodotti  vo- 
latili, itù  un  composto,  che  bolle  a i3o°  circa,  ed  il  quale 
non  à altro  che  l’etere  idrocianico  dell’aicoole  amilico. 

ttSGZ..  Soyìdralo  d'amileno.  L’**cre  cloramilico  può  di- 
venir la  sorgente  di  varii  composti  nuovi.  La  sua  soluzione 
alcooiica  a freddo  subisce  nessuna  azione  sensibile,  da  parte 
di  una  soluzione  alcooiica  di  solfuro  di  potassio;  ma  a caldo 
si  produce  una  decomposizione  in  seguito  alla  quale  si  lorma 
dtl  cloruro  di  potassio  che  deposita,  e dell’etere  solfidro- 
antilico  che  resta  io  dissoluzione.  Quest'  etere  che  si  può 
isolare,  diluendo  l'alCoole  con  una  certa  quantità  d'acqua 
si  raduna  alla  superficie  , sotto  la  forma  di  una  materia 
oleosa  che  arde  con  una  bella  fiamma  bianca,  non  fuligi- 
Mosa  e blo  alla  base.  Esso  bulle  a circa  216°,  ed  olire  un 
odore  agliaceo  molto  disaggradevole,  ben  noto  come  carat- 
tere dell'etere  idrosolforico  deH'alcoole  comune.  Come  que- 
sl’ultiiiio  prodotto,  l’etere  solfidro-amilico  non  dà  che  due 
volumi  di  vapore. 

Se  la  soluzione  alcooiica  d’  etere  cloridrico  si  tratta  con 
quella  d’ idrosolfato  di  solfuro  di  potassio  a caldo,  ovvero 
se  si  distilla  una  mistura  di  solfo-aniilato  di  calce  e d'iilro- 
solfato  di  questo  solfuro,  s'oltiene  un  prodotto  di  un  odore 
assai  più  iograto,  che  rammenta  quello  deU'acido  solfidrico 
stesso,  e si  volatilizza  alquanto  al  dissotto  di  i20°,  presen- 
tando la  composizione  del  mercaptaoo  dell’alcoole  amilico. 
Quantunque  la  sua  composizione  non  sia  constatata  dalla 
densità  del  suo  vapore,  il  modo  cou  cui  si  comporta  col- 
1'  ossiodo  rosso  di  mercurio  non  può  lasciar  dubbio  sulla 
sua  natura.  Pel  suo  contatto  con  questo  corpo  , esso  pro- 
duce un  vivo  sviluppo  di  calore  colia  formazione  di  un 
Composto  bianco,  affatto  analogo  al  mercaptido  di  mercurio. 

5864.  ÀceUUo  tf  amileno.  Allo  stalo  di  purezza  esso  è 
nn  liquido  incoloro,  limpidissimo,  volatile  senza  scomposi- 
zione, bollente  verso  123°.  Esso  possiede  un  odore  eterico 
ed  aromatico,  che  richiama  alquanto  quello  dell'acqua  ; esso 
è insolubile  in  questo  liquido,  solubile  all’opposto  nell’  al- 
coole,  neU’elere,  nell'olio  di  pomi  di  terra,  ec.  L’acido  sol- 
{isn.co  conceatrat*  a freddo  non  to  colerà}  nel  riiealdarsi 
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manifotiMÌ  una  ooloraatone  giallo-rossastra  \ se  si  invalsa 
maggiormente  la  temperatura , si  stabiKsce  nna  reaaione 
dislrutliTn  , la  materia  annerisce,  e si  sviluppa  dell'acido 
solforoso.  Messo  a contatto  di  una  dissoluzione  acquosa  di 
potassa,  si  altera  essai  lentamente  ^ al  contrario  una  disso- 
loaione  alcoolica  di  questa  base  lo  altera  abbastanza  rapi- 
damente; si  produce  un  acetato  alcalino  e l’olio  si  rigenera. 

Esso  racchiude: 

Carbonio-  ....  64, 6a  , 

• ■ Idrogeno «o.yS  ^ | 

« I Ossigeno a4,63 


100,00 

La  densità  dei  suo  vapore  , presa  con  esperimento  , ha 
dato  4i4^^  ’i  densità  calcolata  sarebbe  eguale  a * 

D’onde  si  vede  che  non  solamente  questo  prodotto  pos- 
siede una  composizione  perfettamente  analoga  a quello  del- 
l’etere acetico,  ma  che  presenta  ancora  lo  stesso  modo  di 
divisione  molecolare. 

Questo  prodotto  si  prepara  colla  maggior  facilità  sotto- 
ponendo alia  distillazione  una  mistura  di  due  parti  d’acetato 
di  potassa,  di  una  parte  d’olio  di  patate  e d’un’altra  d’acido 
solforico  concentrato,  lavando  il  prodotto  della  reazione  ano 
acqua  alcaliszala,  disseccandolo  sopra  clororo  di  esdeio  e di- 
stillandolo in  seguito  sopra  massicot. 

Acetato  d'amileno  clorato.  Facendo  passare  una  corrente 
di  cloro  nell’acetato  d’amileno  ben  asciutto,  esso  incomincia 
ad  attaccarlo  alla  temperatura  ordinaria  ed  il  lìquido  ss 
riscalda;  ma  arriva  beo  tosto  nn’epnca  in  coi  ogni  anione 
cessa.  Se  si  colloca  allora  la  storta  che  contiene  la  materia 
in  ma  bagno-maria,  la  cui  teinperatnra  sia  conservata  a 100*, 
e che  si  continui  a far  passare  la  corrente  di  cloro,  sino  a 
che  lo  sviluppo  d'acido  idrocloiico  cessi  completamente,  si 
Uova  che  la  sostanza  è convertita  in  un  uuovo  prodótto 
ohe  contiene  del  cloro, e che  può  rappresentarsi  colla  formola: 
C UO  03  C«  H‘*  CU  O 

Trattando  il  prodotto,  cosi  preparato,  con  una  dissolu- 
zione di  sottocarbonato  di  soda,  lavandolo  in  seguito  in 
grande  quantità  d'acqua  e (ìoalmente  disseccandolo  mediante 
una  lunga  esposizione  nel  vuoto  rasciotto  coll’acido  solforico, 
lo  si  ottiene  ofiatto  puro.  In  tale  stato  esso  è un  Imuido 
iucoloro , molto  mobile  , dotato  di  un  odore  aggradivole , 
insolubile  nell'  acqua,  più  pesante  di  questa,  solubile  nel- 
1’  alcoole  e più  accora  nell’  etere.  Sottoposto  all’  azione  di 
una  ttniperulura  superiore  a lÒo".  ciso  ingiallisce;  colla 
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distillazione  si  altera  completamente.  Esso  contiene 


c»« . . 

• ■ • io5o^o 

4a,a5 

im  . . 

5,33 

C14  . . 

• • • 885.4 

36, o3 

04  . . 

. . . 

16,19 

a485,a 

100,00 

Ponendo  questo  prodotto,  in  una  bottiglia  ripiena  di 
eloro  asciutto  sotto  l’influenza  della  luce  solare,  il  cloro  è 
sol  principio  assorbito  con  grande  rapidità^  bentosto  l'azione 
si  rallenta,  ma  non  di  meno  continua  sempre^  il  liquido 
non  acquista  viscosità,  si  vedono  apparire  nella  massa  dei 
piccoli  aghi,  e tutto  l'idrogeno  finirebbe  senta  dubbio  per 
iscomparire. 

' 5865.  Eteri  diversi.  Il  sig.  Balard  ha  preparato  alcuni 
eteri  ed  ossacidi  dall'alcoole  amilico,  adoperando  il  metodo 
diretto,  onde  prevenire  la  formazione  di  quei  carburi  d’idro- 
geno, a cui  l’azione  dell’acido  solforico  dà  costantemente 
origine.  Egli  ottenne  così  l’etere  ossalico  e l’etere  valerianico. 

Allorché  si  tratta  a caldo  l’alcoole  amilico  con  un  ec- 
cesso d’acido  ossalico,  si  ottiene  alla  parte  inferiore  del  vaso 
un  liquido  acquoso,  che  é una  soluzione  saturata  di  acido 
ossalico,  e galleggia  un  liquido  oleoso  di  un  odore  di  cimice 
pronunciatissimo.  Questo  liquido  alcoolico  ed  etereo,  col 
raflireddamento,  deposita  alla  sua  volta  dell’acido  ossalico. 

Saturato  col  carbonato  di  calce,  esso  dà  un  sale  solubile, 
che  col  raflTreddamento  cristallizza  in  belle  lamine,  e sem- 
bra avere  la  costituzione  d’un  ossamilato  di  calce  anidro. 
Questo  sale  è meno  durevole  del  solfoamilato  della  mede- 
sima base.  La  sua  dissoluzione  acquosa  deve  esser  concen» 
trata  ad  un  fuoco  mitissimo.  Se  la  si  porta  aH’ebollizione, 
si  rigenera  dell’alcoole  amilico,  dell’ossalato  di  calce  si  de- 
posita, e dell’acido  ossalico  vien  messo  in  libertà. 

Il  liquido  oleoso  che  fornisce  questo  sale  lascia  distillare 
alla  temperatura  di  «60°  dell’etere  ossamilico  puro,  il  di 
cui  equivalente  dà  due  volumi  di  vapore. 

, Questo  etere  vien  decomposto  colle  soluzioni  alcaline,  in 
ossalato  alcalRio  bd  in  alcoole  che  si  rigenera. 

La  soluzione  acquosa  d’ammoniaca  lo  trasmuta  in  oz- 
Mmido. 

Trillo  col  gas  ammoniaco  asciutto,  esso  'dà  dell’alcoole 
amlliM  ed  un  composto  bianco,  che  si  può  anche  ottenere 
trattando  la  dissoluzione  di  quest’etere  nell’  alcoole  vinico 
assoluto,  con  una  proporzione  conveniente,  ed  aggiunta  in 
snodo  graduato,  di  una  soluzione  di  gas  ammoniaco  nello 
stesso  alcoole.  Questo  prodotto  corrisponde  aH’ossametano. 
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Mediante  la  sua  ebollieioae  coll’acqua  esso  si  trasmuta  ia 
alcoole  amilico  ed  in  acido  ossaniico.  Crislallifta  per 
re»npora*ione  spontanea  della  sua  dissolusione  nell’alcoole 
vinico^  ma  i cristalli  ottenuti  in  tal  modo  sono  troppo 
piccoli  perché  se  ne  possa  determinare  esattamente  la  forma. 

dizione  degli  alcali  idratati  sull'olio  di  pomi  di  terra. 

58C6.  L’olio  di  pomi  di  terra  subisce  da  parte  della  po- 
tassa idratata  un'azione  semplicissima.  Sotto  1 influenza  di 
questo  a{;ente  esso  é cambiato  in  un  acido  esattamente 
simile  all’acido  valerianico  naturale.  L’olio  primitivo  C*® 
H*4  O*  si  trasmuta  in  C“  H»“  04  acido  valerianico,  non 
considerando  che  il  risultato  Anale. 

Ma  prima  di  convertirsi  io  acido  valerianico,  quest’olio 
perde  dell’idrojjene,  e sembra  cosi  dare  origine  ad  uua 
combinazione  «li  potassa  e di  una  materia  nuova,  l’acido 
valerianico  C*®  H»®  O»  . 

Si  avrebbero  adunque  le  equazioni  seguenti  : 

Olio  di  patate  . . . C*®  H»4  O*  — H4  = 

Valeraldeidato  di  potassa  ^C»®  H*®  O*  KO  — H»  -f  0 = 

Valerato  di  potassa  . C*®  H>*  0*  KO. 

Per  eseguire  questa  reazione,  bisogna  porre  in  nn  ma- 
traccio dell’olio  di  patate  che  si  ricopre  di  uno  strato  di 
potassa  fusa  col  suo  peso  di  calce  ^ bisogna  adoperare  cir- 
ca IO  parli  di  questo  miscuglio  per  una  parte  d’olio.  Sino 
dai  primi  istanti  del  contatto,  la  temperatura  del  miscu- 
glio s’innalza  molto,  e la  massa  ingiallisce  fortemente  w 
seguilo  alla  reazione  dell’aria.  Ma  si  tosto  che  il  matraccio 
é immerso  in  un  bagno  di  lega  portato  a i j8°,  si  vede  la 
massa  imbiancarsi  per  l’effetto  dello  sviluppo  di  gas  idro- 
geno. Operando  sopra  4o  granirne  d’alcoole^^amilico,  bisogna 
mantenere  la  temperatura  del  miscnglio  verso  aoo°  durante 
dieci  o dodici  ore.  Sebbene  la  lemperalara  di  170  basti, 
non  s’.hu  nulla  a temere  portando  il  calore  sino  a aao 
o a5o°,  principalmente  dopo  le  prime  ore. 

Abbiamo  detto  che  il  gas  sviluppalo  iu  questa  reazione 
consisteva  iu  idrogeno  \ ma  dobbiamo  aggiungere , che 
questo  alcune  volte  é misto  ad  un  gas  carburato , senza 
dubbio  in  piccola  quantità,  ma  a dose  abbastanza  notabile 
perché  si  debba,  moderare  la  temperatura  durante  la  rea- 
zione, poiché  questo  gas  carburato  aumenta  a misura  che 
la  temperatura  s’innalza. 

Quando  lo  sviluppo  d’idrogeno  é cessato,  convien  tarare 
il  pallone  e lasciar  raffreddare  la  materia  fuori  dei  con- 
talto  dell’aria.  Bisogna  inseguito  ritirare  rapidamente  la 
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inatta  «lai  tato,  ronipendulo  te  occorre,  [introdurla  in  dna 
captala  e coprirla  d’acqua.  Se  non  «i  prende  qnestn  prè<- 
canzìone,  In  matta  porosa  etpotia  all’  aria,  ne  attorbe  ra« 
‘ pridameate  rotsigeoo,  ti  riscalda  ed  anche  t’accende  come 
l’etra. 

La  matta  essendo  stemprata  nell'acqua  s’introduce  in  una 
storta  e le  si  aggiunge  poco  a poco  delPacido  solforico' at- 
tenuato, e in  leggiero  eccetto.  Si  distilla  il  prodotto,  onde 
ritirarne  l’acido  salcrico,  e sì  raccolgono  i vapori  in  nna 
ditsolusione  di  carbonato  di  soda,  questa  prodace  del  va- 
levato  di  soda  con  acido  valerico,  e lascia  in  libertà  l’olio 
di  pomi  di  terra,  come  anche  la  specie  d’aldeìdo  valerico 
che  ha  potuto  formarsi. 

.Generalmeute  non  ti  osserva  nè  olio  di  patate  nè  aldeido 
valerico,  nei  prodotti  che  ti  volatilizzano,  allorché  si  di- 
stilla questo  carbonato  di  soda  ; ma  non  e però  men  ne- 
cessario di  prendere  questa  precauzione. 

Quando  il  valerato  di  sodo  è coti  beo  purificato,  se  lo 
si  soprasatura  mediante  acido  fosforico,  e lo  si  distilli  nuo- 
vamente s’ottiene  l’acido  valerico  tolto  la  forma  di  un  olio 
incoloro,  più  leggero  dell'acqua  e dotato  di  un  odore  per- 
•istentc  e caratteristico,  che  ricorda  l’ odore  della  radice 
di  .valeriana.  • ■ 

In  questo  stato  l’acido  valerico  costitnisce  un  sopridrato, 
il  quale  può  perdere  una  certa  quantità  d’acqua,  se  lo  ti 
fa  bollire,  o meglio  se  si  sottopone  ad  una  completa  distil- 
lazione. I primi  prodotti  contislono  in  acqua  quasi  pura  , 
più  tardi  l’acido  disidratato  distillerebbe  esso  medesimo. 

j4cido  valerico.  i 

5867.  Ottenuto  in  tal  modo,  l’acido  valerico  é un  corpo 
liquido,  fluidissimo,  incoloro,  di  un  odor  forte  e permanente 
di  valeriana  ; il  tuo  sapore  è acido  e piccante  ^ esso  pro- 
duce una  macchia  bianca  sulla  lingua^  a 16°,  5 centign 
esso  ha  una  densità  di  0.937.  Esso  bolle,  senza  alterazione 
a 175  circa.  Rafifreddalo  a — i5°  rimane  perfettamente 
liquido;  s’infiamma  facilmente  ed  arde  oon  una  fiamma 
bianca  e fuliginosa.  ' ■ ' ■ > . • 

Il  cloro  gli  toglie  dell’idrogeno  e vi  si  sostitnisce,  pro- 
docendo  due  acidi  nuovi  che  studieremo  più  'innanzi. 

L’acido  valerico  dìscioglie  una  grande  quantità  di  bromo 
e d’iodio,  ma  non 'subisce  alterazione  alcuna  da  parte  di 
questi  corpi,  nemmeno  alia  luce  solare  diretta. 

Alesse  a contatto  dell’acqua,  l’acido  valerico  ne  discioglie 
ana  certa  quantità  ; cd  alla  sua  rolla  l'acqua  ne  dtsiioglia 
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coDòiiJcrevoimcnte.  L’  aci<lu  l'osforico  firoppo‘o  scompoiM 
questa  (Jiisoluieione,  e lascia  galleggiare  dell’acido  valerico. 

L acido  nitrico  a caldo  od  a freddo  Bon  fa  aubire  nea- 
suna  alterazione  appreasabile  all’acido  valerico. 

L acido  sollorico  comune  lo  |carbonitza  a caldo,  svilop- 
pando  dell’acido  solforoso.  • . 

, L acido  fosforico  aoidro  lo  scompone  in  valerono  ed  la 
gas  infiammabili. 

L alcoole  e l’etere  lo^disciolgono  in  tutte  proporsioni.  La- 
sua  dissoluzione  acquosa  od  alcoolica  • scorapoue  perfetta- 
mente i carbonati  alcalini. 

La  sua  analisi  fornisce  i risaltali  seguenti  : 

765,2  59,3 

.....  125,0  9,7 

. .J  . . . 4nn,o  3 1,0 

1290,2  100,0 

La  densità  del  vapore  dell’acido  valerico  idratato  è eguale 
a 3,66.  11  calcolo  dà  3,55,  supponendo  che  l’atomo  d’acido 
roppresenti  quattro  volumi  di  vapore.  ’ 

^ ' \ 
Acido  valerico  Iriidralato. 

Ogni  volta  che  si  separa  l’acido  valerico  da  uno  de’  suoi 
sali  disciolti  nell’acqua  lo  si  ottiene  sotto  forma  di  un  idrato 
a 3 atomi  d’  acqua.  Questo  si  distrugge  col  calore  e non 
si  mantiene  forse  alla  temperatura  ordinaria  che  solo  per 
qualche  tempo.  Perocché  nelle  bottiglie  entro  le  quali  si 
rinchiude,  e quantunque  vi  sia  stalo  introdotto  affatto  lim- 
pido, si  vedono  depositarsi  delle  goccioline  di  umidità  elio 
sembrano  il  prodotto  di  una  lenta  decomposizione. 

£sto  contiene  : , 


c*» 

765,2 

5o.4 

H»4  ..... 

i5o,o 

9» 

06 

6oo,o 

3»  7 

‘ i5i5,2  100,0  < ' 

_ Dal  che  si  vede  che  l’ acido  valerico  sopraidratato  cor^ 
risponde  all’acido^ acetico  idratato,  il  quale  poi  corrisponde 
esso  medesimo  al  maximum  di  densità  dell' addo  acetica. 

Faìeratì. 

5868.  In  generalc^i^valerati  sono  tutti  solubili  nell’ac- 
qua, e tutti  esalano  più  o meno  l’odore  della  valeriana.  I 
valerati  degli  alcali  e delle  terre  [alcaline  possiedono  un 
sapore  zuccherato  pronuncialissime.  1 valerati  di  potassa  e 
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(li  barile  non  crUlullizzano;  il  primo  offre  Paipelto  di  una 
gomma , ed  il  «econdo  si  presenta  sotto  la  forma  di  una 
Itolrere  bianca.  11  viilerato  d'argento,  preparato  collo  scom> 
porre  il  valerato  neutro  d’ ammoniaca  col  nitrato  neutro 
d'argento,  costituisce  un  precipitato  soluminoso,  bianco, 
che  abbandonato  a sè  stesso  neH’oscurità,  anche  in  seno  al 
liquido  che  gli  diede  origine,  si  muta  in  una  polvere  pe- 
sante e cristallina,  che  sijcoofondcrebbe  col  fulminato  dello 
stesso  metallo. 

Questa  polvere  gettata  sopra  un  filtro,  lavala  con  acqua, 
e disseccata  lungi  dal  contatto  della  luce,  senza  di  che  essa 


s’ annerirebbe  prontamente]  possiede 

la  composizione 

guenle  : 

C»o 

29,0 

• • * 0 li  2^3 

4.2  * 

Oi  . 

• • • • 3oo«o 

1 1,6 

Ago 

0 • • • ij^Si 

55,2 

Sottoposti  alla 

4629,1 

100,0 

distillaaione  secca. 

i valerati  alcalini 

scompongono,  producendo  dell'acido  carbonico  che  si  fissa 
alla  buse,  e del  valerono,  di  una  composizione  rappresen- 
tata colla  formola  C'*  H'*  O. 

j4cido  cìorovalerìsìco. 

5S69.  S’ottiene  sempre  quest’acido,  se  si  fa  passare  del 
cloro  secco  nell'acido  valerico  anidro,  posto  al  riparo  del 
contallo  diretto  della  luce.  Egli  è conveniente  di  raffreddar 
l’acido  sui  principio  della  reazione,  giacché  essa  diverrebbe 
sì  viva,  che  lutto  il  prodotto  sarebbe  gettalo  fuori  del  vaso. 
Essendo  l’azione  esaurita  a freddo,  si  rimpiazza  l’acqua 
fredda  con  un  bagno  che  si  mantiene  alla  temperatura  di 
circa  5o  o 60°.  Questa  elevazione  di  temperatura  è neces- 
saria, poiché  con  questa  reazione,  l’acido  perde  mollo  della 
sua  fluidità  ed  il  cloro  ha  (|a8lche  difficoltà  ad  attraver- 
sarlo. Si  continua  il  passaggio  del  cloro,  sino  a che  cessi 
di  svilupparsi  dell'acido  cloridrico. 

In  questo  stalo,  l'acido  si  presenta  sotto  la  forma  di  un 
olio  poco  fluido,  colorato  in  giallo  per  il  cloro  che  tiene 
io  dissoluzione.  Per  espellere  il  cloro,  cosi  come  l'acido  clo- 
ridrico che  vi  si  trova  pure  disciollo,  vi  si  fa  passare  una 
Corrente  d'acido  carbonico  secco,  essendo  l’acido  conservato 
ad  una  temperatura  di  circa  60  od  80"  mediante  un  bagno 
di  olio^  io  capo  ad  un’ora  o due  dei  ftassaggio  dell’acido 
carbonico,  la  materia  non  contiene  più  traccia  di  cloro,  nè 
di  acido  cloridrico  Ubero. 


Digitized  by  Google 


ACIDO  CLOROVALEBISICO  5g 

In  tale  stalo,  l'acido  iIoroTalerisico  costituisce  un  corpo 
semifluido,  ti-asparcnte,  piò  pesante  dell’acqua,  senza  udore, 
di  un  sapore  acre  ed  abbruciente;  esso  produce  sulla  lingua 
una  macchia  bianca.  RaOTreddalo  a — i8°,  perde  ancora 
della  sua  fluidilA  senza  rappigliarsi  in  massa;  all’opposl«> 
a 3u°  è fluidissimo.  Riscaldato  a no  o 120*  esso  si  scom- 
pone, sviluppando  abbondanteroeute  del  gas  acido  cloridrico. 

Messo  a contatto  dell'acqua , vi  si  combina  istantanea- 
mente,  producendo  un  liquido  fluidissimo,  poco  odoroso  e 
più  pesante  dell'acqua. 

Questo  liquido  non  perde  più  la  totalità  dell’acqua  che 
ha  preso,  nemmeno  nel  vuoto  secco  e ad  una  temperatura 
di  circa  100*  lungamente  prolungata.  Tale  è il  motivo  che 
ci  ha  impedito  di  lavare  coll’acqua  l’acido  clorovalerisico, 
e che  ci  ha  fallo  ricorrere  alla  lavatura  con  una  corrente 
d’acido  carbonico,  metodo  che  diverrà,  del  resto,  di  grande 
aiuto  nello  studio  delle  reazioni  del  cloro  sopra  i corpi  poco 
volatili. 

La  soluzione  acquosa  e recente  d'acido  clorovalerisico  non 
precipita  in  verun  mo<lo  il  nitrato  d’argento.  Al  contrario 
l’idrato  lo  precipita  abbondantemente;  ma  il  precipitalo  è 
intieramente  solubile  nell'acido  nitrico. 

A freddo,  gli  alcali  dìsciolgono  tutti  l'acido  clorovaleri- 
sico, e gli  acidi  lo  precipitano  intatto  da  queste  dissoluzioni. 

L’acido  clorovalerisico  ci  ha  presentato  la  seguente  com- 
posizione : 


c»® 

765,2 

254 

H*» 

74,8 

2,4 

ci* . . . ; . 

1768,0 

58-7 

04 

400,0 

1 3.5 

3oo8,o 

1000 

jécido  clorovalerosico. 

5870.  Quest’acido  s'ottiene  facendo  passare  del  cloro  in 
eccesso  nell'acido  valerico  anidro  al  sole.  L’azione  essendo 
esaurita  a freddo,  si  circonda  il  vaso  di  un  bagno  d'acqua 
a 60°  circa,  e si  continua  la  corrente  di  cloro  sino  a lauto 
che  la  sua  azione  sia  esaurita. 

Si  puriflca  l’acido  dal  cloro  e dall’acido  cloridrico  ch’esso 
ritiene  in  dissoluzione , facendo  passare  per  lo  spazio  di 
circa  due  ore,  una  corrente  di  gas  carbonico  nella  materia 
mantenuta  ad  una  temperatura  di  60°  circa. 

Purificato  così,  quest’acido  rassomiglia  al  precedente. 
Com’esso  c semifluido , più  pesante  dciracqca  , inodoro  e 
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d'iin  sapore  ocre  ed  nbtiriicianle,  altjiinnto  amaro.  Parimenli 
all’acido  clorovalerisico,  esso  non  si  solidifico  a un  freddo 
di — i8°  centigradi.  Non  è desso  |volatiIe  , ma  resiste  l>e- 
nissimo  ad  una  teniperatura  di  i5o°5  una  temperatura 
superiore  lo  distrugge,  erri  allora  produzione  d’acido  dori» 
drico.  Messo  a contatto  dell’  acqua  , vi  si  combina  produ- 
cendo  l’acido  clorovalerosico  triidratato.  Alla  sua  volta  l’ac- 
qua, lo  disciogiie  in  notabile  quantità.  La  soluzione  acquosa 
non  precipita  il  nitrato  d’argento. 

L’alcoole  e Teiere  lo  disciolgono  ^ in  capo  ad  alcuni  istanti, 
queste  dissoluzioni  precipitauo  il  nitrato  d’argento. 

Quest’acido  sviluppa  l’acido  carbonico  dei  carbonaii  al- 
calini. Esso  offre  la  seguente  composizione: 
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25,4 

H>».  . . . 

7/j,S 

2-, 4 

CI*  ...  . 

. 1 768,0 

58,7 
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1 3,5 

3oo8,o 
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y/c/Wo  clorovalerosico  idratalo.  Allorché  si  mette  Tacido 
clorovalerosico  anidro  a contatto  dell’  acqua  , questi  ne 
assorbe  una  certa  quantità  e si  fluidifica:  questo  liquido  co- 
slilniscc  Tacido  clorovalerosico  idratalo.  Lo  si  produce  egual- 
mente bene , quando  si  scompone  il  clorovulerosato  d’um- 
nioniaea  con  un  acido  ^ si  precipita  allora  in  fondo  al  li- 
quido, sotto  forma  d’un  corpo  oleoso. 

L’acido  clorovalerosico  idratato,  e recentemente  ottenuto  , 
non  precipita  mai  il  nitrato  d’argento,  ma  abbandonalo  per 
iilonni  giorni  a sé  stesso,  si  sviluppa  nel  liquido  una  quan- 
tità assai  rimarchevole  d’acido  cloridrico,  ciò  che  non  ac- 
cade giammai  agli  acidi  clorovalerisico  e clorovalerosico 
anidri. 

L'acido  clorovalerosico  sottoposto  alTazione  di  un  freddo 
di  iS",  s’intorbida  in  conseguenza  della  separazione  della 
sua  acqua,  fenomeno  ch’esso  ba  comune  coll'acido  valerico 
idratato.  Se  si  tenta  di  fargli  perdere  la  sua  acqua  , sot- 
toponendolo al  calore,  esso  subisce  una  decomposizioue , e 
si  produce  uua  grande  quantità  d’acida  cloridrico.  La  sua 
analisi  ha  dato  : ' • 
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La  formola  razionale  di  quest'acido  é adunque 
C»o  U.o  03  t 3H»  0, 

Cl« 

che  corrisponde  a quella  dell'acido  ralcrico  sopridrataio. 

Cloixwahirosad,  — I clorovalerosati  di  potassa , di  soda 
e d'ammoniaca,  sono  solubilissimi  nell’acqua,  essi  hanno  un 
sapore  amaro  ed  acre  pronunciatissimo.  Il  clorovalerosalo 
di  potassa  ben  neutro,  disseccato  con  precausione  nel  vuoto, 
si  presenta  col  medesimo  aspetto  del  valerato  della  stessa 
base  : esso  precipita  lejjjjermente  il  nitrato  acido  d’arjjento. 

I clorovalerosati  alcalini  recentemente  preparati  abbando- 
nano dell’acido  clorovalerosico  intatto,  se  si  versa  un  acido 
energico  nelle  loro  dissoluzioni.  Un  eccesso  di  potassa  o di 
socio  scompone  rapidamente  l’acido  clorovalerosico  con  pro- 
duzione di  cloruro  di  potassio  e di  materia  brunastra.  L’aiu- 
raoniaca  non  produce  questo  fenomeno  neppur  a caldo. 

Tutti  i clorovalerosati  metallici  sono  pochissimo. solubili 
od  insolubili. 

Clorovalerosalo  d'argento.  — Lo  si  ottiene  precipitando  il 
clorovalerosato  d'ammoniuca  col  nitrato  d’argento  neutro. 

II  sale  cosi  ottenuto  è bianco,  cristalliuo,  alquanto  solubile 
nell’ accjuu  cd  interamente  solubile  nell'acido  nitrico.  La 
dissoluzione  acquosa  e la  dissoluzione  nitrica  di  questo  sale, 
esposte  alla  luce,  depositano  immedialamente  l’uaa  e raltia 
del  cloruro  d’argento  nero.  Nell'oscurità  lo  stesso  sale  asciutto, 
sia  nell’aria,  sia  nel  vuoto,  si  distrugge  poco  a poco  e si 
converte  in  cloruro  d' argento  perfettameute  bianco , e iu 
un  corpo  macchiante  la  carta,  il  quale  deve  avere  [ter  for- 
mola U‘*  Gl^  04-  Questo  prodotto  meriterebbe  un  at- 
tento studio. 

Dietro  la  forinola 

C»o  H'»  03,  AgO, 

Gl» 

si  avrebbero  i seguenti  numeri,  che  s'accordano  coirespe- 
rimento  : 


G“.  . . . 

. 7(10,» 
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&871.  Osserviamo  il  l’atto  della  permanenza  della  capa- 
cita di  saturazione  dell’acido,  malgrado  il  riuipiazzameulo 
dciridrogeno  per  il  cloro,  come  la  facoltà  che  hanno  lutti 
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quest!  acidi  di  formare  dei  topridrali  tiiatomiui , facoltà 
che  sembra  legata  d’una  maniera  assai  profonda  alla  na- 
tura di  questi  corpi,  poiché  la  si  riuviene  in  tutti  i com- 
posti seguenti  : 

^ Alcoole  . . C*  H'»  O»  ovvero  C*  H‘»0,  H*  O. 

Idr.  incognito.  C * H'*  O»  f 2 H»  O » C*  II*®  O,  3 H»  0. 
Idr.diRudbcrg  C " H*»0-*  f 6 II»  O C«  H‘®  O,  7 H»  O. 
Àcido  acetico  • Cs  II*  04  » C*  0*  li»  O. 

Idr.  di  Mollerai  c*  H»  04  fa  II»  O « C*  03,3  H»  O. 

Acido  valerico.  Cio  H»o  04  » C»®  II*"  03,11»  O. 

Id.  idratato  . (]»o  n**04 2 II»  O » C»®  H‘*  O*,  3 H»  O. 
Acido  cloro  va-,  |ji4  Q4  » C»®  H'»  03,f  II»  O. 

lerisico  . .j  qc  C16 

Id.  idratato  . f]»oH*404  fa  li»  0 » C»®  H‘»03>  f 3 H»  O. 

{ " C16  Cl« 

Acido  clorova-lCao  H'»  04  « C*®  H'®  03,-j"  H»  O. 

lerosico  . .1  Cl*  01* 

Id.  idratato  .JC»®  H‘»  04  tali*  0»C»®H'®03  -f-311»  0. 

I CI»  Oi* 

Acet. di  piombo,  C*  04  2 Pb  O » C*  H®  O*,  3 Pb  O. 

tribasico  .{  Pb 

Focen.  dipiom-  |C»°  11*404  •j'aPbO»  C»®  11*4  0*,  3 Pb  O, 
botribasico.}  Pb 

6872.  Noi  abbiamo  confuso  l’acido  valerianico  naturale 
coll’acido  preparato  mediante  l’olio  di  patate,  perchè  que- 
st’ ultimo  possiede  tutte  le  proprietà  dell’.'icido  valerianico 
ed  ha  esattamente  la  stessa  composizione.  Ne  differisce  però 
in  due  punii.  Il  primo  si  è cli’esso  non  entra  in  eboilitiune 
che  a 175*’;  il  secondo  ohe  non  si  solidifica  a — i5“.  L’acido 
valerianico  naturale  all’opposto  bollirebbe  a i32°  ed  a 12" 
si  solidificherebbe  ; ma  questi  due  numeri  probabilmente 
sono  fondali  sopra  un  errore  risultante  dall’impiego  del- 
l’acido valerianico  triidratato  o di  un  miscuglio  che  ne  ac- 
chiuderebbe. Infatti  quando  si  riscalda  l’acido  valerianico 
mouoidratalo,  esso  bolle  regolarisslmamente  a 1 70°^  allorcliò 
lo  si  raffredda  rimane  ancora  liquido  a i5“  al  dissolto  di 
zero.  Ma  se  si  riscalda  un  acido  più  idratato  di  questo,  si 
vede  ben  presto  bollire  il  liquido  a i32”,  esso  però  abban- 
dona dell'acqua  ed  il  punto  d’cbollisione  s’innalza.  Se  lo 
si  raffredda,  l’idrato  si  disfa  ancora,  l’acqua  si  congela  ed 
imprigiona  fra  i ghiacciuoli  l’acido  monoidralato,  in  modo 
da  offrire  l'aspetto  di  una  massa  butirrosa. 

Questi  fatti  ci  hanno  condotto  a confondere  l'acido  va- 
lerianico  naturale  coll'acido  di  pomi  di  terra,  senza  fisr- 
luarci  in  nulla  alle  differenze  che  a prima  vista  sembra- 
vano separai!!. 
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5873.  Le  circoilaDze  in  cui  T olio  di  pomi  di  terra  «i 
conrerte  io  acido  valerianico,  furono  stiliate  ilai  Dumas 

e Slas,  e più  receolemente  dai  sig.  Balard. 

I sigg.  Dumas  e Stas  non  hanno  ottenuto  che  una  debo- 
lissima quantità  di  acido  valerianico  distillando  in  varie 
riprese,  l'acido  nitrico  coll’olio  di  patate,  sebbene  quando 
si  adopera  dell’acido  nitrico  concentrato  l’acione  sia  vivis- 
sima. 

Mescolando  l’olio  di  patate  coll’acido  solforico  concentrato, 
in  modo  da  formare  una  specie  d’acido  solfovinico,  che  si 
fa  reagire  sul  bicromato  di  potassa  disciollo,  si  possonoot- 
lenere  due  prodotti  differenti.  Appena  mescolati  i due  corpi, 
si  separa  nn  olio  più  leggero  dell’acqua,  neutro  e dotato  della 
proprietà  e della  coroposisioue  del  valerato  di  ossido  d'aniìlo. 
Se  si  fa  bollire  quest’olio  con  bicromato  di  potassa  ed 
acido  solforico  diluito,  esso  si  converte  in  acido  valerianico 
che  distilla  coll’acqua. 

II  sig.  Cahours  ha  mostrato  che  questo  prodotto  può 
nascere  anche  sotto  l’ influenza  del  nero  di  platino  e del- 
l’ossigeno atmosferico. 

Dietro  il  sig.  Balard,  l'acido  valerianico  è evidentemente 
nn  prodotto  dell’alterazione  spontanea  che  subiscono  le  vi- 
nacce al  contatto  dell’aria  , e costituisce  in  gran  parte  la 
causa  dell’odore  infetto  ch'esse  esalano.  Il  sig.  Balard  ha 
constatato  che  quest’acido  valerianico  ai  formava  anche  per 
1’  alterazione  cui  vanno  soggette  in  alcuni  casi  le  materie 
butirrose;  le  croste  dei  formaggi  di  Roquefort , note  nel 
Mezzogiorno  col  nome  di  rhiiharbe , gliene  fornirono  una 
certa  quantità  mediante  la  loro  distillazione  con  un  acido 
attenuato. 

Del  resto,  egli  ottenne  anche  del  valerato  d’ossido  d’amilo, 
identico  a quello  che  produce  l’azione  della  mistura  d’acido 
solforico  e di  cromato  di  potassa  sull’alcoole  amilico,  trat- 
tando direttamente  quest’alcoole  medesimo  coll’acido  clo- 
rico. Gli  ultimi  prodotti  che  bollono  a 196°,  sono  valerato 
d’ossido  d’amilo  quasi  puro. 

Il  sig.  Balard,  riprendendo  finalmente  l'azione  dell’acido 
azotico  sull'olio  di  pomi  di  terra , ne  ottenne  interessan- 
tissimi risultati. 

L’acido  azotico,  non  può,  come  l’acido  cloridrico  e l’acido 
solforico,  mescolarsi  coll’alcoole  amilico,  e sembra  non  eser- 
citare, a freddo,  nessun’azione  su  di  esso  ; ma  se  si  versa 
nn  volume  di  alcoolc  amilico  ed  un  volume  e mezzo  di 
acido  azotico  in  una  storta,  che  non  deve  esser  riempiuta 
dal  raÌKuglio  che  fino  ad  un  sesto  al  più , c se  s’ innalza 


Digitized  by  Coogle 


6{  LIBRO  X,  C\PlTOL()  III. 

la  temperatura  del  niiicui'lio  giao  a elio  iacoiuiaclao  a 
svilupparci  alcune  bolle  di  gas,  l'asioiie  di  cui  questo  svi-, 
lappo  gasoso  é rindicio  , si  produce  con  una  grande  vio- 
lenta,  che  convien  moderare  immergendo  la  storta  oell'acqua 
fredda  , fino  dairislantc  in  cui  quest'  asione  incomiucia  a 
manil'estarsi. 

Allorquando  In  reatione  s'è  acquietata  si  trova  nella  storta 
un  liquido,  acido,  giallastro,  che  contiene  dell'acido  valeria- 
nico,  e nel  recipiente  che  convien  circondare  di  ghiaccio,  si 
rinvengono  due  strati  di  prodotti  : uno  inferiore,  acquoso, 
analogo  a quello  che  rimane  nella  storta,  l'altro  che  gal- 
leggia ed  è fortemente  colorato  in  verde.  Questo  prodotto, 
lavato  con  acqua  che  gli  tolga  gli  acidi  azotico  ed  azotoso 
ai  quali  si  trova  mescolato,  contiene  varj  prodotti^  etere 
Talcrico,  un  corpo  che  non  si  ^ riuscito  ad  isolare,  ma  che 
par  suscettibile, quando  si  tratta  colla  potassa,  di  produrre 
uno  svdu|>po  d’ammoniaca,  ed  una  materia  rcsiuosa  gialla, 
e linalmente  l'etere  nitroso  dell'alcoole  amilico. 

Quest'etere  nitroso  bolle  a 96  ".  È desso  leggermente  co- 
lorato digiaIlo.il  suo  colore  si  carica  mediante  l'elevazione 
della  temperatura:  ritorna  alla  sua  prima  tinta  col  raffred- 
damento. I suoi  vapori  sono  leggermente  rutilanti.  Il  suo 
equivalente  chimico  dà  quattro  volumi  di  vapore.  Que- 
st'etere può  anche  ottenersi  in  una  maniera  diretta,  facendo 
arrivare  nell'alcoolc  amilico  una  corrente  di  vapori  nitrosi, 
proveniente  dall'azione  dell'acido  azotico  sull'amido. 

11  cloruro  di  calce  esercita  una  delle  più  intense  azioni 
sull'alcoole  amilico^  ma  sebbene  sia  infinitamente  probabile 
cb’essa  venga  accompagnata  dalla  formazione  di  un  prodotto 
analogo  al  cloroformo  , non  la  si  è però  ancora  bastaote- 
mente  isludiata,  per  poter  affermare  nulla  a questo  riguardo. 

OLIO  DI  FECCIA. 

58;4'  paesi  dei  vigneti  si  distinguono  due  sorta  di 
feccie  d'uva.  La  feccia  ottenuta  nella  fabbricazione  dei  viul 
rossi,  c quella  che  si  ritira  dopo  la  pigiatura  e 1'  espres- 
sione delle  ave  destinale  a fare  del  vino  bianco. 

Quest' nltima  feccia  è senza  usi;  essa  vieti  gettata  sul 
IclBmaio  subito  dopo  essere  stala  espressa,  e s'iguora  quali 
sarcbbeio  i prodotti  della  sua  ilistillazione.  ^on  si  conosce 
maggiormente  ciò  che  fornirebbe  la  feccia  delle  uve  rO'Se 
non  fermentala.  Kon  è dunque  nolo  se  questo  prodotto  com- 
plesso, che  si  chiama  olio  di  feccia,  preesisle  nel  vegetabile, 
oppure  se  siasi  furrouto  in  lutto  od  in  parte  •Iiiranlc  la  fer- 
mentazione stessa;  non  avendo  accora  il  sig.  Bulard , al 
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quale  (leTo  lo  sefjueali  uolizie,  potulo  trovar  l’ocrn:<ione  di 
ialraprendere  ■ «ag{;l  propri!  a riicliiarare  la  que«liooe. 

La  f uccia  di  uve  roise  che  ha  fermentato  col  mosto  è 
impiegala  a parecchi  usi.  1 fabbricatori  di  verde  rame  la 
ammucchiano  e la  conservano  per  la  loro  fabbricazione  ; 
ma  secondo  che  essa  proviene  da  una  tale  o tal’altra  pian- 
tala, dairuno  o da  un  altro  territorio,  da  vigneti  giovani 
o vecchi  la  feccia  passa  ad  una  fermentauone  putrida  od 
acida;  gli  abili  fabbricatori  sanno  anche  fare  assai  bene  una 
scella  fra  due  feccia  che  sembrerebbero  identiche  a fab- 
bricatori meno  esercitali. 

La  maggior  parte  di  questa  feccia  vieu  distillata  e for- 
nisce cosi  ciò  che  si  accenna  col  nome  di  ire-sei  di  feccia. 
Questa  distiilaiione  si  pratica  alle  volte  presso  il  proprie- 
tario della  vigna,  il  quale  conservando  la  sua  feccia  am- 
mucchiata e compressa  dall'  epoca  della  raccolta  sino  alla 
primavera,  ne  distilla  ogni  giorno  uua  sufììcientc  quantità 
per  raliinentasiooe  delle  sue  pecore,  che  trovano  un  eccellente 
alimento  negli  involucri  dei  vinacciuoli  fieli’ uva  e nella  vi- 
nnecia  che  proviene  dalla  distillazione.  Nei  poderi  ben  re- 
golali, l’alcoole  che  si  ricava  é l’accessorio,  il  pastore  stesso 
procede  ogni  giorno  alla  distillazione  della  quantità  di  feccia 
necessaria  per  nutrire  il  bestiame  confidalo  alle  sue  cure. 

Ma  la  feccia  d’uva  é lungi  dal  ricever  sempre  una  cosi 
utile  destinazione.  La  maggior  parte  è venduta  dal  pro- 
prietario al  fabbricatore  di  alcoole  di  feccia,  il  quale  di- 
stillando questo  prodotto  col  vapore  diretto , per  estrarne 
r alcoole  che  racchiude,  getta  al  lettamaio  il  residuo  del- 
l'operazione. 

11  distillatore  di  feccia  termina  comunemente  la  distil- 
lazione, allorché  i prodotti  ch’egli  ottiene  non  sono  più 
alcoolici.  Ma  se  questa  distillazione  si  prolunga  in  modo 
che  gli  ultimi  prodotti  sieoo  quasi  completamente  acquosi, 
si  rinviene  galleggiante  su  di  essi  una  certa  quantità  del- 
l’olio che  comunica  agli  alcool!  di  feccia  i loro  poco  ag- 
gradevoli  sapore  ed  odore. 

lina  porzione  dell’olio  che  il  sig.  Baiarti  ha  trattalo  ne’ 
suoi  esperimenti,  era  stala  ottenuta  in  tal  modo,  lasciando 
prolungare  durante  la  notte , col  fuoco  che  rimaneva  nel 
fornello,  una  distillazione  che  non  dava  più  alcoole  ; e se 
l’olio  di  feccia  si  adoperasse  a qualche  uso,  non  v’ha  alcun 
dubbio  che  si  potrebbe  con  questo  mezzo  procurarsene  delle 
quantità  molto  notevoli.  ffy.- 

La  più  gran  parte  dell’olio  di  feccia  che  il  sig.  Baiarci 
ebbe  a sua  disposizione,  era  stata  ollenuta  con  un  processo 
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aonlogo  a quello  con  cui  il  sig.  Aubergier  area  un  tempo 

oUenulo  il  suo. 

Vi  SODO  distillatori  piu  abili  che  eomperano  gli  alcooli 
di  feccia  per  trasmutarli  in  alcooli  di  no  gusto  meno  in- 
grato, ed  ottenere  co.m  dei  prodotti  di  prezzo  più  elevato. 
Utilizzando  per  questo  la  volatilità  l>ea  minore  dei  prodotti 
che  infettano  l’alooole,  essi  distillano  questo  liquido  in  modo 
da  ottenere  vinacce  acquose.  Queste  vinacce  allungate  con 
ucqua  . per  diminuire  la  facoltà  dissolvente  del  poco  alcoole 
che  racchiudono,  in  capo*ad  alcuni  istanti  lasciano  separare 
e galleggiare  la  materia  oleosa  di  cui  ora  parliamo. 

L’  olio  estratto  con  uno  o coll’  altro  di  questi  metmii  è 
generalmente  di  nessun  uso.  Ciò  non  ostante  s’adopera  al- 
cuna volta  per  comunicare  alle  acquaviti  di  gjuno,  di  pa- 
late, ecc. , un  sapore  diflerente  da  quello  eh’ essi  offrono 
ordinariamente,  e mascherare  la  loro  vera  origine. 

Piu  d'  una  botte  di  acquavite  di  grano  fu  veuiiula  per 
acquavite  di  feccia  ad  un  prezzo  più  alto,  dopo  essere  stalo 
modificata  coll’addizione  di  una  tenuissima  quantità  di  olio 
di  feccia. 

La  sostanza  che  nell’  olio  di  feccia  serve  a mascherare 
il  gusto  deH'iicquavite  di  pomi  di  terra,  di  grano,  ecc.  é 
l’etere  enanlico,  di  cui  essa  contiene  gran  proporzione. 
Quest’olio  è infatti  una  materia  complessa,  poiché  contiene 
1’ alcoole  comune, l’ac(|ua,  l'ulcoole  amilioo,  l’etere  enantico 
ed  altri  prodotti  di  cui  non^  fu  ancora  determinata  la 
natura. 

Per  separare  questi  diversi  prodotti,  e particolarmente 
l’alcoole  auiìlico,  la  si  sottopone  alla  dislillzzione,  e si  rac- 
culgoQO  a parte  i differenti  prodotti  più  o meno  volatili. 
Quelli  che  passano  fra  90°  e ia5°  contengono  molt’ acqua 
ed  alcoole  comune;  ciò  che  distilla  fra  ia5°  e i4«*  é for- 
mato principalmente  d'olcuole  arailico.  La  materia  che  bolle 
al  disopra  di  140°  debb’esser  posta  io  disparte,  per  servire 
ulteriormente  alla  preparazione  dell’etere  enantico. 

La  porzione  del  liquido  raccolta  fra  125°  e i4o°  ò allora 
sottoposta  ad  na  nuova  distillazione , nella  quale  bisogna 
avere  la  precauzione  di  raccogliere  a parte  i prodotti  in- 
termediarii,  che  costitnendo  dell’alcoole  amilico  quasi  poro, 
vengono  allora  trattati  con  una  piccola  quantità  di  potassa 
destinata  a decomporre  l’etere  enantico.  Quest’alcali  non 
dev’essere  adoperato  in  troppo  grande  eccesso,  poiché,  seb- 
bene la  temperatura  non  sorpassi  i3o°  a i35°,  si  forma 
però  molto  acido  valeriaoico. 

L’alcoole  amilico  che  si  ottiene  presenta  assolutamente 
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le  tueJesitiit*  pruprielà  del  proiloUo  che  ii  eslrae  dailalcoole 
di  palate.  Il  suo  punto  d’ ebollitione,  la  sua  analisi  e la 
densità  del  suo  vapore  lo  mostrano  identico  con  esso. 

Il  si{;.  Dubrunfaut  ha  ottenuto,  fra  i prodotti  della 
fernieolazione  delle  melasse  di  barbabiettole,  una  sostanza 
oleosa  identica  aU'olio  di  pomi  di  terra.  Ne  ha  egualmente 
estratto  dcll'alcoole  proveniente  dalla  fecola  saccarificala 
coll’acido  solforico. 

L’olio  suildelto  si  separa  da  questi  alcooli , se  si  sotto» 
pongono  ad  una  distillazione  moderala,  che  ha  per  effetto 
di  concentrarli  e di  convertirli  cosi , iu  ciò  che  chiamasi 
spiriti  /mtm  giuto.  La  teoria  di  questo  Iraltainento  é fa- 
cile a comprendersi , giacché  non  ha  altro  scopo  che  di 
separare  dell'alcoole,  il  cui  punto  d’eboliizioue  è a 79“,  un 
liquido  che  bolle  a i3a°  e che  deve  per  ciò  stesso  con- 
centrarsi grado  a grado  nel  residuo  delle  rettificazioni  suc- 
cessive che  i’alcoolc  subisce  negli  attuali  apparecchi. 

Quindi,  reggonsi  queste  materie  oleose  scomparire  quasi 
intieramente  dall’alcoole  rettificalo  con  cura. 

Egli  è da  lusingarsi , del  resto  , che  la  natura  di  que- 
st’olio, ora  ben  conosciuta,  permetterà  d’iroaginare  qualche 
processo  più  diretto  e piu  assoluto  per  liberarne  gli  alcooli 
che  ne  sono  inquinali. 

OLIO  EsenzULE  dei  vim. 

Pelouze  e Liebig.  ^nn.  de  chim.  et  de  plgrs^  t.  LXIII, 
p.  1 1 3. 

AVoheleu.  Joum.  de  p/iarm.,  t.  XXVIII,  p.  221. 

bSjG.  Ognuno  sa  che  una  mistura  d’ aicoole  e d’acqua 
nelle  medesime  proporzioni  di  quelle  offerte  dal  vino,  non 
ha,  per  cosi  dire,  nessuo  odore,  mentre  si  può  distinguere 
colla  maggior  facilità  se  vi  sia  del  vino  in  una  bottiglia 
vuota  che  appena  ne  racchiuda  aucor  qualche  goccia.  Que- 
st'odore caratteristico  che  presentano  tutti  i vini  ad  no  grado 
più  o meno  marcalo,  é prodotto  da  una  sostanza  partico- 
lare che  offre  lutti  i caratteri  degli  olii  essenziali. 

Allorquando  si  sottopongono  alla  distillazione  grandi 
quantità  di  vino,  alla  fine  dell’operazione  s’ottiene  una  pìccola 
quantità  di  questa  sostanza  oleosa.  .Si  ottiene  egualmente 
questa  sostanza  nella  distillazione  della  feccia  di  vino , e 
particolarmente  di  quella  che  si  deposita  in  fondo  alle  botti. 
Siccome  questa  feccia  di  vino  forma  una  poltiglia  assai  densa, 
la  si  mescola  colla  metà  del  suo  volume  d’acqua,  poscia  si 
distilla  a fuoco  nudo,  prendendo  le  necessarie  precauzioni 
perchè  la  materia  non  si  carbonizzi.  Questo  prodotto  della 
disliilaziouc  segna  ib’  all' arcoiuelto  di  Cartiera  lo  si  di- 
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stilla  una  seconda  volta  , ciò  che  io  porla  a 22”.  Al  féB> 
mine  di  questa 'seconda  distillazione,  allorché  T aoq|M'vìfe 
non  sef'na  più  che  tlissi  vede  arrivar  l’olio.  Sopra  10,000 
chilogrammi  di  prodotto  distillato,  s’ottiene  circa  1 ' chilo» 
grammo  d’ olio , e si  può  ammettere'  che  qnesta  sostanza 
forma  la  i/4oooo  parte  del  vino. 

L’olio  greggio  ha  nn  sapor  forte;  il  più  sovente  esso  è 
incoloro,  alcune  volte  però  è leggermente  colorato  in  ver- 
de, ciò  che  deriva  dalla  presenta  d’uoa  piccola  quantità 
di  ossido  di  rame,  come  è facile  [assicurarsi  coi  reattivi; 
l’aggiunta  di  una  piccola  quantità  d’acido  idrosolforico  fa 
scomparire  questo  colore.  Colla  distillazione  s’ottien  l’olio 
affatto  incoloro.  . 

L’olio  etereo  dei  vini  consiste  in  una  combinatione  di 
nn  acido  particolare,  analogo  agli  acidi  grassi,  coll’etere 
ordinario.  Dietro  ciò  esso  rientra  intieramente  nella  classe 
degli  eteri  composti.  ,4^ 

I signori  Liebig  e Pelonce,'^che  studiarono  questa  ma- 
teria, diedero  al  nuovo  acido  il  nome  d’acido  enantico^  e 
per  conseguenza  all’olio  essenziale,  quello  d'etere  enantico. 

5877.  Etere  enantico.  L’etere  greggio  racchiude  in  mi- 
acnglio  quantità  variabili  d’ acido  libero  ; siccome  esso 
c più  volatile  dell’acido,  si  può,  per  così  dire,  ottenerlo 
isolalo  da  quest’acido  con  una  semplice  distillazione,  non 
raccogliendone  che  il  quarto  del  prodotto.  Per  ottenerlo 
iutieramenle  puro  ó preferibile  l'agitarlo  a varie  riprese  con 
una  dissoluzione  calda  di  carbonato  di  soda , il  quale  di- 
scioglie Pendo  libero  sena’ alterare  l’etere.  11  miscuglio  è 
latlioinoM  e non  si  rischiara  neppure  con  un  lungo  riposo; 
ma  se  lo  si  sottopone  per  qualche  tempo  all’  ebollizione, 
allora  l’etere  si  separa  e forma  alla  superficie  del  liquido 
acquoso  uno  strato  che  si  pnò  levar  facilmente.  Agitandolo 
con  ..frammenti  di  cloruro  di  calcio,  gli  si  leva  in  seguito 
faeilaaente  la  piccola  quantità  d’acqua  o di  alcoole  ch’osso 
può  ritenere  ancora,  ..  . 

< .~it'etere  purificato  in  tale  maniera  é fluidissimo,' a nn  di 
presso  come  l’olio  essenziale  di  senape;  esso  é senza  colore, 
ha  nn  odore  di  vino  estremamente  forte  e è quasi  ineb- 
hriantc  quando  si  aspira  molto  vapore  in  una  sol  volta.  Il 
suo  sapore  è forte  e disaggradevole.  Si  discioglie  facilmente 
nell’etere  e nell’alcoole,  anche  allorquando  quest’  ultimo  è 
molto  diluito;  l’acqua  non  ne  discioglie  sensi bilnoeute.  Là 
sua  densità  è di  0,862.  La  sua  volatilità  è deboliszima; 
qiiuiulo  lo  si  distilla  con  acqua  sopra  i chilog.  df  acqua, 
che  passa  alla  distillazione,  non  arrivano  che  12  grani,  al 
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più  ardere  nel  recipiente.  Esso  bolle  tra  aa!>  e 2^0°,  sotto 
la  prensione  dì  O",  7^7  cent.  Esso  contiene: 

3G  atomi  carbonio  . . . i375.^G 

36  — idrogeno  . , . sa4'63  i i,8z 

3 — ossigeno  ....  3oo,oo  <5^79 

I — etere  eoantico  1900,49  100,00 

La  (lensit.à  trotata  ilei  suo  vapore  6 di  . . . io,5o8 

e la  densità  calcolala 10,476 

L’etere  enautico  è istantaneamente  scomposto  dagli  alcali 
canslici,  n:a  i caibnnali  alcalini  non  gli  fanno  subire  sen- 
sibile alterazione.  Tion  è maggiormente  alterato  dall'ammo-' 


Ilìaca  sia  gasosa,  sia  in  dissoluzione,  anche  sotto  riiiflaenz.! 
d’un  mite  calore. 

A.lloi-chè  lo  si  fa  bollire  con  potassa  caustica , lo  si 
vede  scomparire  in  brevissimi  istanti;  se  si  fa  l’opera- 
zione in  un  apparecchio  distillatorio , s'ottiene  uno  consi- 
derevole quantità  dell’nicoole,  ed  il  liq.iore  conlieoe  una 
combinazione,  solubilissima  nelTacqua,  dell'acido  enanlico 
colla  potassa.  Scomponendo  questa  combinazione  coll'  a- 
cido  solforico,  l’acido  enanlico  si  separa  immediatamente, 
e viene  a formare  ano  strato  oleoso,  incoloto,  alla  super- 
ficie «lei  liquiilo. 

5878.  ÀcUo  enanlico.  L’acido  enanlico,  seporalo  dalle 
ine  combinazioni  alcaline  mediante  P acido  solforico  , .de- 
v’essere lavato  con  molla  enra  all’acqua* calda.  Si  può  in 
seguito  a“ciogarlo,  sia  agitandolo  con  cloruro  di  calcio,  sia 
es[ionendolo  nel  vuoto  sopra  l'acido  solforico  conceolrato. 

S’ottiene  in  tal  modo  l’acido  enanlico  idratato.  A.lla  tem- 
peratura di  iS"  quest'acido  è di  un  bianco  perfetto  e pre- 
senta una  consistenza  butirrosa;  ma  ad  una  soperior  tem- 
peratura, si  fonde  e forma  un  olio  incoloro,  senza  sapore 
nè  odore,  che  arrossa  il  tornasole,  si  dìsciogiie  facilmente 
negli  alcali  caustici  e nei  carbonati  alcalini.  Qaesl’acido, 
come  tutti  gli  acidi  grassi,  tornio  due  serie  <li  sali,  gli  uni 
acidi,  benché  senza  reazione  acida  sensibile;  gli  altri  neutri 
che  offrono  una  pronunciatissima  reazione  alcalina.  Esso  si 
cliscioglie  facilmente  nell’etere  e ncll'alcoole.  Se  si  neutra- 
lizza una  dissoluzione  calda  nell’acido  enanlico  colla  po- 
tassa, sino  a che  il  liquido  non  manifesta  né  reaaione  acida 
nè  reazione  alcalina,  e quindi  si  lasci  raiVreddare,  il  licore 
sì  rappiglia  in  una  massa  pastosa,  formala  da  aghi  estrema- 
mente sottili,  che  offrono  uno  splendore  serico  dopo  l'asciu- 
gamento. Si  è il  sale  acido  di  potassa. 

Se  si  discioglie  a caldo  dell'acido  enanlico  nel  carbonata 
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di  soda  , ai  evapora  la  diaaolozioDe  a aeeco,  e ai  riprendo 
coll’ alcoole , ai  diacioslie  deU’eoaatato  neutro  di  soda  c il 
carbonato  di  soda  rimane.  La  dissolusione  deil’enantato  si 
rapprende  pel  raffreddameqlo  in  una  massa  gelatinosa , 
meczo  trasparente. 

Se  ai  mescola  a freddo  delPacido  enantico  con  una  dis- 
aolueiooe  di  acetato  di  piombo,  ai  formano  immediatamente 
dei  Bocchi  bianchi  di  ansale  insolubile.  L'acetato  di  rame 
produce  una  decomposizione  analoga.  Questi  composti  so* 
no  sali  acidi  insolubili  nell’acqua,  ma  che  si  disciolgono 
facilmente  nell’alcoole^  essi  possono  ottenersi  cristallizzati 
lasciando  rnlTredare  una  dissoluzione  alcoolica  saturata. 

Egli  è però  assai  difìBcile  l’ ottenere  con  questo  mez- 
zo sali  esenti  d’acido  libero  aderente.  Se  si  lavano  eoa 
alcoole , essi  si  scompongono  in  sali  più  acidi  ed  in  sali 
basici.  Quindi  non  è stalo  finora  determinata  in  un  modo 
esatto  la  capacità  di  saturasione  di  questo  acido. 

L’acido  enantico  idratato  contiene: 


(>* 

1070,  12 

69,  22 

7* 

II,  39 

03 

3oo,  00 

19»  39 

i5<j4,  83 

100,  00 

L'acido  enantico  idratato,  sottoposto  alla  distillazione 
abbandona  la  sna  acqua  e si  cambia  in  acido  anidro.  Sul 
principio,  passa  un  miscuglio  d’ acido  idratato  e -di  acqua, 
ma  in  seguilo  s’ottiene  l’acido  anidro.  L’ebollizione  in- 
comincia a 260°  e s’ innalza  sulla  fine  sino  a 293  0 295°^ 
ma  l’acido  in  allora  ti  colora  alquanto. 

L’ acido  anidro  possiede  un  punto  di  ebollizione  più  ele- 
vato dell’acido  idratato;  il  suo  punto  di  fusione  è pari- 
mente più  alto.  L’acido  enantico  anidro,  fuso,  non  si  soli- 
difica che  verso  3i°. 

L’acido  anidro  all’ analisi  dà: 


28  at.  carbonio 

1070,  12 

7ii  7» 

^ 26  at.  idrogeno 

162,  23 

11.  33 

2 at.  ossigeno 

200,  00 

i3,  96 

1432,  35 

100,  00 

Quanto  alla  presenza  di  quest’  acido  nel  vino , sta  ad 
ulteriori  ricerche  il  dimostrare  se  esista  nei  vinaccioli , o 
in  dissoluzione  nel  mosto , probabilmente  in  combinazione 
con  no  alcali , oppure , se  ad  imitazione  degli  altri  acidi 
graui  volatili , esso  risulta  dall’ossidazione  degli  acidi  grossi 
fissi.  Quest’ ultima  opinione  sarebbe  del  resto  appoggiala 
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dagli  esperimenti  del  sig.  Laurent , che  crede  di  aver  for- 
malo dell’acido  enanlico  , mediante  l’azione  dell’acido  ni- 
trico sull’acido  oleico.  Questo  risultato  di  sommo  interesse, 
abbisognerebbe  una  verificazione,  dacché  fu  ricoooscinto 
che  in  questa  reazione  si  forma  un  acido  assai  analogo  al- 
I’  acido  enantico , ma  però  da  esso  distinto.  L’opinione  del 
sig.  Laurent  non  di  meno  pare  mollo  verosimile.  È pro- 
babile che  l’etere  enantico  si  formi  nei  vini,  sia  dorante 
la  fermentazione , sia  per  il  lavoro  da  cui  è seguita.  L’o- 
dore molto  più  forte  che  offrono  i vini  vecchj,  può  derivare 
da  una  maggior  quantità  di  etere  enantico. 

L’acido  enantico  entra  certamente  in  tutti  i vini,  ed  è 
assai  probabile  che  l’ etere  enantico  eserciti  un’azione  par- 
ticolare sull’organizzazione,  che  aumenti  l’ebbrezza  pro- 
dotta dall’  alcoole , od  almeno  contribuisca  a darle  un  ca- 
rattere speciale. 

La  presenza  di  quest’etere  nei  vini  distingue  egualmente 
benissimo  questi  liquidi,  pel  rapporto  chimico,  da  tutti 
gli  altri  liquori  alcoolici  prodotti  colla  fermentazione.  Pro- 
babilmente in  seguito  si  perverrà  pure  ad  isolare  certi 
principj  speciali  che  caratterizzano  le  differenti  varietà  dei 
vini,  i quali  senza  dubbio  a motivo  della  loro  piccola  quan- 
tità sfuggirono  fino  ad  ora  alle  ricerche.  Almeno  vi  sarebbe 
qualche  possibilità  di  riuscire,  esaminando  sotto  questo 
rapporto  i vini  del  Reno,  ed  alcuni  di  quelli  d’ Alsazia 
che  hanno  una  fragranza  pronunciatissima. 

Si  giunge  a ricomporre  l’etere  enantico  coll’acido  enao- 
tico  isolato.  Se  si  riscaldano  5 parti  di  solfovinato  di  po- 
tassa con  una  parte  di  acido  enantico  idratato  la  mistura 
si  fonder  e se  si  riscalda  sino  a i5o°  si  vede  formarsi  alla 
superficie  un  liquido  oleoso  che  é un  miscuglio  d’ etere 
enantico  e d’acido  ancor  libero.  Se  si  separa  questo  strato 
oleoso,  c se  lo  si  riscalda  con  una  dissoluzione  di  carbo- 
nato di  soda , l’acido  libero  si  discioglie,  e l’etere  rimane 
allo  stalo  di  purezza.  Se  si  agita  con  una  dissoluzione  di  ’ 
acetato  di  piombo,  esso  galleggia  alla  superficie  rappresen- 
tando il  suo  odore  caratteristico , e senza  che  si  formino 


fiocchi  di  enantalo  di  piombo. 

Faceodo  bollire  un  miscuglio,  in  proporzioni  convenienti, 
di  spirilo  di  legno,  d’acido  solforico  concentralo  e d’acida 
enantico,  il  sig.  Cahours  ottenne  i’enantnto  di  roelileno. 

58 7<).  1 cotogni  olTrono  un  odore  che  richiama  assai  ma- 
nifestamente quello  dell’etere  enantico;  si  è principalmente 
nel  pericarpo  ch’esso  risiede.  Suttoponcndo  alla  distillazione 
dei  pericarpi  di  cotogni  maturi,  si  Tcdouo  radunarsi  alla  su- 
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litrAoie  dell’  acqua  molle  tjoccioliue  di  uii  olio  cbe  possiede 
un  odoic  di  coiot'oo  forte  ed  ug[;radevole.  Uijldlaiiduio  con 
una  disMlu^toue  di  potaisu,  sino  a che  il  liquido  perda  il 
suo  odore,  si  oUione  nel  recipiente  un  olio  volatile  cl.e 
offre  UD  odor  simile. 

La  soluzione  di  potassa  inodora  diventa  latlictnoso,  so 
si  satura  mediante  l'acido  solforico.  Coll' elevazioue  delia 
teniperalura , si  separa  un  corpo  grasso,  liquido,  clic  si 
sol.difica  verso  f io°,  ioodoro,  fu»iLile  e sol-iliilii-siino  nelle 
dissuluzioui  alcaline.  Questi  caratteri  seuibiano  iudiciue  evi- 
deutcmeiite  die  i peric.Trpi  dei  colnqni  coolengouo  dell’e- 
tere eoaiitico  fatto^  il  che  sarà  prubabilineule  messo  fuor  di 
dubbio  da  ricerche  iutraprese  sopra  scala  più  estesa. 

ETALO. 

Cuevreul  , Recherches  sur  les  corps  gras  d’ orìgine 
animate. 

UuMis  ET  Peligot  , Ann.  de  chim.  et  de phis..,  t.  LXII, 

p.  1. 

Laieesce  Smitu  , Annales  de  chimie  et  de  physique , 
l.  VI , 3.«  ee'rie. 

588o.  L'elalo  è una  sostanza,  che  per  P insieme  delie 
sue  reazioni  come  per  la  sua  composizione , si  avvicina 
all’alcoole  comune;  infatti  la  composizione  di  questo  corpo 
d (ale  che  si  può  rapprcseolarla  con  idro^'cno  bicarbonato 
eil  acqua,  come  l’etere  e l’alcoole,  ciò  che  il  sij».  Cbe-< 
vreul  ha  voluto  rammentare,  imponendot'li  il  nome  di 
etahy  formato  ilall’  unione  delle  prime  sillabe  dei  nomi  di 
quei  dne  ultimi  corpi. 

Se  si  distilla  Pelalo  eoli' acido  fosforico  anidro , questa 
sostanza  si  separa  in  acqua  che  s’unisce  all’acido,  ed  in 
un  idrof'eno  carbonato  polimerico  del  gas  oleofaceule. 

L’acido  solforico  moooidratalo , reagendo  a calci»  sul- 
P etalo  , dà  origioe  ad  un  ocido  analogo  all’  acido  solfo- 
vinico. 

Gli  idracidi  producono  composti  di  una  composizione 
cbe  offre  la  maggiore  analogia  coll'etere  cloridrico  (i). 

Allo  stato  di  purezza,  1’ etaio  d incoloro,  solido  all'or- 
dioaria  temperatura,  iusipido , quasi  seoza  odore,  semi- 
trasparente come  la  cera,  senza  azione  sul  tornasole,  in- 
solubile nelPacqiia  e solubile  in  tutte  le  proporzioni,  alla 
temperatura  di  34°,  ncIPalcoole  a 82  ccnlesimi. 

Questi  caratteri  sooo  Infatti  qttelii  die  abbiamo  ricoaosciuti  al  cur[à  die 
fuaztonano  alla  nuoiera  dclP  alcoolc. 
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L'ululo  entra  in  fuiioue  alla  tempcrulura  <li  48'’,  e eri- 
flaiti/ra  coi  ralfreddamento,  io  piccole  lamine  brillauli,  <ullo 
cjuali  «i  distinguono  talvolta  degli  aghi  radiati^  alletta  la 
mededma  forma  depositandosi  lentamente  dalla  sua  dis- 
soluzione alcoolica.  Riscaldato  sopra  un  bagno  di  sabbia 
in  una  piccola  capsula,  esso  si  volatilizza  in  totalità  senza 
scomporsi.  S’ inlìumnia  alla  maniera  degli  olii.  Gli  alcal/ 
disciolti  nell'acqua  o nell’alcoole  esercitano  nessuna  azione 
sull'etalo.  Allo  stato  solido,  gli  idrati  di  potassa  o di  soda 
si  comportano  con  questa  sostanza  come  coll'alcooie  ; essi 
cioè  determinano  la  decomposizione  dell’acqua  e la  for- 
mazione dell’acido  etalico  con  istiluppo  di  idrogeno. 

Per  ottcjcre  l’ elalo  allo  stato  di  purezza , si  impiega 
il  metodo  seguente. 

Si  piendoDO  due  parti  di  bianco  di  balena,  si  fondono,  e 
vi  si  aggiunge,  poco  n poco  una  parte  di  idrato  di  po- 
tassa a pezzetti  minuli,  aieodo  curo  d' agitare  inuessaute- 
mente^  la  comliinazioue  si  opera  rapidamente  con  isviluppo 
di  calore.  Quando  essa  pare  terminata,  e ebe  i saponi  tur 
niati  baiino  reso  la  materia  interamente  solida  , si  tratta 
coU'acqua,  poscia  coll'acido  cloridrico  in  leggero  eccesso. 

L’etulo  e gli  acidi  divenuti  liberi,  col  soccorso  del  ca- 
lore, vengono  a formare  alla  superfìcie  uno  strato  oleoso 
che  si  separa  per  decautazioue.  L'uà  secooda  sapouifìcazione 
operata  sopra  questo  prodotto,  allo  stesso  modo  che  ab- 
biamo ora  descritto,  è necessaria  per  isconiporre  la  piccola 
quantità  di  bianco  di  balena  esistente  ancora  dupo  que- 
st' ultimo  trattamento.  < 

Gli  acidi  grassi  essendo  nuovamente  separati  coll'acido 
cloridrico , si  oUengono  mediante  la  calce  spenta , ado- 
perala in  eccesso,  saponi  calcari  misti  d’etalo^  1*  ulcoole 
diseioglie  quest’  ultimo  corpo  il  quale,  dupo  essere  stato 
separato  duil’  ulcuole , e ripreso  dall’  etere  solforico , $’  ot- 
tiene allora  in  uno  stato  di  perfetta  purezza.  Sottopnstu 
alla  distillazione,  dopo  l'evaporazione  deU’etere,  non  lascia 
residuo  alcuno. 

L’  elalo  così  preparato  offre  la  seguente  composizione  : 


G64 

2448,  4 

79.  6 

1168 

4^5,  o 

i3,  S 

0» 

200,  0 

6,  6 

30^3,  4 

100,  0 

588i.  Ceteno.  Distillando  a varie  riprese  Telalo  coll'acido 
fosforico  del  commercio  ridotto  in  polvere,  si  può  togliergli 
una  certa  quantità  d'acqua^  ma  per  prvcuruisi  il  celeuo 
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allo  stalo  ili  perl'eila  puressa,  bisogna  ricorrere  all’acido 
fosforico  anidio.  Distillando  Pelalo  una  o due  volte  sopra 
acido  fosforico  comune,  ed  in  seguilo  rettificandolo  sopra  aci- 
do anidro,  s’ottiene  un  prodotto  purissimo.  Preparato  in  tal 
modo,  il  celeno  possiede  la  seguente  composizione: 

2448,  4 85,  5) 

ii<'4  4°o,  ® >4,  * 


2848,  4 >00,  o 

D'onde  risulta,  come  accennammo  più  sopra,  che  Pelalo 
racchiude  un  carburo  d’idrogeno  isomerico  col  gas  oleo- 
iacenle,  ma  molto  differente  da  quest’ultimo  per  lo  stato 
di  condensazione  de’  suoi  elementi. 

Infatti  dietro  la  densità  del  suo  vapore,  devesi  considerarlo 
come  essendo  formalo  di  16  volumi  di  vaporo  di  carbonio 
r di  iG  volumi  d’idrogeno,  condensati  in  un  solo.  Quindi 
ogni  atomo  corrisponde  a 4 volumi,  precisamente  come  fu 
trovalo  pel  milileno  ed  il  gas  oleofacente. 

Il  ceteno  allo  stato  di  purezza,  é lìquido,  incoloro,  oleoso 
e maccliiante  la  carta.  Esso  bolle  verso  275“  e distilla 
senz’alterazione;  esso  è insolubile  nell’acqua,  solubilissimo 
nell’idcoole , .senza  azione  sopra  le  carte  reattive.  Non  ha 
alcun  sapore  proprio;  infiammalo  esso  abbruccia  alla  ma- 
niera degli  olj  grassi  con  una  fiamma  bianca  purissima. 

Quantunque  Pelalo  siasi  diviso  sotto  Pinduenza  dell’a- 
cido fosforico,  in  modo  da  fornire  un  carburo  d’idrogeno, 
come  ciò  avviene  per  l’alcoole  quaod’e  posto  nelle  medesime 
circostanze,  non  si  avrebbe  potuto  però  considerare  la  na- 
tura dclPelolo  come  essendo  noia,  se  fenomeni  d’un  altro 
ordine  non  fossero  venuti  ad  appoggiare  questo  modo  di 
vedere 

5802.  Jcido  solfocetico.  Se  il  monoidrato  di  celeno  non 
potè  finora  esser  ottenuto  allo  stalo  isolalo,  si  può  almeno 
procurarsi  una  combinazione,  che  uelPopinione  di  alcuni 
chimici  gli  corri.sponde,  e che  in  ogni  caso  è altrettanto 
decisiva,  se  non  lo  è maggiormeole  per  la  teoria;  sì  è il 
composto  corrispondente  all’acido  solfovinico.  La  prepara- 
zione di  questo  corpo  e facilissima,  ma  la  sua  purificazione 
è eceessivamente  dilicala. 

L’  elalo  messo  in  contatto  a freddo  coll’acido  solforico 
comune  non  produce  nulla;  ma  riscaldando  al  bagno  ma- 
ria, ed  ngilaudo  assai  di  sovente  la  mussa,  i due  corpi 
si  conibinaiio  e si  forma  dell’acido  solfocetico. 

Allorché  si  discioglie  il  prodotto  greggio  nell'alcoole,  o 
che  lo  si  satura  eoo  potassa  egualmente  disciolla  nell’  al- 
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coole,  si  formo  del  solfalo  <li  pulas^n  che  si  doposiitH',  c (lei 
soifoacctalo  cbe  rioiane  disciolto,  come  pure  l’eccesso  di 
etalo. 

Il  liquido  filtralo  ed  evaporato  lascia  cristallizzare  il  prò* 
dotto^  disciogliendolo  nuovamente  coll’alcoolc  assoluto,  se 
ne  separano  alcune  tracce  di  solfato  di  potassa,  poscia  si 
evapora  l’alcoole  e lo  si  fa  cristallizzare  una  seconda  volta. 

lì  nuovo  prodotto  contiene  il  solfocelato  e Petalo.  Ma- 
cinato con  etere  solforico,  e lavalo  a freddo  «opra  un  fil- 
tro, mediante  questo  agente,  fino  a che  si  disciolga  qual- 
che cosa,  questo  prodotto  si  libera  di  tutto  Petalo  che 
conteneva  e lascia  il  solfocelato  di  potassa  puro,  il  quale 
rinchiude: 


I ut*  solfato  di  potassa 

rogo 

23,  9 

I at.  acido  solforico 

.50 1 

11,0 

Cì\  at.  carbonico 

2418 

53,  7 

6(i  al.  idrogeno 

4ia 

Di  « 

•f. 

I at.  ossigeno 

lOO 

2,  4 

435i 

100,  O 

La  formola  razionale  di  questo  composto  é dunque 
S03,  KO  t;  SO’,  C*4  H6|,  II»  O 

Si  vede  cbe  esso  corrisponde  perfettamente  ai  solfovinato 
di  potassa. 

5883.  Clorìdralo  di  ceteno.  Allorché  si  mescolano  in  una 
storta  volun>i,  a un  dipresso,  eguali  d’ etalo  e di  perclo- 
ruto  di  fosforo,  in  frammenti  l’uno  e l’altro,  si  stabilisce 
bentosto  una  vivissima  reazione^  i due  corpi  fondono,  si 
riscahlonu,  una  fotte  effervescenza,  si  manifesta  e si  svi- 
luppa una  grande  quantità  d’acido  cloridrico.  Riscaldando 
in  seguito  la  storta,  s’ottiene  protoclururo  di  fosforo,  po- 
scia percloruro , e finalmente  coridralo  di  ceteno.  Nella 
storta  rimane  acido  fosforico,  e probabilmente  acido  fo- 
sfocetico. 

£gli  é utile  di  riprendere  il  prodotto  della  distillazione 
e di  nuovamente  distillarlo  con  alquanto  percloruro  di 
fosforo. 

Si  tratta  coll’acqua  fredda  la  materia  cosi  ottenuta,  ciò 
che  distrugge  in  gran  parte  il  cloruro  di  fosforo  eh’  essa 
contiene.  Il  prodotto  oleoso  che  si  separa  ne  ritiene  però 
sempre  alquanto,  che  gli  si  leva  facendolo  bollire  con  acqua 
a cinque  o sei  riprese.  Si  termina  la  sua  purificazdone  di- 
stillando sopra  una  piccola  quantità  di  calce  spenta,  rc- 
ceotemente  arroventata. 
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Frepar.ilo  in  tal  modo  (jiieslo  prodotto  all’analhi  dà  ri- 


sulluti  che  coudncouo  alla 

formola  : 

CC’4 

2448 

* 

H66 

4I2 

12,  4 

CI» 

442 

i3,  5 

33oa  100,  o 

Koi  abbiamo  invano  tentalo  di  produrre  P iodidralo  di 
reteno,  mal'jrado  o;;ni  nostra  cura  ci  fu  impoisibile  di 
olfrnerc  un  prodotto  definito. 

58S4*  -^cijo  elalico-  Quando  si  mescola  una  parte  d’etalo 
con  cinque  o sei  parti  di  calce  potassata , e si  riscalda  il 
roiscuijlio  a 210  o 220"  circa,  s’ottiene  un  abbondante 
sviluppo  di  gas  idrogeno  perfellaniente  puiet. 

Se  si  operi»  sopra  una  ventina  di  gra.-nme  d'einlo,  lo 
sviluppo  del  gas  si  prolunga  durante  alcune  ore:  stempe- 
rando il  residuo  nell’acqua  e soprasalurandolo  il’ acido 
cloridrico,  si  separano  fiocchi  bianchi,  che  si  lavano  ab- 
bondanteiueiite  dopo  averli  fatti  bollire  col  liquido  acido. 

Si  fanno  bollire  questi  fiocchi  con  acqua  di  barite  , e 
si  evapora  la  mistura  a secco,  poscia  lo  si  riprende  coir  aU 
coolc  bollente,  onde  levar  Petalo  che  avrebbe  potuto  sfug- 
gire alla  reazione.  Il  sale  di  barite  così  purificato,  essendo 
scomposto  dall’acido  cloridrico,  fornisce  un  acido,  che  noi 
indiclieremo  col  nome  di  acido  etnlico. 

Per  avere  l’acido  elalico  puro,  bisogna  discioglierlo  nel- 
i’ etere;  si  separano  in  tal  maniera  alcune  tracce  di  etalato 
di  barile,  che  sarebbero  sfuggite  all’azione  dell’acido  clo- 
ridrico. 

L’acido  elalico  preparato  così  i un  corpo  solido,  inco- 
loro,  inodoro,  insipido,  più  leggero  dell’acqua,  fuso  da 
un  mite  calore,  esso  si  solidifica  fra  55  e 60^  centigradi, 
e si  presenta  allora  sotto  In  forma  d’aghi  fini  e brillanti, 
riuniti  in  gruppi  radiati.  Esso  é insolubile  nell’acqua, 
all’  opposto  si  discinglie  abbondanlenieute  nell’  alcoole  e 
nell’etere  bollenti.  Queste  dissoluzioni  concentrale  si  rap- 
pigliano in  massa  pel  rafiVeddamento  ^ quando  esse  sono 
diluite,  lo  lasciano  cristallizzare  in  aghi  fini  ^ sottoposto  al 
calore  In  una  piccola  capsula , esso  bolle  come  l’etalo,  e si 
volatilizza  senza  lasciar  residuo. 

L’analisi  dell’acido  ctalico  conduce  ai  seguenti  risultati: 


a148,  6 

75,  34 

HI"’-! 

401,  4 

12,  35 
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4 00,  0 
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3^30,  0 
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EtalatL  Tulli  (-li  «Ululi  :iouu  insolubili  nell'acqua  u 
nell'alcooie,  eccelluuii  quelli  ili  poladta,  di  itoda  e iPam- 
moniaca.  Si  preparano  gli  etululi  iusolubili  precipitando  i 
sali  nielallici  disciolli  nell'ulcoole  con  uoa  dissoluzione  aU 
coolira  d'elalulu  di  polassa  o <li  soda.  Gli  elalali  di  calce, 
di  barile,  di  luagoesia,  di  protossido  <li  ferro,  di  protos- 
sido di  stagno,  di  piombo  e d’argento  son  bianchi;  l’eta- 
lato  di  protossido  di  ferro  è di  un  giallo  carico,  quello  di 
cobalto  è rosa,  il  sale  di  rame  di  un  verde  pallido.  L’ela- 
IbIo  di  piombo  é assai  fusibile,  quello  d’argento  s’altera 
con  grande  facilità. 

Etalato  di  potassa.  Fondendo  l'acido  elalico  sopra  car- 
bonato di  potassa, l'acido  carbonico  si  sviluppa,  e si  forma 
dell'  etalato  di  potassa.  Hiprcodendo  la  massa  con  alcoole 
bollente,  s'ottiene  uoa  dissoluzione  d’etalato  di  potassa,  e 
si  ha  per  residuo  il  carbonato  in  eccesso.  L’etalato  di  po- 
tassa cristallizza  per  il  ratfreddamento  dell'alcoole. 

Questo  sale  é bianco,  mollo  perlaceo;  quando  l’acqna  ò 
in  sufficiente  quantità  lo  scompone,  ma  esso  può  sciogliersi 
anche  in  una  piccola  quantità  d’acqua.  L’ alcoole  lo  discio- 
glie completamente,  l’etere  uou  gir  leva  niente  e neppur 
lo  discioglie.  Esso  entra  in  fusione  senza  subire  alteruzione 


e senza  perder  nulla 

del  suo  fiesO; 

. La  composizione 

questo  sale  è la  seguente  : 

a448,  C 

65,  7 

116. 

387,  5 

io,  4 

03 

3oo,  o 

8,  I 

MO 

b8g,  s) 

i5,  8 

. 

' 37aG,  o 

100,  o 

58Sb.  Cetina.  11  sig.  Chevreul  ha  proposto  d’indicare  con 
qncsto  nome  il  bianco  di  balena  o spermaceto  del  wm- 
mercio.  Dietro  recenti  osservazioni,  questo  prodotto  deb- 
b’ esser  consideralo  come  costituente  l’etere  etalioo  dell'e- 
talo,  analogo  in  ciò,  al  formiato  di  mitileno,  all'acetato 
d'idrogeno  carbonato,  al  valerianalo  d'amileno. 

La  cetina  è solida,  fusibile  a 49°s  raffreddamento 
essa  si  rapprenile  in  una  massa  incolora  , laminosa , bril- 
lante. Ad  una  temperatura  prossima  di  3Go°  essa  si  scom- 
pone; il  suo  odore  è .debolissimo  ed  i affatto  insipida. 

La  cetiua  à insolubile  nell'acqua;  loo  parti  il' alcoole 
a o,8a  ne  disciolgono  a,  5 alla  temperatura  dell'  ebolli- 
zione. La  soluzione  raffreddandosi,  deposita  una  gran  parte 
della  cetina  sotto  In  forma  di  cristalli  lamellusi,  brillanti 
e perlacei. 

- 1 so  : 1 
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La  potassa  la  scompone  dando  origine  ad  elalo  che  si 
separa,  e ad  acido  elalico  che  s'unisce  all'alcali. 

La  cetina,  sufficienteniente  riscaldata,  col  contatto  del-» 
l’aria,  abbrucia  alla  maniera  della  cera. 

L’acido  solforico  la  discio{;lie  ad  una  mitissima  tempe- 
ratura^ ad  una  più  elevata  temperatura  vi  ha  decomposi-' 
cione  e sviluppo  d'acido  solforoso. 

L’ acido  nitrico  , segnante  3n°  all'  areometro , discioglie 
la  celino,  ma  difficilmente,  anche  col  soccorso  del  calore.' 
Allorché  l'azione  é terminata,  s’ottiene  un  residuo  solubile 
in  gran  parte  nell'acqua , e che  sembra  quasi  intieramente 
formato  d' acido  adipico. 

La  cetina  é adoperata  già  da  molti  anni  nel  commercio 
per  fabbricare  candele  di  bianco  di  balena. 

Dietro  il  sig.  Ghevrenl,  finora  il  bianco  di  balena  era 
stato  considerato  come  una  combinazione  degli  acidi  oleico 
e margarico,  con  una  base  di  natura  organica,  che  fis- 
sando un  equivalente  d'acqua  dava  origine  all’etalo. 

Le  ricerche  più  recenti  del  sig.  Lorenzo  Smith  ci  por- 
tano a considerare  in  tutt*  altro  modo  la  composizione  di 
questo  corpo,  e danno  molla  luce  sulla  sua  vera  natura., 

La  sua  composizione,  dedotta  da  un  gran  numero  d'ana- 
lUi,  si  accorda  perfettamente  colla  formola,  (, 


G‘»< 

4854,  4 

80,  18 

n«»* 

800,  0 

l3,  22 

04 

400,  0 

6,  60 

6o54,  4 

100,  00 

Ora  la  formola  precedente  può  scomporsi  io 
C6f  H6»  0*  , ce'!  H66  O. 

Ciò  che  ne  fa  una  composizione  d’ acido  elalico  anidro 
col  moiioidrato  di  ceteno.  Questo  composto  adunque  sarebbe 
nella  seria  dell'etalo,  ciò  ch'é  l'etere  acetico  nella  serie 
dell'alcoole.  Ciò  che  anche  conferma  perfettamente  queste 
redute,  si  è il  modo  con  cui  si  comporta  alla  distillazione 
il  bianco  di  balena*,  esso  fornisce  acido  ctalico  idratato  e 
ceteno,  ciò  che  si  spiega  facilmente,  giacché  si  ha  « 

I aU  di  ceteno  C*^4 

I aU  acido  elalico  idratato  C*'4  H*i4  04 

I at.  di  bianco  di  balena  U>sS  04  . 

Il  bianco  di  balena  rientra  adunque  intieramente  nei 
corpi  grassi  comuni,  e per  la  sua  composizione  e. pel  sue 
modo  di  essere  coi  differenti  agenti  chimici;  soltanto,  la  gli- 
cerina, che  serve  di  base  nella  maggior  parte  dei  corpi 
grassi,  qui  è rimpiazzala  dall’ elalo. 
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5886.  Lo  spirilo  piro-acetico  fu  già  l'oggetto  delie  ri- 
cerche di  un  gran  numero  di  rperimentatori ; la  sua  vera 
natura  non  fu  però  fissata  che  in  questi  ultimi  tempi  dal 
' sig.  Kane,  che  riconobbe  a questo  corpo  tutti  i caratteri 
d’  un  vero  alcoole. 

Noi  non  ripeteremo  la  preparazione  di  questo  composto; 
essa  venne  descritta  con  accuratezza  nel  quinto  volume  ili 
questo  trattato. 

Si  sa  che  il  vapore  di  spirito  piro-acetico  ha  una  den- 
sità eguale  a 2,022 , ed  il  risultato  degli  esperimenti  che 
ora  riferiremo  prova  che  l’ atomo  di  questo  corpo  corri- 
sponde a quattro  volumi  del  suo  vapore.  Per  rappresen- 
tare il  suo  numero  proporzionale,  bisogna  dunque  raddop- 
piare la  formolo  che  abbiamo  adottato , e considerare  il 
sud  atomo  come  rappresentato  da  C'“  H‘»  O». 

Per  dare  un'  idea  netta  dei  rapporti  che  esistono  fra 
questo  corpo  e le  sostanze  di  cui  tracceremo  la  storia  in 
questo  capitolo , e per  evitare  delle  ripetizioni , presente- 
remo qui  l’ insieme  generale  di  questi  composti  e faretno 
conoscere  i nomi  coi  quali  noi  li  indicheremo. 

Togliendo  allo  spirito  piro-acetico  dell’  ossigeno  e del- 
r idrogeno  sotto  la  forma  d'acqua,  si  ottengono  delle  so- 
stanze che  hanno  per  composizione  C‘»  II“*  O e C'»  II. 

Il  corpo  C’»  II •“  O si  combina  cogli  acidi  solforico  c 
fosforico , dando  origine  a composti  che  possiedono  pro- 
prietà acide  e producono  sali  distinti  di  cui  daremo  più 
avanti  I*  esatta  composizione. 

In  tutte  le  sue  reazioni  lo  spirilo  piro-acetico  seguirebbe 
la  medesima  legge  dello  spirito  di  legno  e dell’alcoole  co- 
mune , in  modo  che  per  lo  stesso  motivo  che  vi  sono  due 
teorie  sopra  la  natura  degli  eteri  derivali  dall' alcoole , le 
medesime  teorie  possono  egualmente  spiegare  la  natura  di 
questi  nuovi  composti. 

I nomi  d’ acetone  e di  spinto  pito-acelico  non  avendo 
rapporto  colla  natura , ma  solamente  coH'origine  di  questo 
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cor|io.  era  nccej^ario  «li  soMituirvi  un  nome  che  poIcMe 
servire  di  base  alla  nomenclatura  di  queste  combinar.ioni. 
Adottando  il  nome  di  mesite.,  dato  da  Reii^hcnbach  ad  un 
lltfoido  che  figura  fra  i prodotti  della  distillazione  di  le- 
gno, e ch’egli  riguarda  come  spirilo  piroacelico,  ii*8Ìg. 
Hane  ha  proposto  di  dare  a quest’  ultimo  il  nome  de  al* 
coole  mefitico.  Allora  si  ha  ; ■ 

C'»  H*  mesilileno.  <(C  • 

C'»  O = C‘»  n*  f H»  O etere  mesitico. 

C»»  H‘»  O»  = C*»  H*  -f-  114  O*  alcoole  mesitico.  a 

Cm'H'o  ci*  = C**  H*  -f-  CI^'.'Hs  cloridrato  di  mett- 
tileoo.i 

41  C“  H'o  I*  = C's  in  f I*  H*  iodidralo  di  mesilileno. 

'C>«  II'o  O t S03  = C.»  II»,  SO»  t 0 solfato  di 
nicsitileno. 

C>»  n-«  O + aSO»  = C-»  Hs,  aS03  f H*  O bisolfalo 
di  mesilileno. 

C'»  H'o  O f P»  O-  = C*»  H»,  P»  O^  f H»  0 fosfato 
di  mesilileno. 

C'»  H»  O»  = C*»  H6  O f H»  O aldeide  mesitico. 

Ammettendo  no  radicale  analogo  all’etilo,  al  quale  noi 
daremmo  il  nome  di  meisitilo , si  avrebbe 

C<»  H'o  roesitilo. 

G's  H‘o  O ossido  di  mesililo.'' 

C'*  H‘®  eia  cloruro  di  mesililo. 

C<»  H'»  O -f  SO»  solfate  di  mesililo.  - • 

C>s  H'O  O f II*  O idrato  di  ossido  di  mesililo,  alcoole 
mesitico. 

Ora  passeremo  in  rovista  le  diverse  combinazioni  note 
dciralcoolo  mesitico  secoudo  il  sig.  Rane,  al  quale  ne  é do* 
vuto  Io  studio.  Ala  qui  dobbiamo  fare  an’  importante  os- 
servazione : l’alcoole  mesitico  non  presenta  reazioni  tanto 
nette  quanto  le  precedenti.  1 composti  che  se  ne  ottengono 
sono  quasi  sempre  impori  ^ la  loro  analisi  adunque  lasciti 
dei  dnbbj.  • 

Perciò  non  bisognerebbe  accordare  una  confidenza  troppo 
assoluta  alle  conseguenze  teoriche  derivabili  dalle  formole 
che  ne  furono  dedotte,  e che  non  sono  ancora  interamente 
stabilite. 

5887.  Mesìtìleno.  Quando  si  mescola  acido  solforico 
concentrato  con  alcoole  mesitico , la  mistnra  si  riscalda 
fortemente  e )>rende  un  color  brano  carico.  Se  la  quantità 
di  acido  solforico  è cousiderevole , si  sviluppa  molto  gas 
solforoso  ; i prodotti  di  questa  reazione  sono  complicali  e 
variano  colla  proporzione  delle  sostanze  adoperate^  fra  essi 
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figura  il  mesililciio,  i'elere  metilico  eii  una  totlauza  solida 
particolare. 

A preparare  il  metitileno  si  devono  mescolare  due  vo- 
lumi di  alcoole  mesitico  puro  con  un  rolnme  d'acido  sol- 
forico, e distillare  il  miscuglio  in  una  storta  di  retro,  mo- 
derando il  calore  con  cura,  specialmente  all’  incominciare 
«lell'operazione.  Passa  dapprima  un  liquido  acquoso  forte- 
mente impregnato  di  gas  solforoso,  ed  un  olio  giallo  cbe 
galleggia  alla  soperCcie  del  liquido.  La  proporzione  di  que- 
st'olio s'innalza  circa  al  quarto  del  volume  dell’alcoole  me- 
sitico adoperato;  lo  si  decanta  e si  lava  con  cura  per  levargli 
l’acido  solforoso,  quindi  loti  distilla  al  bagno  maria  che  oc 
separa  una  piccola  quantità  d’alcoole  mesitico,  finalmente 
al  fuoco  nudo  e si  ottiene  cosi  il  mesitileno.  La  distilla- 
zione non  deve  essere  spinta  troppo  innanzi,  poiché  rimane 
nella  storta  una  certa  quantità  di  una  sostanza  mezzo  vo- 
latile che  imbratterebbe  le  ultime  parti  del  mesitileno  di- 
stillato. Si  fa  digerire  il  prodotto  sopra  cloruro  di  calcio 
secco  per  ventiquattro  ore,  io  si  decanta  e si  sottopone  a«l 
una  nnova  distillazione  che  dà  mesitileno  purissimo. 

In  questo  stato  esso  si  presenta  sotto  la  forma  di  imi 
liquido  incoloro  e leggerissimo;  Imlle  a a 33"  circa;  il  suo 
odore  è leggermente  agliaceo  e lo  caratterizza  benissimo. 
Esso  abbrucia  con  una  fiamma  bianca,  brillante,  e span- 
dendo molto  fumo.  Gii  alcali  non  hanno  azione  sopra  di 
esso.  Pel  suo  contatto  cogli  acidi  solforico  e nitrico  con- 
centrati, come  anche  col  duro,  esso  dà  origine  a prodotti 
che  noi  esamineremo  in  un'altra  parte  di  questo  capitolo. 

11  mesitileno  possiede  la  seguente  composizione  : 

C‘*  459,1»  90,19 

H*  5o,oo  9, Si 


So9,i»  100,00  1 

Questo  corpo  adunque  è formalo  dalia  sollraaione  dei 
due  atomi  d'acqua  ull'alcoole  mesitico.  Infatti  si  ha: 

C'»  H'»  O»  — H4  O*  = C‘»  III, 

Nella  serie  mesitica  esso  occupa  quindi  lo  stesso  posto 
del  gas  oleofacente  nella  serie  ddl'alcoole  comune. 

biSS.  Etere  mesitico.  Ossido  (li  mesililo.  Qaetla  sotiROM 
si  produce  per  la  prima  nella  reazione  dell'acido  solforico  « 

sali’alcoole  mesitico,  ma  a misura  che  la  temperatura  s'in- 
nalza, l'acido  solforico  la  distrugge  e la  ritorna  allo  stato 
di  mesitileno.  Se  si  mescolano  volumi  eguali  d'ulcoole  me- 
sitico e di  acido  solforico  , avendo  cura  di  immettere  il 
vaso  contenente  il  miscuglio  nell’acqua  fredda,  per  evitare 
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iVluvacione  di  leiuperalura  e la  foriiiatione  dell'acido  »ol- 
foroso,  *i  vede  radonarsi  alla  saperficie  del  licore,  un  li- 
quido  lej'f'ero  che  <i  pnò  purificare  con  una  dUlillazione 
sopra  alqnaola  calce, 

Que.<to  liquido  colla  reUificaaione  può  esser  diviso  io  tre 
prodotti  inegualmente  volatili;  esso  è formato  principul- 
inente  di  mesitileoo,  di  alquanto  della  materia  solida  pre- 
cedentemente indicata,  e d’uoa  certa  quantità  di  un  liquido 
più  volatile  del  mesitileoo;  è desso  l'etere  mesitico,  che 
con  questo  mezzo  non  si  può  ottenere  che  impuro  ed  in 
piccole  quantità. 

Si  troverà  più  avanti  la  descrizione  di  un  processo  per 
ottenere  facilmente,  ed  in  gran  quantità,  il  cloruro  imparo 
di  mesitileno.  Questo  prodotto  dà  il  mezzo  di  preparare 
l'etere  mesitico.  Lo  si  discio(;lie  nell' alcoole,  e vi  si  ag- 
giunge una  dissoluzione  alcoolica  di  potassa,  sino  a che 
essa  divenga  fortemente  alcalina , avendo  cura,  durante 
questa  reazione,  di  riscaldare  il  liquido;  s'aggiungono  in 
seguito  sei  od  otto  volumi  d’ acqua  ; si  separa  in  allora 
immediatamente  una  grande  quantità  d’una  materia  oleo- 
sa colorata  in  giallo,  ed  il  licore  racchiude  cloruro  di 
potassio;  si  versa  quest'olio  sopra  cloruro  di  calcio  per 
disseccarlo , e lo  si  rettifica  per  liberarlo  dell’  alcoole  me- 
sitico che  passa  dapprima,  e di  una  traccia  di  mesiti- 
leoo che  distilla  all'  ultimo.  Questa  reasione  à facile  a 
spiegarsi,  poiché  il  cloro  passa  dal  mesitilo  al  potassio,  e 
l' ossigeno  della  potassa  lo  rimpiazza. 

L'etere  mesitico,  cosi  ottenuto  e purificato,  è limpido, 
fluidissimo,  senza  colore,  d' un  odore  aromatico  che  poossi 
paragonare  a quello  dell’  essenza  di  menta  pcperita  ; esso 
abbrucia  con  una  fiamma  luminosissima  , ma  spargendo 
alquanto  fumo  ; esso  bolle  verso  gfi".  Descriveremo  più 
innanzi  le  sue  combinazioni  cogli  acidi. 

L'analisi  di  questo  composto  conduce  alla  formoiat 

7^} 

H'o  6z,  So  IO,  o5 

O 100,  oo  i6,  07 


Gai,  6a  lou,  00 

bSSg.  Etere  cìoromesitilico.  La  preparazione  di  questo 
corpo  allo  stato  di  perfetta  purezza  ò difficilissima.  Allor- 
quando si  mescola  1’  alcoole  mesitico  con  acido  idro- 
clorico, la  mistura  acquista  un  colore  bruno  carico;  ma 
coHa  distillazione,  l’ alcoole  mesitico  si  separa  quasi  com- 
pletamente senza  aver  sofferto  cambiameoto.  Se  si  fa  pas- 
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tare  una  corrente  di  {;as  idroclorico  nell'  alcoole  niesitico, 
questo  (;as  viene  rapidamente  assorbito  in  gran  quantità^ 
il  liquido  diventa  bruno  carico,  fortemente  acido  e deoso ^ 
la  corrente  di  gas  deve  essere  continuata  per  molti  giorni 
senza  interruzione,  se  si  agisce  sopra  6o  grammo  di  materia. 

Quando  si  lava  il  liquido  bruno  ottenuto , con  acqua 
della  quale  va  al  fondo,  esso  perde  una  grande  quan- 
tità di  acido  idroclorico.  Il  licore  dopo  esser  stalo  posto 
in  digestione  sopra  lilargirio,  e poscia  sopra  cloruro  di 
calcio  fuso  I,  costituisce  l'etere  cloromesitilico  impuro-  Esso 
è più  pesante  dell’acqua  e possiede  sempre  un  color  bruno. 
Non  arrossa  la  carta  di  tornasole  se  recentemente  pre- 
parato , ma  dopo  essere  stato  conservato  soltanto  una 
notte  , diventa  acido  al  punto  da  sviluppare  densi  vapori 
d’aci<lo  idroclorico.  Nello  stesso  tempo,  esso  divieue  gra- 
datamente d’ un  bruno  carico  ed  opaco.  Allorché  lo  si 
distilla , esso  sviluppa  una  grande  quantità  di  gas  clori- 
drico, ed  il  liquido  distillato  è più  leggero  dell’acqua,  a 
motivo  della  grande  quantità  di  mesitileno  e di  etere 
mesitico  eh’ esso  racchiude.  Egli  é per  conseguenza  im- 
possibile di  purificare  questo  corpo  colla  distillazione. 

La  sostanza  in  tal  modo  ottenuta,  sottoposta  all’analisi, 
dà  risultati  svariatissimi  ; ma  secondo  il  sig.  Kane,  que- 
sto composto  può  venire  adoperato  alla  preparazione  del- 
l’ etere  mesitico. 

Colla  reazione  del  percloruro  di  fosforo  sull’  alcoole 
mesitico,  si  può  ottenere  cloruro  di  mesililo  più  puro  ^ 
per  questo , si  getta  il  cloruro  a piccole  porzioni  nel- 
l’alcoole  mesitico,  che  se  non  é intieramente  anidro,  pro- 
duce una  viva  reazione.  Quando  si  ha  adoperato  due  parti 
di  cloruro  di  fosforo  per  una  d’ alcoole  mesitico  e se  ne 
aggiungono  tre  o quattro  d’ acqua  , si  separa  un  liquido 
leggermente  colorato,  pesante,  che  debb’ esser  lavato  colla 
minor  quantità  d’ acqua  possibile,  e che  in  seguito  si  pone 
a contatto  di  alcuni  frammenti  di  cloruro  di  calcio  fuso 
recentemente.  Siccome  questo  liquido  non  discioglic  il 
cloruro  di  calcio,  cosi  è inutile  il  sottoporlo  alla  distilla- 
zione che  lo  scomporrebbe  in  gran  parte , riducendolo 
in  gas  idroclorico  ed  in  mesitileno^  egli  è adunque  difficile 
l’ottenere  un  prodotto  esente  d'alcooie  e di  etere  mesitico. 


Questo  prodotto  possiede  la  composizione  seguente: 
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&890.  Etere  iofiompsitilico.  Se  (i  pongona  in  conliUlo 
l’iodio  ed  il  fosforo  ooll'alcoole  metilico,  come  uUurqttoadQ 
traUu«i  dell’  alcoole  comune  , nella  preparaiione  dcll  etera 
idriodico,  si  produce  noa  renaionc  viva  cun  separazione  di 
carbonio.  Si  sviluppa  una  grande  qiiunlità  di  gas  idrio- 
dico,  ed  il  liquido  che  distilla  è pesantissimo,  coluralo.da 
iodio  in  eccesso  o possieda  no  odore  quasi  intieraoieute 
simile  a quello  dell’elere  idriodico.  Bimane  nella  storta  un 
liquido  leggermente  coloralo  in  giallo  da  una  piccola  quaa» 
tità  di  una  sostanza  che  si  deposita  a squame  siniili  al* 
l’ ioduro  di  piombo.  Questo  liquido  col  raffreddamculo  si 
solidifica  iu  uua  mussa  di  cristalli  fibrosi  e setacei  d’acido 
fosfomesililoso. 

Il  prodotto  della  distillazione  costituisce  l’etere  iodo-me* 
sitilicu  , il  quale  lavato  con  acqua  onde  levargli  l’ acido 
idriodico  che  vi  aderisce,  rimane  leggermente  coloralo  dal* 
riodio,  di  cui  si  può  liberare  eoa  alqoaolo  di  potassa. 

L’etere  iodoinesililico  si  colora  rapidamente;  vi  si  separa 
dapprincipio  detl’iodio,  iu  seguilo  del  carbonio  e se  uè  svi- 
luppa aci<k)  idriodico.  Quello  cambiamento  ha  luogo  colia 
stessa  rapidità,  sia  ch’osso  abbia  il  ooutallo  dell'acqua,  o che 
lo  si  coDservi  asciutto.  Iu  tutti  i casi  il  prodotto  è ecces- 
sivamente imparo. 

Il  metodo  seguente  dà  uo  prodotto  meoo  impuro  del 
precedente.  Si  pone  una  piccola  quantità  d*  iodio  in  un 
tubo,  e vi  si  verta  circa  due  volte  il  suo  volume  d'alcoole 
mesitico,  poscia  un  frammento  di  fosforo,  e si  sostiene  (ter 
qualche  tempo  la  reazioae  mediante  il  calore  ; versando 
acqua  in  questo  tubo  eii  agitando , si  separa  iiumedialu- 
mente  una  certa  quantità  d'jelere  iodomesitilico  che  deve 
contenere  : 

C'v  . . • 459,  i£  ai,  9 

■ H<*  t . . 6a,  5o  a,-'9  ■ 

1*  . ' . . 1S78,  00  ' 76,  a 'I  >'i:-  ’ 

i t — 

ao99,  6a  100,  o ■ 

* ' Quando  si  distilla  il  cloruro  di  raesitilo  con  una  solusioue 
di  solfidrato  di  potassa  , si  ottiene  un  liquido  giallo^  più 
leggero  dell’acqua  e conteoenle  una  grande 'porzione  di 
cloruro  non  alterato , con  alquaulo  di  etere  mesitico  ; ma 
esso  possieda  mi  odore  molto  ingrato  e 'deposita  gradata- 
mente dello  solfo  ; ciò  che  sembrerebbe  iodicare  che  si  siu 
formala  una  combinasione  analoga  all’  etere  idrosolforicu 

5891.  Combinazioni  delP  etere  mesitico  cogli  ossacidi 
Allorché  si  mescola  l’alcoole  mesitico  con  due  volte  il  suo 
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peso  d’acido  solforico  cooceotrato,  la  massa  si  riscalda  molto, 
prende  an  colore  rosso  carico  e si  sviluppa  dell’acido  sol- 
foroso. Quando  il  liquido  è raffreddato,  se  vi  si  mescolano 
due  o tre  volumi  d’acqna  e lo  si  neutralizzi  con  un  carbo- 
nato di  barite,  di  calce  o di  piombo,  si  formano  sali 
solubili  nell’  acqua , che  racchiudono  bisolfato  di  mesi- 
tilo.  Se  la  proporzione  d’acido  d stata  minore,  s’ottengono 
dei  sali  analoghi  ; ma  in  questo  caso  la  sostanza  che  si 
trova  combinata  colia  base  inorganica  non  ò il  bisolfato  , 
ma  il  solfato  neutro  di  mesitilo.  Egli  sembra  fìuanco  che 
questi  sali  Siano  quelli  che  si  formano  colla  maggior  faci- 
lità; giacché  si  ottengono  alcune  volte,  quando  si  adopera 
una  più  grande  proporzione  d’acido,  coll’intenzione  di  for- 
mare del  bisolfato.  Il  sig.  Kane  chiama  il  solfato,  acido 
solfumesitilico,  ed  il  bisolfato,  acido  persolfomesitilico. 

Persolfomesitilati.  Quello  di  calce  forma  coll’  evapora- 
zione una  massa  deliquescente  in  mezzo  della  quale  si  tro- 
vano sparsi  piccoli  prismi;  non  si  può  disseccarlo  com- 
pletamente senza  ch’esso  si  colori  e perda  cosi  nn  atomo 
d’acqua  di  cristallizzazione;  quando  si  riscalda  fortemente, 
esso  prende  fuoco,  annerisce,  e lascia,  dopo  la  combustione, 
un  residuo  bianco,  che  offre  una  debole  reazione  alcalina; 
durante  la  scomposizione  non  si  sviluppa  nessun  acido. 
Questo  sale  possiede  la  composizione  seguente: 

70,  00  solfato  di  calce 
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aoo,  00 
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z44^'  44  100,  00 

Il  persolforaesitilato  di  barite  cristallizza  in  piccole  lamine 
perlacee;  quando  lo  si  riscalda,  esso  divien  bruno  e lascia 
per  residuo  solfato  di  barite  beo  neutro. 

Il  persolfomcsitilalo  di  piombo  parrebbe  deliquescente 
e non  cristallizzabile;  esso  non  fu  analizzato. 

Soljòmesitilali.  Quello  di  calce  si  forma  specialmente  al- 
lorché si  mescolano  due  volumi  d’alcoole  mesitico , per 
csempio,con  un  volume  d’acido  solforico. 

Allorquando  si  riscalda  questo  sale  con  l’acido  nitrico, 
la  decomposizione  è sempre  accompagnata  da  una  leggera 
esplosione , dovuta  ad  una  specie  di  combustione  rapidis- 
sima, che  avviene  in  tutta  la  massa  ; di  maniera  che,  una 
piccola  quantità  del  residuo  leggero  di  solfato  di  calce  é 
sempre  projettata  al  di  fuori  del  crogiuolo  di  platino  ; non 
m FJI.  Il 
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di  ntcuo  il  retidao  à affatto  neutro  c non  si  sviluppa  nes- 
«una  poriìonc  d’acido  solforico. 

La  formola  di  questo  sale  é : " ' 

S03  = 23,  8 

cao  = 24, 1 ; 

C»  . . . 3i,  o 

. H'o  . . . 4,  a 

’ O ...  6,  9 


J 100,  o 

Una  clrcoslania  essenziale,  per  la  quale  i sali  dcscrlUt 
precedentemente  differiscono  dai  soIfo-TÌnatl  e dai  solfo- 
piesitilati,  consiste  adunque  in  ciò,  che  la  quantità  di  base 
inorganica  ch’essi  contengono  è sufiSciente  a neutraliziarè 
tutto  l’acido  solforico. 

, Si  vede  che  il  sale  deU’acido  persolfo-roesitllico  può  esser 
considerato  come  un  sale  doppio,  formato  di  solfo-mesitilo 
imito  a solfato  della  medesima  base.  Così  : 

aS03.  C>»  H«o  O,  aCaO,  H»  O = 

SO*.  C‘»  H'o  O,  Ca  O,  fl»  0 t Ca  O SO* 
Dell’acido  ipojòsjb-mesìtìloso-  Il  sale  di  barile  di  que- 
ll’acido, di  cui  l’esistensa  è finora  senz’analogia  nella  chi- 
mica organica , è il  solo  che  sia  stato  esaminalo  j le  suo 
proprietà  e la  sua  composizione  sono  però  abbastanza  ca- 
ratterische  per  non  lasciare  alcun  dubbio  sulla  sua  natura. 

Quando  si  prepara  l’ioduro  di  niesitilo,  distillando  una 
mistura  d’iodio,  di  fosforo  e d’alcoole  mesitico,  purché  vi 
sia  alquanto  fosforo  in  eccesso,  rimane  nella  storta  un  li- 
quido denso , il  quale  raffreddandosi  si  solidifica  in  una 
massa  di  cristalli  rassomigllante  ad  amianto. 

Questi  cristalli  costituenti  l’acido  ipo-fosfo-raesitiloso  im- 
puro, sono  solubili  nell’acqua,  e danno  un  liquido  inodora 
d’un  sapore  fortemente  acido  ed  amarissimo.  Il  licore  neu- 
tralizzato col  carbonato  di  barite,  fornisce  nn  sale  insolu- 
bile bianco  ed  un  altro  solubile.  La  soluzione , evaporata 
quasi  a siccità , col  raffreddamento  forma  una  massa  cri- 
stallina. Questa  si  riprende  coll’  alcoole  concentrato  , che 
discioglie  una  certa  quantità  d’ioduro  di  bario  proveniente 
dall’acido  idriodicQ  che  imbrattava  i cristalli  nella  storta. 

Purificato  così,  l’ipo*fosfo*me8Ìtilito  di  barite  si  presenta 
sotto  la  forma  di  piccoli  grani , cristallini,  bianchi,  d’una 
apparenza  angolosa , neutro  alla  carta  ^ se  Io  si  riscalda , 
prende  fuoco,  arde  con  una  fiamma  fosforósa  e sviluppa 
densi  vapori  d’  acido  fosforico.  Quando  il  fosforo  cessa  di 
ivilupparsi  il  residuo  é nero^  ma  riscaldalo  all’aria,  esso 
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(livcnia  bianco  e consiste  in  fosfato  di  barite.  loamidUllo 
con  acido  nitrico  e riscaldato , ne  risulta  un’  azione  ti- 
rissima.  Allorché  si  ha  ottenuto  il  sale  allo  stato  solido  ^ 
s'incontra  molta  difficoltà  a disciogllerlo  completamente  nel- 
l’acqua, quantunque  non  si  osservi  difièrenza  di  composi- 
zione fra  la  porzione  che  si  discioglie  e quelja  sulla  quale 
l’acqua  non  ha  azione.  ^ , 

Le  analisi  di  questo^  prodotto , eseguite  dal  sig.  Rane  y 
conducono  alla  formola  seguente: 

P»  O,  Ba  0,  C-»  H'o  0,  H*  0.  , - 

Dell’acido  Jò^-mesitilico.  Allorquando  si  mescola  l’acido 
fosforico  vetroso  col  suo  peso  d’alcoole  mesllico,  si  sviluppa 
una  grande  quantità  di  calore,  ed  il  miscuglio  diventa  bruno 
carico.  Neutralizzando  questo  liquido  con  uoa  base  si  ottiene 
un  fosfomesitilato  solubile,  ma  in  piccola  quantità. 

Il  fosfon^esitilato  di  soda  cristallizza  in  piccole  lamine 
romboidali^  esposti  all’aria,  i cristalli  diventano  opachi 
perdendo  una  certa  quantità  d’acqua;  se  si  riscaldano,  essi 
si  fondono  nella  loro  acqua  di  cristallizzazione  c lasciano 
una  massa  bianca,  ^cha  riscaldata  più  fortemente  si  gontìa, 
annerisce  e finalpiente  abbrucia  lasciando  un  residuo  di 
fosfato  di  soda.  , < . 

Questo  sale  è rappresentato  dalla* formola  : t ^ ' 

P*  05,  Ha  O,  H » O t 6 H*  O.,  ,, 

B8g2.  Cloromesiliìeno.  Quando  si  fa  passare  cloro  nel 
mesilileno  puro,  il  gas  viene  assorbito  abbondantemente  con 
una  grande  produzione  di  calore,  ed  nna  forte  effervescenza 
proveniente  dallo  sviluppo  d’una  grande  quantità  d’.acidp 
idroclorico.  Continuando  lo  sviluppo  del  cloro,'  si  formio 
ben  presto  dei  piccoli  aghi  agli  orli  del  liquido , e 
mente  tutta  la  materia  si  solidifica  in  una  massa  di  cri- 
stalli aghiformi.  Questi  cristalli,  disciolti  nell’etere  bollente, 
si  depositano  da  esso  pel  raffreddamento,  sotto  la  forma  di 
prismi  0 quattro  facce,  bianchi  brillanti,  mentre  1’  eccesso 
del  mesitileno  rimane  discìolto.  Bisogna  ridiscioglierli  e farli 
cristallizzare  a varie  riprese  , prima  di  considerarli  come 
pori , c in  fine  farli  disseccare  comprimendoli  frammezzo 
u fogli  di  carta  bibula , ma  non  già  coll’  esporli^  all’  aria. 
Questi  cristalli  sono  setacei,  insolubili  ncll’ucqua,  indecom- 
ponibili da  una  soluzione  acquosa  od  alcoolica  di  potassa, 
volatili  senza  scomposizione  in  ua'almostera  asciulft.  , 
Essi  contengono  C‘*  CI**  ; , ’ , ' 

^ Jodomesitileno.  Il  mesitileno  discioglié  j’ iodio , in -gran 
quantità  e forma  una  dissoluzione  ros^o  qstt'^o  «ropene 
esposta  durante  varie  seltimane  alla  luce  solare,, è^sa  poa 
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offre  aUerationc,  e può  e^scr  tlidlillala  scota  cambiamento 

alcuno. 

Ma  quando  nell’  intenzione  di  formare  dell’  etere  iodo- 
mcsitilico , si  distilla  insiense  ioduro  di  fosforo  ed  alcoole 
mesitico,  si  sviluppa  una  grande  quantità  di  gas  idriodico 
che  distilla  coll’  accennato  etere , e nella  storta'  rimane 
un  liquido  , il  quale  raffreddandosi  deposita  , come  indi» 
cammo  piu  sopra,  dei  cristalli  fibrosi  d'  acido  ipofnsiòme- 
sitiloso,  con  cui  sono  mescolate  piccole  squame  del  colore 
dell'oro,  rassomiglianti  all’ioduro  di  piombo.  Disciogliendo 
l’acido  nell’acqua,  queste  squame  rimangono  e possono  venir 
separate  dal  filtro.  Quando  si  disseccano^  esse  formano  una 
polvere  gialla  aurea. 

Questo  corpo  è insolubile  nell’  acqua , si  discioglic  nel- 
l’etere, e se  ne  deposita  in  isquame  brillanti  che  acquistano 
una  tinta  carica  coll’esposizione  aU'aria.  Esso  è volatile,  ma 
esige  una  temperatura  quasi  rovente.  Quando  lo  si  riscalda 
con  precauzione,  si  volatizza  senz’alterazione  e forma  un 
sublimato  di  un  giallo  aureo  brillante;  ma  se  si  fa  passare 
il  vapore  attraverso  d’nna  parte  del  tubo  che  incomincia 
ad  arroventarsi , si  deposita  del  carbonio  e si  separa  una 
grande  quantità  d’iodio.  v’ 

Allorché  si  prova  a preparare  questa  sostanza  riscaldando 
insieme  cloromesitileno  ed  ioduro  di  piombo,  la  maggior 
parte  del  cloromesitileno  si  sublima  sent’  alteratione,  ed 
appaiono  appena  tracce  del  composto  precedente. 

Bromoniesetileno.  Versando  bromo  goccia  a goccia,  nel 
mesitileno  puro,  si  produce  molto  calore,  e si  sviluppa  gas 
bromidrico  in  abbondanza;  ben  presto  la  massa  intiera 
si  solidifica.  Comprimendo  il  prodotto  impuro  fra  doppi!  fogli 
dì  carta  da  filtro,  e facendogli  subire  varie  crislallitzozioni 
nell’alcoole,  il  sig.  Cahours  ottenne  una  sostanza  che  offre 
la  maggiore  analogia  col  composto  clorato,  e la  composi- 
zione del  quale  à rappresentata  colla  formola  C'*  H''*  Br*- 

6893.  Azione  delP  acido  nitneo  suìP alcoole  mesitico. 
Quando  si  mescola  l’ alcoole  mesitico  colla  metà  del  suo 
volume  d’acido  nìtrico  concentrato  c lo  sì  riscalda,  sì  pro- 
duce un’effervescenza  violenta  ed  un  grande  sviluppo  di 
vapori  rutilanti.  Se  si  continua  a riscaldare  per  distillare 
il  miscuglio,  la  decomposizione  si  opera  con  esplosione,  in 
modo  che  la  storta  ne  rimane  sovente  rotta.  Se  nell’inten- 
zione di  moderare  1’ azione,  si  adopera  acido  diluito,  il 
prodotto  che  si  raccoglie  nel  recipiente  consiste  in  alcoole 
mesitico  quasi  indecomposto.  Bisogno  adunque  mcscohire 
l'acido  nitrico  concentrato  e l’alcoolc  mesitico,  e riscaldare 
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la  niUturn  «ino  a che  reffervescenia  iacooiìnci.  S’inimcriie 
allora  il  vaso  nell’acqua  freilila,  onde  moderare  la  reazione, 
avendo  cura  di  riscaldare  di  nuovo  quando  essa  vieue  a 
cessare,  e ripetendo  più  volle  questo  trattamento,  si  ottiene 
un  fluido  pesante  giallo  pallido,  che  si  p>uò  precipitare  me- 
diante l’acqua  e lavare  collo  stesso  liquido,  sino  a che 
s’abbia  levato  tutto  l’acido  aderente.  In  seguilo  lo  si  dis- 
secca, con  alcuni  frammenti  di  cloruro  di  calcio. 

Ottenuto  in  tal  modo  questo  liquido  racchiude  un  mi- 
scuglio di  due  corpi,  e la  sua  consistenza  varia  a seconda 
della  loro  proporzione  relativa,  l’uno  essendo  leggero  e 
limpido,  l’altro  all'opposto  semifluido^  la  proporzione  di 
quest’ultimo  è altrettanto  più  grande,  quanto  vi  si  e svilup- 
pata maggior  quantità  di  vapori  rutilanti  ; il  primo  domina, 
allorché  la  diluzione  coll’acqua  é stata  effettuata  prima  che 
la  decomposizione  fosse  molto  avanzata. 

li  più  volatile  di  questi  liquidi  ò più  denso  dell’  acqua 
che  lo  decompone  gradatamente.  Se  lo  si  discioglie  iiniue- 
diataraente  nella  potassa,  il  licore  diventa  bruno  carico  e 
contiene  del  nitro.  Il  suo  odore  etl  il  sapore  sono  (iene- 
franti  ma  dolci;  riscaldalo  col  bagno  di  «abbia,  non  , 

si  evapora  ; esposto  alla  fiamma  di  una  lampada  , viene 
decomposta  con  una  esplosione  tanto  violenta,  per  poco  che 
la  quantità  sulla  quale  si  opera  sia  grande,  che  l’apparec- 
cliio  ne  viene  spezzalo.  I prodotti  sono  : ocido  ipouilrico, 
mescolato  con  un  vapore  bianco  densissimo,  ed  uno  «Irato 
denso  di  carbonio  che  copre  il  fondo  delia  storta. 

Dietro  le  analisi  delsig.  liane,  che  perù  ebbe  molta  pena 
a procurarsi  materie  di  composizione  alquanto  costante, 
parrebbe  cbe  questo  prodotto  volatile  costituisse  il  uilm- 
inesitileno;  ossia 

C»  H6 

Az»  04  '• 

un  equivalente  d’idrogeno  essendo  rimpiazzalo  da  un  eqnì- 
Talentc  di  va[K>re  nitroso.  Questo  risultato,  come  d’altronde 
molte  particolarità  della  storia  dell*atcoole  mesitico,  richie- 
derebbe verificazione.  ’ '• 

Il  liquido  pesante  risultante  dal  trattamento  che  precede, 
secondo  il  sig.  Kane,  sarebbe  l’aldeide  mesitico,  il  quale  (lerò 
ebn  questo  mezzo  non  si  può  ottener  puro. 

' Mediante  l’azione  dell’acido  nìtrico  sul  mesUileno , si 
riesce  meglio;  questo  si  converte  completamente  in  una 
sostanza  giallo  rossastra,  densa  , ed  in  un  fluido  pesante, 
d'un  odore  dolce  ma  (>enelrnnte  ; -allorquando  questo  nuovo 
corpo  non  sembra  più  alterato  dalle  nuove  quantità  di  acido, 
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«i  può  lavarlo  eoo  acqua , e diseccarlo  sopra  cloruro  di 
calcio.  Esso  cooliene  : 

C‘»  = 4^®  8 

H*  5o  7,  o 

O*  aoo  a8,  a • • 

IV  1 900  lOO,  o . . ' 

Questa  sostanza  é solubile  nell'acqua,  ma  difficilmente) 
essa  discioglie  istantaneamente  io  una  soiusiooe  alcalina 
porgendo  un  licore  bruno  giallastro.  Assorbe  l' ammoniaca 
asciutta  con  grande  rapidità  formando  una  massa  bru-s 
na  , d' apparenza  resinosa  , che  si  discioglie  nell'  acqua. 
La  soluzione  evaporata  con  precauzione  dà  cristalli  d’am- 
iDooialdeido  mesitico.  Se,  ad  una  dissolnzione  di  questo 
amnsooialdeido,  si  aggiunge  alquanto  nitrato  d'argento,  s> 
produce  immediatamente  un  precipitato  giallo , il  quale 
riscaldato  nel  liquido , diventa  gradatamente  nero  ) la  ri- 
duzione però  con  questo  processo  è imperfetta.  Se  si  pre^ 
eipita  l'ossido  d'argento  con  una  goccia  di  potassa,  esso 
vien  ridotto  immediatamente,  il  metallo  si  deposita  rapir 
demente  sotto  la  forma  d’ una  polvere,  nera , che  non  si 
attacca  alle  pareti  del  Uibo  che  parzialmente  e per  azzardo. 

Io  nessun  caso  non  si . produce  uno  specchio,  come  av- 
viene nella  riduzione  dell'  argento  coll’  aldeide  dell'aicoole 
comune.  • > 


5894-  doralo  mesitico.  L'azione  del  doro  sull'  alcoole  mar 
zitico,  fu  esaminata  da  Alatteucci,  da  Liebige  da  me)  Liebig 
descrisse  con  grande  esattezza  ie  proprietà  della  materia 
oleosa,  pesante,  cosi  formata,  cd  alla  quale  >io  dò  il  nome 
di  doralo  mesitico.  L’ azione  del  cloro  sullo  spirito  piro- 
acetico  é accompagnala  dallo  sviluppo  di  molta  quantità 
di  gas  cloridrico  ) quando  l'azione  è cessata  intieramente, 
si  fa  bollire  il  liquido  per  fugare  l'eccesso  d’acido  dori* 
drico,  che  rimane  disciolto,  poscia  lo  ai  dissecca  colla  di- 
gestione sopra  cloruro  di  calcio)  noo  vsi.  può,  distillarle 
senza  ch’esso  subisca  alterazione,  poiebà  in -allora  diviene 
bruno  carico  ed  opaco,  nello  stesso  tempo  che  ai  sviluppa 
uoa  grande  quantità  d’acido  idroclorico.  Esso  bolle  a i33°c. 
circa)  l’odor  suo  irrita  fortemente  il  naso  e gli  occhi,  e 
produce  una  lagrimazione  abbondante  che  coatinua  per 
molti  giorni  ) alcune  goccie  poste  sopra  la  mano  producono 
un  rossore  ed  una  vescicazione  analoga  « quella  delle  can- 
taridi, ma  molto'  più  penosa. 

La  composizione  di  questo  corpo  viene  rappresentata  dalla 
forroola  : 
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Se  questo  compo»to  è inetso  a contatto  con  ona  base , 
li  produce  ona  dissoluiione  brano  roMa,  ed  il  doralo  scom- 
pare completamente;  te  la  base  è in  eccesso,  si  forma  una 
grande  quantità  di  cloruro  metallico,  ed  un  sale  della  base 
adoperata  con  un  nuovo  acido,  di  una  natura  che  rimane 
ancora  a determinarsi. 

1 sali  formati  da  quest’  acido  sono  quasi  tutti  solubili  ; 
quelli  degli  alcali  e delle  terre  formano  dissoluzioni  brune, 
ma  non  hanno  la  proprietà  riduttiva  dei  composti  corri- 
spondenti d’aldeido  mesitico. 

5895.  Cloruro  platino-mesitico.  Il  sig.  Zeise  ha  esami- 
nato razione  del  bicloruro  di  platino  sull'alcoole  mesitico; 
egli  ha  ottenuto  una  combinazione  simile  per  ogni  riguardo, 
allo  combinazione  eterea  corrispondente  di  platino.  A pre- 
pararla egli  adopera  il  seguente  metodo  : 

Si  tritura  il  clornro  colla  quantità  di  acetono  necessaria 
per  formare  una  poltiglia,  che  s’introduce  in  una  boccetta 
ben  turata  ; questa  mistura  abbandonata  a sé  stessa,  lascia 
depositare  il  nuovo  composto  sotto  la  forma  di  cristalli  bruni. 
Si  decanta  il  licore  bruno  nerastro,  si  mettono  i cristalli 
a sgocciolare  sopra  un  filtro  e si  lavano  a freddo  con  ace- 
tone, sino  a tanto  ch’essi  divengano  gialli.  Si  può  ottenere 
nna  nuova  porzione  di  questo  sale,  evaporando  l’acqua  ma- 
dre sopra  acido  solforico. 

DisciogKendo  i cristalli  neU’alcoole  mesitico  bollente  sino 
a saturazione  , filtrando  il  liquido  bollente  e facendo  cri- 
stallizzare, s’ottiene  la  combinazione  ad  uno  stato  di  per- 
fetta purezza.  L’acqua  madre  può  servire  a disciogliere  una 
nuova  porzione  di  cristalli  greggi  col  soccorso  dell’ ebolli- 
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D’onde  si  deduce  la  formola  ; 

C»  U'«  O,  Pi  Gl» 
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Ciò  che  ne  forma  un  composto  di  cloruro  di  platino-  e 
d’etere  mesitico. 

Quando  si  fa  bollire  una  dissoluzione  acquosa  di  questo 
jcowposto,  urendo  cura  di  aggiungere  di  quando  io  quando 
dell'acqua,  onde  rinnovare  quella  che  si  evapora,  si  discio- 
glie  una  parte  del  sale  che  diventa  bruna  ^ infine  la  parte 
non  disciolta  divien  brnua  essa  pure,  e quando  la  reazione 
è terminata,  s’ottiene  un  liquido  acido  ed  incoloro,  che 
racchiude  acido  cloridrico,  ed  al  fondo  una  polvere  nera, 
che  non  presenta  alcuna  apparenza  metallica.  Questa  pol- 
vere abbraccia  con  detonazione  allorché  la  si  riscalda  ^ 
quando  la  si  asciuga  nel  vuoto , e si  fa  rientrare  rapidar 
mente  l’ aria  nel  recipiente , essa  abbruccia  con  ignizione 
pel  calore  che  sviluppa.  Se  si  innaffia  con  alcoole  essa  di- 
venta incandescente  ed  arde.  L’etere  e l’acetono  non  pro- 
ducono niente  di  simile  \ dietro  il  sig.  Zeise  sarebbe  questa 
una  combinazione  di  etere  mesitico  e di  ossido  di  platino. 

Allorché  si  riscalda  la  combinazione  di  cloruro  di  piar 
tino  e d'etere  mesitico  ad  una  temperatura  vicina  di  Soo°, 
essa  ù decompone  ; distilla  un  liquido  acido , bruno , che 
sparge  vapori  d' acido  cloridrico , e l’acqua  del  quale  se- 
para un  olio  empireumatico  ; si  sviluppano  inoltre  gas  in- 
fiammabili. Il  residuo  di  questa  distillazione,  che  si  pre- 
senta sotto  la  forma  d'una  polvere  nera,  è nn  carburo  di 
idatino  rappresentato  dalia  iormula  ...  „ 

.-  >»■  _ Pt  C**  1,.  .. 

58g6.  Sella  preparazione  dell’ecetono  mediante  la  distil- 
hzione  deU'acetato  di  calce , il  sig.  Rane  ottenne  una  ter 
nue  quantità  d'una  sostanza  particolare  ch'egli  accennò  col 
nome  di  dumasina.  Questa  sostanza  è fluida , incolora  o 
leggermente  colorata  in  giallo.  Allo  stato  di  purezza  essa 
entra  io  eboUiaione  alla  temperatura  di  120°  ed,  offre  molla 
tendenza  a rasinificarsi. 

L’analisi  di  questa  sostanza  conduce  alla  formdari,^ 
Cfo  ....  i53o  79,  3o  .1 
....  200  . 10,  3h 

' 0>  ....  200  .10,  3h 


1930  100,  00 

Inoltre  il  peso  specifico  del  suo  vapore  fu  trovato  eguale 
a 3,2o4-  Ciò  che  indica  che  la  formula  precedente  ne  rap- 
presenta quattro  volumi.  D’onde  viene  che  questa  sostanza 
racchiuderebbe  gli  stessi  elementi  della  canfora,  uniti  nelle 
oMdesime  proporzioni,  ed  in  uno  stato  simile  di  conden- 
sazione. 
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Gebiiìbdt4  ObseiVations  inedites.  ‘M 

5897  Q»«lo  corpo  è stalo  recentemente  scoperto  di\I 
si)'.  Laureili,  fra  i numerosi  prodotti  -che  sè  funnano  nella 
ilislillaciuiie  del  catrame  di'-rarbun  fossile.  Noi  iiidicherumu 
soniinarluiiienle  il  nieloiio  cliVp,ti  leniié  per  la  sda  prepa- 
razione, e dietro  lui  descrirrremu  le  principali  Sue  iwupriela. 

Si  sottopone  ulki  distiliaziane 'ann  qnaiil  ita  alquanto  un- 
tevolc  'di  calnimc.  Il  prudottn  distillato  vien  sottupuslu  ad 
una  nuova  distillazione,  e si  raccof'lie  scparalaraeiite-ii  li- 
quido che  bollo  fra  lio”  e aoo", • Sosi 'Tersa  iii  quest'olio 
una  dissolosione  di  potassa  eaiislica  saturala  a caldo,  alla 
quale  inoltre  s’  nggiuinje  della  potassa  polverizzala  ^ que- 
st'olio si  rappiglia  in  nna  massa  bianca,  pastosa,  cristalli- 
DO,  e si  sviluppa  un  odore  forte  e disaggradevole. 

Versando  acqua  calda  sopra  la  massa  biouca  , si  for- 
mano dde  strati,  leggero  ed  oleoso  ruiu>,  più  |>es;inle  ed 
acquoso  l'altro.  Si  se|Kira  allora  qucsl'ultiuio  c io  si  iicu- 
tralisza  con  acido  cloridrico  \ no  olio  più  leggero  del 
cloruro  di  potassio  si  vede  (pillcgginre  prontanieute  alla 
superfìcie.  Per  parificarci i^uestn  sostansa  bisoj'na  farla  di- 
gerire sopra  cloruro  di  calcio,  c sottoporla  u reiterata  «li- 
stillazioni.  Alla  fine  s'ottiene  nna  materia  oleosa  il  di  cui 
punto ’d'ebollisione  varia  da  187  a 11 88°. 

Questo  corpo  cosi  purificalo,  il  quale  costituisce  l'idrato  di 
fendo,  possiede  «Ielle  proprielà.che  hanno  la  maggiore  ana- 
logia con  «incile  del  creosoto  e «leiracidocnrholico  di  Runge. 

Desso  è solido  V iuculuro , cristnlln.zalu  in  lunghi  agili  ^ 
entra  in  fusione  verso  34?  n 3&“  e bolle  fra  187"  n 188°. 
Hssu  intacca  fortemente  la  mucosa  delle  lahbra  e «Ielle  geo- 
i;ive.  La  sua  densità  é di  i,o65  a 4-  18'’.  Abbrucia  cou 
una  fì.imma  fuligi'inosa.  I suoi  cristallisi  liquefanno al  minimo 
vUiilatto  «iell’aria^  sembra  che  nna  s«ilti  traccia  d’  umidità 
possa  rènderli  li«(uidi,  poichò  oll'analisi  i cristalli  e roltn«lamio 
sensibilmente  la  medosinia  compusizioite.'  Liso  «iiscioglie 
ulquautu  acqua,  e l’uapia  può  alla  sua  volta  disciogiiuruc 
uou  piccola  quantità. 

Fol.  yll.  « a 
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L'alcooie  e Patere  Io  diieiolgono  ia  tutte  le  proporcioni, 
ed  alcuoe  Boccie  di  queiti  liquidi,  rH  IoIrodo  di  crislal- 
liuaie  BUa  temperatura  ordinaria.  L'acido  noetico  lo  di- 
•cioglie  beoiuimo. 

Emo  coagula  i'albumioa. 

Discioglie  il  solfo,  il  quale  col  raffreddamento  cristal- 
liesa  in  ottaedri  romboidali. 

L'iodio  ri  si  discioglie  senza  alterarlo. 

Il  bromo  io  intacca  eoo  energia,  si  sviluppa  una  grande 
quantità  d’acido  bromidrico,  « quando  ogni  reazione  é 
cessata,  si  ottiene  una  materia  cristallina  intorno  alla  quale 
riparleremo  più  avanti.  « 

Il  cloro  si  comporta  nello  stesso  modo  del  bromo. 

L’ acido  nitrico  lo  intacca  con  una  violenza  estrema  ; ogni 
goccia  d'acido  che  vi  si  lascia  cadere,  produce  un  fischio 
simile  a quello  di  nn  ferro  rovente  che  s'immerga  nell'ac- 
qua, e coll’ ebollizione  te  cangia  intieramente  in  acido 
pìcrico. 

L'acido  solforico  lo  discioglie  con  isviluppo  di  calore  e 
senza  colorarsi^  l'acqua  versata  in  questa  soluzione  non  ne 
precipita. 

Col  soccorso  d'un  mite  calore,  il  potassio  reagisce  vi- 
vamente sopra  di  esso;  si  sviluppa  delTidrogcoo  e s’oUieoe 
una  materia  cristallizzata  in  aghi. 

La  potassa  solida  si  combina  coll’alcoole  fenico,  formaodo 
la  stessa  materia  che  s'ottiene  coi  potassio.  La  combina- 
zione è solubile  nell’acqua. 

Esso  coll’ebollizione  riduce  l'ossido  di  mercurio,  c separa 
l'argento  olio  stalo  metallico,  dal  suo  nitrato. 

Allorquando  si  versano  alcune  goccie  d’alcoole  fenico 
sopra  l’ossido  puro  di  piombo,  si  sviluppa  del  calore  e si 
produce  un  leggero  rumore.  Aggiungendo  in  seguito  al- 
cune goccie  d’acqua,  e facendo  bollire  ila  mistura,  l'ossido 
si  scolora,  e s’ottiene  una  materia  giallo  bruna,  che  con- 
tiene ossido  di  piombo. 

Se  si  fa  bollire  protossido  di  piombo  eoa  alcoole  fe- 
nico , s’  ottieoe  una  materia  liquida  densissima;  toccan- 
dola con  una  goccia  d’alcoote,  essa  si  solidifica  compieta- 
mente  in  una  massa  bianca  alquanto  solubile  nell’ alcoole 
bolleote.  I vapori  d’etere  solidificano  parimenti  questa  ma- 
teria liquida  la  quale  alcuni  momenti  dopo  riprende  il  suo 
slato  primiero,  lu  presenza  dell’acqua  essa  rimane  liquida. 

L’alcooie  fenico  può  distillare  senz'alterazioue  sull’acido 
fosforico  fuso. 

L'acido  cromico  solido  lo  decompone,  con  vioteoii. 
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Questa  sostanza  porge  all’analiti: 

C'ii  . . . 917  76,93 

H'»  ...  7&  6,4® 

O»  ...  aoo  16,67 

— ___  ( ► 

iiya  100,00 

Si  vedrà  più  lungi  che  questa  formola  si  può  roppro* 
scntaro  con  : 

C»4  H'o  O +-  H»  O 

S898.  Combinazioni  delFalcoole  fènico  coìle  basi.  L'|nl- 
coole  fenico  poò  c^pibinarsi  colle  basi  alcaline,  col  barite, 
colla  calce,  coll’ossido  di  piombo.  Non  si  potrebbe  consi- 
derarlo come  un  acido,  poiché  esso  non  arrossa  la  tintura 
di  tornasole,  e non  si  combina  coll’ammoniaca^  é desso 
piottosto  un  corpo  analogo  all’olcoole,  la  di  cui  |acqua , 
come  è nolo,  può  esser  rimpiaziala  da  alcuni  ossidi.  Colla 
potassa  s’otlicoe  uno  combinazione  cristallizzata  in  aghi 
bianchi,  solubili  nell'acqua,  nell’ulcoole  e nell’etere.  Questa 
combinazione  debb’csscr  rappresentata  colla  formola  : C*t 
H'O  O,  HO. 

Facendo  bollire  un  leggero  eccesso  d’alcoole  fenico  con 
acqua  di  barile,  ed  evaporando  la  dissoluzione  nel  vuoto 
nsciotlo  alla  temperatura  ordinaria , si  forma  una  crosta 
cristallina^  é questa  una  combinazione  che  puossi 
rappreseutnre  colla  formola  C*4  H'o  O,  BaO  +-  zAq. 

5599.  jécido  soìji^nico.  Versando  acido  solforico  comune 
sopra  ulcoole  fenico,  questi  due  corpi  si  mescolano  in  tutte 
proporzioni  c la  temperatura  del  miscuglio  s'innalza  alquan- 
to. Se  si  aggiunge  una  sufllciente  quantità  d’acido  solfori- 
co, ilopo  veutiquatiro  ore  di  contatto,  l’acqua  versata  nella 
mistura  non  precipita  nulla. 

Saturando  questa  dissoluzione  col  carbonato  di  barile, 
per  mezzo  deireboUizionc,  filtrando  ed  evaporando,  s’ottiene 
una  materia  cristallina  che  si  purifica  disciogliendola  nel- 
l’alcoiile  bollente.  Scomponendo  questo  sale  colla  quantità 
d’acido  solforico  strettamente  necessaria  onde  precipitare 
il  barile;  separando  il  precipitalo  colla  filtrazione,  ed 
evaporando  il  licore  nel  vuoto,  s'olticne  l'acido  solfnfenico 
allo  stalo  siropposo. 

La  formola  del  solfofenalo  di  barite,  disseccato  a 100*  è;* 

(S03  , C»4  H'O  O,  H»  O)  -t-  (SO»  BaO) 

Quella  dello  stesso  sale  cristallizzato  èi 

(SOi  , CM  H'O  O,  H»  O)  -h  (SO*  BaO)  ■+  3 Aq. 

Il  solfofenato  di  barile  asciutto  colla  distillazione  dà  del- 
l'alcoole  fenico  vero,  ohe  coagula  l’albumina  c forma  una 
combinaziooe  cristallina  colla  potassa. 
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Il  soifofenato  d'annnooiaca  A un  MÌCjCrb(aUiz<ato  a pic- 
cole pagliette.  ' 

Lo  il  ottiene  saturando  Pacido  solfofcnico  coil'ainmoniaca. 
Questo  sale  é rappresentato  dalla  formoia  : ■ ) 

S03  , C»4  H'o  O,  H*  O ■+  S03,  Az»  , II»  O. 
Facendo  bollire  (|uesto  sale  con  acido*  nitrico^  si  forma 
acido  picrico.  Infatti  se  ad  i atomo  di  soifofenato  d'am- 
moniaca si  aggiungono  3 atomi  d'acido  nitrico,  si  formano  i 
atomo  d'acido  |iicrico,  2;  atomi’  d'acido  solforico,  i atomo 
d'ammoiiluca  c 3 atomi  d'acqua.  Si  è ciò  che  indica  la 
formala  seguente:  • 

SO?  , VM  H'O  O,  II*  O -+  S03  Az»  II*  O -t-  3 Az*  . 
= C*4  IO  A*6  O'S,  II*  O -+  a SOS  -+•  Az*  H*  O -t-  5 H*  O. 

&900.  Àcido  cloro fenUico.  A preparare  qnest'acido,  si  fa 
passare  una  corrente  di  cloro  nell’olio  che  bolle  da  170° 
a 190°.  Si  potrebbe  continuare  l’aziono  di  questo  gas  sino 
a che  si  vedesse  l'olio  solidificarsi;  ma  è da  preferirsi  il 
distillar  l'olio  dopo  un  giorno  o due,  a norma  della  massa 
sulla  quale  si  opera,  o della  celerità  della  corrente  di  doro. 
Si  sviluppa  mollo  acido  cloridrico.  Si  rigettano  le  prime  e le 
ultime  porzioni  dell'olio  che  distilla.  Nella  storta  rimane  un 
deposito  abbondante  di  carbone.  In  seguitosi  fa  passar  cloro 
nell'olio  distillato,  sino  a tanto  ch'esso  si  rapprenda  in  una 
massa  cristallina.  Questa  si  metta  sopra  carta  bibula  onde  as- 
sorbire l'olio  aderente,  e si  comprimano  i cristalli.  ' 
L'acido  clorofenisico  preparato  in  tal  modo,  non  è puro, 
ordinariamente  esso  contiene  alquanto  olio,  come  pure  una 
sostanza  cristallina  particolare.  A separare  queste  materie, 
vi  si  ver. a ammoniaca  ed  acqua,  si  porta  il  tutto  all'e- 
bollizione c si  filtra  ; il  clorotcnisato  d'  ammoniaca  ; poco 
solubile,  cristallizza  col  ralTrcddamento.  Lo  si  ridiscioglie 
nell'acqua  pura,  c vi  si  versa  acido  cloridrico;  si  forma  in 
allora  un  voluminoso  precipitato  , che  Iwsta  distillare  ei 
lavare,  cade  avere  l'acido  clorofenisico  perfettamente  bianco 
puro.  ' 

Questo  composto  nell'acqua  è appena  solubile;  desso  é 
dotato  d’uo  odore  penetrantissimo,  tenace  e caratteristico, 
li  Solubile  in  ogni  proporzione  ncll'alcoole  e Dell’etere.  Cri- 
stallizza, tanto  col  mezzo  della  dissoluzione,  quanto  con 
quello  delia  sublimazione,  in  aghi  lunghi , setacei  e della 
maggiore  sottigliezza.  Esso  fonde  a 44*s  l>olie  Terso  z5o° 
e distilla  scnz’allcrazionc. 

L’acido  nitrico  bollente  lo  converte  in  una  sostanza  gialla 
cristallizzata  a pagliette. 

L'acido  solforico  di  Nordhauscn  la  discioglie  a caldo; 

^ è * ..  » 
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col  rnflVeil'Inmenlo  il  li(|ui<lo  si  iuppiglia  in  una  massa  com- 
posta (li  ap,hi. 

Il  clorofenisalo  (l'ammoniaca,  possiede  una  reazione  leg- 
germente alcalina^  esso  vien  cristallizzalo  sotto  la  forma 
(li  aghi. 

Questo  sale  col  nitrato  (l'argento,  dò  un  precipitalo  giallo 
pagliarinn  ; col  Vloruro  tK  calcio  un  precipitalo  bianco  ge- 
latinoso^ questo  non  si  forma  se  le  (lissoluziooi  sono  di- 
luito, il  cloruro  di  bario  si  comporla  allo  stesso  modo.  Se 
le  due  dissolozioni  sono  concentrato  c bollenti,  s*  ottiene 
cinrofenisalo  di  barile  cristallizzato  in  lunghi  aghi.  Il  clo- 
ruro (li  mercurio  olTre  un  prccipilalo  leggermente  giallo, 
l'acetato  di  nickel  un  precipitalo  color  feccia  di  v.ino,  so- 
labile ueiralcoolc.  Coi  sali  di  rame,  s'oltione  un  precipi- 
talo rosso  carico  ^ questo  precipitalo  é solubile  neiralcool(> 
liollente,  il  quale  si  colora  in  liriinoj  col  ralTrcddamenlo 
si  hanno  aghi  bruni  c brillanti , che  sono  prismi  obli(jui 
a base  rettangolare. 

La  composizione  dell'acido  niiidro  quale  esso  esiste  nei 
sali  di  barite  e d'argento,  ^ la  segiicolc' 


C»4 
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38,  G8 
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66,  06 
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ia37i,  3 . 100,  00 

L'acido  cristallizzalo  ritiene  un  atomo  d’acqua.  IjO  sua 
composizione  è (liiiupic  espressa  con  : 

C»4  H6  Gl®  O»  =!  C»4  U4  Cl^  O -1-  II»  O. 

Queste  forinole  mostrano  che  i'aleoole  fenico,  cambian- 
dosi in  acido  clorofenilica,  ba  mutalo  6 atomi  d’ idrogenu 
contro  6 atomi  (|i  cloro. 

(C»4  Il'o  o,  H«  0)-i-  C1*»=(C»4  H4  Cie  O,  n*  0)-+  CI»!  IK* 

Acido  ciorq/èf tisico.  Allorché  si  fa  passare  una  corrente 
di  cloro  uell’ulcoole  lenico,  questo  composto  si  forma  pel 
firimo,  sotto  Tioflueoza  prolungata  dal  cloro,  si  IrainiHa 
in  acido  clorofenico  con  isviluppo  d'acido  cloridrico. 

Bsso  contiene  : 


***».*• 




9»7 

So 

44s 

7 

Il»  ..... 

5 

CU  . . . . . 

885 

43, 

1 

0»  ..... 

200 

!>s 

7 

3o53 

100, 

0 

Esso  adunque  derisa 
fènico  per  soslitozionc. 
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.4cùh  hromo/fni.tiro.  Omle  preparare  qacsl*  aciJo,  §« 
verta  poco  n poco  bromo  sopra  ulcoolc  fenico,  la  tempera- 
liira  s'innalza  molto,  ccl  ò accompn{'nuta  il' un  (granile 
sviluppo  d'  acido  bromidrico^  si  ay^iun^e  bromo  finché  vi 
bu  eficrvescenza , e verso  la  fine  si  riscalda  leggermente. 
Col  ralfreddamenlo  si  ottiene  una  massa  bruna,  che  si 
parifica  allo  stesso  modo  dell' acido  clorofenisico. 

Allo  stato  di  puretza  quest'  acido  é incoierò^  esso  pos> 
sieile  un  odore  simile  a quello  dell'  acido  clorato  corri* 
spondente.  Sin  colla  fusione,  colla  dissoluzione,  o colla 
sublimazione,  esso  cristalizza  in  n{'hi  disuniti.  Distilla» 
senza  alterazione.  La  sua  solubilità  nell'  nlcoole  e nell'  e* 
lere  è alquanto  minore  di  quella  dell'  acido  clorato.  Nelle 
dissolusioni  saline  proiluce  precipitati  analoghi  a quelli 
che  forma  l’acido  precedente.  L’  acido  cristalizzato  rac  • I 
chiude  : I 


CM  . . . 

9*7i  » 

> ' 22, 140 

H6  . . . 

57,  5 

9* 

Br6  . . . 

0984,  5 

711.  76 

0»  . . . 

200,  0 

4.  93 

A 


4088,  7 >00.  oo' 

La  formolo  dell'acido  anidro  è quindi  C*4  Br^  O. 

5901.  yécido  nitrofenesico.  Alla  preparazione  di  quest’a- 
cido si  adopera  I'  olio  di  carbon  fossile,  il  cui  punto  d’ ebol- 
lizione può  variare  da  170  a 190.  Lo  si  versa  in  una 
grande  capsula  di  porcellana,  e vi  si  aggiunge  poco 'a 
poco,  acido  nitrico  comune,  la  parti  circa  d’  acido 
per  IO  di  olio.  La  materia  s’addensa  e si  riscalda  gradi 
a gradi.  So  si  ha  cura  d’aggiungere  l’achlo  nitrico  tosto 
che  il  gonfiamento  ■ é cessato,  egli  è 'mutile  di  riscaldare' 
la  capsula  sul  finire  dell’  operazione.  Q’***®*^®  questa  è 
terminata,  si  versa  alquanta  acqua  sulla  mataria  bruno 
rossastra  che  si  è formala,  onde  togliere  I’  acido  nitrico 
in  eccesso  ^ poscia  vi  si  aggiunge  ammoniaca  ed  ooqua. 
Si  porta  tutto  all’  ebollicione,  e si  getta  il  liquido  sO'-> 
pra  un  gran  filtro , nffinchó  esso  possi  rapidamente.  Ss 
separa  una  materia  resinoide  che  si  mette  in  disparte. 
Col  raffreddamento  il  Kcoro  ammoniacale,  ‘deposita  una 
materia  solida,  bruna,  che  possiede  appena  1’  apparcni:i 
cristallina.  Se  questo  deposito  si  discioglie  nuovamente 
nell’  acqua  bollente,  esso  dà  un  sale  crislallizzato  in  aghi 
sottili,  i quali  sono  ancora  impurissimi.  Alla  quinta  od 
alla  sesta  purificazione  a’  ottiene  un  prodotto  iulieranienle 
puro.  Operando  sopra  f^oo  a 600  gromme  e lasciando 
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crijIaNiuarc  la  maleria  io  uo  tato  di  a piedi  «Sirca  di 
altesza^  t’ otteo^ono  degli  aghi  di  1 piede  ip  di  lun- 
ghezza cbe  sono  più  aoUili  dei  capelli; 

Scomponendo  il  tale  ammoDiocaie,  cosi  purificato,  con 
uo  acido,  s’  ottieoe  l' acido  nitro£enesico. 

' Allo  stato  di  puresaa,  questo  corpo  possiede  le  proprietà 
seguenti: 

11  suo  colore  è biondo^  in  lamine  sottili  esso  è quasi 
iiicoloro.  11  tuo  odore  è oullo,  il  suo  sapore  poco  pronao- 
ciato  sulle  prime,  ditiene  in  seguito  omarissimo.  CrisIaU 
lista  in  prismi  retti  a base  reltangcdare.  Esso  entra  in 
fnsioae  terso  io4%  e col  rafireddamenlo  cristallisza  in  una 
matta  fibro-iaminare. 

Operando  sopra  alcuni  decigrammi , si  può  distillarlo 
senza  decomporlo^  ma  te  lo  si  riscalda  bruscamente  in  un 
tubo,  etso  detona  leggermente,  prodncendo  una  fiamma 
rotta  occompa(;nata  da  ua  fumo  nero,  e lasciando  uo  ab- 
bondante residuo  di  carbone. 

Desso  é quasi  insolobile  nell'  acqua  fredda  ed  alquanto 
solubile  in  quella  boileote.  E'  etere  e I'  alcoole  lo  disciol- 
gooo  benitsioio;  quest’  ultimo  ne  discioglie  a caldo  il  quarto 
circa  del  suo  peto.  L’ acido  cloridUco  bollente  lo  ditcioglie 
alquanto,  e col  raffreddameuto  lo  fa  cristalissare  sotto 
forma  di  faglie  di  felce.  > . • 

11  cloro  non  sembra  intaccarlo  neppure  niediaule  il  calore. 

> Il  bromo  lo  decompone  col  dare  origine  ad  un  nuovo 
acido  I derivato  per  soslilusione. 

L' acido  nitrico  bollente  lo  decompone  rapidamente, 
produceudo  acido  picrico.  i> 

> In  presenza!  dell’ idrogeno  nascente,  oiteoulo>  coll’ addo 
solforico  e collo  zinco,  si  ditcioglie  lentamenle  ed  il  li- 
quido diventa  roteo.  Versandovi'  un  eccesso  d’  ammoniaca 
etso  ti  cambia  in  verde  senza  offrire  precipitato. 

Sotto  l’ iufluenza  della  barile  e del  solfalo  di  protossMio 
di  ferro,  esso  porge  uu  sale  rosso,  formalo  probabilmente 
da  un  corpo  analogo  all’  acido  uitroematico. 

L’  acido  crtstaUizaalo  rswebiude:  • 


C»4  . . . 

9177  a 

39>  SS 

U*  ...  . 

5o,  0 

a,  s5 

Azi  ... 

3&4,  1 

i5,  ao 

0«»  . . . 

lOOO,  0 

43,  sa 

S.Z2.1,  ì 

lOOy  00 
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Qite«la  oompoM^ionc  può  venir  roftprereotala  «lallt' 

ideine' foraiob  !' ■ < . .t  . . ...  ...v,- 

CM  B«  Av4  09  + H»  Ov  . . , . , . c ' 
« odaU»  O»*  1160  + H»0.'  * vK  ....  . 

i (Av*04  ) !•  ■ ■ • • ••  ■ 

D’ «ode  li  ieor};e  «fae  l’ akodte  fenko  IròmaluadoiP  ia 
acido  iiitrofeneiico,  ha  cambialo  doe  eqaivaleiili  d’ìdrogeoo 
caalro’ ' «lue  eqhiralenti’ li’  «cidò  iponólico.'  ■ 

3^«r/q/^ne.ralt.  etti ’sooò  ' p;niTìi  o«l  afeodati^  quaii  Inlll 
solubili  nell’ acipia  e Criilalliunbili.  Le  lare  «lijùolueioui 
colorabo  forieiueirte  io' |'iallo  i 'leiiali.  tEaii  rtetuiùioo'.  ad 
unti  lempelutura^  che  li'tiroira  di  alcuni  gradi -al  diitelAe 
del  ponto  di  fusione  del  piombo.  Riscnhlali  tu  véli  chinsi 
«Ili  li  decompodgono  svilappnbdo  luce.  Gl  òcidt  aiirico, 
cloridrico,  e solfóricó  ne  seitarono  incido  ititrekDeiieu. 
Essi  vengono  («repnrali  direttamente,  Qudlo  di  prombe'd* 
può  ottenere  per  doppia  d<ecòmpeihtloiie.  ' • 

5901.  Jcido  nilrq/ènisìco  (/werfco  ).  Si  coooice  d«  lu«|jo 
tempo  iollo  il  honte  di  airuav  di  ’ ff^elfer,  d’acido  amarOy 
d’acido  carbatotico,  dacido  nitrvpicricOy  d’acido  pUHcOi, 
un  coinpoéto  che  appartiene  Miai  chiaraineute  a quella 
lerie,  è deiso  l’acido  nitrofeoivieo.  ' « ' f-h 

Quest’acido  ii<forhia  ogni  qual  Toha  li  faccia  - ngii« 
l’acido  nitrico  in  grande  eccesso,  lopra  la  lana,  la  seta  « 
sopra  le  materie  animali  in  genei^le.  LViciooe  del  inade- 
limo  aci«lo  sopra  T indaco  ne  produce  ' tUolto.  Ma  UoM  è 
necessario  che  si  agisca  sopra  unii  niatcria  arotata,  )K»icbé 
la  saiicina  ne  produce  molto,  c purissimo.  Lo  stesso  avvifeno 
della  coiiiarina.  v ' r:  ' '’i 

> Ho  fatto  Conoscere  la  composizione  di  quest’  acido , Ina 
l’onore  di  avere ‘scoperto  la  sua  vera  furmota  razionale 
apparlieue  ài  sig.  Laureut.  ' ' 

Questa  scoperta  è inqiorlaulissiiim;  |M>ichè  la  grande  ita- 
biiità  dell’acido  picriik»  lo  rende  Capuee  di  'prodursi'' in 
molle  occasioni,  ed  era  essenziale  di  poter  dimostrare  io 
ogni  caso  la  sua  origine.  ' ■ , » <,  j*<..  «rn  <*. 

La  saiicina  e l’alcoole  fenico  danne  qtiCsto  coiiiposle  in 
cosi  grande  abbondanza,  che  io  avveitiru  si  cesserà  di  pre- 
pararlo coll’indaco  come  si  prescriveva  altre 'volte. 

Per  ottenerlo  si  possono. riunire  tutte  le  ncque  madri 
della  preparazione  del  nitrofeoesate  d’ amméniaca,  e de- 
comporle coH'acido  nitrico.  Si  riunisce  il  precipitato  che 
si  l'orma,  alio  materie  rcsiitose  che  pruveugooo  dalla  for- 
mazioue  dt-irucid«j  uitrufcausico  , poscia  vi  si  versa  acido 
nitrico  ci«iiiuoe.  c si  puita  il  tutto  all’  cboUiziouc. 


Digitized  by  Googl 


ALCOOLE  FEWrCO  loi 

Per  purificare  l'aciklo  picrico  clic  »i  é formatolo  ti  eoo- 
verte  iu  sale  aranioniacale  che  si  «liscioglie  ocirucoole  bol- 
leote.  Col  raflretldaniento  a'  ottengono  begli  aghi  di  ni- 
trofenisato  d’ ammoniaca.  Si  decompone  in  seguilo  questo 
coll’  acido  nitrico  per  avere  l' acido  picrica. 

Onde  ottenerlo  mediante  la  siilicina,  basta  il  far  bollire 
un  centinaio  dì  grammo  di  questa  sostansa  con  acido  ni- 
trico del  commercio.  Dall'oggi  al  domani,  l’uciilo  picrico 
cristallizza  in  belle  lamine  incolore,  della  luughesza  di  pa- 
recchi centimetri. 

Preparato  mediante  l’alcoole  fenico,  l’acido  picrico  si  pre- 
senta sotto  la  forma  di  laminelte  rettangolari,  molto  allungate, 
le  quali  sono  rimpiazzate  a!  due  minori  lati  da  altre  quattro 
lineo,  allorquando  esso  cristallizza  nell’acqua.  Hell’alcoole  e 
nell’etere  esso  cristallizza  iu  larghe  lamine  della  medesima 
forma  delle  precedenti.  Con  una  lenta  evaporazione,  s’ot- 
tengono cristalli  di  una  perfetta  nettezza  e della  lunghez- 
za di  un  pollice.  Essi  sono  prisroi  dritti  a sei  lembi,  le  basi 
sono  rimpiazzalo  dalle  sommità  di  un  otluedro  a base  rom- 
boidale- 

11  suo  sapore  è amarissimo.  Arrossa  il  coloro  del  tor- 
nasole. Sottoposto  all'azione  del  fuoco,  si  fonde , poscia  si 
volatilizza  in  parte,  cccettuoto  cb’esso  sia  esposto  brusca- 
mente ad  un  forte  calore,  poiché  iu  allora  s' infiamma,  e 
do^o  aver  abbrucialo  con  una  fiuninia  gialla  lascia  ,uu 
residuo  carbonoso.  Può  esser  fuso  eoa  iodio  od  iu  una  at- 
mosfera di  cloro,  senza  soffrire  alterazione.  L'acido  solfo- 
rico concentrato  lo  tliscioglic  mediante  il  calore  senza  scom- 
porlo. Esso  non  ó niaggioruiente  alterato  dull’uciilo  azo- 
tico, dall'acido  cloridrico  o dall'acqua  regia,  sia  u freddo 
che  a caldo.  Al  contrario  esso  vicn  facilmente  scomposto, 
se  bollito  eoa  una  dissoluzione  alcalina  coucentrala  , si 
sviluppa  animoniaca  c prosiucu  un  sale  d’uu  color  russo  in- 
tenso ebe  offre  somigliuiiza  col  corrunalo  di  potassa. 

Si  decompone  |>arimente,  qiiuiidu  dopo  averlo  mescolato 
iotiniaiiieutc  Con  del  solfato  di  protus.>idu  di  ferro  , si  fa 
dirigere  ogni  cosa  con  nequa  ed  itlralo  di  barite.  Il  ferro 
si  perossi'la  a spese  di  una  parte  deh’ ossigeno  dell’acido 
picrico,  che  d’ aìlroiide  dù  origine  ad  un  novello  acido. 
Quest’acido  che  il  si{^  Liebig  lia  chiamalo  nitro-cinatico, 
entra  in  combinazione  colla  barile,  e produce  un  sale  so- 
lubile, che  colora  il  li<|uido  in  rosso  sanguigno. 

Nitrofenìsali  (Picrati).  L’acido  picrico  porge  sali  che 
sono  per  la  maggior  parte  gialli  e cristullizzabìli.  I pi- 
crati  specialmente  quelli  che  hanno  uu  alcali  per  Lave, 
. Fui.  VII.  i3 
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raiiiJamenle  riscaUoti,  fanno  esplosione  con  estrema  vio- 
lenza. 11  picmlo  di  piombo  detona  con  urto.  Quelli  d ar- 
nenlo  e di  mercurio  ardono  con  rumore,  spargendo  una 
viva  Ince^  ma  la  denotazione  da  essi  prodotta  , ò molto 
minore  di  quella,  che  accompagna  la  combustione  dei  sali 

precedenti.  

PIcrato  di  potassa.  Questo  sale  cristallizza  in  prismi 
retti  a base  romba,  e cou  angoli  di  no,  4®  c di  69,  10; 
questo  sale  ò anidro  e contiene  equiralenli  eguali  d’acido 

e di  base,  ossia  „ . ,, 

Acido.*  . . . 2773  8a,  49 

Potassa  . . • 59®  ’7i 

3363  100,  00 

Picrato  dì  soda.  Questo  sale  cristallizza  in  aghi  d’  un 
giallo  pallido,  setacei  e che  si  disciolgono  io  aoa  a4  parti 

d’acqua  a i5.®  . . .i-  i. 

Picrato  di  barite.  Cristallizza  in  prisma  obliquo  a base 
rettangolare.  Questo  sale  racchiude  6 atomi  d’acqua,  ne 
perde  4 nel  vuoto  asciutto,  e gli  altri  a ad  una  tempe- 
ratura di  i5o.“  La  composizione  di  questi  sali  6 adunque 
espressa  dalle  formole:  . _ . _ ^ 

11  sale  anidro  . . • C‘4  IH  Az  O*®,  BaO 
Il  sale  asciugato  nel  ruolo  C»4  !!♦  Az*  O’*,  BaO  + a Aq. 
Il  sale  cristallizzalo  . C*4  IH  Az*  0**,  BaO-f  6 Aq. 

Picrato  d'argento.  Questo  sale  conserva  un  atomo  tl’acquu. 
La  sua  composizione  A espressa  in  centesimi  con 
Acido.  . . . 2773  63,  83 

Ossido  d’urgento  i43*  33,  69 

Acqua  ...  iia  41  4® 

, 4336  100,  00 

Picrato  dì  piombo  sesquisbasico.  Versando  picrato 
d'ainniouiuca  bollente  iu  una  soluzione  ililuita  e bollente 
d’acetato  di  piombo,  s’ottiene  uua  mistura  di  due  sali  5 
l’uno  giallo  carico,  in  piccoli  cristalli  e che  deposita  pel 
primo  ; l’altro  che  si  deposita  più  tardi,  giallo  pallido,  bril- 
lante e cristallizzalo  in  laminelle  allungale. 

Si  può  ancora  separare  quest’  ultimo  coll  agitazione , 
con  acqua  e colla  decontazione.  La  sua  forma  e quella 
d’un  prisma  obliquo  a base  rettangolare  5 esso  detona 
coll’  urlo. 


( 
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Que5to  sale  ò cuni|>oslo  come  scijuc,  in  ccalesioù  ; 

2 at.  <!’ acido.  . . 5S46  55,  io 

3 at.d'ossiilodi piombo  4182  4'< 

3 at.  d'aciiuu.  , . 337  3,  34  '• 


1006  5 ioo,op 

Pianto  di  piombo  bibasico.  È desso  il  saie  (giallo  ra> 
rico  che  si  trova  mescolato  col  precedente.  Esaminalo  al 
microscopio,  presenta  piccole  tavole  che  sono  rombi  o pa> 
ralellograinmi  obllquaiif^oli.  Essa  detona  coU'urlo  molto  più 
fortemente  del  |trecc<leutc.  É composto,  di,: 

2 at.  d' acido  . . . 2773  4di  ° 

, 2 at.  di  Ossido  di  piombo  2788  49s  * 

o.  I ut.  d'acqua  ...  112  1,  9 .( 


I 


Il 

-ni  5673  ioo,,o 

Picrato  di  piombo  a cinque  atomi  ili  base.  Questo  sale 
s'joltieiic  versando  picialo  d’ ammoniaca  con  eccesso  di 
base,  ili  una  dissoluzione  bollcule,  e diluita  d'acetato  di 
piombo.  Esso  ó polverulento,  giallo  carico , simile  ui  pre- 
ccdculc.  Contiene  : 

I at.  d’acido  . ■ f . 2773  28,  5 

5 at.  di  ossido  di  piombo  6970  71,  5 ’i 


9743  100,0 

5903.  Quindi  in  riassunto,  dà  la  serie  segaentc; 


Alruiilc  fenico 
FeniJilto  di  potassa 
Acido  clorofencsico 

Acido  clorofenisico 


C*4  II'»  O t II»  O, 

C»4  II'»  0 t 

C»4  116  o t li»  O, 

C14 

C»4  H4  O t n»  o. 

C16 


•1 

.il 


• iti  n. 

Acido  bromofcnisico 

C»4  U4  0 + n»  0. 

’UlniJ 

B7^ 

Acido  nitrofenesicu 

c»4  II6  0 t n»  o.j  . ■ 

Mfiì  «.1 

2 ( Az»  04  ) 

fiìni. 

Acido  nitrofeoisico 

C*4  II4  0 t II*  0. 

r 

Àcido  solfufeuico  . 

3 (Az»  04  ) 

C»4  ii'o  0 t II»  0 t !t:SO* 

Ora  si , può  fsu'si  la  domanda,  d’onde  derivi  l' idrato 
stesso  di  fonilo.  Abbiamo  veduto  nel  principio  di  ipiesto 
articolo,  elio  questo  composto  era  uno  dei  prodotti  della 
distillazione  dei  catrame  di  carbon  fossile^  ma  questa  r^a- 
siune  ò molto  oscura^  c non  ci  ili  muina  la  uirute  iutornu 
alla  sua  furaiuziune.  « 1 , 


Digitized  by  Google 


io/»  libro  X,  CAPITOLO  III. 

Le  recenti  e»pericozo  del  sig.  Gcrbardt,  »(abiliseoo& 
air  opposto,  ana  semplice  reaeioac  fra  la'  serie  del  fonilo 
c quella  del  salicilo.  Infatti,  s apponendo  che  l’acido  sali- 
cilico perda  2.  eqaiialenli  d'acido  carbonico  sotto  l’in- 
fluenza simultanea  del  calore  e d’  una  base,  dell’  idrato  di 
fonilo  rimarrà  : 

CiSU'*0<i  — a(C*  O»  ) = C»«I1'*0»  =C»UI'oOtH»  O. 

* • • 1''^ 
CAPITOLO  IV. 

' I 

Studieremo  in  questo  capitolo  una  serie  di  numerosi 
composti  che  la  natura  ci  offre  dii;QÌà  formati,  o che  si 
producono  sotto  l’ influenza  di  ben  determinate  reazioni 
chimiche,  e di  cui  poossi  considerare  come  tipo,  l’aldeido. 
Qui  collocheremo  I’  olio  di  mandorle  amare  di  cui  abbiamo 
già  parlato.  Uniti  a questo  rimarchevole  prodotto,  figure- 
ranno le  essenze  di  cannella  e di  camino,  che  offrono  tanto 
rimarchevoli  analogie  con  esso,  cosi  come  alcuni  altri  com- 
posti, il  di  cui  studio  acquista  ogni  giorno  un  nuovo  in- 
teresse. 


Essenzs  di  cenino. 

CAnoens  et  Gebdaiidt  , Ann.  de  cfiim.  et  de  pftysique, 
serie,  t.  I.  p.  fio. 

5904.  L’ essenza  di  cumino  che  si  trova  nel  commercio, 
si  estrae  dal  seme  di  cumino  ( comìnum  cyminmm  ) me- 
diante una  semplice  distilluzioue  coll’acqua.  In  tal  modo 
s’ ottiene  in  quantità  abbastanza  abbondante  ed  offre  un 
odore  di  cumino  molto  ingrato^  il  suo  sapore  è estrema- 
mente acre,  come  quello  di  tutti  gli  olii  essenziali,  cd  ir-  * 
rita  fortemente  il  palato.  Essa  possiede,  comunemente,  una 
tinta  gialla  che  è tanto  più  carica,  quanto  é rimasta  mag- 
gior tempo  al  contatto  dell'  aria.  Questo  coloramento  è do- 
vuto alla  presenza  di  una  resina,  che  si  forma  coll'  azione 
dell’ossigeno  sopra  uno  dei  principi!  dcH' essenza. 

L’azione  dell’aria  determina  pure  nell' essenza  la  for- 
mazione d’un  acido  particolare  che  descriveremo  più  avanti} 
quindi  essa  arrossa  sempre  alquanto  il  tornasole. 

^ Il  suo 'punto  d’ebollizione  non  è costante}  essa  incomin- 
' eia  a bollire  verso  170°,  ma  ib  termometro  s'innalza'  ra- 
pidamente sino  al  disopra  di  aSo."  Ron  è adunque  un 
prodotto  omogeneo.  Per  convincersene  basta  analizzare  i 
prodotti  della  distdlnzione,  ottenuti  n diverse  temperature. 

Se  si  fonde,  infatti,  alquanta  potassa  caustica  in  una 
storta  la  cui  tubolatura  attraversata  da  un  piccol  tubo 
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«oltilò  iìà  pas3!i{;{;io  al  ll<{niilo,  ogni  goccio  «U  esjcnrn  che 
»i  «i  fori  rftderé,  sì  Solidificherà  Incontrando  l'alcali,  nel 
medesimo  tempo  che  un  olio  iiicoloro,  di  un  odore  di  li- 
mone, si  coiideoserà  nel  recipiente  adattato  alla  storta. 

Qnesl’olio,  che  contiene  soltanto  carlwnio  ed  idrogeno, 
preesistc  nell'essenza.  Se  ne  ottiene  piò  o meno,  a secomla 
che  'si  sottopongono  n questo  trattamento , le  prime  o le 
porzioni  di  mezzo  della  distillazione  dell’essenza  ^ le  ullimie 
non  ne  forniscono. 

L'olio  ossigenato  convertito  In  acido  cuminico  dalla  po- 
tassa forma  il  punto  di  partenza  d'una  serie  di  comparti 
molto  interessanti,  ed  oltre  grande  analogia  coll’essenza  di 
mandorle  amare'  ^ desso  'é  il  cuminolo.  > 

L’ idrogeno  enrhonato  |>ot  che  lo  accompagna,  e che  for- 
ma il  terzo  circa  del  peso  dell’esscuza,  è il  cimcno,  di  cai 
abitiamo  già  parlato  (p.  i.) 

L’olio  essenziale  di  cumino  prccsiste  nel  seme  di  que- 
sto nome,  e principalmente  nel  pericar|to. 

Cuminolo.  ’ 

5905.  Per  procurarsi  questo  corpo  allo  stato  di  perfetta 
purezza,  si  distilla  l'essenza  di  cumino  in  Lagno  d’olio 
riscaldato  a aoo.“  Il  cimcuo,  gii  bollente  a i<ì5,  passa  in 
totalità  nel  recipiente,  trascinando  seco  ima  gran  (nirte  di 
cuminolo,  da  cui  i impossibile  di  separarlo  perfettanienle 
con  una  nuora  distilinzionc.  Il  rcsidno  racchiude  soltanto 
cuminolo  , se  1’  operazione  fa  condotta  bene  e la  tem- 
’peratura  conservata ‘durante  tutto' il  tempo,  ni  grado  iu- 
dicato.  Lo  si  distilla  rapidamente  in  nna  corrente  d'aciilo 
carbonico  c si  raccoglie  il  prodotto  in  una  bottiglia  l>en 
turala.  L' allcrnbililà  del  cuminolo,  rende  indispensabili 
queste  precauzioni. 

Il  prodotto,  disseccato  sopra  cloniro  iH  calcio  e<l  abbru- 
ciato coll'  ossuto  di  rarao^  di  i risultati  seguenti  ; 

C<®."  ....  i5oo  81,  08 
” ' H*4 i5o  8,  1 1 J . 

' ‘ 0> . ' . . . ; 200  ■ IO,  81  * - ■ 

• c I<r  ■...  ...  .1  ..  r.v.  . 

' * ■ i85o  ‘ 100,  00  - 

Sé  pér ‘tebhtirollare'  rjnesta  composizione  si  prende  la  den- 
"iHi  del  vapore  del  ciiniinolo,  si  trova  eh’ esso  è — 5.  *4- 
II  calcolo  d.art!bbe  5,  rigi  11 'numero  trovato  coll' esjwri- 
meotò'  è alquanto  Irofipo  forte,  ma  ciò  proviene  evidciile- 
mente  dalla  lieve  alterazione  che  subisce  la  sostanza  nsl 
un'  elevati  tem|ieratura. 
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Il  cuminolo  è un  |i<|«jdo  incc^itaQ  q leggen»enla<gMl(^ 
atro,  con  odore  di  cnauno  forliwùao  e pwaUlente,  «^,000 
sapore  acre  ed  abbruoiaate.  Ea«o  otaccliia  la  carta  come 
tutti  gli  olii  eMeoaiali*  V siio  punto  d'elroUiaione  ^ a 
Lnngi  dal  contatto  dall’ aria,  distilla.  aeos’altmciofaOi 
in  particolare  se  si  opera  rapidamente ^ ma  so  si  maiitienp 
lungameutc  in  ebollizione  al  contatto  dell' aria,  esÌK>  si 
lora  resinificandosi  in  parte  ^ nel  medesimo  tempo  dÌT^e 
acido.  „ ^ ..  ^ ' 

fisso  attira  l’ ossigeno  diggià  all’  ordinaria  temperatura, 
e si  acidifica  particolarmente  in  presensa  dcH' umidità... 

La  trasformazione  del  cuminolo  in  acido  cuminico^  è 
molto  più  rapida,  allorché  si  fa  intervenire  allo  stesso 
tempo  una  base,  colla  quale  quest'  acido  possa  combinarsi. 
Quindi,  facendo  bollire  il  cirminolo  con  una  dissoluzione 
di  potassa,  o meglio  ancora  facendolo  cadere  goccic  n goc- 
cia sopra  potassa  in  fusione,  lo  si  conTcrlc  all'  istaute  iu 
Gaminato  di  potassa.  La  formazione  di  questo  corpo  é 
accompagnata  da  uno  sviluppo  d' idrogeno. 

Un  miscui'lio  di  bicromato  di  potassa  a d'acido  solforico 
concentrato  trasmuta  parimenti  il  cuminolo  in  > acido  cn- 
mioico.  , 

Il  cloro  amido  agisce  allo  stesso  modo ^ allorché  é asciutto 
esso  flà  origine  ad  un  prodotto  derivato  per  sostituzione 
delio  stesso  tipo,  e che  può  egualmente  cambiarsi  in  acido 
cominiro  per  l’azione  dell'acqua.  Il  bromo  si  comporla  col 
aaminolo,  nella  maniera  medesima  del  cloro. 

Finalmente,  l’acido  nitrico  si  diporta  in  modo  variabile, 
a norma  del  suo  grado  di  concentrazione  e della  tempe- 
ratura alla  quale  si  opera.  Quindi , allorché  non  si  ado- 
pera che  recido  i fumante  , il  qnale  non  vi  si  aggiunge 
che  goccia  a goccia , evitando  ogni  riscaldamento  ed  at- 
tendendo ogni  volta,  che  il  coloramento  bruno  della  mi- 
stura sia  scomparso,  in  capo  a qualche  tempo,  essendo  ab- 
bandonata la  mistura  a se  stessa,  si  formano  cristalli  d’a- 
cido cominipo  perfettamente  bianchi.  Àll’qpposto  operando 
■ caldo  anche  con  un  acido  di  minore  coorantrazione  , 
s’ottiene  una  grande  quantità  di  resina,  ed  anche  un  acido 
particolare,  che  sembra  analogo  all*  acido  nitro-benzoico. 

. L’acido  solforico  concentralo  gli  comunica  una  tinta  rosso 
carica  ^ l’acqua  aggiunte  al  miscuglio  ne  separa  una  massa 
liscosa;  e di  colore  sporco.  Adoperando  acido  di  Hor- 
dhaasea-cd  evitando  ogni  elevazione  di  temperatura,  non 
si  arriva  a preparare  un  acido  vinico  del  genere  di  quello 
ottennio  dal  sig.  lUiUchcrlich,  coll’csseoza  di  mandorle  amare. 
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Il  cuniÌDolo  si  (liscioglie  iierfettaraente,  ma  l’acqua  separa 
dal  miscD(]lio  una  massa  bruna  e catramosa. 

L’ammouiaca  asciutta,  messa  a contatto  del  corninolo 
durante  alcun  tempo,  dà  ori{'ine  ad  -un  corpo  bianco,  elio 
non  fu  per  anco  sufficientemente  esaminato. 

Il  corninolo  infine,  sotto  t’influcnca  del  cianuro  di  po- 
tassio e della  potassa  in  dissoluzione  nell’alcoole,  offre  un 
prodotto  che  probabilmente  .é  analogo  alla  benzoiua. 

Acido  cuminico, 

6906.  Il  modo  migliore  di  prepararlo  consiste  noi  far 
fondere  della  potassa  in  una  storta,  alla  tubolatura  dellà' 
quale  si  ' trovi  adattato  nn  piccol  tubo  sottile.  Quando  l’al-s 
cali  è io  fusione,  ri  si  fa  cadere  goccia  a goccia,  Tessenza 
di  cumino.  Queste  si  solidifica  immediatamente^  incontrando 
la  potassa  ogni  goccia  si  arrossa  e tosto  dopo  s’imbianca 
se  l’essenza  è pura.  Il  ciraeno  non  è intaccato  e distilla. 

' Questa  trasformazione  del  cuminolo  écosi  rapida  che  puossi 
facilmecte  preparare  un  chilogrammo  d’acido  cupiinico,  in 
meno  di  un  ora,  specialneote  allorquando  non  preme  di 
raccogliere  il  cimeno^  giacché' in  questo  caso  si  può  senta 
inconveniente  fare  l’operazione  in  nna  capsula,  ciò  che 
l’abbrevia  considerevolmente.  Tolta  l’essenza  scomposta,  si 
discioglie  la  massa  nell’acqua,  e con  nna  pippella  si  leva 
la  piccola  quantità  di  cimene  , che  non  è volatilizzalo  e 
che  galleggia  sul  liquido.  Poscia  vi  si  agginnge  un  leggero 
eccesso  d’acido  nitrico  debole,  il  quale  precipita  tolto  l’acido 
cuminico  allo  stalo  di  flocchi  bianchi  e giallastri,  a iiormii 
della  purezza  dell’essenza  adoperala.  Si  mette  il  precipi^ 
tato  sopra  nn  filtro,  e dopo  averlo  convenientemente  la- 
vato, lo  si  riscalda  in  una  capsula.  In  tal  modo,  l’acido 
entra  in  fusione  e si  libera  di  quasi  tutta  l’acqua  cbe.yi 
aderisce^  col  raOreddamento  si  roppiglia  in  massa,  e l’ac- 
qua può  facilmeute  esserne  decantala.  Se  non  siasi  adopa^ 
rato  caminolo  puro,  il  prodotto  contiene  sempre  alquanta 
resina^  allora,  onde  purificarlo^  non  devesi'che  distfUarlo 
e farlo  cristallizzare  nell’ulcoole.  * 

L’acido  cuminico  si  presenta  sotto  la  forma  di  tavole 
primastiche.  Il  suo  sapore  è decisamente  acido,  il  suo  odore, 
sebben  (enne,  rammenta  quello  delle  cimici.  ' -f 

Esso  entra  in  lusioue  a 92°  galleggia  sull’acqua  bol- 
lente colla  forma  d’un  olio  incoloro,  che  si  concreta  col 
raOreddamento^  il  suo  punto  d'ebollizione  é ul  disotto 
di  260°,  ma  l'acido  si  volatilizza  molto  prima  di  questa 
temperatura,  allorquando  lo  .si  fa  bollire  con  acqua,  tl  tao 
vapore  è acido  e sofibcantc. 
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Emo  si  sublima  l'ucilmeat«  e senza  oltcratione,  forma  d<)o 
■r.hi,  che  spesso  hanno  una  lunghezza  mnggiore  di  un  pol-^ 
lice,  se  l’o|ierazioue  è coadulta  con  lentezza. 

L’acido  sublimato  e l'acido  cristallizzato  neU’uIcoole,  uf., 
frouo  la  medesima  coni|>osIziooe.  Esso  racchiude:  g 

C4“  ....  i5oo,  o 73?  » 7 

11>4  ....  i5o,  o 7*3!^ 

04  ...  . 4®°i  ° '9i  3i 

aoSo,  00  100,  00 

Confroalando  la  composizione  deiracido  cuminico  a quella 
del  cuminolo  si  vede  che  per  razione  della  potassa  idra- 
tala sopra  il  cuminolo,  Tacqua  vieu  decomposta,  unendosi 
il  suo  ossigeno  agli  elementi  del  cuminolo,  mentre  il  suo 
idrogeno  ò posto  in  libertà. 

C4»  H*4  0»  H4  O*  = C4o  H»4  04  -f  H4 

L'acido  cuminico  è quasi  insolubile  nell' acqua  fredda; 
l’acqua  bollente  ne  discioglie  una  piccola  quantità,  che  si 
precipita  pel  ratfreddanienlo.  Esso  si  discioglie  meglio  nel- 
l'acqua acidolata,  per  cui  conviene  evitare  di  servirsi  nella 
sua  preparazione,  d'un  troppo  grande  eccesso  d’acido  nitrico. 

L’alcoole  e Teiere  lo  disciolgono  con  facilità  e colTcva- 
porazione  lo  abbandonano  sotto  forma  cristallizzata. 

L’acido  solforico  concentrato  lo  discioglie  senza  colorarsi. 
Questa  reazione  può  anche  servire  a far  conoscere  se  l’acido 
cuminico  à puro.  Allo  stato  greggio,  quale  s’ottiene  dalia 
distillazioiic,  esso  conserva  sempre  una  piccola  quantità  di 
nna  materia  oleosa,  che  si  arrossa  coll'acido  solforico  con- 
centrato, per  cui  è facile  rilevarne  la  presenta. 

L’acido  nitrico  fumante  ed  in  ebollizione,  intacca  l’aciilo 
cnminico;  si  produce  probabilmente  un  acido  azotato  ana- 
logo alTacido  nilrobenznico. 

- Sulloposlo  alla  distillazione  asciutta,  con  nn  eccesso  di 
barite  caustica , l’ acido  cuminico  si  decompoue  in  acido 
carbonico,  il  quale  rimane  in  combinazione  culla  base,  ed 
in  un  idrogeno  carbonato  a cui  i signori  Geliuidl  e Cuhours 
diedero  il  nome  ili  cumeno>  . , 

Cuniinali.  L’acido  cuminico  è un  acido  mollo  polente  ; 
desso  è lauto  energico  quanto  Tacido  benzoico. 

La  sua  soluzione  decompoue  i carbonati. 

Cogli  ossidi  metallici,  esso  produce  sali  beu  caratteriz- 
zali, che  s’ollengoDO,  sia  direttamente,  sia  per  doppia  scom- 
posizione. 

11  cuiuiuatq  di  barile  s’ollieoe  in  pagliette  perlacee  di 
una  biancbezja  lucente,  seomponendu  il  carbonato  di  ba- 
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rile  con  .una  diiiolutiooc  d’acido  cuniinicn.  Se  si  agitce  a 
caldo  con  non  dUgolusIoHC  concentrata,  il  «ale  si  precipita 
immediatamente,  atiravecsando  il  filtro , in'  cristalli  i'rra> 
dianti.  £ssu  i coni(>o$to  di: 

. . i iSaOf  o Gl,  Sa 

H**  * . . 5 4i 

*'  Ba  . . . 856,  8 29,  6f  . ■ 

04  » . . 4®®,  o i3,  8a  ’ ’ 


2894,  3 100,  00 

Il  cominnlo  di  barile  d dolalo  d'uà  amarissimo  lapoto, 
e si  diicio(;lie  feciiroento  ncll’ulcoole. 

CoU’aui’iiragere  nitrato  d' orgenlo  ad  una  dissolu- 
aioDC  di  cuminato  d'ammoniaca,  si  otiicne  un  precipiloto 
bianco , cagliato , che  olla  luce  si  annerisce  rapidamente  } 
é desso  il  cuminato  d’argenlo.  Esso  É composto  di 


C4*  ... 

tSoo,  0 

44s 

3G 

H“  ... 

137,  5 

4, 

o5 

Ag  • i • 

i35i,  6 

88 

Of  . . . 

400,  0 

?» 

' 3389,  t 100,  00 

Allorché  si  sottopone  il  cumiUato  d'órgCnto  alla  distilla- 
xione  asciutta,  si  scompone  in' acido  cuminiòo,  acido  car- 
bonico e prolocorburo  di  àq;ento  fe  corbbne.  Non  si  pro- 
duce nessun  gas  infiammabile  in  questa  reazione. 

Tutto  l’idrogeno  del  sale  d'ergento  si  rilrora  nell’acido 
cuminico  che  distilla. 

Ora , contenendo  quest’ultimo  iz  equivalenti  d’idrogeno, 
nientre  H cuminato' d’ argento  ne  racchiude  ii  soltanto, 
egli  è chiaro  che  12  équivaicnti  di  cuminato  d’argento  non 
potranno  darò  che  ti  cquTalenti  d’acido  cuniiuico.  L’ ec- 
cesso d'ossigeno  si  sviluppa  sotto  forma  d’acido  carbonico, 
e rimane  il  carbone  eccedente  allo  stalo  di  proto-carhuru 
d’urgento  od  olio  stato  lìbero.  L’cqnaziooe  seguente  rendo 
conto  perf'cllamcnie  di  questa  reazione  : 

12  equivalenti  di  cuminato  cTargento 

1»  I ^*°ig*^*  j=C4«»  U»64  Ag'A  04* 
danno  ' ' 

it  eqavaientr  d’acido  cuminico  li  '(C4“  11*4  04  \ 

= U4<v  11.64  *044 

2 cquivalcati  J’  acido  carbonico  2 (Q>  O*) 

= C4  04 


Foli  VJ.' 
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* la  equivalcDli  di  (irotocarburu  d'argcDto  la  (G*>  Ag)  t 
= C'ii  Ag‘» 

C etiuÌTalcDli  di  carbouio  C 

= C>»  , 


C'i*»  U»C4  A(''*04^ 

1 prodotti  che  rcogooo  raccolti,  si  trovano  icnsibilnienle 
nei  rapporti  sopra  indicati,  fiun  si  potrebbe  raccomandar 
troppo  ai  cliimici , lo  studio  delle  reazioni  di  questa  ua« 
tura.  Esse  |k>ssooo  certameuto  insegnarci,  quale  sia  la  vera 
costituzione  dello  molecole  dei  corpi.  Egli  non  sarebbe  im« 
possibile,  che  la  vera  molecola  di  cumioato  d’argento  fosse 
formata  di  dodici  atomi  almeno  , del  cumiuato  ammesso 
dai  chimici. 

Cumtnalo  di  potassa.  È desso  un  sale  deliquescente., 
che  non  s’ottiene  sotto  forma  regolare, 

Cumimato  d'anunoniaca.  Preparato  direttamente  coll'a- 
cido cuiniuico  e coll’ammoniaca  caustica,  esso  si  presenta 
sotto  forma  di  nappe  sottili,  le  quali  s’  uffuKano  all’  aria, 
perdendo  probubilmcalc  dcll’ummoniaca  C tramutandosi  ia 
sale  acido. 

5907  Eteiv  cunilnico.  Onde  preparare  questo  corpo , si 
satura  con  gas  idro>clorico  asciutto , una  dissoluzione  d’a- 
cido cnmiiiico  nell’alcoole  anidro.  Dui  momento  iu  cui  il 
gas  non  vien  più  assorbito,  si  riscalda  il  liquido  al  bagno 
maria,  |>cr  fugarne  l’etere  idroclorico  come  pure  rulcoole 
in  eccesso.  Si  distilla  in  seguito  il  residuo  a fuoco  nudo  e, 
dopo  aver  lavato  il  prodotto  con  carbonato  di  soda,  Io  si 
reUilica  con  massicotto. 

Cosi  preparato,  l’etere  cuminico  si  presenta  sotto  la  for- 
ma d'uu  liquido  incoloro,  più  leggero  dell'acqua,  e di  un 
odore  agradcvole  di  mela  poppino. 

Esso  bolle  a a4o°  ^ il  suo  vapore  s’infiamma  facilmente 
ed  arde  con  una  fiamma  turchiniccia. 

L desso  insolubile  nell’acqua,  e si  discioglic  in  ogni  pro- 
porzione nell’ulcoolc  c neU'etere. 

Riscaldato  con  una  dissoluzione  acquosa  di  potassa,  esso 
rigenera  alcuuie  ed  acido  cuminico- 
E composto  di 

et*  . . . 1800,  o 75,  00  , 

. . . 200,  o 8,  33 

04  « • . 4®®i  o ^7  V. 


a4*^i  o 100,00 

pormola  che  si  rapprcseota  iu  modo  razionale  con 

OJ , c»  a « o. 
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La  densità  del  ropore  dell'etere  cuminico  paro('onatn  n 
quella  delParia  = 6.  65.  Il  calcolo  darebbe  6,  G8.  L'etere 
cuminico  oflVe  adunque  Io  stesso  modo  di  condensazione 
dell'  etere  benzoico , con  cui  si  potrebbe  facilmente  eon* 
fouilerlo;  il  Suo  indizio  di  rifrazione  è i,5o4  e quello  di 
quest'ultimo  etere  i.,5ii. 

5908  Polaxsìo-cuminoìo.  Allorquando  si  pone  nel  curai- 
Dolo  un  pezzo  di  potassa  caostica  ben  asciutta,  in  modo  da 
coprirla  intieramente  di  liquido,  e si  riscalda  moderata'^ 
mente  senza  produrre  bollitura,  intorno  al  frammento  di 
potassa  si  forma  una  reget  azione  d'un  aspetto  gelatinoso, 
e che  s' aumenta  visibilmente.  Questa  specie  di  cavolo  fioro 
si  stacca  facilmente  dal  nocciolo  di  potassa , che  non  fu 
tocco  dui  li<|nido.  l-'atlolo  spremere  fra  doppj  fof;li  di  carta 
lùbula  o disciolto  nell'acqua,  questo  nuovo  pro<ioUo  si  de- 
compone in  cuminolo  che  («alleggia,  cd  in  potassa  che  ri.* 
mane  in  dissoluzione.  Ciò  non  di  meno  vicn  ritrovalo  che 
questa  contiene  allo  stesso  tempo,  una  grande  quantità  di 
acido  cuminico  precipiluto  dagli  acitli , allo  stato  di  fioc» 
chi  bianchi  c cristallini. 

Questa  produzione  d'acido  cuminico  si  spiega  per  l'a- 
zione della  potassa  sul  cuminolo,  che  forma  dapprima  un 
corpo  dotato  della  composizione 
€4»  1I»«  0» 

& 

questo  ò analogo  al  saliciluro  di  potassio,  c si  ossida  al- 
l’aria, tramutandosi  in  eliminato  di  potassa; 

C4o  II»*  04 
K 

11  potassio  agisce  poco  sai  cuminolo,  a freddo  ; tuttavia 
si  ofTusca , c vedonsi  piccolissime  bolle  di  gas  , sprigio- 
narsi dai  seno  del  liquido.  Ma  dal  momento  in  cui  que- 
sto inccmiocia  a riscaldarsi  leggermente,  si  manifesta  una 
violenta  reazione,  con  abbondante  sviluppo  d' idrogeno  ^ il 
liquido  s’infiamma  perfino,  se  non  si  ha  cura  d'operare  ia 
un  pallone  a lungo  collo.  Allorché  il  potassio  si  trova  in 
leggero  eccesso,  rispetto  al  corninolo,  qoesto  si  sulidifica  lutto 
intiero,  presentando  una  massa  gelatinosa,  che  l’acqua  scom- 
pone in  cuminolo  cd  in  potassa.  L’  aria  la  converte  assai 
mpidanicntc  in  cuminalo  ili  potassa. 

L'esistcìizn  del  potassio-cuminolo 
C4o  II.»  O» 

II 

essendo  stabilita , si  devono  ammettere  nella  lurmnzione 
dell'acido  cuminico,  per  razione  della  potas<d'sul  camino* 
io,  due  distinti,  periodi.  Nel  primo  si  ha  : 
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C<®  H»4  O»  t RO,  H»  O = C4®  H»*  O*  . 

1 K • 

. Kel  lecoado  periodo,  si  trova 

C'"  t H4  O.  = t H4 

< . . K . il  4 • ; • 

5909  Cloro-cuminolo.  Se  «i  fa  passare  alla  luce  diffnaa, , 
cloro  asciutto  oel  cobiìdoIo  eeaalmenlc  asciutto,  il  gas 
viene  assorbito  nel  tempo  medesima,  che  si  sviluppa.  aoU-i 
do  idroclorico.  Sul  principio,  il  liquido  riscaldandosi  si  eo*  • 
lora  in  rosso,  poscia  perde  gradatamente^  questa  tinta.  < 

Fugando  in  seguilo,  con  una  corrente  d’acido  carboDieo, 
secco,  l’eccesso  di  cloro  e d’acido  cloridrico  diselliti  in  que- 
sto prodotto,  s’ottiene  un  liquido  giallastro,  piu  pesante 
dell’acqua  e di  un  odore  acutissimo. 

Heccnlemente  preparato,  ò desso  quasi  incoloro,  ma  ssi 
arrossa  gradatamente  intorbidandosi  leggermente,  ed  isvi-. 
luppando  abbondanti  sapori  d'acido  idroclorico. 

Esso  racebiude  : 


C4° 

...  1 &00,  0 

65,  79 

II»» 

. . . 137,  5 

6,  o3, 

Cl» 

...  44^1  ^ 

>9»  4* 

0» 

• a-  • S>00^  O* 

77  ' 

2.2.80,  t 

luo,  00 

Sotto  l’influenza  del  cloro  asciutto  ed  alla  luce  diffusa, 
il  coraiqolo  adunque  perde  1 equivalente  d’ idrogeno  ed 
acquista  1 equivalente  di  cloro  \ al  sole  questa  scumposi- 
siooc  non  si  ferma  a questo  punto. 

Se  si  fa  bollire  per  alcuni  istanti  il  cloro  cuminolo  eoo 
DO  ranno  di  potassa,  esso  si  discioglie  interamente  e porge 
eumloato  di  potassa,  misto  a cloruro  di  potassio, a norma 
deirequazione  seguente  : , 

C4»  U»»0»  I H4  0»  = C4')  H»4  04  t H»  CI» 

L’  acqua  stessa  eflcttua  diggià  questa  decomposizione 
ebe  fa  sollaolo  con  maggior  lentezza,  • 

* Ad  onta  della  facilild  con  cui  il  cloro*caminolo  sì  aci- 
difica, non  si  é potuto  ottenere  la  produzione  dell’etere, 
cumioico,  mediante  il  cloro-cuminolo  e l’ alcoole  anidro., 
Ron  si  riesce  meglio  facendo  agire  ammoniaca  asciutta  so<i 
pra  doro-cuminolo  per  ottenere  il  cuminamido. 

L’acido  solforico  concentrato  discioglie  il  cloro-cuminolo, 
colorandosi  in  rosso  cremisi  e sviluppando  vapori  d’  acido 
idrocturico.  Lasciando  la  miscela  all’aria,  dopo  alcuni  istanti 
vi,  si  osK'rvano  crislalii  d’acido  cuminico.  1. 
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Sgio  Bromo-cuminolo.  Il  bromo,  sin  allo  stato  asciutto 
che  allo  stalo  umido,  si  diporta  assolutamente  allo  stesso 
modo.  Nel  primo  caso,  si  prodace  bromo-cuminolo,  olio 
più  pesante  dcll'ticqiia  , il  quale  si  decompone  colia  stessa 
facilità  del  corpo  clorato  corrisponilente  , in  acido  bromi- 
drico  o in  acido  cuminico.  Adoperando  bianio  umido,  si 
forma  inoltre  una  certa  quantità  d’  acido  cuminico. 

Ciimenn, 

&911.  Sottoponendo  alla  distillnr,ìone  asciutta  una  mi- 
stura intima  ili  sei  parti  d'acido  cuniiiiico  crislallircalo  e 
di  venliquallro  parli  di  barile  causi ica,'s’oltienc  un  liqui- 
do perfellanieole  incoloro,  ed  il  residuo  non  s' annerisce 
aflatio;  esso  contiene  carbonato  di  barite  misto  ad  un  ec- 
cesso di  barile  cnustira. 

Non  bavvi  alcun  vantaggio  nel  distillare  molto  acido  in 
una  sol  volta. 

Il  cumeno  ò perbillameale  incoloro  e possiede  un  odore 
soave  c mollo  aggradevole,  che  rassomiglia  mollo  a quello 
del  benzeno.  Esso  rifrange  considcrabiimcntc  la  luce;  ù 
volatile  e distilla  senza  alterazione.  Il  suo  punto  d'cbolli- 
siono  é costante  a i44"*  contiene: 

. . . i35o,  o 90,  o 

H>4  ...  i5o,  o IO,  o 


«5oo,  o 100,  o 

Questo  risultato  è confermalo  complclamcntc  dalla  den- 
sità del  vapore  del  cnmeno  che  = 3,  gO.  Secondo  la  for- 
rooln  11*4  si  avrebbe  4?  <2. 

L'acido  cuminico  éisen<lo  rappresentalo  da  C4°  11*4  fM, 
si  vede  quindi  che  C4  04  , ossia  due  equivalenti  d'  acido 
carbonico,  sono  rattenuti  dalla  barile,  mentre  che  11*4  si 
sviluppa. 

C4o  n*4  04  = C4  04  t 11*4 

Il  cumeno  ó insolubile  ncll'ac(|ua,  solubilissimo  all'op|io- 
sto  nelle  alcoole,  nell’etere,  nello  spirito  di  legno  e negli 
olii  essenziali.  La  potassa  sia  in  dissoluzione  nell'  acqua  o 
nell'alcoolc,  sia  allo  sialo  di  fusione,  non  ha  azione  sopra 
di  esso. 

L'acido  nitrico  a freiido  non  lo  altera  ; ma  a caldo  al- 
lerciié  esso  è concentrato  , produce  un  olio  più  |>esaiile 
dell'acqua,  il  quale  sembra  avere  analogia  col  nilro-lien- 
zeno.  Prolungandoci’  ebollizione  coll’acido  nitrico  ben  coa- 
ccntralo,  s’olticne  un  acido  particolare  , cristallino,  che  ti 
discinglie  benissimo  nella  potassa  caustica,  e che  uc  vieoc 
precipitalo  dagli  acidi  più  furti. 
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.4cido  solfo-ctmiPììico.  Ct>H\iciilo  solforico  fomante  cd  il 
cumeno,  si  ottieoe  uo  aci«lo  {larlicolare. 

A prepararlo,  si  Tersa  in  un  biccliiero,  una  parte  di  co-  • 
roeno  e <lue  parti  circa  d'acido  solforico  di  NordbaascD. 
Si  ai>ita  poscia  tulio,  sino  a che  il  cumcno  sia  discioilo 
nell'acido. 

Questa  dissoliiziooc  è di  un  bruno  carico.  Se  vi  si  Tersa 
circa  quattro  Tolte  il  suo  Tolumc  d’  nrf|iin,  il  coloramento 
scompare  intieramente.  Si  satura  in  eej^iiilo  il  liquida  eoo 
carbonaio  di  barite  in  polvere , si  fdlra  e si  eTapora* 
ad  un  mite  calore.  Col  raÓTrcddameoto  la  dissolusione  for-> 
niscc  cristalli  di  solfo-cumcnato  ili  barile.  Ussa  si  rap-' 
priMide  in  massa,  se  ò abbastanza  concentrata.  Le  acque 
madri  sono  pcrfettumcalc  incolore  e danno  i medesimi' 
sali. 

Ottenuto  in  lai  modo , il  solfo-cnmenato  di  barite  si 
presenta  sotto  la  forma  di  lamine  perlacee , d'  ano  splen- 
dore analogo  u quello  delle  squame  di  pesce.  Disseccato 
a luo",  questo  sale  è composto  di:  - '' 
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La  composizione  did  solfo-cumenato  di  barile  è adun- 
que analoga  a quella  ilei  solfo-bcnicnato  della  stessa  base  si 
C»4  II'o  (SO*)  SOJ  , Ba  O, 

essa  rappresenta  cioè,  del  cumcno  nel  quale  un’cqoi ralente 
d'idrogeno  è rimpiazzato  da  SO*  e si  trova  unito  ad  un 
equivalente  di  solfato  di  barite. 

11  solfo-cumcnato  ili  barite  è solubilissimo  nell'  acqua  , 
meglio  a calilo  che  a freddo.  Si  discioglic  egualmente  nel- 
l'alcoolc  c nell'etere. 

Gli  altri  sali  dell'acido  solfo-cnmcnico  sono  cgnalmentC' 
mollo  solubili.  Quindi , una  dissoluzione  acquosa  ili  solfo— 
cumenato  di  barite,  non  produce  alcun  precipilolo  nello- 
soluzioni  di  cloruro  di  calcio,  d'acetato  di  piombo,  di  bi- 
cloriiro  di  mercurio,  di  cloruro  di  rame,  di  cloruri  di  nic- 
kel, di  bismuto,  ecc.  '* 

EssE5zà  ni  csnnELLA 

DrMAS  ET  PtuGOT,  yitm.  de  chini-  et  de  phy-t  ^ et  J?e- 
pert.  de  rhint.)  t.  Ili,  p.  3/|8. 
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Moldeb,  lìeperl.  de  Chim.,  ».  Ili,  p. 

l'nEMv,  ^nn.  de  chim.  et  de  jdiys.,  t.  LX\,  p.  187. 

A.  Lauhebt.  Comptes  rciidits  des  .renne,  de  i' Acadi'mie 
des  Sciences),  amie.  i84o,  i«r  decemljcr,  p.  53 1. 

Gebiiabut  et  Cauuuhs  , Ànn.  de  chini,  et  de  vhvs 
3"w  serie,  ».  I.,  p.  (io.  ^ 

PLA.ATAMoun,  lìdpert.  de  Chim.,  ».  VI,  p.  77. 

Sgia  La  straonJinuriu  ituporlanza  che  venivo  tlala  nllre 
volle  dalle  oazioni  cooimcrciauli  all'e^cluAÌva  coltura  delta 
cannella,  avrebbe  dovuto  rivol('er  prima  «opra  quc«(n  ma- 
lena , le  invci»ÌBar.ioni  della  chiniica.  Periamo  le  nostre 
cornicioni,  sopra  lutto  ciò  die  concerne  rpiesta  preziosa  cor- 
tola, sono  liinitalLsiinc,  tanto  intorno  alla  sua  composi- 
zione, come  alle  proprietà  della  sostanza  aromatica  cb’essa 
contiene. 

Si  trovano  ne!  commercio  diflcrcnli  varietà  di  cannella 
e due  specie  d’olio  di  cannella.  (,}ucsl’ ultime  sono,  l’olio’ 
di  cannella  di  Ceylan  e Tolio  di  cannella  di  China,  l’una 
« I altra  ollenulè  colla  distillazione.  Si  su  poi  ancora,  che 
la  radice  dulia  pianta  di  cannella  porge  canfora,  ovvero 
un  olio  che  uè  tramanda  rodorc;clie  le  sue  foglie  produ- 
cono un  olio  volatile,  dolalo  dcH’odor  di  garofano  e che 
Il  suo  Irutlo  fornisce  un  unto  odoroso 5 finalmente  venne 
osservato  da  lungo  lem|io.  che  l’acqua  di  cannella  e l’olio 
di  cannella,  dejiosilauo  cristalli  che  furono  ricuuosciuti  sic- 
come  formati  d acido  cinoamico* 

L’olio  di  cannella  di  China  ò di  un  giallo  bruno  rossa- 
stro, di  un  odore  ingrato  che  rammenta  quello  della  cimice: 
Cido  cosia  da  36  a 4<>  francUi  il  mezzo  chilog. 

L’olio  di  cannella  di  Ceylan,  d’un  odore  soave,  zucche- 
rato, che  ci  arriva  dal  canale  c col  sigillo  della  Compa- 
gniu  delle  Indie,  ij  mollo  più  accreditalo  del  precedente  e 
SI  vende  da  a5  a 3o  iranolii  le  3a  gramme. 

Il  prezzo  elevalo  di  quest’ ultima  varietà,  dovreblre  es- 
sere  una  sicurtà  delia  sua  purezza,  o non  di  meno  esso 
racchiude  alcun  |k>co  di  mulcria  slraoiera,  so  il  coufronto 
che  abbiamo  Inatto  di  quest’olio  con  quello  preparalo  du 
uoi  stessi,  ci  permette  d’uvanzaru  uu’opiniouc  su  tale  pro- 
posito. ' 

Non  polendo  cojcolaro  sulla  purezza  dell’olio  dei  com- 
mercio, si  è forzuti  di  prepararlo  sottoponendo  la  corteccia 
di  cuuoella  alla  distillazione  con  acqua  salala.  S’oltieue  co;>i 
poco  olio,  auebe  nel  caso  il  più  favorevole,  che  riesce  u 
costare  uou  meno  di  2 a 3 IrancUi  la  gramma:  accade  fin 
anco  di  sottoporre  alla  dislillazioue  corteccie  di  cuuuelia 
ebe  furuiscooo  uieulc. 
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Per  ottenere  l'olio  poro,  l>isoi;na  scei;liere  un’eccellente 
cannella  di  China,  infrangerla,  lasciarla  dodici  ore  in  di- 
gestione nell'acqua  saturata  di  sale  e sottoporla  finalmente 
ad  una  dislillasione  rapida  a fuoco  ondo.  S’ottiene  un’acqua 
latticinosa,  che  deposita  dell’olio;  raccolta  questa  e digerita 
con  cloruro  di  calcio  può  esser  considerata  siccome  pura. 

Lasciata  a sé  stessa  ed  al  contatto  dell’aria,  l’acqua  gal- 
leggiante su  quest’olio,  in  capo  a qualche  tempo,  si  riempie 
di  cristalli  d'acido  cinnamico  in  forma  d’aghi  od  iu  lamine 
d’un  volume  abbastanza  grande. 

L’olio  di  cannella  si  concreta  quasi  all’istante,  e quando 
lo  si  pone  a contatto  dell’acido  nitrico  concentralo,  forma 
un  vero  nitrato  cristallizzalo.  Questo  fenomeno  caratteri- 
stico non  si  produce  che  iroperfellissiinamente  negli  olii  del 
commercio,  tanto  in  quello  di  China  quanto  in  quello  di 
Cc}lao.  La  cristallizzazione  si  vede  operarsi  solamente  ad 
una  bassissima  temperatura  ed  alcune  volte  in  capo  a dieci 
o dodici  ore,  e mentre  l’olio  puro  si  converte  in  una  massa 
cristallina,  dura,  friabile  ed  incolora,  quelli  del  commercio 
forniscono  sempre  un  prodotto  butirroso,  nel  quale  i cristalli 
sono  evidentemente  mescolati  ad  una  sostanza  oleaginosa 
forlemeute  colorata. 

L'olio  di  cannella  si  combina  con  acido  cloridrico,  ga- 
soso e secco,  ma  l’ olio  anche  il  più  puro,  in  questo  caso 
prentle  una  tinta  verde  carica,  che  indica  un’alterazione. 

Esso  combinasi  facilmente  coll’ammoniaca,  e forma  un 
prodotto  cristallizzabile  che  si  conserva  all’aria. 

L’ossigeno  gasoso  viene  rapidamente  assorbito  dall’olio 
di  cannella,  specialmente  quand’esso  sia  umido,  e si  forma 
quindi  acido  cinnamico. 

Allorquando  si  sottopone  l’olio  di  cannella  all’aziooe  del- 
l’acido nitrico  a caldo,  si  sviluppa  prontameate  uu  odore 
fortissimo  di  mandorle  amare,  cd  allorché  l’azione  dell’acido 
rimane  esaurita,  si  trova  una  grande  quantità  d’acido  boa- 
xoico  nel  residuo. 

Se  si  fa  bollire  l’olio  di  cannella  eoa  una  dissoluzione 
di  cloruro  di  calce,  si  forma  uucorn  uua  grande  quantità 
d'acido  benzoico,  o meglio  di  beuzoato  di  calce. 

Sotto  r influenza  d'una  mistura  d’acido  solforico  e di 
bicromato  di  potassa,  esso  si  converte  io  acidi  acetico  ed 
benzoico. 

Quando  si  riscalda  l’olio  di  cannella  con  una  dissoluzione 
acquosa  di  potassa,  non  sembra  eli’ esso  solTra  alterazione. 
Su  eoiitieue  alquanto  acido  ciunaraico,  ciò  che  accade  quasi 
sempre,  quest’acido  vieu  saturala  .c  non  si  osserva  nessun 
altro  fenomeno. 
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Ma  se  SI  riscalda  l'olio  di  cannella  colPidralo  di  potassa^ 
« oUiene  ana  grande  quanlilà  d’idrogeno  puro,  c si  prò-’ 
duce  de  cinnamato  di  questa  base;  prolungando  l'aeione, 
• otterrebbe  beozoato.  ' 

L’azione  del  cloro  sopra  quest’olio,  offro  dei  fenomeni 
di  sommo  interesse  ; il  cloro  agisce  dapprincipio  fonnando 
un  cloruro  di  cinnamilo,  ma  coil’esaurirc  l’arionc  del  cloro 
a caldo,  s ottiene  defìnitivamente  una  soslanxa,  cristallizzata 
c stabile  assai,  il  ciorocionoso.  ? 

Quest  olio  presenta  la  seguente  composizione: 

. . . . 3 8a,  I ,-,i„ 

1-  «.■’** 

• 200,  O 12,  Oi  ' 


f,  , ...  3 loo,  o j 

Considerando  quest’olio  come  un  idruro  di  cinnamilo 
la  sua  formolo  razionale  sarebbe:  ’ 

C»6  II'4  O»  t II» 

Suinamente  l’olio  di  cannella  è misto  ad  no  carburo 
d idrogeno  che  altera  la  sua  composizione.  Questa  circo- 
stanza SI  riproduce  soTcntc  anche  negli  olii  che  si  otten. 
gono  con  un’acurnlissima  distillazione^  essa  adunque  non  ri- 
sulta da  una  frchle.  Ecco  alcnne  analisi  di  questi  olii  i-rei»fri 
seconda  il  sig.  Molder:  ■ ^ o l»u  » 
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Analizzaodo  lobo  di  cannella  proveuienlc  dalla  cannella 
di  Leylan,  e meglio  ancora  quello  clic  si  ritrae  facendo 
agire  laequa  sopra  il  nitrato  di  olio  di  canuella  cristalli*. 

Hsuìla"ti  : *'  *'“• 
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Olio  di  cjDoella 
di  Cc)r|jo. 

Carbonio  82,  o 

Idrogeno  6,  a 
Ossigeno  8 
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Osserviamo  finalmente,  che  il  sig  Fremy  lia  trovato  in 
dissoluzione  nella  cinnamcioa,  ch’egli  ha  estratto  dal  bai, 

cfac  ponederebbe 
I d 
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,e»attamen(e  la  coniposicìooe  tlcU' idruro  dì  cionamilo,  il 
quale  si  convertirebbe  in  acido  cinnamico  eoa  isviluppu 
d’idrotjcao  colla  potassa  ^ ed  iu  cloruro  di  ciuuamilo,  col 
cloro. 

I jiàane  del  cloro.  > 

S913.  So  ti  sottopone  l’olio  di  cannella  all’aaìone  del 
cloro,  ti  osserva  sul  principio  ed  operando  a freddo,  dio 
l’olio  ti  risoakla  fortemente  e t’ imbrunisce^  ti  sviluppa 
acido  idroclorico,  ^bentosto  esso  s’addensa  e cessa  l’ asiane^ 
ma  riscaldando  moderatamente  si  vede  ricomparire  l'acido 
idruclorico.  Essendo  quindi  la  temperatura  suocessivamente 
innalcata,  si  distilla  lentamente  l’dio  nel  vapore  del  cloro  ^ 
esso  passa  liquido,  Buidistimo,  e poco  colorato  dapprinci- 
pio, l'iallo  piò  tardi}  alla  fino  rimane  un  residuo  nero 
molto  abbondante. 

Si  può  in  allora  riprendere  il  prodotto  distillato,  tòlto- 
porto  di  nuovo  all’atione  del  cloro,  farlo  bollire,  distillarlo 
per  intiero  a varie  riprete,  senza  che  rimanga  alcun  residuo. 

Ripetendo  quattro  o cinque  volte  quest’operaziooe  t’arriva 
« {U'acurarM  un  prodotto  crislallitmabile  in  lunghi  i^hi  bian- 
ed  intieramente  volatile,  che  ti  rappiglia  in  ma^m  nei  re- 
cipienti. Baita  il  farlo  sgocciolare  sulla  carta,  per  averlo 
puro.  È questo  il  clorocàmoso.  < 

Ripreso  coll’alcoole  bollente  che  lo  discioglie , il  cloro- 
cinnoto  pel  raffreddamento  cristallina  in  longlii  aghi  bian- 
chì. Esposto  ad  un  mite  calore  esso  fonde  e si  sublima  sen- 
z’alterarsi.  L’aeido  solforico  coaccntrato  e bollente  non  lo 
altera;  può  esser  volatilizzato  in  una  corrente  di  gas  am" 
uoniaco  asciutto,  senza  scomporsi. 

Esto  contiene  : 

CJ6  . . . .'  1877,  3 40,  5^ 

n’  . . . . 5o,  o I,  & t 

' Cl*  ....  1770,  5 5a,  1 

O*  . . , , zoo,  o 5,  9 ‘ 

3397,  8 ](oo,  o ' 

Rei  primi  istanti  dell’  azione  del  cloro  sopra  l’ olio  di 
cannello,  si  forma  una  sostanza,  cui  non  pervennero  lutti 
i nostri  sforzi  a separare  dai  prodotti  accidentali  che  la 
accompagnano  : si  è il  cloruro  di  cionamilo  corrispondento 
ai  cloruro  di  benzoilo. 

Questo  prodotto  parrebbe  esistere  abboodaotemeate,  in 
uoa  data  epoca,  nell'olio  trattalo  col  cloro;  si  è desso  che 
gli  dà  la  proprietà  di  fornire  culla  potassa,  un  sale  cristal- 
lizzato che  fu  rappigliare  io  massa  i liquidi , allorquanda 
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la  ilìjjoluziooe  di  potassa  sia  ben  conccolrala.  Questa  prò* 
pricià  scompare^  a misura  che  l’azione  del  cloro  si  pro> 
Ìuii(;a  c non  si  trova  per  nulla  nel  clorocinnoso. 

La  materia  che  si  diporta  meglio  colla  potassa  é un  li- 
quido inlicramenlo  incoloro , che  distilla  pel  primo , dal 
momento  in  cui  per  l’azione  del  cloro  e del  calore,  l'olio 
di  cannelle  incomincia  a distillare.  L’acido  solforico  non 
la  intacca.  Alo  non  si  tosto  ne  passano  alcune  goecie,  essa 
vico  rimpiazzata  da  un  olio  giallastro , che  agisce  ancora 
sulla  potassa,  quantunque  mcn  bene,  od  il  quale  lascia  sem- 
pre un  residuo  oleaginoso  contenente  cloro,  ed  d vicinis- 
simo ni  clorocinnoso  per  la  cemposizioae. 

5914.  Nitrato  d'olio  dì  cannella.  Allorquando  si  mette 
acido  nitrico  concentrato,  a contatto  dell’  olio  di  cannella 
puro,  agitando  le  materie,  esse  non  tanlano  a combinar- 
si, l’olio  cristallizzo  c si  rapprende  in  nna  massa  formata 
di  lamine  giallastre , che  si  può  fare  sgocciolare  sopra 
carta  bihola.  L’ acqua  distrugge  questa  combinazione  ti 
rimette  l’ olio  in  libertà.  Essa  si  decompone  spentanea- 
mente;  si  sviluppa  gas  nitrosa  c la  materia  si  fluidifica, 
ac({uislando  l’ odore  delle  mandorle  amare.  L’analisi  del 


composto  recentemente  preparato, 

fornisce 

s seguenti  ri- 

sultali  : 

Ut 

CS''* 

SS,  8 

71, 

H'* 

4,  5 

ili 

A*  ....  . 

7i  a 

0* 

3z,  5 

100,  o ói.-: 

Disultati  che  a’arconlano  colla  formolii  1 

C36  H.6  O»,  Az»,  05»  n»  o. 

Si  può  ottenere  questo  nitrato  coll’  olio  di  cannella  del 
commercio,  sia  con  quello  di  Cejlan,  come  con  quello  ili 
China  ^ essi  diportansi  a un  dipresso  allo  stesso  modo.  L'uno 
e l’altro  sotto  l’influenza  dell’aciilo  nitrico  non  cristalliz- 
zano che  in  capo  ad  alcune  ore,  e non  si  rappigliano  giam- 
mai in  massa  come  l’olio  puro. 

A motivo  appunto  di  questa  proprietà,  gli  olii  del  com- 
mercio possono  servire  a preparare  nitrato  in  bei  cri- 
stalli. Per  ottenerli  basta  il  porre  in  na  capsula  alquanto 
piatta  , acido  nitrico  mi  olio  di  cannella  di  China  ^ in 
capo  a due  o tre  ore,  specialmente  se  la  temperatura 
ò bassa,  si  vedono  formarsi  dei  lunghi  cristalli  trasparenti, 
in  prismi  obliqui  a base  romlioidnle,  i quali  .spesso  hanno 
la  lunghezza  di  due  o tre  pollici.  Questi  cristalli  dopo  aver 
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loro  I'aUo  8<'occiolar  l’acqua,  pos'tono  conservarsi  alcnne 
ore^  lua-il  minimo  calore,  l'iimiciitA  atmosferica,  il  contatto 
•Iella  carta  bibula,  li  distrugf'ono  prontamente^  al  momento 
•Iella  (Iccomposizionc , lo  mussa  si  riscalila  c sviluppa  so- 
vente l’otlorc  (li  mandorle  amare  che  indica  la  formazione 
dell’idruro  di  bcnzoilo,  s 

Trattati  coll'acqua,  essi  depositano  olio  di  cannella  puro, 
poich*;  cristallizza  istantaneamente  coll'acido  nitrico  e si  rap- 
pi(;lia  in  massa.  ' 

Idrociorato  d'  olio  di  cannella.  L'olio  di  cannella  messo 
a contatto,  del  {;as  cloridrico,  no  assorbe  molto  cd  acqui- 
sta nna  tinta  verde,  nel  tempo  stesso  che  si  condensa  ; la- 
sciando clic  l'olio  si  saturi  di  acido  cloriilrico,  si  giunge 
a produrre  un  composto  che  parrebbe  definito,  e di  una 
composiziono  rappresentata  colla  formola: 

, CM  H>6  0*,  Cl*  II*  ' • ‘ 


Ammoniaca  ed  olio  di  cannella,  h' oUo  di  cannella  cnl- 
Pammoniaca  liquida,  forma  una  massa  viscosa  semi-fluida; 
il  gas  ammoniaco  forma  con  esso  una  combinazione  solida, 
asciutta  e suscettibile  d' esser  ridotta  in  polvere.  Questa 
sostanza,  all'aria  non  s'altera  per  nulla  e non  'vien  decom- 
posta dall'acqua.  È desso  solubile  ncH’alcoole  o nell’etere, 
cristallizza  in  nappo  setacee  , coll’  evaporazione  di  questi 
dissolventi.  Il  sig.  Laurcul  bu  indicato  qilcsto  prcnlotto  col 
nome  di  cinnidrumida  , per  la  sua  analogia  colla  benzi- 
dramida.  < 


Àcido  cinnamico. 

5916  Koi  abbiamo  dato  (]ue$to  nomo  alia  sostanza  che 
fu  già  rinvenuta  da  molti  chimici  nello'  vecchie  essenze  di 
cannella.  Essa  si  prescuta  in  grossi  cristalli  giallastri,  che 
alcuni  confusero  coll’acido  benzoico  ed  altri  coll'acido  sue- 
cinico.  Il  sig.  Fremy  ha  constatato  la  sua  presenza  nel  bal- 
samo di  Toiù  ed  in  quello  del  Perù  liquido.  ’ 

Quest’acido,  allo  stato  greggio  si  presenta  in  prismi  vo- 
luminosi , giallastri , che  si  disciolgono  nell’  acqua  bollen- 
te, d'onde  pel  ralTrcddamcnlo  , l'acido  si  deposita  in  kt-’ 
mine  perlacee  perfettamente  incollare.  Siccome  esso  d poco 
solabile  anche  a caldo,  bisogna  esaurire  con  ^nuovc  quan-« 
tsià  di 'acqua  bollente,  il  prodotto  greggio  , sino  a che  si 
formi  pel  raffreddamento  un  deposito  cristallino  ; l'acido  i 
cosi  poco  solubile  a freddo,  che  non  si  perde  quasi  nulla 
in  questo  trattamento,  il  quale  ha  specialmente  lo  scrqto 
di  separarlo  dall'  olio  di  cui  è sempre  impregnalo  e che 
rimane  sbl  filtro.  L'acido  cionamico  racchiude:  ' • 
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Allo  stalo  nniilro  esso  contiene: 
C’**  . . . >377,  3 

78,  0 

■ ivoUib 
•:'A 

t 

11*4  ...  87,  5 

4,  9 

0^  . . . 3oo,  0 

17,  I 

• .1  <f,  ‘ 

I,  — ,,, 

17^/h  ^ ^ 

RnlTronlnn<)o  In  forinnln  «lell'olio  «li  cannella  O*  , 

a qiit'ila  (Jcirnci<io  ciiiDaniico  idratato  0^  si  scor- 

i;e  prontamente  che  quest'acidosi  fonna  |>cr  una  semplice 
ossidar.ione. 

L’aciilo  cinnamico  ò incoloro  ^ esso  entra  in  fusione  a 
lao",  e bolle  a 293"  sotto  la  pressione  di  u,  755.  Itistilla 
perfettamente  senza  lasciar  residuo:  riscaldato  con  leiileiza, 
si  sublima  in  paf'liette  brillanti  ^ muitu  rassomi(;liaoti  a 
(|iielle  che  fornisce  l’ucido  lienxoico,  posto  nelle  medesime 
condizioni,  il  suo  vapore  similmente  a quello  di  qucst’ul- 
linio  acido,  esala  un  odore  piccante  che  promuove  la 
tosse.  Quando  ù prodotto  per  una  lenta  ossidaziuno,  come 
nelle  ac(|uc  antiche  di  cannella,  si  presenta  sotto  la  furnin 
di  cristalli  prismatici  di  nean  volume. 

l'i  desso  pochissimo  solubile  ncll’nr(|iin  freihla^  li  di- 
sciof,lie  mej'lio  ncll'ac(}ua  calda  ^ ralTrcddandosi,  la  dissolu- 
zione si  rapprendo  in  una  massa  ('clatioosa,  cristallina,  di 
un  aspetto  pcriarco. 

L'uicnolc  lo  discio^lic  bene.  ColPevnporazionc  lenta  dell.a 
dissoluzione  alcoolica,  io  si  ottiene  in  cristalli  voluminosi. 
Cogli  alcali  e cogli  ossidi  metallici',  esso  forma  sali  so- 
lubili cristallizzabili,  aventi  gcncrulnicntc  multa  somiglianza 
coi  i>cuzoati. 

Trattato  coll'acido  nitrico,  vicn  decomposto^  bavvi  pro- 
duzione di  vapori  rutilanti  c formazione  d' olio  di  man- 
dorle amare,  |>oscla  di  acido  licnzoico  esaurcndoni;  l'azianc. 

11  cloruro  di  calce  io  tiasuiuta  parimente  in  l>ci>zuoto 
di  calce.  !, 

Allorché  si  fa  bollire  acido  cinnamico  ben  puro , con 
ossido  color  pulce  di  piombo  , i|uesto  si  scolora  bcutuslo, 
e c|uando  l'operazione  é terininnta  s'  ottiene  un  sale  bianco 
poco  solubile  , il  quale  scomposto  da  uu  acido , fornisce 
acido  benzoico  puro. 

Distillando  un  miscuglio  d'acido  cinnamico,  d'acitlo  sol- 
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Corico  0 (li  l.ìcrornalo  di  potassa,  s'olticac  olio  di  mandorle 
amare  ed  acido  benzoico. 

Allorch(ì  si  distilla  P acido  cinnamico  cristallizzalo  con 
un  eccesso  di  barite  anidra , esso  si  decompone  porf^cndo 
un  carburo  d'idro(;eno  isomerico  colla  benzina,  ma  che  ne 
dilTcrisce  per  l'insieme  delle  sne  propricl.à. 

Allorcln*  si  projella  a piccole  dosi,  acido  cinnamico 
nell'acido  nitrico  fnmanle  evitando  l'elevazione  di  tempe- 
ratura, si  prcKluce  un  acido  nnalo{'o  all'acido  nilro>bcnzoico. 

Questi  caratteri  difTcrcnti , come  pure  il  suo  punto  di 
fusione  e d'ebollizione,  permettono  di  distinguerlo  dall'ucido 
benzoico  col  quale  offre  tanto  somiglianze. 

Essi  d'altronde  stabiliscono  una  vera  analogia  fra  l'acido 
cinnamico  e l'acido  formo-bcnzollico. 

I fatti  che  abbiamo  ora  studiati,  possono  presentarsi  in 
più  modi.  Avvicinando  questa  serie  di  corpi  a quella  clic 
produce  il  radicale  benzoico,  si  avvrebbero  lo  sct;uenti 
formolc  : 

Ciiinaniilo  . . . C*®  O»  (radicale  ignoto) 

> Idruro  di  cinnanùlo  C**  11*4  O»  H» 

Acido  cinnamico  anidro  C*®  II'4  O*  + O 
' • Cloruro  di  cinnamico  . C*®  II‘4  O»  -f  Cl*  , ccc.  • 
L'idruro  di  cinnamilo  poi  potrebbe  riguardo  agli  acidi, 
tenere  il  medesimo  posto  dell'ammoniaca,  e rigiianlo  alle 
basi  il  luogo  di  un  idracido,  risultati  che  non  intaccano  al- 
cuna analogia.  _ ' 

S'iiiicndc  benissimo  che  questo  seguito  di  combinazioni, 
potrebbe  anche  esser  considerato  in  modo  analogo  a quello 
da  me  già  proposto  per  le  combinazioni  benzoiche. 

' Non  (5  finalmenle  privo  d'importanza  di  qui  accennare, 
che  l'acido  cinnamico  può  rappresentarsi,  come  l'acido  ben- 
zoico, con  acido  carbonico  cd  un  carburo  d'idrogeno  che 
sarebbe  isomerico  collo  benzina,  • 

Etere  cinnamico.  Allorquando  si  fa  passare  una  cor- 
rente d'acido  cloridrico  asciutto,  in  una  dissoluzione  alcW- 
lica  d'  acido  cinnamico  sino  a che  il  'gas  cessi  di  venire 
assorbito,  s'ottiene  nella  storta  dell'clere  cinnamico  che  sì 
precipita  in  goccie  oleose,  per  l’addizione  d'una  certa  quan- 
tità d'  acqua.  Agitando  questo  prodotto  greggio  con  una 
diwoluziooe  di  'carbonato  di  soda,  lavandolo  a varie  riprese 
con  acqua  pura , disseccandolo  sopra  cloruro  di  calcio  e 
distillandolo  in  fine  sopra  massi(»>tto,s' ottiene  questa  etere 
in  uno  stato  di  purezza  perfetta. 

Piirificato  così,  esso  è liquido,  incolore,  flnidissimo,  do- 
tato d’uu  odore  aromatico;  d più  pesante  dell'acqua,  bolle 
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verso  ili  5°,  cd  oQre  niullu  uuulojiu  culi’ etere  benzuico. 
Pure  miclic  clic  questo  prodotto  si  fonui , quando  si  di- 
stilla una  dissolusioDC  alcoolica  di  balsamo  di  Perù  liquido 
con  potassa.  - 

Questo  prodotto  raccUlude: 

C44  ....  i53o  73,  5G 

11*1  . '4  4 . ibo  7,  ai 

04  4 4-  . . 4**®  aS  II 

I.  ■ — ■ " . fidicn 


ao8o  100,  o«  1:  .i;  ii*n 

D’onde  si  trae  : C36  U'4  03  , C*  11»  , II-  O .1  li  . 


li 


Chinameno. 

&91G  È questo  un  liquiilo  iucoloro  e volatile  ) che  sr 
forma  allorquando  si  sottopone  alla  distillusione  una  niì- 
sUira  iiiliuia  di  i parte  d'acido  cinnamico  crislallisato,  o 
di  4 parti  di  barile.  Il  residuo  s'unnerisce  di  |k>co,  si  ri- 
scalda moderatamente,  e oltre  a questo  liquido  non  si  forma 
che  acido  carbonico  die  rimane  in  combiuasioue  colla  ba- 
rite. Questo  prodotto  ò composto  di: 

Carbonio 92,  35  i’ 

Idrogeno "Jt 

Questa  composiziono  vien  òonfermata  dalla  densità  del 
vapore  del  cinnameno,  che  fu  trovala  cgualo  a 3,  55. 

La  formola  £3*  Il><>  dà  : 


C3»  . . . . i3,  184  -III 

1 •.  ,.i  4 . . o,  101  ;i  . n 

f 1 :.!  II,  . -,q 

14, 285 

UH  - = 3,  57 

4 -ini.. 

Il  cinnameno  iia  un  odore  che  rassomiglia  molto  a quello 
«lei  beuzeno^  esso  ò inalterabile  all'aria  ed  entra  in  ebolli- 
zione a 140°  Le  {lolassa  non  ha  azione  sopra  di  osso^  l’a- 
cido solforico  fumante  sembra  formare  con  esso  un  acido 
vinico. 

Il  cloro  ed  il  bromo  si  combinano  col  cinnameno.  Que- 
st’ullinio  agente  produco  un  composto  cristallizzalo,  inso- 
lubile nell’acqua,  solubile  ncll’ulcoole  e ncIPelcre)  al  quale 
venne  dato  il  nome  di  bi'omo-climameno. 

lìsso  cristallizza  in  aghi  incolori , che  si  possono  facil- 
^ incule  ottenere  nicllcndo  un  eccesso  di  bromo  a contatto 
del  cinnameno.  Si  esprimono  fra  doppj  fogli  di  carta  bi- 
bula, csi  fauuo  cristallizzare  ncirelerc.  Essud  composto  di; 
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^chlo  • miro  -cinnamico^ 

&917  Si  ottieoc  col  gettare  -a  picool»  dosi,  Pacido  cin- 
namico ridotto  in  poirere,  nell'acido  nitrico  concentrato. 
Bisogna  arer  cura  di  liberare  prealabilnientc  quest'ultimo, 
mediante  PeboUizione,  dall’acido  nitroso  che  potrebbe  con- 
tenere, cd  insegnilo  lasciarlo  raffreddare.  Quando  non  &i 
adopera  che  una  piccola  quantità' d’ acido  cinnamico,  si 
vede  questo  corpo  disciogliersi  dapprincipio  complelamenlc  ^ 
in  seguito  la  mistura  si  riscalda,  e se  ne  separa  acido  nitro- 
cinomnico;  io  sviluppo  di  calore  dura  Gno  a tanto  ebe  vi 
« produaione  di  quest’  acido.  ì ■ 

Se  per  8 parti ' d’acido  nitrico,  si  prende  una  parte  di 
acido  cinnamico,  la  temperatura  del  niiscnglio  s’innaitsa  a 
40";  ma  non  si  osserva  che  io  questa  Vea'sione,' l'acido  ni- 
trico si  decomponga.  L’acido  nitro-cinnamico  clic  si  è se- 
parato forma  nn  ammasso  di  cristalli  che  • assorbe  come 
ttda  spugna  la  porzione  liquida- Siccome  l’acido  nitro-cin- 
namico è quasi  completamente  insolubile,  si  versa  dell’ac- 
qua sulla  massa,  in  modo  di  togliere 'tutto  Pacido  nitrico 
libero,  poscia  la  si  discioglie  «ell’alcoole  ' bolleute^  l’acido 
nitro-cinnamico,  col  raffreddamento-  del  liquido,  se  ne  se- 
para quasi  intieramente.  Lo  si  purifica  con  lavacri  all’al- 
coo'e  freddo.  1 ■ - 

L’acido  nitro-cinnamico,  allo  stalo  di  purezza,  è di  un 
bianco  leggermente  giallastro  ^ i cristalli  sono  così  piccoli, 
ch'r{;li  è difGcilo  il  determinarne  la  formu. 

< Esso  fonde  a 270°  circa,  e mediante  il  raffreddamento  si 
rnppiglia  in  una  massa  cristalliaa.  Ad  nqa  temperatura  sa- 
perde, entra  in  ebollizione  c si 'scompone. 

E desso  quasi  insolubile  nell'acqua  fredda^  l’acqua  boU 
lente  lo  discioglie  soltanto  io  piccolissima  quantità.  La 
sua  tenue  solubilità  nelPalcoole,  permette  di  separarlo  fa- 
cilmente da  molti  acidi  che  baniio  qualche  relazione  con 
esso  non  si  disciolgono  che  327  parti-  d'alcoole  a 20*.  L’a- 
cido cinnamico  non  ne  esige  che  ‘ l’ acido  benzoico 
I,  96  e l'acido  nitro-benzoico,  meno  che  parti  eguali.  L’a- 
cido nitro-cianamìcn  si  discioglie  in  piccola  quantità  nel- 
l’acido cloridrico  bullenle  senza  esserne  alteralo. 

L'acido  nitro-cinnamico  colle  busi  si  comporta  come  un 
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addo  tenue  ^ eMo  «posta  l'uciilu  carbouico.  I «uoi  gali  a 
buse  olculiua  hanno  unu  reazione  neulroi  si  disciol(;ono  eoo 
facilità,  e gli  nitri  nìtro-cinnuiuali  sono  poco  o niente  so* 
tubili.  Eiso  contiene: 

. . . 1377,  3 56,  4o 

H'4  ...  S7,  5 3,  58 

« At»  . . . 177,  o 7,  a5  . i 

O*  . . . 8uo,  t>  3a,  77 


244  ^ >00,  uo 

Nitrv-cìnnamati.  I sali  a bu«e  alcalino,  s’ otlencono  ga> 
turando  la  base  coll'aciilo^  (jli  altri  col  metodo  delle  dop> 
pie  decoutposiziooi. 

I nitro-cinnamati  di  potassa  e di  soda  «1  possono  otte- 
nere colf  evaporazione  in  cristalli  maniiiiellonati. 

II  sale  ammouiaculc  si  altera  per  la  concentrazione;  e 
mentre  l'ucido  si  separa  in  cristalli  confusi,  ramniouica  si 
avilup]>a. 

Quando , alla  soluzione  diluita  di  un  sale  maf'nesiano, 
s*ng({iun('c  un  nitro-cinnamato  alcalino,  il  uitro-cionamulo 
di  magnesia  non  si  .deposita  immediutaniente,  ma  in  capo 
a qualche  tempo,  lo  si  vede  precipitare  allo  stato  di  gruppi 
niammcllonati. 

Gli  altri  nitro-cinnamati  si  presentano  sotto  la  forma 
di  precipitati  polverulenti;  quello  d'argento  è pochissimo 
solubile  nell'acqua. 

l nilru-cinnamatl  detonano  quando  si  riscaldano,  spe- 
cialmente quelli  di  potassa  e di  soda.  Quello  d’argento  , 
riscaldandolo  eoa  precauzione,  si  decompone  all’istante  e 
in  un  modo  tanto  completo,  che  si  può  raccoglicue  tutto 
rargciito. 

Etere  nitro  cinnamico.  Quando  si  fa  bollire  per  molte 
ore  dell’  acido  uitro-ciunuiuico  con  20  parti  d’ulcoole , al 
t]ualu  s’ ubbia  aggiunto  alquanto  acido  solforico,  l’acido 
nitro- cinuaiiiico  si  discioglic  completamente.  A misura  che 
il  licore  si  raffredda,  se  ne  separa  dell’ etere  oilra>ciaaa- 
mico  in  cristalli  prismatici  di  una  forma  che  ù tuttavia 
difiicile  a determinarsi.  Lo  si  ottiene  puro,  disnioglieodolo 
nell’alcoole  al  quale  si  abbia  aggiunto  alquauto  umiuoniu- 
ca,  elle  uou  lo  decom|>oue.  Bollito  con  una  dissoluziuiie  di- 
luita di  |H>lassa,  esso  dà  uilro-ciuiiamuto  di  potassa  c del- 
I’  ulcoule.  Quest’etere  fonde  a i36°  e bulle  verso  3oo”,  tua 
decompuueudosi.  Esso  coutieuu: 

*»•<«  me, ,. 

‘ FoL  FU.  16 
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CO  . . . i53o,  o 6o,  >4 

H»»  . . . i37,  5 4,  9i 

Al»  ...  >77i  o 0,  33 

...  8ou,  o a8,  6a 


&644f  5 100,  oo 

Forinola  che  si  può  decomporre  io  C^<>  U'»,  O^  0'°  O. 

4»*  04 


Cirtrtameina. 

6918  II  sig.  PVeroy  ha  scoperlo  nel  balsamo  di  Perù 
una  soslBozB  oleosa,  che  sollo  l’ioiluensa  della  potassio  si 
converte  a freddo  io  acido  cinnamico  ed  in  un  altro  corpo 
oleoso,  eh*  egli  ha  chiamalo  peruvina.  A <»ldo,  la  ciana* 
tneinu  si  trasmuta  ancora  sotto  l' influenza  della  potassa , 
in  acido  cinnamico  ; ma  in  allora  vi  è sviluppo  d’ idru* 
geno  e si  ottiene  poca  peruvina. 

La  cinnameiua  è liquida,  colorata,  inodora,  acre,  poco 
solubile  nell’acqua,  solubilissima  nell’ alcoole,  nell’etere  o 
negli  olj.  Ksta  macchia  la  carta  ; non  è volatile,  senza  al- 
terazione. 

Il  cloro  converte  la  cinnameioa  in  cloruro  di  benzoilo. 
L'acido  nìtrico  la  cambia  in  idruro  di  benzoilo^  l’ossido 
color  polce  di  piombo  agisce  allo  stesso  modo.  L’acido  sol- 
forico la  resinifica. 

La  cinnameioa  racchiude: 


C»*5  . 

• • j 3SOj  0 

76,6 

H»  . 

• • 112,  5 

0,  4 

03  . 

• • 3oO)  0 

17,  0 

17G3, 5 

100,  0 

Perugina. 

*'  5919  Essa  proviene  dall’azione  della  potassa  a freddo 
sopra  la  cinnamina.  E oleosa,  volutile,  più  leggera  del- 
I’  acqua  clic  ne  discioglie  alquanta , solubiiissimii  nell’  al- 
coolc  e ncH’etere  e dotala  di  un  grato  odore.  L’acido  azo- 
tico la  eoa  verte  io  idruro  di  benzoilo.  Essa  racchiude: 

‘ . . . »35o,  o 78,  8 

n»6  . . . i6a,  5 y,  5 

' O»  . . . soo,  o ii>  7 


1712,  5 100,  Q 

Abbiamo  formolalo  la  ciiiaameiua  e la  peruvioa  in  mo- 
do d^  reodfirle  paragonabili  all’  idruro  di  ciuu^milo  ^ mg 
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•iamo  però  ben  lontani  lial  ritenerli  siccome  prCMÌotti  pori. 
Tutto  c'  indace  a considerarli  come  misco0li. 

La  loro  preparasione  troverà  quindi  un  posto  più  con- 
veniente nella  storia  dei  balsami. 

Cohabuia 

Docttit  ET  BocTnoir  CDAHLAiiD,  Journ.  de phami^i.W\\ ) 
p.  4^0. 

Z.  Delalabob,  Comptes  rendus  des  séances  de  T Àca- 
dvmic  des  Sciences,  année  i83g,  a"**  semestre,  p.  608 

5920.  La  eumarina  é «in  principio  immediato,  che  si 
trova  comunemente  in  piccoli  cristalli  isolali,  di  una  per- 
fella  purecto,  nelle  fave  di  tooka.  Basta  separare  le  coti- 
ledoni, per  iscnri'ere  un  certo  numero  di  questi  cristalli. 
La  eumarina  esisto  nuche , in  piccola  quantità , nel  fiore 
del  meiiloto  officinale,  ma  non  vi  si  riconosce  la  sua  prc- 
senr.a  che  mediante  l'nnalisi. 

Per  eslinria  basta  il  tagliare  le  favo  a piccoli  pezzi,  e 
farli  macerare  a freddo  con  alcoote  a si  evapora 

il  liq  iiid<->.  sino  alla  consistenza  di  sirnppo,  e io  si  lascia 
riiffrcddare.  La  eumarina  cristallizza  in  piccoli  prismi  giali 
lustri , che  vengono  purificolt  con  una  nuova  cristallizza- 
zione. 

Ottenuta  in  tal  modo,  essa  è hianca  , entra  in  fusione 
a 5o“  e bolle  a 270“  , senza  alterazione  sensibile.  Pos- 
siede nn  odore  aromatico  molto  aggradevole , eii  un  su- 
|M>re  ahhruciaiitc  analogo  a quello  degli  odii  essensiali. 
Il  suo  vapore  esercita  un  azione  mollo  energica  sopra  H 
cervello.  1 suoi  cristalli  sono  duri  c scrosciano  sotto  iti 
denti.  Heir  ocqua  fredda  essa  è appena  solubile^  l'acqua 
bollente  ne  discioglie  un'  abbastanza  grande  quantità,  che 
col  ralTreddamcuto , essa  lascia  sotto  la  forma  di  oghi  di 
una  sottigliezza  estrema  e d'una  bianchezza  rispleudente. 

Si  discioglie  seiiz’  alterazione  negli  acidi  diluiti  anche 
bollenti.  L’acido  solforico  concentrato  la  carbonizza  istan- 
taneamente^ I’ aciilo  clori«lrico  concentralo  a freddo  od  a 
caldo,  non  la  altera  in  nlcno  modo.  L’ acido  azotico  fu» 
munte  la  traslbrma  io  nilro-Ciimarina.  L’acido  azotico  del 
commercio , con  ima  ebollizione  prolungata  , la  trasmuta 
completamente  in  acido  caibazolico. 

L’  ammoniaca  secca  mi  in  dissoluzione  è senza  azione 
tu  di  essa. 

Allorché  la  si  pone  a contatto  di  una  soluzione  di  po- 
tassa , con  mite  calore , la  eumarina  si  diseiogbe  pronlor- 
mente,  colora  in  giallo  il  liquido,  perde  il  suo  odOrt  c 
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sembra  férmore  nnn  vera  rombinncione.  d'onde  viene  pre» 
cipilala  iniatia  dagli  acidi.  Se  la  dUsolusione  di  pollMM 
é concentrala,  e che  In  si  mantenga  alla  leoiperalura  del- 
1’  eboUizione,  la  cumarina  decompone  l’acqua,  s’  appropria 
un  ^eqnivalcnle  d’ossigeno,  mette  l'idrogeno  in  libertà  e si 
cangia  in  aci«lo  cnmarico. 

La  potassa  in  fusione  lo  fa  subire  una  più  profonda  al- 
terazione; sul  principio,  come  nel  caso  precsdcntc.  si  s»i- 
luppa  idrogeno,  la  cumarina  si  ossida;  poscia  l’acido  cu- 
marico  formato,  perde  8 at.  di  carbonio  e 4 at.  d'idrogenoy 
e si  trasmuta  tutta  intiero  in  acido  salicilico. 

Tutti  i sali  metallici  non  hanno  azione  sopra  la  cuma- 
rina.  Il  cloro,  il  bromo  e l’iodio  sembrano  combinarsi  eoa 
essa. 

Il  perclororo  d’  nnlimonio  esercita  su  di  essa  un’ationo 
rimarchevole  ; esso  perde  cloro  cd  il  protocloruro  entra 
direttamente  in  combinazione.  Ne  risulta  un  prodotto  cri- 
stallizzato che  descriverò  col  nome  di  cloro-antimoniuro  di 
aumarina. 

La  composizione  della  cumarina  è rappresentala  dalla 
fonuola  : t 


C36 

74,  36 

n>» 

0 0 • 7^1  ® 

4,  o5 

04 

0*0  0 

21,  ai) 

• . 

i8óa,  3 

100,  00  • 

t 

Questa  composizione  sembra  avvicinare  la  cumarina  alla 
serie  del  cinnamilu  ; in  fatti  si  bn  : 

• C**  H'®  O»  idruro  di  cinnamilo,  t ■ ■ . 

O'i  aciiio  cinnamico  cristallizzalo, 

II‘»  O»  cumarina,  ■' 

■ • O»  . , V . 

s H'z  04  acido  cumarico  cristallizzato. 

O» 

Considerala  sotto  questo  punto  di  vista,  la  cumarina  non 
sarebbe  nitro  che  essenza  di  cannella,  nella  quale  a equi- 
valenti di  idrogeno,  sarebbero  rimpiazzati  da  a equiva- 
lenti d’ossigeno.  < 

5921.  Acido  cumarico.  Quando  si  fa  bollire  della  cu* 
marina  con  una  dissoluzione  concentrata  di  potassa,  1’  ac- 
^<nt  vien  decomposta,  si  sviluppa  l’idrogeno,  c la  cumarina 
SI  appropria  un  equivalente  d'  ossigeno  per  dare  origino 
idl^cido  cumarico.  Questa  reazione  ho  luogo  egualmente, 
in  una  campana  curva  e senza  il  contatto  dciraria. 

Per  ollenero  I’  acido  cumarico  libero,  basta  disciogliere 
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il  residuo  ncll’ocqiin  e satuniru  riilcali  con  un  acido.  L'a- 
cido cuinarico  si  precipita  in  laminctte  Irnspiirciiti . clic 
possiedono  ('rnn<le  splendore  e si  distint'uono  ÌMCÌiiui‘uie 
dalla  cuninriiia.  Quest'  acido  si  discio, ;lie  coll'  acqua  li«l- 
Icnlc,  e crislullizzn  pel  ralTrcddiinienlo  |>ossicde  iiii  sa|>ore 
amaro  \ il  suo  vapore  esercita  sull'  o«lurato  a un  <lipresso 
la  medesima  azione  di  quella  dell'acido  benzoico  ; cs-^o  ar- 
rossa scnsibilnicote  la  carta  ili  tornasole,  c satura  le  basi 
|>erreltamcoto  bene.  La  sua  composizione  viene  ruppresen- 
fatu  da  : 


C36 

• • • 

G7,  13 

11» 

. . . 7»,  0 

3,  65 

06 

. . . Coo,  0 

aU,  &3 

-1  e** 

aobz.  3 

100,  00 

La  formola  del  cumaralo  d'argento 

é : 

Ci6 

• • • 

•f 

II» 

• • • 7^'  ® 

20 

♦ 

• b 06 

...  Goo,  0 

17,  63 

• /.'4 

Alt. 

• • • 1 i«  0 

3n,  70 

34<*3,  3 

100,  00 

D'ondo  si  scorge  che  l' acido  cristallizzato  ritiene  i ut. 
d' acqua. 


Allorquando  si  projclta  poco  a poco  della  cumarina 
nella  potassa  in  fusione  , si  sviluppa  dapprima  idrogeno 
puro^  poscia,  se  I'  azione  si  prolunga,  si  sviluppa  un  gas 
od  on  vapore  dotalo  d'iin  odore  aromatico.  Quamlo  la  rea- 
zione é compiuta.  In  mistura,  che  sul  principio  si  era  tinta 
in  giallo,  si  scolora  completamente.  Se  si  discioglie  la  ma- 
teria nell'acqua,  e si  satura  l'alcali  con  un  acido,  si  svi- 
luppa una  quantità  tli  piccoli  cristalli  in  forma  <li  aghi  , 
d’acido  salicilico.  Quindi  la  potassa  esercita  sulla  cumarina 
un'azione  che  si  cITettun  in  due  epoche;  nella  prima  la 
cumarina  si  ossida  a spese  dell’aria,  come  accaderebbe  di 
un  metallo;  nella  seconda  l'acido  salicilico  che  si  c pro- 
dotto, perdo  una  parte  de' suoi  elementi  C*  HI  , per  me- 
tamorfosarsi in  un  composto  più  stabile,  che  gli  corris- 
ponde in  un  altra  serie. 

6932.  NihX)-cumarhìa.  Se  si  projellapoco  a poco,  la  cumn- 
riaa  nell’  acido  azotico  fumante  a freddo,  essa  si  discioglie 
quasi  islantemcnlc  senza  sviluppo  di  gas  alcuno.  La  rea- 
zione viene  annunciala  soltanto  dall’elevazione  <li  lenipe- 
tura  che  ti  manifesta.  Coiruddizione  d’nna  grande  quan- 
tità d'acqua,  si  deposita  una  materia  fioccosa,  bianca,  che 
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«omhr.'t  Tulatiliscnrifi  «enta  iJccompn'iieione , essa  4 «olubile 
ncll’alcooiff,  e cri«lallicjca  pel  raflVe<liianienlo^  in  a{;hi  bian» 
chi  e setacei.  È dessa  la  nilro-comnrina  , nella  quale  la 
CHniurina  ha  perduto  li*  ed  acquistalo  At*  04  , confur» 
nicracntc  alla  teoria  delle  sosliloziooi. 

La  coin|M>si*ione  di  questa  sostanza  ò rappresentata  da  t 
C“  . . . i577,  3 5«,  f»5t 

‘ H"»  . . . fin,  5 a,  b7  • 

Aa*  . . . i77,  o 7,  8* 

O*  ...  8oo,  o 33.  I a 


aititi,  8 loo,  no 

La  cumarina  è diflicilmenle  intaccata  dall'acido  azotico 
del  commercio.  Bisogna  innalzare  la  temperatura  e ricoo- 
Imre  un  buon  nnmero  di  Tolte.  Quando  razione  è termi* 
nata,  allorché  non  si  STiloppono  più  Tapori  rossi,  il ‘li- 
quido cooTeneTolmente  evaporato  e trottalo  coll’  acqua- 
<le|iosila  cristalli  in  lamine  giallastre.  Qnesto  pro«lolto 
lavalo,  disciolto  nell’acqua  a caldo,- e trattato  col  carbo- 
nato di  potassa,  deposita  un  sale  crislallizzato’in  aghi  giallo 
aurei , i quali  detonano,  allorché  si  projeltano  sopra  car- 
Imiiiì  ordenti.  Tulli  questi  caratteri  sono  sufficienti  |icr 
fiir  conoscere  T acido  carbarotieo.  È noto  che  quest*  iictdo 
si  forma  anche,  allorquando  si  tratta  l'acido  salicilico  col- 
I*  acido  azotico,  nelle  medesime  circostanze.  Questo  fallo 
eieue  adunque  a sostegno,  dei  rapporti  che  sembrano  esi- 
stere fra  la  cumarina  ed  il  salicilo.  ■ ■ ' • 

Azione  del  percloniro  <T  antimonio  sitila  cumarina.  Se 
si  riscalda  la  cumarina  con  una  soluzione  di  percloruro  di 
«nlinionio  nell'acido  cloridrico,  l'azione  viene  annunciala 
da  una  quantità  di  piccole  bolle  gasosc  che  si  sviluppano. 
Pel  rairreddamcnlo,  si  deposita  ona  materia  cristallina  di 
un  giallo  paglinrino  ; si  é il  cloro-anlirooniuro  di  cumarina. 

Trattato  celi’  acquai'  esso  incomincia  nuovamente  a li-* 
quefarsi,  poscia  io  capo  od  un  dato  tempo, -si  scorge  nei 
liquido  una  polvere  bianca  e dei  piccoli  aghi  setacei. 
La  polvere  bianca  é acido  ontimonioso , i piccoli  aghi  ^ 
comarina.  Il  calore  distrogge  questo  composto;  Esso  con^ 
tiene:  '! 


- r,36  . . . 

i370,  3 

34,  5 

Il*»  . . , 

75,  0 

1,  0 

• • »■  f 

o».  . .i  . 

4o«,  o 

IO.  4 

. • 

• • . . . 

1826,  0 

33,  «0 

iih.  . . . 

8b0, 

20^  2 

30847 

100,  0 
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Ammctlcadu  questa  furiuuia,  di  dpiet'u  Lt-niiuinio,  ouniu 
aweoji'a,  ctie  quedlu  conipodlv  in  jiredenza  dell'acqua.,  ri< 
(’eiieri  della  cuinarinu.  Tre  equivuleuti  d'acqua  veiij'oito 
decumposli , il  cloro  c rHalimuaio  ao  uc  adaituilaiio  tulli 
t;li  clemculi  per  roriiiure  acido  uuliiuooioiu  e dell'  acida 
cloridrico,  u la  coiuariua  divuuta  libera. 

Appc?u)ice  ueu.u  coudi.‘««zium  del  nF..\roii.o. 

Liedio,  Ann,  de  c/iim.  et  de  pliys,^  t.  L\ll,  p.  i35. 

LiFcia  ET  PcLOOZE.  Annolcs  de  C/tim„  et  de  phf»-  , 
t.  LXllI,  p.  i4a. 

A.  Laubest.  Ann.  de  chim.  et  de  phys.,  l.  LV,  p.  i63 
et  t LWI,  p.  i8i. 

Fbesv,  Ohservations  inédites. 

lUi'LpER,  Ann.  de  chini,  et  de  phys..,  t.  LXXIV,  p.  75. 

5c)2d.  Azione  delC ammoniaca  stdfidriuo  di  benzoìlo, 

be  d'  iulroduce  idruro  di  beozoilu  in  mia  boUi|’,lia,  e 
«i  si  veraa  sopra  aiuraoaiaca  litfuida,  avendo  cura  «li 
flou  a^ilure  , si  osserva  che  iu  cupo  ad  uau  quiudicitui 
di  {'iorui  I y/io  dell'esseuza  si  sodo  solidifìcali.  Uopo  aver 
separalo  colia  decantazione,  l'esdeosa  inalterata  dalla  cro- 
sta cridiallìua  che  si  è formula,  si  infrange  (jiiesta,  e ludi 
agita  rapidamente  con  alquanto  elert^  |>er  disciogiiere  l’o- 
lio aderente  ni  cridlallì.  Questi  si  fanno  in  de;'iiilu  «IìaUÌo* 
gliore  nell'alcoole  bollente,  che  lascia  per  residuo  una  pio- 
cola  quantità  di  polvere  bianca,  poscia  la  dissuluzioue  lil- 
truta,  di  abbandona  al  raffredda nieulo  ed  alla  sjioulauea 
evaporazione.  Si  depositano  cristalli  regolarissimi  »oUo  la 
forma  di  ottaedri  a base  rettangolare. 

Questi  cristalli  sono  incolori,  inodori,  insipiili.  Essi  sono 
insolubiili  nell’acqua,  solubilissimi  nell'alcoole  e nell'etere. 
Lnlrauo  in  Iasione  verso  110°,  e danno  un  olio  denso  che 
rimane  li(|uido  per  lunghissimo  tempo  e possiede  un  sapore 
lct;i;ernieule  zuccheralo  ^ non  à che  a capo  di  un  giuruui, 
di'  esso  incomincia  a solidificarsi,  divenendo  0|>acu  e for- 
luaudo  uua  massa  cuulorualu  appena  cristallina.  Itisculdali 
al  coulallo  dell'uria,  questi  cristalli  s' iulianimano  e s|>ar- 
gouo  un  odore  aromatico^  suUuposli  alla  distillazione,  la- 
sciano uu  leggero  residuo  di  carbone  , porgendo  un  olio 
volatile  ed  uua  materia  crislulliua  particolare.  11  potassio 
li  decompone  mediante  il  calore. 

L'acido  cloridrico  freddo  li  decompone  ^ si  sviluppa  uu 
olio  che  à idruro  di  beuzoilo,  poiché  esso  si  caiubia  cunit 
plelameule  iu  acido  benzoico  al  coutallo  dell'  aria  j uc|iq 
Stesso  tempo  si  ulticue  cluridiulo  d'umuoniucu. 
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La  pnfnj^a  hulleutu  «eiitbru  non  alterarli.  Se  si  Rinoo 
bollire  Mei  me<lejimu  leiiipu  Jell’ulcoolc,  di  didcialjoDo,  svl- 
luppoodu  elquaula  ainmonioca 

Questa  sostanza  raccliiude  : 

■ C»*  . . . 1071,  3 84,  75 

H'»  . . . 76,  o 5,  94 

Az4|3  ...  117,  3 9<i  ili 

I&G3,  6 100,  00 

Questa  formolo  merita  Oidcrvazione  sotto  molti  rnp|K>rti. 
Essa  s|iiei;ii  bellissimo  la  prcpiirazioue  ili  quest’amiJo  e la 
' sua  trusiuruiiizioiie  in  ammoniaca  ed  in  idruro  di  beuzoilu, 

1 come  lo  mostra  l’equazione  seipienle: 

(>*  11>»  Cb  t 114  \z4iJ  7.=  «»8  II-  \z4|3  f H4  O. 

Essa  mostra,  che  sebbene  l’idruro  di  bensoilo  non  possa 
coiiibinarsi  coll’  ammoniaca  , esso  non  lascia  perciò  di  far 
le  veci  di  un  acido , giacché  può  come  casi  formare 

amidi. 

Infine  essa  ai  fa  specialmente  rimarcare  per  la  frazione 
atomica  dcirasolo  che  entra  nel  composto. 

Allorché  in  vece  di  far  uso  d’idruro  di  benzoilo  ai  ado» 
pera  l’olio  di  mandorle  amare  del  commercio,  a’oUiene  na 
miacuglio  di  molte  sostanze , delle  quali  dobbiamo  la  co» 
geieiooe  ai  aig.  Laurent,  ma  le  cui  proprietà  furono  poco 
studiate. 

&9!i4.  Jzìone  del  so/fidrato  d'ammonìaca  stdtoUo  di 
mandorle  amare.  Se  si  iliscioglie  un  voltiine  d’essenza  dui 
coraiiiercio  in  otto  o dieci  volumi  d'nlcoole,  ed  a poco  a 
poco  vi  si  iii'giunge  un  volume  di  solfidralo  d’ammoniaca, 

Il  liquido  s’intorbida  dopo  alcuui  minuti,  depositando  una 
polvere  simile  alla  farina. 

Se  dapprincipio  la  dissoluzione  alcoolica  dell’  essenza  , 
vien  portata  all’ehollizione,  raggiunta  d'nna  piccola  quan- 
tità d’idrosolfato  d’ammoniaca,  vi  fa  nascere  in  alcuni  se» 
condì  un  precipitato  bianco  volnminoso.  Gettando  quest*  ' 
aopra  iin  filtro,  lavandolo  a varie  riprese  con  alcoole  boi» 

• lente,  s’ottiene  idruro  di  solfolvenzoilo  puro. 

L’idruro  di  benzoilo  puro,  posto  nelle  oiroostaeze  me»' 
desime,  fornisce  idruro  di  soifobcnzoilo. 

Mettendo  l’essenza  di  mandorle  amare,  a contatto  del 
solfìdrato  d'aiuuiouiaca  e dell’ulcoolc,  nella  (piaiitità  di  una 
o due  volte  il  suo  volume,  od  anche  senza  raggiunto  del» 
r alcoole,  non  si  forma  alcun  idruro  di  solfobeuzoilu  ^ lo 
stesso  avviene  se  all’alcoule  si  sostituisce, l’etere. 

' Allo  stato  di  purezza  questo  composto  è dolalo  delle 
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(C(;iipntl  proprietà  : etio  è 5oIiiln,  bianco,  polveriilenlo  ^ e^a- 
niiuuto  al  microscopio,  non  offre  che  dei  grani  rotondi  piu 
piccoli  di  quelli  dell'amido,  senza  traccia  di  cristallizzazione. 
Quantunque  sembri  senza  odore  , le  mani  che  lo  haono 
toccalo  ne  spargono  uno  disaggradevole , persistente , che 
richiama  alquanto  quello  dell'aglio.  È insolubile  nell'acqua 
e nell’alcoole.  Se  sopra  di  esso  si  versa  dell'etere,  diviene 
prontamente  liquido,  trasparente  e si  discioglie  in  piccola 
quantità^  versandovi  sopra  alcune  goccie  d'alcoole,  ridiviene 
all'islanle  solitio  e polverulento. 

Si  ramollisce  fra  90  e allorché  é stato  fuso,  col  raf- 
freddamento si  soliddìcu,  restando  trasparente  senza  cristal- 
lizzare. Riscaldando  più  fortemente,  diventa  giallo  rossa- 
stro , e se  lo  si  lascia  raffreddare , cristallizza  in  lamine 
allungate  e brillanti  ^ ma  subisce  in  allora,  una  decompo- 
sizioue  e sì  trasmuta  in  altri  composti. 

Alla  distillazione  asciutta,  esso  si  decompone  porgendo 
molti  prodotti  cristallizzali. 

L'acido  nitrico,  mediante  un  mite  calore,  si  trasforma 
in  acido  benzoico  e solforico  ; l'azione  è vivissima. 

Una  dissoluzione  alcoolica  di  potassa  lo  scompone  len- 
tamente^ diluendo  l'acqua,  si  precipita  un  olio  rossastro. 

Un  acido  versato  nella  dissoluzione  potassica,  ne  sviluppa 
idrogeno  solforato. 

li  bromo  lo  intacca  vivamente  ; si  sviluppa  acido  bro- 
midrico , e si  forma  una  materia  oleosa  che  non  venne 
esaminata. 

Questo  composto  racchiude: 


c»* 

. . . . 1070 

69,  i5 

• • • • ^ s 

4,  85 

s» 

• • • • ^02 

né,  00 

1547 

100,  00 

' Questo  composto  adunque  rappresenta  idruro  di  ben- 
zoilo , al  quale  furono  rimpiazzati  due  equivalenti  d'  os- 
sigeno, con  un  egual  numero  di  equivalenti  di  solfo. 

bpaS.  Aùone  deW  ac'uìo  solfòrico  sttlP essenza  di  man- 
dorle amare.  Allorquando  si  versa  sull' essenza  greggia  di 
mandorle  amare,  il  terzo  del  suo  volume  d'acido  solforico 
di  Rordhausen,  il  liquido  si  riscalda,  diventa  bruno  e denso, 
e fìoisce  Col  solidificarsi  in  una  massa  mammelionata  e 
radiata.  Versando  acqua  sopra  questa  materia , essa  si 
divide  in  due  strati,  uno  inferiore  acido , l' altro  a metà 
solido  e leggermente  bruno.  Trattando  quest'  ultimo  con 
una  mistura  d’alcoole  e iFotere,  si  discioglie  alquanta  es- 
Fol  FU.  ij 
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senza  iuallcratii,  o si  olliciie  una  polvere  bianca,  pòco  tò- 
lubile  iiell’ulooole  l'redJo , solubile  nell’ ulcoole  bollenle,  la 
(]uale  pel  ralTieddaiuenlo  si  separa  da  questo  veicolo  sotto 
torma’  cristallina.  A norma  che  la  proporzione  d’acido  ado- 
perato è più  {'rande  o più  debole  della  precedente,' s’otlleriè 
un  prodotto  che  differisce  completamente  dal  (irecedentè 

Ìier  la  sua  forma  cristallioa.  Questi  composti  che,  diett^  h 
òro  composizione,  possono  vanir  considerati  siccome' 
binazioni  di  beozoilo  e d'acqua,  dal  sijj.  Laurent  ricevòtA 
toro  il  nome  d'idrati  di  beozoilo.  Noi  ci  accontentiamo  di 
qui  accennarli.  ' t 

Allorché  si  concentra  il  licore  acido,  pòi  raffreddamerilo 
si  forma  alla  superficie  del  liquido,  una  materia  alquanto 
sòlida  éd  appena  cristallina.  Facendola  discio('liere  nell’ac- 
qua bollente,  col  raffreddamento',  si 'separa  sotto  forma 
cristallina.  La  materia  acida  che  si  forma  in  questa  cir- 
costa'n’z'a  , è acido  formobenzoilico,  di  cai  parleremo  più 
avanti.  Lu  formazione  accidentale  di  quest’acido 'si  spiega 
facilmente,  se  si  riflette  che  l'essenza  greggia  di  mandorle 
amare,  racchiude  più  o meno  di  acido  cianidrico,  che  sotto 
l’influenza  dell’acqua  c dell’acido  solforico,  si  cambia  io 
solfato  d'à'nimooiaca  ed  in  acido  formico,  il  quale  allq  stato 
nàscente , si  unisce  all’essenza  per  formare  l’acido  formo- 
bcnzoilico.  ’ ' 

1-  '•  ; -I  <1  «Ut-v'X  ,1' 

' ■ " Acido  formo  heiìzaìlìco}  ''  ‘‘*^*“^i*** 

6926.  Quest’acido,  di  cui  indicammo  già  la  formazione, 
s’ottiene  coll’evaporazione  dell’ncqua  distillata  di  mandorle 
«mare  alla  quale  si  ha  aggiunto  preventivamente  una  data 
quantità  d’acido  cloridrico. 

Dopo  l’evaporazione  quest’ acido  rimane  sotto  forma  di 
grumetti  cristallini.  Esso  à misto  al  sale  ammoniaco,  da 
cui  si  può  separarlo  assai  facilmente,  trattando  il  residuo 
coll’etere,  il  quale  non  discioglic  che  il  nuovo  acido. 

Quest’acido  ù bianco,  solubilissimo  nell’acqua,  d'an  sa- 
jiore  fortemente  acido  ^ neutralizza  perfettamente  le  basi, 
0 cogli  ossidi  d’  argento  e di  rame  , forma  sali  cristal- 
lini, granosi , poco  solubili  ; esso  decompone  gli  acet.ati , i 
benzoati  ed  i formiati;  riscaldato  allo  stato’ asciutto,  fonde 
nella  sua  acqua  di  csislallizzazioae  c si  deòomponc  intie- 
ramente ad  uu  più  forte  calore,  lasciando  un' residuo  coii- 
‘sidcrevule  di  carboue  c sviluppando  un  deciso  odore  di 
biancospino. 

La  composizione  dell’acido  cristallizzalo  è la  seguente; 
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Nei  soli  <li  rame  c *r,nrgeuto , ove  si  trova  olio  stalo 
anidro,  la  sua  foromla  è C^»  U‘4  0*  -,  d'onde  si  scorge  che 
l'acido  cri.'tallixKilo  ritiene  un  atomo  d’acqua. 

La  rorniazione  di  quest’acido  si  spiega  facilmente  , ba- 
sterebbe il  ripetere  ciò  dia  abbiani  detto  più  avanti,  par- 
lando deir  azione  dell’ acido  solforico  sopra  l’olio  di  man- 
dorle amare.  Del  resto,  i seguenti  esperimenti  mettono  fuori 
di  dubbio  questa  poniposizione. 

Quando  si  riscalda  una  dissobizlòno  di  quest’acido  còki 
perossido  di  manganese,  esso  vien  decomposto  islantanea- 
menle;  si  manifesta  una  viva  elfcrvescenza , si  sviluppa 
acido  carbonico  e distilla  idruro  di  benzoilo  perfettamente 
puro.  Riscaldalo  con  acido  nitrico,  la  dissoluzione  sviluppa 
acido  nitroso  ed  acido  carbonico^  nel  medesimo  tempo  di- 
stilla Idruro  di  benzoilo , e dopo  il  l•aff^eddamento  nel  li- 
quido acido,  si  ottiene  una  grande  quantità  di  bei  cristalli 
d'aci<lo  benzoico. 

Allorcliò  si  fa  passare  una  corrente  di  cloro  nella  dis- 
soluzione dello  stesso  acido , mescolalo  ad^  un  eccesso  di 
pola.ssa  intieramente  priva  «l’ acido  carbonico  , si  produce 
carbonato  o bicorbonalo  di  potassa  e Lenzoalo  di  potassa. 

Egli  è facile  il  comprendere,  che  v’ii.à  molta  analogia 
fra  l’acido  formobcnzoilico  e 1 acido  cinnamico. 

j^CÌdo  solfo- benzoico. 

5927.  L'  acido  solfo-beuzoico  , di  cui  dobbiamo  la  sco- 
perta al  sig.  Mitsclierlich,  s’oltienc  lacendo  reagire  ad  un 
mite  calore,  l'acido  solforico  anidro  sull’acido  benzoico  cri- 
stallizzato ridotto  in  polvere.  Quando  la  reazione  e com- 
piuta, si  aggiunge  alla  materia  sette  od  otto  volte  il  suo 
peso  d’acqua,  e si  neutralizza  il  liquido  col  carbonato  di 
barite.  Diviso  il  solfo-benzoato  «lai  solfalo,  colla  filtrazione, 
vien  decomposto  dall’acirlo  solforico  diluito,  che  ne  preci- 
pita tutta  la  barile.  Si  filtra  il  licore  e dopo  averlo  eva- 
porato a fuoco  nudo,  lo  si  mette  nel  vuoto  sopra  acido  sol- 
forico concentrato.  In  questo  modo  si  può  ottenere  l’ocido, 

allo  stato  cristallino.  ^ , t* 

I cristalli  di  quest'acido  sono  confusi,  incolori,  delique- 
scenti c dolati  d’  un  sapore  acidissimo.  Si  può  riscaldarli 
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sino  a 1 So"  senza  alterasione;  ma  ad  una  lemperalora  al- 
quanto più  elezata  , si  decompongono.  Gli  acidi  nitrico  » 
clorìdrico  non  lo  alterano,  neppure  a caldo. 

L' acido  solfo-benzoico  forma  due  classi  di  sali  ; i sali 
acidi  disseccati  a 100°,  contengono  nn  equivalente  d'acido 
metallico  ed  un  equitalente  d’acqua.  La  coroposisione  di 
quest’acido  viene  rappresentata  dalla  forraola  : 

S03,  C»«  H»  O»  t H»  0. 

(SO*) 

Acido  niti'o-benzoico. 

SpaS.  L’acido  benzoico  trattato  con  un  eccesso  d’acido 
nitrico  concentrato  e bollente,  vi  si  discioglie  acquistando 
un  color  rosso  e sviluppando  biossido  d’azoto.  Se  si  con- 
serva l’ebollizione  durante  alcune  ore,  la  formazione  di 
questo  gas  diminuisce  costantemente , cessa  alla  fine , ed 
il  coloramento  scompare.  La  dissoluzione  ralTreildata , de- 
posita cristalli  che  hanno  l'apparenza  dell’acido  benzoico. 
La  massa  intiera  finisce  col  convertirsi  io  cristalli  ; trat- 
tando questa  coll’acqua  bollente,  e facendo  subire  al 
prodotto  molte  cristallizzazìooi,  s’ottiene  un  acido  che  in- 
dicheremo col  nome  d’acido  nitro-benzoico,  a motivo  dello 
sua  origine  e della  sua  composizione. 

Puossi  ancora  ottenere  quest’acido  trattando  altre  sostan- 
ze acido  nitrico^  molte  di  esse  incominciano  dal  fornire 
acido  benzoico , che  viene  intaccato  dall’  azione  ulteriore 
dell'acido  nìtrico.  L’olio  di  cannella,  per  esempio,  e l’acido 
cinnamico,  forniscono  dapprima  acido  benzoico,  per  l’a- 
zione dell'acido  nitrico,  secondo  le  mie  proprie  esperienze; 
la  produzione  dell’acido  nitro-benzoico,  con  questi  corpi, 
e allrettanlo  più  facile  dì  quanto  l’acido  nitrico  è piu  con- 
centrato , il)  modo  che  I’  acido  diluito  deve  essere  adope- 
ralo soltanto  quando  si  vuol  ottenere  l’ acido  benzoico-, 
mediante  l’opera  loro. 


Quest’acido  allo  stato  cristallizzato  possiede  la  computi- 

zioae  seguente  : 

C*»  . 

. . xu^o,  t 

5o,  73 

II'®  . 

. . 62,  5 

2,  96 

Az»  . 

. . 177,  0 

8,  39 

0*  . 

• . Hoo,  0 

hi  9» 

Allo  stato  aiciuUo, 

aiog,  6 

100,  00 

> quale  esiste  nel 

sale  d’argento,  esso 

contiene; 

. 
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H*  ...  5o,  o 3,  5t 

A*»  ...  177,  o 8,  87 

O7  ...  700,  o 35,  04 

1997,  I 100,  00 
ciò  che  mostra  chiaramente , dorar  questo  composto  eMer 
cousideralo,  siccome  acido  benzoico,  che  Ita  perduto  un 
equi  ralente  d*idro5eno  ed  acquistalo  un  equiraleote  di'ra* 
pore  nitroso. 

La  lormola  rationale  di  questo  composto  allora  diriene: 
C*«  H»  0»  t H»  O. 

( 04  ) 

Allo  stato  di  purezza,  quest’acido  è dotato  delle  seguenti 
proprietà.  Ottenuto  col  raffreddamento  della  dissoluzione 
acquosa , si  presenta  sotto  la  forma  d’  una  massa  bianca 
cristallina,  composta  di  cristalli  aggroppati.  Esso  si  discio- 
glie facilmente  nell’acqua  bollente , e si  presenta  sotto  la 
forma  d’un  olio  pesante,  se  la  quantità  d’acqua  non  basta 
a discioglierlo , diride  questa  proprietà  coll’  acido  beo- 
toico.  È desso  pochissimo  solubile  nell’acqua  alla  tempe- 
ratura ordinaria.  A 10°  ne  esige  4<><7  parti;  a 100*  l’acqua 
ne  discioglie  la  decima  parte  del  suo  peso  ; l’alcoole  e l’etere 
lo  disciolgono  facilmente.  Queste  dissoluzioni  hanno  una 
reazione  acida  pronunciatissima. 

Riscaldalo  a 100°  non  perde  nulla;  a 137”  si  fonde;  a 
partire  da  1 10°  incomincia  a sublimarsi  ; se  è perfettamente 
puro  si  sublima  senza  alterarsi;  ma  quando  è coloralo, 
lascia  un  residuo  di  carbone.  L’acido  sublimato  è perfet- 
tamente bianco,  ed  allora  si  presenta  in  aghi  sottili.  Il  suo 
vapore  è piccante  e proroca  la  tosse.  Si  può  sublimarlo  io 
un'atmofera  Hi  cloro,  senza  che  subisca  alterazione.  Disciò- 
gliendo  l’acido  sublimato  in  una  dissoluzione  acquosa  di 
cloro , i cristalli  che  in  allora  si  formano , possiedono  le 
medesime  proprietà  di  cui  crau  dolati  prima  di  questa 
operazione;  essi  non  centengono  cloro;  ma  durante  l’ope- 
razione si  può  accorgersi  di  un  leggero  odore  di  nitro- 
benzoina. 

L’acido  nitro-benzoico  si  discioglie  nell’acido  nitrico 
concentrato,  senza  decomporsi  ; se  ne  separa  pel  raffredda- 
mento sotto  forma  di  piccoli  cristalli.  L’acido  cloridrico  lo 
discioglie  al  calore  dell’  ebollizione , e lo  deposita  pel  raf- 
freddamento sotto  forma  cristallina.  L’ acido  solforico  lo 
discioglie  alla  temperatura  ordinaria  , senza  colorarsi.  Bi- 
Kuldando  la  dissoluzione,  una  piccola  quantità  d’acido  sol- 
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foriro,  il  li(]iiiili)  acquista  un  bel  color  rosso.  Sembra  die 
si  formi  in  questa  rircoslantn,  una  combinaxione  partirn> 
lare;  giacclié  neutralizzando  il  liquido  solforico  diluito  d'ac> 
qua  col  cnrbqpalo  di  barile,  oltre  il  solfato  di,  barile,  s’ot- 
tiene un  sale  solubile  di  questa  base , che  pare  non  sia 
nitro-benzoalo. 

..Nìh'o-benzoati  L’acido  nitro-beozoi^o  q,  .un  acido  po- 
tente; esso  combinasi  facilmente  colle  basi  c separa  molti 
acidi  dai  loro  sali.  1 nilro-benzoali  generalmente  sono  so- 
lubili nell’acqua  c ncll'alcoolé;  essi  cristallizzano,  detonano 
pel  calore  , e epu  un  moderato  calore  dauau  nitrubeozi- 
iia,  ciò  che  però  li  annerisce,  S|  preparano  direttamente 
OS  vero  con  doppia  decomposizione. 

A’itiv-berizoalo  di  onice..  Questo  side  y ottiene  facondo 
bollire  una  dissoluzione  acquosa  d’acido  nitro- benzoico,  cop 
creta  I ridotta  in  dolvere;  il  liquido  filtrato  ed  evaporato, 
presenta  pel  raffreddamento  cristalli  bianchi  e poco  bril- 
lanti. 1|  sale  disseccato  all'aria  libera. non  perde  niente  a 120; 
esso^  racchiude  : 

.j  Acido  anidro  . . . yjy  4^  > • * , 

<1  • * • :*  ..Vir  81  ■ . . X at. 

iinp  I Acqua  ......  8,  . . 2 at. 

I • ■ ■ . •.(  ..a  I 

I . .!  , ..  'OO'  00  . , . ! 

A 190  perde  i suoi  due  atomi  d’acqua.  RiscaMato  que- 
sto sale  ad  una  temperatura  alquanto  superiore,  fonde, 
s’annerisce,  sviluppa  l’odore  della  nitro-bcuzina  e fluisce 
col  detonare. 

, A'itro-benzoalo  di  barite.  Questo  sole  si  prepara  allo 
, stesso  modo  del  precedente.  S’ ottengono  bei  cristalli,  la- 
sciando ruffredilare  una  dissoluzione  calda.  I cristalli  sono 
dolali  di  grande  splendore,  che  non  isconiparc  afTatlo  coU'a- 
fciugaiuento. 

L'analisi  del  sale  cristallizzato  comliice  alla  formola: 

, , , , C»«n*  03,  Ba  0 + 4H*  O , . 

- . ..  . 

Mtro-henzonto  di  stronziana.  Esso  vien  preparato  come 

il  picccdcnie.  La  sua  dissoluzione,  evaporata  sino  alla  pcl- 
,licola,  dò  cristalli  in  forma  di  barbe  di  penna,  che  pre- 
sentano poco  splendore. 

A'itro  benzoato  di  potassa.  Questo  sale  .s’olllene  diretta- 
mente; a norma  del  grado  di  concentrazione  dei  liquidi, 
s’ottengono  piccoli  cristalli,  oppure  una  massa  uniforme 
d’ un  aspetto  ili  sapone.  Riscaldato  sopra  una  piastra  di 
platino,  questo  sale  ìocomiucia  a fondere,  manda  scintille 
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e si  (livide  rapidij^niarnenlc  in  rami  neri  cl  attorcigliati, 
della  lunghezza  di  3 a /j  pullici^  esso  porge  nello  stes'O 
tempo  una  grande  quantità  di  nitro-benzina. 

JVilro  henzoalo  di  soda.  Esso  si  prepara  neU'eguale  ma- 
niera del  precedente,  e possiede  analoghe  proprietà. 

NUro-benzoato  d" ammoniaca.  Lo  si  prepara  evaporando 
una  dissoluzione  dell’acido  nell’ acnmoniaca;  cristallizza  in 
aghi  bianchi  aventi  qualche  spléndorc.  Sublimandolo  sopra 
lamina  di  platinò,  produce  òilt-o-benzinai  riscaldato  con 
precauzione  non  si  decompone. 

Esso  racchiude: 

s c»8  H*  o*.  Az»  n«  f 2 n*  0. 

^ (Az»04) 

£ desso  quindi  un  sale  acido , che  si  forma  in  questa 
circostanza. 

nitro -henzoalo  di  zinco.  Questo  sale  presenta  la  seguente 
composizione 

C»«  H«  O» , Zn  O t 5 n»  O 
( Az»  04  ) 

nitro-benzoalo  di  fen'o.  Per  ottenere  questo  sale,  bisogna 
versare  una  dissoluzione  di  cloruro  di  ferro  in  uua  disso- 
luzione bollente  d’acido  nitro-benzoico.  Si  precipita  in  al- 
lora, sotto  forma  d’una  polvere  róssa  voluminosa,  che  si 
deve  esprimere  e disseccare  all’aria.  Ifoii  si  discioglie  nel- 
l’acqua, neppur  se  bollente.  Si  è desso  uu  sale  anidro,  che 
racchiude  : ' 

Acido  anidro  . . 83,  33  . . 3 at. 

Ossido  di  ferro  . . i6,  G7  . . i at. 


zoo,  00 

Il  nitro -benzoato  di  rame,  possiede  la  seguente  compo- 
sizione : 

C»*  H8  03 , CuO  t H»  O ‘ 

( Az»  04  ) 

Nitro-benzoato  d^àrgento.  Questo  sale  s’olliene  colla  dop- 
pia decomposizione.  E alquanto  solubile  e cristallizza  in 
foglie  perlacee^  é anidro  ed  inalterabile  all’aria.  A iao°  si 
sublima  alquanto  acido,  ed  il  sale  diventa  griggio  come  il 
benzoato  posto  nelle  stesse  circostante  ^ riscaldato  in  un 
apparecchio  chiuso,  a uSo",  esso  scoppia  e porge  prodotti 
ìniiammabilì , fra  i quali  si  riconosce  la  nitro-beuzina , 
che  s’ottiene  allo  stato  di  purezza  , separando  la  materia 
oleaginosa  dell’acqua  acida,  lavandola  in  acqua  c distillan- 
dola con  carbonato  di  Calce  ed  acqua;  [>oscia  lo  si  libera 
dall’acqua  col  cloruro  di  calcio.  Il  nitro  benzoato  d'argento 
contiene  : 
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_ Aciilo  anidro  . . 5^,  91  . . 1 at, 

Oi«ido  d*ur{>enlo  . 09  . . i al. 


100,  00 

, j^cido  bromobenzoico. 

B919.  Secondo  il  «ig.  Peligot,  quell'acido  (’oUieoa  éol- 
l’introdiirre  un  tubo  aperto  ripieno  di  bromo,  in  una  bot- 
tiglia contenente  benzoalo  d’ argento  asciutto.  Il  bromo 
si  evapora  alla  temperatura  ordinaria , e viene  adsorbito 
imniedialamenle  dal  beneoato^dal  momento  in  cui  si  ma- 
nifestano del  vapori  rossi  permanenti,  l'operazione  é ter- 
minata. Trattando  il  prodotto  della  reazione  coll'etere, 
questo  discioglie  1'  acido  bromo-benzoico  e lascia  un  re- 
siduo di  bromuro  d’  argento.  Cosi  otienulo , 1’  acido 
contieo  sempre  una  piccola  qnantilA  d'acido  benzoico  ed 
una  materia  oleosa  che  lo  colora.  Onde  purificarlo , lo  si 
satura  colla  potassa,  e dopo  aver  levalo  il  colore  alla  dis- 
soluzione col  carbone  animale,  lo  si  decompone  coll'acida 
nitrico  diluito,  che  mette  in  libertà  l’acido  pura 

Allo  stalo  di  purezza , quest’  acido  6 iiicoloro , fonde  a 
100*  e ti  sublima  a i5o*',  lasciando  un  residuo  carbunoso. 
Esso  è pochissimo  solubile  nell’acqua^  l'alcoole  e io  spirilo 
di  legno,  lo  disciolgono  facilmente;  è infiammabile  ed  arde 
Con  una  fiamma  fuligiuosa,  verde  ai  lembi. 

Esso  viene  rappresentala  dalla  formolo  : 

C*»  H9  04  f H»  O 
(Br) 

L’acido  bromo-benzoico  si  combina  cogli  alcali,  le  terre, 
gli  ossidi  di  cobalto  , di  zinco  e d’argenlo,  formando  «ali 
solubili  e generalmente  non  cristallizsabili;  quelli  di  piom- 
bo, di  rame  e di  perossido  di  ferro,  sono  intieramente.inso- 
lubili. 
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59^0.  Allorché  si  fa  passare  nella  benzoina  fusa  una  cor- 
rente di  cloro,  o si  fu  bollire  questa  sostanza,  per  qualche 
tempo,  con  acido  nitrico  concentrato,  essa  perde  un  equi- 
valente d’idrogeno  senza  acquistar  nulla,  e ti  trasmuta  in 
i)n  prodotto  che}  possiede  in  centesimi  la  medesima  com- 
msizioae  del  benzoilo  , radicale  ipotetico  di  combinazioni 
benzoiche. 

Questa  sostanza  che  si  accenna  col  nome  di  benzilo,  è 
però  ben  distinta  dal  benzoilo.  Veduta  allo  stato  di  pu- 
rezza essa  ò solida,  giallo-solfurea,  insipida  j Kroscia  sotto 
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i (lenti  ed  è iniuluLilu  iicll’ac(|UH,  joliiliito  QÌi'uppo!>lo  nel* 
r alcoolc  c ucll'eterc,  c suicelliliile  di  fornire  cristalli  d’uu 
folume  abbaslauxa  ({runde,  separandosi  da  questi  dissolren- 
ti.  Essa  si  Tolalilitza  senza  alterazione  ad  una  temperatura 
elevata. 

Essa  racchinde  : 


o»  .... 

1070 

79» 

Rf»  .... 

5,  b7 

0» 

aoo 

14,  88 

lì/fb 

lOO,  00 

Una  dissoltftione  acquosa'  di  potassa  non  la  altèra  y ma’ 
trattata  con  una  dissoluzione  alcoolica  di  questa  base,  essa 
vien  decomposta  producendo  un  acòto  paiticolare,'  che  in- 
dicheremo col  nome  di  acido  beneilìco. 

S’ottiene  questcr  unovo  acido,  disciogliendo  il  benxilo 
mediante  l’ebrdiizione,  con  una  sotuzionc  raoho  concentrata 
di  |N>tussa  uell'alcoole.  Il  liquido  (tirrene  violetto,  e si  con- 
tinua Pebollizione  sino  a tanto  che  questo  colore  scompa- 
risca. Si  aggiungo  allora  benzilo , e si  deve  terminare  un 
solo  istante  prima,  cbè  il  ii(|nido  (n'ss!'  d’  avere  una'  rea- 
zione olcalhia.  Sr  evapora  a siccità  al  bagno-maria,  e si 
ftone  il'  sale  sotto  ad  una  campana,  nella  quale  si  conserva 
un'  atmosfera  d’acido  carbonico,  per  carbonatare  P eccesso 
d’alcali  che  in  allora  si  può  separare  dal  bènzilato,  formato 
mediante  l’alcoole.  Si  libera  (iall’ulcoole  colla  distillazione, 
si  riprende  il  sale  coll’ ac(|ua,  lo  si  diicolora  con  carbone 
aniiuulo  c si  concculru  la  dissoluzione  sino  alla  cristalliz- 
zazione. 

Uecomponondo  questo’ sal(}  coll’acido  cloridrico  diluito 
0 bollente,  l’acido  bcnzilico  si  depiisita  pel  raflreddamènto 
sotto  la  forma  d’nglii  lunghi  e trasparenti,  che  contengono 
acqua;  nell’acqua  madre  nou  rimane  che  un  insigui- 
tìcaiite  quanliià  dell’acido.  L'acido  henzilico  fonde  a 120" 
senza  perdere  della  sua  acqua  ; ad  una  temperatura  piu 
elevala,  si’ colora  in  rosso  e manda  vapori  violetti,  che 
si  condensano  sotto  la  forma  d'un  olio  rosso  cannino;  nella 
storta  rimane  un  residiio  carbonoso.  Riscaldato  all’aria,  esso 
sparge  un  odore  parlic(ilare,  s’iiifiamraà,  arde  eoa  una  fìam(na 
fuligginosa  e lascia  un  residuo  di  carbone.  E pochissimo  so^ 
lubilu  iielP  acqua  fredda , solubile  all’  opposto  nell’  acqua 
bollente.  L'ulcoolo  e l’etere  lo  disciolgono  facilmente.  La  (Hs- 
seluzioae  alcoolica  possiede  un  gnsto  amaro,  quasi  metol- 
lico.  Si  discioglio  nell’acido  solforico' concentralo,  conmni- 
candagli  un  bed  color  rosso  carmino.  Il  colore  scomparisco, 
Voi.  VU.  18 
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a(;giuii|;G  acqua  c ricouiiiarc  |>er  la  coucuotra^iouo, 
no  raccliiudu: 
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L’acido  anidro,  quale  esiste  nel  sale  d’argento,  ha  per 
furniola  II'*  0^ . d’onde  scorgesi  che  racido  cristullis- 
salo  ritiene  un  atomo  d’acqua. 

Il  bensilato  di  potassa  si  presenta  sotto  la  forma  di  grandi 
orUtalli  trasparenti,  di  cui  non  venne  determinata  In  forma; 
«i  discioglie  facilmente  noll'acqua  e nell’alcoole  ed  é inso-, 
labile  nell'  etere.  Questo  sale  è anidro,  fonde  a aoo°  e si 
tolidifìca  di  nuovo  pel  raffreddamento.  Sottoposto  alla  dis- 
lillasione  asciutta , produce  un  olio  volatile  incoloro  e di 
gn  ,o<lore  che  rammenta  quello  della  naftalina.  Si  può  sot- 
toporre quest’olio  ad  una  seconda  distillaziouo  ; senza  che 
si  decomponga  ; esso  è insolubile  ncU'acqua  c solubile  nel- 
l'alcoole.  • • 

Il  benzilalo  di  piombo , si  presenta  sotto  forma  d’  una 
polvere  cristallina,  bianca  , anidra  , olquanlo  solubile  ncl- 
i’ acqua  bollente.  Si  fonde  o 100"  io  un  liquido  rosso  e, 
colla  distillazione  secca , produce  lo  stesso  olio  rosso  cho 
purgo  l'acido  in  simil  caso. 

Il  benzilalo  d’argento  è anidro,  sì  mostra  sotto  la  forma 
d'una  polvere  bianca,  cristallina,  alquanto  solubile  nell’ac- 
qua bollente.  Questo  sale  a loo”  non  perdo  del  suo  peso, 
mu  diviene  blu  ; ad  una  più  elevata  temperatura,  esso  arv 
rossa  c produce  l'olio  rosso  di  cui  abbiamo  già  parlato. 

Quest’olio  rosso,  che  s’ottiene  mediante  la  distillazione 
dell'acida,  sopporta  una  seconda  dislill.tzioue  senza  alterarsi, 
Es-m  i insolubile  nell’acqua,  solubile  nell’ulcoole  e non  viene 
precipitato  che  imperfettamente  da  {questa  dissoluzione , 
coll’acqua.  La  potassa,  l’ammoniaca  e l'acidu  nitrico,  fanno 
scomparire  questo  color  rosso,  ma  è inalterabile  dullacida 
solforico  e dall'acido  cloridrico. 

, L'idruro  di  henzoilo  produce  nessuna  traccia  di  bonsoina, 
-Si  trasmuta  all’opposto  facilmente  in  questo  prodotto,  col-. 
^ r addizione  d’una  piccola  quantità  di  cianuro  di  potassio. 
Trattando  l’olio  greggio  di  mandorle  amare,  che  conlicna 
qnontità  rimarchevole  d'acido  cianidrico,  cou  una  dissoln- 
ziono  alcoolica  di  potassa  saturata,  in  capo  ad  alcuni  mi-, 
nuli,  tutto  il  liquido  si  rappiglia  io  una  massa  solida,  gialla, 
{KÌsiatlina , cbò  (iqq  è uUto  cbti , b^e%oi(ta  luisbi  àd  uua 
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(«idÒDlÌMlma  ilo^e  «li  scHlonza  resinosa  , formata  dalla  reu- 
eionc  della  po(a:S:>a  sull'alcoole.  S’ottieae  la  licnzoina  para 
fnccndo  cristallÌKzaro  a varie  riprcic,  il  prodotto  precedente 
nell'alcoole.  La  quantità  della  bcozoina  ottenuta  con  questo 
processo,  è (|uasi  eguale  alla  quantità  d'olio  di  mandorle 
amare  die  fu  adoperata. 

Non  tutti  gli  olii  di  mandorle  amare,  forniscono  la  me* 
desinia  quantità  di  benzoino  e neppure  allo  stesso  grailo 
di  fiurezza;  questo  dipende  dalla  proporzione  d'acido  cia- 
nidrico eh'  essi  contengono , e dal  loro  stato  più  o meno 
recente. 

Facendo  reagire  l'ammoniaca  liquida  sulla  benzoina,  si 
forma  una  materia  che  offre  la  medesima  composizione 
deiridrobentamide,  ma  con  proprietà  differenti. 

Sauentz. 

Lr.noi’x , Ann.  tic  chini,  et  de  pfryt.f  t.  XLIII,  P-  44®* 

Pei."IJ»b  et  J.  Gst-Lussac,  Ann.  de  chini,  et  de  phys,^ 
I.  XLIV,  p.  aao. 

BnteoaauT,  Ann.  de  chim.  et  de  phjrs.^  t.  XLIV,  p.  296. 

PcsciiiEn,  Ann.  de  chim.  et  de  pitys..,  t.  XLIV,  p. 

Bucii.iEn,  Journal  de  pharnt..,  t.  XVI,  p-  a/ja. 

MiiEDEn,  Comptes  rendus  de  Herzelius.,  i8/|0. 

PiBiA,  Ann.  de  chim.  et  de  p/ys..,  t.  LXIX,  p.  2R1. 

J.  Di  MAS,  Ann.  de  chim.  et  de  phjrs.^  t.  LXIX,  p.  Salì. 

PAOExsTEciiEn,  Ann.  de  chim.  et  de  phys.^  t.  LXIX, 
p.  33i. 

I'Ìttli.'sg  , Ann.  de  chim.  et  de  phys. , 3"®  storie  t.  I , 
p.  4d3. 

Lowio,  Ann.  de  chini,  et  de  phy.t.,  t LXF,  p.  aig. 

Bg3i.  La  salicinn  c una  sostanza  febbrifuga,  che  fu  sco- 
perta nel  i83o  dal  sig.  Ticroux,  speziale  a Vitiy*lc-l'ran* 
rais,  nella  corteccia  del  salice  ( salix  helix  ).  Poco  tempo 
dopo  il  sig.  Braconnot,  la  trasse  dalla  corteccia  dei  .talix 
amigdalina  e e da  quella  dei tremuUif  (tre- 

mula comune)  alba,  graecti^  ma  nou  ne  rinvenne  olcuna 
traccia  nelle  corteccie  di  salix  capraea^  viniinalis^  hahylo~ 
nica.,  hicolor,  incana,  daphnoides,  russiliana,  alba,  triandi'U 
fi'agili.f,  come  pure  in  quelle  dei  populus  anguiosa,  nigra^ 
virginiaca,  monilifera,  grandiculafa,  Jàstigiata,  balsantea. 

La  salicina  dunque,  non  appartiene  che  ad  alcune  specie 
di  salici  e di  pioppi^  nella  tremula,  essa  accompagna  due 
altre  sostanse  che  vi  furono  osservate  dal  sig.  Bracounot, 
C di  cui  parleremo  più  avanti, 

Ordiuariamontc,  la  salicina  si  presenta  lotto  la  forma  di 
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cri:ilalli  bianciii,  mollo  reiUtcoli  c perlacei.  I tii^nor!  Pe> 
lonzo  c Giulio  Gay-LuMBC  la  n««erTaroiio  in  qi;lii  prisnm- 
tici,  e<l  il  si(J.  firacpnnot  in  piccole  lamine  reltanj'olari,  i 
di  cui  bordi  «embrarano  tagliati  a forma  d'ugnatura. 

Il  suo  sapore  é amarÌHÌino<  e ricorda  l'aroma  della  cor- 
teccia di  salice. 

La  sua  fusione  ha  luogo  alquanto  do]>o  i loo”,  senza 
perdila  d’ac<|ua.  Pel  raffreddamento  si  rappren<lc  in  una 
massa  crislallina;  riscaldala  alquanto  più  (orteincnta^  diventa 
d'un  giallo  citrino  c fragile  come  una  resinn^  ad]  una 
temperatura  suflìcientemente  elevala , si  decompone  por* 
gendo  mollo  olio  cmpireumalico,  come  pure  una  sostanza 
che  studieremo  più  avanti,  sotto  il  nome  d’idruro  di  salicilo. 

loo  parli  d’acqua  disciolgono  5,6  parti  di  salicina  a 
essa  é mollo  solubile  nell'acqua  calda;  sembra  pure  che 
r acqua  bollente  la  disciolga  in  ogni  pro(>orzione.  Anche 
l’alcoolc  ne  opera  la  dissoluzione,  ma  l'etere  e l'olio  cssen- 
eiulc  di  trementina,  non  hanno  azione  sopra  di  essa.  La 
soluzione  acquosa  di  salicina,  non  ricn  precipitala  dall’ace- 
talo  <li  piombo  neutro  o basico,  nò  dalla  gelatina,  nò  dal- 
l’iiifusionc  della  uocc  di  galla. 

Le  dissoluzioui  alcaline  bollenti  non  alterano  la  salicina  ; 
lo  stesso  avviene  dell'acido  iicetico.  Gli  acidi  cloridrico  cd 
azotico  conccutrati , la  rendono  soltanto  più  solubile  alba 
temperatura  ordiuaria;  ma  a caldo,  l'acido  azotico  la  de- 
compone, produccndu  l'acido  picrico  cd  acido  ossalico; 
l'nciilo  cloridrico  la  resinifica;  tale  ò pure  il  genere  d'al- 
terazione che  le  fa  subire  I'ucmIo  solforico  bollente  c diluito 
con  due  o tre  volle  il  suo  peso  d'acqua,  circa.  Quanto  al- 
l'acido solforico  concentralo,  esso  la  intacca  a freddo,  la 
discioglie,  si  colora  in  rosso  porporino,  e dcposiln  coli'ad- 
dizioiic  dell’acqua,  una  materia  rossastra,  insolubile  nel- 
l’acido solforico  altcniialo,  ma  solubile  neil’acqna,  alla  quale 
essa  comunica  una  tinta  rosso  carica. 

Quando  si  fa  bollire  con  ossido  color  pulce  di  piombo, 
una  dissoluzione  di  salicina,  questa  vicn  decomposta  ; si  pro- 
duce formiate  di  piombo  c<l  una  combinazione  di  salicina 
e di  ossido  di  piombo,  di  cui  fiarleremo  or  ora. 

La  salicina  ti  estrae  facilmente  dalla  decozione  di  corteccia 
di  tremula,  versandovi  un  piccolo  eccesso  di  sotto-acetato 
di  piombo,  fdtrando  il  liquido  ed  aggiungendovi,  acido 
solforico  bastevole  a precipitare  l'eccesso  di  piombo.  Questo 
liquido  trattato  col  nero  animale,  e filtrato  bollcnle,  dopo* 
sita  la  salicina  allo  stato  cristallino,  pel  raffreddamento.  Una 
o due  nuove  cristallizzazioni,  bastano  per  ridurre  questa 
sostanza  allo  stalo  di  purezza. 
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D.-if'li  p«fcpintenli  del  si)];,  l'irta  rifilila,  che  (^li  acidi, 
raatnioiiiaai,  conte  pure  (jli  o»tidi  del  iiingi'ior  numero  dei 
Kielulli  , non  si  coinliiuaoo  colla  saliciua  ^ Tra  i numeiosi 
corpi  ctperinienlali  da  questo  chimico,  l'ossido  di  pioniho 
ù il  solo,  che  possa  unirsi  dircUaniente  con  essa. 

Per  ollcncre  questo  composto,  haslu  il  rersare  alcune 
goocie  il'ammoiiinca  ia  una  dissoluzione  concentrala  e calda 
ali  salicina;  in  seguilo  s'nggitinge,  goccia  a l'occia , na>e> 
lalo  ali  piombo  tribasico,  che  produce  un  pri^cipilato  bianco 
voluminoso^  si  cessa  l’addixioiie  dei  sale  Hi  piombo,' allor* 
quando  la  metà  circa  della  salicina  é precipitala.  Il  liepoiilo 
rsiccolto  sopra  un  filtro  c lavato  senza  il  coniano  delPari.-i, 
con  acqua  prcceaienlemcnle  bollita,  costilaisce  la  combi- 
nazione di  salicina  e d'ossido  di  piombo. 

11  salicinalo  di  piombo  cosi  ollenutn , si  presenta  sotto 
la  forma  d' una  polvere  bianca  , lc|;i'crn  , che  rassomiglia 
all'amido.  Il  suo  sapore  dolciastro  od  amaro  ad  mi  tcntpo, 
richiama  quello  dei  suoi  componenti.  Iv  solubile  nell'acitlo 
nrelico  cd  in  una  dissoluzione  di  potassa.  Gli  acidi,  anche 
i più  delioli,  lo  decom|K>ngono  colla  mngginre  facilità,  mcl- 
leiiilo  in  liberlà  la  salicina,  che  si  può  ritirare  aito  stalo 
rrislallino,  con  un  trallamento  convenienle.  L'acido  solfo- 
rico ronceuiralo  gli  comunica  un  color  rosso  intenso,  simile 
n quello  che  si  sviluppa,  pd  conlatlo  dell'acido  colla  sa- 
liciua. 11  salicinato  di  pioniho  non  perde  acqua , se  lo  si 
riscalda  ad  una  leropcraluia  di  200  gradi. 

L'analisi  della  salicina  anidra  da 
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Si  vede  che  questo  salo  contiene  un  atomo  di  soIìcìbo 
anidro  e Irò  atomi  di  protossido  di  pioniiio. 

La  salicina  cristallizzata  racchiude  : 
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In  questo  «tnlo,  essa  dunque  contiene  due  atomi  <rac({(i.i. 

L’azione  dc)'li  ncidi  sulla  sniicioa,  fu  studiala  in  partó 
dal  si(;.  Rrneonnot.  Questo  chimico  ha  IroTalo,  che  la  sa- 
licina  Inillata  a caldo  coll'acqua  acidulala  d'acido  soliiirico^ 
pel  ralTrcdtlnniento  del  liquido,  dà  una  materia,  cui  P a- 
spetto  e la  forma  dei  cristalli,  ullontanaiio  dalla  salicina^  ma 
il  sipiDor  Pirla  che  la  sottopose  ad  un  profondo  esame,  non 
ha  potuto  scoprire  In  minima  dilTerensR  fra  essa  c la  sali* 
ciua  stessa.  L’acido  solforico,  l'acido  nitrico,  t;li  alcali,  ee.^ 
ti  diportano  con  essa  allo  stesso  modo  come  verso  la  saliciua. 

Fiualincutc  la  sua  analisi  dà  i sef'ucali  numeri 
Carbouio  ....  55,  76 

Idrogeno  ....  6,  06 

Ossigeno  ....  38,  18 


loo,  00 

ciò  che  conduce  alla  composicionc  che  venne* precedente* 
mente  rinvenuta  per  la  salicina  cristalliizatn  propriamente 
detta. 

Il  sig.  Braconnot  mostra  parimenti,  che  l'acido  solforico 
più  concentralo  c l'acido  idroolorico,  cangiano  la  salicina 
con  cui  si  mettono  a contallo,  in  una  specie  di  resina,  che 
si  precipita  sotto  forma  d'una  polvere  bianca,  per  l’addizione 
deirncqua^  il  sig.  Piria  ha  constatalo  il  medesimo  risultalo, 
e<l  al  corpo  ottenuto  ha  dato  il  nome  di  salireiina,  che 
richiama  insieme  la  sua  natura  e l’ origine.  Il  suo  colore 
è alquanto  variabile,  a norma  del  grado  di  purezza  della 
salicina  adoperata,  c della  concentrazione  dell’acido.  Gene* 
rnlmenle,  più  l’acido  è diluito  0 il  prodotto  che  s'ottiene 
ha  maggiormente  i caratteri  d'un  corpo  paro.  La  sua  for- 
mazione è accompagnala  da  quella  d’  una  grande  quantità 
di  zuccaro  d’uvti. 

La  salirelina  è insolubile  nell’acqua  e nell’ammoniaca^ 
solubile  ull’opposlo,  nell'alcoole,  nell’etere  e nell'acido  nce* 
fico  concentrato.  L’acqua  la  precipita  dalle  sue  dissoluzioni, 
la  potassa  e la  soda  caustiche,  discioignno  pure  la  salire* 
lina,  e la  dissoluzione  non  viene  precipitala  dall’acqua.  Gli 
acidi  la  precipitano  sotto  la  forma  d’  un  corpo  gelatinoso 
bianco.  L’acido  carbonico  stesso,  opera  questa  decomposi* 
sione. 

L’acido  solforico  concentrato,  messo  a contatto  della  sa- 
lirelina, la  colora  in  rosso  di  sangue.  L’acido  nitrico  con- 
ce ni  rato,  mediante  l’ebollizione,  la  Irasforsnain  acido  car* 
bazolico,  senza  acido  ossalico. 

L’analisi  di  questo  prodotto  fornisce  i seguenti  numeri  t 
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5y3a.  yézione  del  cloro  sulla  salicinn.  Se  ni  fa  arrivare 
UQu  correrne  di'_cloru  nella  «ulicina  stemprala  nell'ac(|na,  'que- 
sta comincia  a discio{;licrsi^  nel  tempo  medesimo  il  liquido 
diventa  cupo,  acido  e si  colora  in  l'inno  aranciato.  Con- 
tinuando n far  passare  del  cloro,  viene  un'epoca  in  cui  la 
soluzione  improvvisamente  s’ intorbida  , per  la  produzione 
d'unu  materia  ijialla,  cristallina,  die  compare  in  mezzo  al  li- 
quido. Questa  sostanza, separata  dui  liquido  mediante  la  filtra- 
sione,  lavala  coll’acqua  fredda  ed  asciuijata,  si  presenta  colla 
forma  di  una  massa  l'ialla,  perlacea,  composta  di  cristalli 
microrcopici.  Essa  è poco  solubile  nell’acqua  e Dell'alcoolu 
assoluto , più  solubile  nell’  alcoole  acquoso.  Il  suo  odore  d 
inoralo  e particolare.  Il  suo  sapore  assonii(>lla  a quello  del 
|ic|ie,  e rammenta  il  suo  odore.  lUscalduta  in  una  storta, 
si  fonde  tlapprima  in  un  liquido  ('iallaslru  e si  decompone 
in  segnilo.  Alla  distillazione,  passa  un'acqua  acida,  conte- 
nente acido  idroclorioo  ed  inoltre  una  materia  oleosa  quasi 
incoierà.  Nella  storta  rimano  carbone, 
l’analisi  di  questa  muturia  lia  dato  : 

C4»  . . . 1607,  2/^  4*1  9Ì 

. . . i^y,  7G  4i 

CI4  . . . 885,  3o  23,  65  ^ • 

0"  . . • 1 100,  00  29,  4> 


3742,  3o  100,00 

D’onde  risulta  clic,  sotto  riuiluenza  del  cloro,  la  saliciua 
perde  quattro  atomi  d'idrogeno  ed  acquista  quattro  atomi 
di  cloro. 

Se  invece  d' operare  come  dicemmo,  si  riscalda  la  mi- 
stura iu  cui  il  cloro  l'iunge  ad  una  temperatura  di  Gu” 
circa,  durante  tutto  il  tempo  deU’operuzione , si  produce 
un  li<|uido  oleaginoso,  rosso,  che  si  raduna  al  fondo.  Dopo 
essersi  raffrcildnta,  questa  nuova  materia,  presenta  la  con- 
sistenza della  trementina  ; essa  possiede  un  sapore  acre  ed 
impepalo,  come  quello  della  sostanza  prccodeiitemcnte  de- 
scritta, d insolubile  nell'acqua  e negli  acidi.  Si  disoioglie 
al  contrario,  nell’alcoule,  null’etere  e nelle  dissoluzioni  aU 
caliiie. 

QiiOfla  materia,  dopo  esser  stala  asciugala  col  rimanere 
lungo  tempo  nel  vuoto  vicino  itd  acido  solforico,  presenta  la 
fie^ucute  coropusiziuuo 
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L* esame  di  qaesta  formola , iodica  jctie  durante  qne«ta 
reaaioae  la  salicino  si  disidrata,  e che  ta  saiirina  anidra, 
sullo  l'iuflueiixa  del  clorw,  perde  alla  sua  valla  setlu  utom» 
d'Ì4lru{;eoo,  che  Tcngauo  riai{>iocKul!i  da  ua  uoniero  eijuaia 
tl’atoiiii  di  cloro. 

I ‘III 

Silicico. 

59S3.  L’atiooG  che  nicom  carpi  msidaoli  eseroitaao  sulla 
saheiiia,  i senca  dubbio  delle  pih  rfiuarchevoli  ohe  cr  offra 
la  ehiuMcai;  essa  ha  presentato  risaltati  del  tutto  hiaspet- 
tuli. 

Dietro  gli  esperimeoli  di  Doeberèiner  sulla  produzione 
deH’acido  formico,  era  noto  cho'  lo  suHicina  uaitameute  al 
maggior  numero  delle  materie  organiche  conosciute , pro- 
duce acido  formico  o<i  acido  carbonico , allorché  vien 
Irailala  col  perossido  di  manganese  e l'acido  solforico  di- 
luito. Ma  facendo  uso  d'noa  mistura  di  bicromato  di  po-> 
tassa  e d’acido  solforìOo,  come  ogenlc  d’ ossidazione  , olire 
all’acido  carbooico  all'acido  formico.- clic  si  ollciigoiio,  come 
nel  caso  precedente,  si  produce  uu’ullra  materia  mollo  ri* 
marche  vote , ohe  offre  una  grande  somiglianza  co;’Ii  olii 
essenziali.  Il  sig.  Piria  diede  a questo  corpo  il  nome  d'idruro 
di  salicilo,  per  rammentare  la  sua  analogia  coll’essenza  di 
iiiamlorle  amare.  Vedremo  che  l’idruro  di  sulieilo  si  diporta 
iiif.iui  allo  stesso  modo,  col  maggior  numero  dei  corpi. 

Il  salicilo  ò nti  rodicale  ipotetico,  che  ha  per  formola 
i{io  04>  c le  sue  combinazioni  vengono  tulle  rappre* 
seulute  da  uu'efpilralente  di  saboiio' unito  ad  uh  equiva- 
lente d’ iitt  altro-  corpo.'  Essendo  il  beozoilo  composto'  di 
j|io  Qa,,  scorgest  che  questi  due  corpi  iiou  differiscono 
fra  di  loro  cho  per  l’ossigeno.  Si- potrebbe  considerare  il 
salicilo,  come  un  biossido  di  benzoilo,  o meglio  questi  <lue 
radicali  sicuooie  duo  diiTcfenti  gradi  d’ ossiiiazione  d’ un 
carburo  dUdrogeuu'  die  uvrehlie  |>cr  forinola  G^g  ir**. 

Sun  già  Tarli  anni' elle- Ilo  pubbliciilie  quest’ipotesi,  dietro 
la  quale  il  benzoilo-  e l'acido  benzoico  anidro,  potrebbero 
esser  riguardali  siccome  due  ossidi  di  questo  carburo  d’i- 
drogeuo  ipotetico,  cui  diedi  il  nomo  ib  beoAigeais.!  M' sali - 
cdo  e l'ucùla  soliciHcO)  satebbeeu  due  altri  ossidi  d<A  bea- 
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rog«DO.  CoDiesuaolemoQte  , a ooriua  ili  quell'  ipolsii , il 
beniogCDO  forma  quattro  combinazioni  coll'Miigcno^  e (atto 
qu««to  rapporto  , i paragonabile  ai  corpi  «empiici  meglio 
coooicititi,  ed  in  particolare  all’aiolo}  ecco  quale  larebbo 
la  «aria  d’oiiidazione 

C*«  Qi»  radicale. 

C»«  H*®  -J-  O ignoto. 

C**  H**  + O*  benzoilo.  « 

*■'  C**  H<®  + 03  , acido  benaoico  anidro. 

C»«  H«o  t 04  , «alicilo. 

C|i«  Ilio  -j*  03  , acido  «alicilico  anidro. 

Certamente  egli  è meritevolitiimo  d'oeserraeione,  cb4  il 
benzoilo,  il  quale  corrisponde  al  deotossìdo  d'azoto,  abbia 
cem’eiio  una  grande  tendenza  ad  appropriarti  l’oisigono, 
u che  il  «alicilo , il  quale  é l’analogo  del  vapore  nitroso  « 
partecipi  con  etto  la  facoltà  di  far  le  veci  d’un  eleroeulo, 
riguardo  agli  altri  corpi.  Tulio  indieu  die  l'avvenire  con- 
tinuerà qiiest’assimilatiune,  fra  le  «erie  nitrose  e benzoiche. 

59S4<  Idrtuxt  di  sitUcihi  L'idrnro  greggio  di  salicilo,  «i 
presenta  colla  forma  d’un  olio  coloralo,  di  un  rosso  piu  o 
ineoo  iolenso}il  suo  odore  grato  ed  aromatico  rassomiglia 
alquanto  a quello  deiressenza  di  mandorle  amare } baita  una 
semplice  distillazione  a privarlo  del  suo  oolore.  L'olio  di< 
stillato  è intieramente  incoloro;  mo  «e  «i  lascia  esposto  al- 
l’aria, ovvero  in  bottiglie  mal  tarate,  eiso  diviene  pronta- 
inenie  rosso.  Del  resto,  il  colore  eccettuato,  le  altre  proprietà 
tiell’olio  non  vengono  cangiate  dal  contatto  dell’aria.  Il  suo 
sapore  é abbruciente  ed  oromatico,  come  quello  degli  olii 
evsenziali.  L’ acqua  ne  discioglie  nna  quantità  abbastanza 
notevole,  e la  soluzione  acquose  possiede  l’oilore  ed  il  sa- 
pore dell'olio  medesimo.  Essa  non  ha  atioue  sulla  carta  di 
tornasole.  Messo  à contatto  dei  sali  di  perossido  di  ferro , 
ri  produce  una  tinta  violetta  intensa  e oaratterislica.  Questo 
oolore , (ontano  dal  contatto  dell’  aria , non  subisce  venia 
rambinroenlo,  ma  eoll’azioue  dell’aria  o d’ua  acido,  dirent* 
d’uD  giallo  sporco  ; I sali  di  protossido  di  ferro  o di  qua- 
lunque altro  metallo,  non  agiscono  sopra  ana  dissoluzioMi 
acquosa  d’idruro  di  salicilo. 

L’etere  e l’alcoole  discidlgono  ridroro  di  salicilo  in  ogni 
proporzione;  l’acqua  lo  precipita.  La  sua  densità  è di  1,1  jii 
alla  temperatura  di  i3°,  5;  bollo  a 196,  3 centigradi  sotto 
la  pressione  di  O™  , 760. 

L’idruro  di  salicilo  decompone  ì carbonati  aloaiini,  aacba 
a freddo. 

Con  nn  lentie  calore,  la  decomposizione  i assai  nzanlie* 

rat.  ni.  19 
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sia  ; !l' iilrwro  Ti«ué  Leu  |jretlv  tlitcioUo,  e 1'- acido  oarkoi^ 
llicv  M >»llwppU.  ii 

. (ìli  alcali  caustici  nietii  a coutallo  dell'idruro  di  aalii>, 
«ilv,  »i  coinBinuno  cou  la  conibinaaiooq  ji  fu  eoo 

i«TÌIu|>po  di  calore,  ed  il  comporlo  clic  uc  ritulia  ai  ^epart 
dal  liquido  alcalino,  se  questo  é sufficientemeote  concentrato. 

Il  cloro  ed  il  bromo  esercitano  sull'  idruro  di  sulicilo 
una  reaxione  mollo  energica,  accompagnata  di  una  grande 
elcTuzione.  di  temperatura  e di  uno  sviluppo  d'acido  clo- 
ridrico o bromidrico.  Tutta  iutiera  la  materia  sien  con- 
Tcrtita  in  cloruro  od  in  bromuro  di  salicilo. 

I L'iodio  si  disciogiie  abboudaotemente  nell’ idruro  di  sa- 
Ucilo,  senza  agire  sopra  di  esso  né  a freddo , nè  a caldq.j 
. L'acido  nitrico  concentrato  lo  intacca  vivamente,  can- 
giandolo dapprincipio  in  nìtro-salicdo  ed  in  segtiito  i^. 
acido  carbazotico. 

Per  ottenere  l' idruro  di  salicilo  si  disciolgonp  in  una. 
quantità  cuoveoiente  d’acqua,  4 parli  di  bicromato  di  por: 
tassa,  aggiungeadovi  3 parti  d'acido  solforico  comune,  cun- 
aentrato.  Da  uu  altro  lato  si  dispone  una  storta  tubulala. 
Hello  quale  s’introduce  tutta  la  quautilà  di  sallcina  , su 
cui  vuoisi  operare , con  sei  volte  il  suo  peso  d’acqua,  « 
vi  si  adatta  uo  reoipieote  circooduto  d’acqua  frodila.  Al- 
lorché per  l’azione  dei  calore,  tutta  la  saliciua  vien  di- 
sciolta,  e la  soluzione  è prossima  a raggiungere  il  suct 
punto  d’  ebollizione  vi  si  versa  dalla  tobulatura  della  sturtu 
cd  a piccole  riprese,  la  dissoluzione  di  bicromato  e d’acidq 
solforico.  Ad  ogni  addizione  si  mauirestu  una  viva  reazione, 
la  mistura  si  colora  in  verde,  per  la  produzioue  del  sol-' 
fato  di  cromu^  nel  tempo  medesimo  distilla  un’acqua  lat- 
tiginosa che  contiene  l’iilruro  iu  sospeosioue.  Col  riposo^ 
l’idruro  di  salicilo  sì  deposita  in  (ondo  al  recipiente,  d'ond* 
li  può  ritirarlo  eoo  uoa  pipetta.  i 

'Il  sig.  Eltliog  ritiene  indispensabile,  a ritrarre  tutto  l’i- 
druro che  può  dare  la  saliciua , il  servirsi  d’  uu  legger» 
«ccesso  d’acido  solforico.  Ecco  le  proporzioni  ebe  ha  de- 
lermioate  siccome  le  più  convenienti. 

3 parti  di  salicina. 

i 3 lu  » bicromato  di  potassa, 

1 4 >1^  ^ acido  spltorico  concentrato. 

I 3<ì  r>  d’ acqua- 

si mescola  intimamente  il  bicromato  colla  saiicina , 
slòpo  avervi  versato  due  tersi  dell’acqua,  beo  .agitato  il 
tutto  nella  storta,  vi  si  aggiunge  in  una  volta  sola,  lutt<^ 
i'steidu  solforico  pr^^^’^l'^ùmcnte  sliluit.o  coll'altro  terzo  del- 
,,  ' V . 
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l’acqua,  e !>i  a*ila  nuoraincnlc.  Si  manifetia  ('ra<'lNri^ 
mente  una  debole  reaiione  accompagnata  da  un  legger* 
«viluppo  di  ga«  ^ allo  »tc«so  tempo  il  liquido  prende  una 
tinta  di  smeraldo  e si  riscalda.  Al  momento  in  coi  è ces- 
sata questa  reazione,  si  mette  la  «torta  a fuoco  e si  riscaldc 
moderatamente. 

Siccome  abbiamo  detto,  la  salicina  trattala  coll’acido 
solforico  ed  il  perossitio  di  manganese,  non  porge  che  del^t 
l’acido  carbonico  e dell’acido  formico.  Lo  stesso  accader 
d’ una  mistura  di  perossido  di  piombo  e d’ acido  solforico, 
mentre  che  sostituendo  il  bicromato  di  potassa  ai  perossidi 
metallici,  s'  ottiene  l’ idruro  di  salicilo. 

Un  oltenlo  esame  delle  condizioni  in  cui  la  salicina  si 
trova  collocata,  in  questi  due  casi , conduce  naturalmente 
« considerare  I’  acido  libero,  siccome  la  causa  che  modiben 
la  natura  dei  prodotti.  Allorché  trattasi  la  salicina  coù 
noa  dissoluzione  di  bicromato  di  potassa  e d'acido  solfo- 
rico, a misura  che  il  bicromato  viene  intaccalo,  si  produce 
«Iella  potassa  e dell’ ossido  di  cromo,  che  si  trovano  in  sufiì- 
eiente  quantità  ed  anche  più,  a neutralizzare  I'  acido  sol- 
forico. Ke  risalta  del  solfato  di  potassa  e del  solfato  di 
cromo , che  non  hanno  azione  alcuna  sulla  materia  orga- 
nica ^ l'ossigeno  allo  stato  nascente  può  adunque  esser  rii 
guardalo  come  il  solo  elemento  che  interviene  nell'azione. 
Nei  casi  all’opposto,  in  cui  la  salicina  ti'  ossida  sotto  l'iù-s 
iluenzB  dei  perossidi  metallici  dell’ acido  solforico,  l' inso- 
lubilità del  perossido  adoperato,  toglie  che  la  reazione  sia 
istantanea,  e la  salicina  durante  tutta  l'bperaziOue,  si  trova 
sottoposta  all’ azione  simultanea  dell’ossigeno  nascente  e 
dell’  acido  libero  , che  siccome  abbiamo  già  dimostrato  la 
converte  in  saliretina  eil  in  zuccaro.  Ossidandosi  questi  nl- 
timi  prodotti  alla  lor  volta,  danno  dell’acido  carbonico"  d 
dell’  acido  formico.  Quindi,  nel  primo  caso  si  è la  salicina 
che  SI  ossida,  nel  tecoudo  1’  ossigeoo  agisce^sulla  saliretina 
e sullo  zucoaro.  ** 

Ecco  gli  esperimeoti  sui  quali  il  sig.  Piria  ha  foodata 
ipiesta  conclusione:  'i.°  è nolo  che  gli  acidi  liberi  agiscono 
sulla  salicina,  eh’ essi  convertono  in  saliretina  2.°  è facile 
l’accertarsi  che  la  saliretina  non  produce  la  benché  me>> 
noma  traccia  d' idruro  di  saliciio,  se  la  si  tratta  eòo  una 
dissoluzione  di  bicromato  di  potassa  e d’acido  solforico; 
ì.°  se  si  distilla  una  mistura  «li  salicina,  di  bicromato  di 
potassa  e d’acido  solforico;  come  allorquando  si  prépàrrf 
l’idruro,  colla  precauzione  di  mettere  maggior  8CÌdo'*'dl 
qnaiito  abbisogni  oàde  formare  dei  composti  neulti  bei 
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pxoiioUl  della  decooipcHÌtiooe  del  bicromato,  «'oUengOnn 
•ppeoa  alcune  truccie  d’ idrato  di  «alicilo  e<i  alcune  tabu 
•oche  non  se  oe  ouiemi  aflallo.  Nello  slesfo  tenspo , •( 
•corge  la  laliretina  prodotta,  che  viene  a galleggiare  uni  li* 
«laido.  A-  partire  da  quest'epoca,  divleue  i<npo«*ibUa d’ol* 
tenere  la  più  piccola  quantità  di  prodotto.  iviiota 

L'idruro  di  salicilo,  possiede,  come  lo  indica  U suo  oone, 
una  tale  composisione  per  cui  può  venir  consideralo  lìo* 
conte  una  combinazione  di  salicilo  con  un  equivalènte  di 
idrogeno.  Essendo  la  composisione  di  questo  C**  fi"*  O*  > 
quello  dell' idruro  diventa  C** 

Per  avere  l' idruro  di  salicilo  perfettamente  anidro,  bi-> 
sogna  farlo  digerire  sopra  cloruro  di  calcio  fuso , per  lo 
spaaio  di  ventiquattro  ore  e distillare  in  seguito  I'  olio  de* 
eaalato.  Cosi  preparato,  questo  prodotte,  sottoposta  all' aoan 
Usi  ha  dato:  • . nt 


C»s  . 

1070,  16 

6»),  a6 

74»  88 

4,  84 

04  . . 

4oo,  00 

a5,  90 

i54h,  o4 

100,  00 

Posto  ciò,  l'idruro  di  salicilo  è isomerico  coll'  acide  bao^ 
aoica  idratato. 

La  deosità  del  suo  vapore  d di  4^<t76s  cioè  esattamente 
eguale  a quella  del  vapore  dell'  acido  bentoico  idratalo  ^ 
par  cni  ogni  volume  di  vapore  d'idruro  di  salicila  con- 
tiene : 

7 volumi  vapore  di  carbonio.  = a,  95ix 

3 » idrogeno  . . . . = o,  ao64 

1 » ossigroo  > . . . = I,  ioa6 

I 9)  idruro  di  salicilo  . = 4s  s6oa 

similmente  all’acido  bensoico  cristallissato. 

La  chimica  presenta  pochi  casi  d' un  isomerismo  cosà 
perfetto,  in  cui  due  materia  intieramente  distinte  hannoi 
ad  un  tempo  la  medesima  composizione  elementare , la> 
stesso  peso  atomico  e l’eguale  condensazione  dei  loro  eie* 
meoti  allo  stato  di  vapore.  Cosà  pure  vedremo  ehe  le  com- 
binasioni  che  risaltano  dall’  unione  dell’  idruro  di  salicilo 
colle  basi  hanno  la  medesima  composizione  dei  benzoali 
aoarispoudeoli,  supposti  anidri: 

L’ idruro  di  saÙcito,  dal  lato  di  un  gran  numero  di  corpi 
subisce  profonda  altera&ioni , d’onde  risultano  dei  nuovi 
composti,  ma  esso  non  entra  in  combinatione  diretta  con 
sdiri  corpi.  11  «loro,  il  broron,  gli  OMÌdi  metallici,  gli  le- 
fiino  un  equivalenle  d’idrogeno,  mentre  che  entrando  al 
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ano  poalo  an  eqnirnlenlo  rii  cloro,  di  bromo,  ili  melnllu  , 
•gli  altri  elrmenli  a’aggiooge  dell'idruro,  ttavri  per  con* 
acgoenaa  nell’  idruro  di  lalioilo,  un  equivaleole  d'idrogoDu, 
eho  può  venir  mollo  facilmeote  rirapiaiulo  da  un  altro 
corpo  , ed  un'  altra  parie  che  ri  morirà  meno  variabile  e 
ohe  coirà  In  una  folla  di  combinaaiooi.  Si  è qiiett’iillima 
che  fu  conaideralH  come  no  radicale  comporlo,  analogo  al 
benroilo,  o meglio  al  cianogeno;  alfioe  di  rammentare  la 
ina  origine  fu  chiamala  salicilo. 

L'idruro  di  aalicilo,  rarebbo  adunque  una  cerobinaaiooe 
del  aalicilo  con  un  eqniralenle  d' idrogeno,  ed  avrebbe  per 
formolo  C**  H"*  04  > H*-  Querlo  corpo  sarebbe  un  vero 
idracido  a radicale  comporlo,  come  l’acido  idrociaoico.  Gli 
orridi  metallici  agircono  «opra  di  erro  erallanienle  allo 
rtearo  modo.  Uo  eqiiivaleale  d’ idrogeno  dell'  i<lruro  loglio 
l'ortigeiio  dell’ orrido',  e ne  rirulla  una  combinariooe  del 
talicilo  col  metallo.  Ora,  ri  comprende,  perché  Tiromerirmo 
ebe  eaiate  fra  l'acido  bensoico  e l’idruro,  continua  nelle 
loro  corabinBEÌooi  aaline,  o con  altre  erpreraiao',  perrdré  i 
bengoali  anidri  sono  iiomerici  coi  aalieiluri  ovclallici  cor- 
riapondenli  ; giacché  ai  ha  C»*  H‘»  0^  + MO  = €*•  H*« 
04  + M. 

Dal  che  riaulla,  che  l’ idrnro  di  aalicilo  è all’ acido  beo* 
aoico  idraialo,  dietro  il  modo  di  vedere  del  tig*  Dulong  , 
«iò  ohe  l’acido  otralico  é elio  tterso  corpo,  quale  viene  cuu- 
aideralo  in  oggi,  C4  O^  + H*  O. 

Sali  cU uri  metallicL 

Bg35.  Saliciìuro  di  potassio.  Si  può  procurnrai  questa 
combiaaziooe  colla  maggior  facilità.  Per  questo  basta  me* 
scolare  idruro  di  aalicilo  con  ona  diaaoloziooe  conceotra- 
iiariraa  di  potassa  che  segni  circa  4^*  B*  Agitando  la  mi* 
stura  con  uua  bacchetta  di  vetro,  l’olio  ai  rapprende  io  una 
messa  gialla,  cristallina,  che  ai  separa  dal  liquido  alcalino 
in  eccesso.  La  ri  coroprinse  prontamente  fra  tioppl:  fogli  di 
carta  bibula,  e la  ai  dircioglie  in  una  piccola  quantità  d’al* 
coole  anidro  a caldo.  Pel  raffreddamento  della  roluaiooe , 
U ralieiUiro  criatallisra  in  quadrai elli  di  grande  regolarità. 

Il  saliciìuro  di  potassio  ò di  un  bel  colore  giallo  aureo; 
é unto  al  latto , aolubilirsima  nell’  acqua  e neU'alcoole,  e 
dotalo  d’uaa  reaaiooe  alcalina.  Quando  è ben  asciutto  non 
ai  altera  al  contatto  dell’  aria,  ina  alla  stato  umido  , nello 
apatio  di  pochi  minuti  esse  iucomiucia  a coprirai  dappriu* 
eipk>  di  macchio  verdi,  ed  iaaeguilo  di  nere.  Qaest’nllern* 
alone  si  comunica  bentosto  a tutta  la  massa,  che  finisce 
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]irr  dÌT«nliire  «li  un  color  nero  ili  fumo.  Roi  riloraereniv 
sulla  natura  «li  quest'alterasionè  ( bgZS  ). 

L'acido  carbonico  non  altera  il  saliciluro  , né  alio  stat« 
secco,  nè  a quello  umido:  ma  il  maggior  numero  degli 
altri  acidi  lo  decompone , mettendo  in  libertà  l'idruro  di 
salicilo  La  sua  «ii«i:ialuxione  ncquo^a,  dai  «ali  ili  pero«sid<» 
«li  ferro  vien  colorata  in  violetto,  «ensa  dure  precipitato  ^ 
es«a  è precipitata  in  giallo  coi  «ali  di  piombo,  il'argenlo, 
di  proto««ido  e di  pero««ido  di  mercurio,  di  mnii|;ane«e,  di 
barite,  ecc.  Il  «aliciluro  di  potassio  contiene  noa  certa  quan- 
tità d'acqua  di  cristallizzazione,  di  cui  non  si  giunge  a 
privarlo,  che  scomponendolo  in- parte.  L'acqua  che  «i  >vi- 
luppa  quando  il  saIrciluFO  di  potassio  si  riscalda,  è Sempra 
accompagnata  di  alquanto  idruro  di  salicilo. 

Il  saliciluro  «li  potassio  allo  stato  anidro  deve  esser  com- 
posto di  un  equivalente  di  salicilo  e d’  un  equivalente  di 
metallo.  Infatti  con  doppia  decomposizione  esso  porge  sa- 
liciluri  insolubili,  che  hauno  questa  composizione,  ed  il  li.^ 
quido  che  rimane  è perfettamente  neutro  alla  carta. 

Saliciluro  di  potassio  e d'idrogeno.  Questo  composto  s’ot- 
tiene dìsciogliendo  il  Sale  precedente  nell'alcoole  ed  aggina* 
gendovi  idruro  di  salicilo  bastante  a far  si , che  una  pie* 
cola  quantità  di  mistura,  presa  per  assaggio,  depositi  pel 
raffreddamento,  cristalli  aghiformi.  Con  lavamenti  conve- 
nevoli, questo  sale  diveolR  perfettamente  iocoloro.  Allo  stat» 
umido  esso  alterasi  raeuo  facilmente  del  saliciluro. 

Ha  per  forinola: 

C>»  II'O  01.  K t c»l  n*-  01,  H» 

Il  salicilo  forma  col  sodio  composti  analoghi  alle  due 
combinazioni  ora  descritte.  '* 

Saliciluro  d'ammonio.  Mettendo  l'idrnrudi  salicilo  a con- 
tatto d«‘ll’ ammoniaca  concentrala,  il  tatto  si  ruppiglia  in 
una  bella  massa  gialla,  cristallina,  poco  solubile  nell’acqua. 
Facendo  arrivare  «lei  gas  ammoniaco  suH’idruro,  si  maoi- 
feslann  questi  medesimi  feaomeui^  in  quest'ultimo  caso,  ii 
saliciluro  d'animooio  si  presenta  sotto  la  forma  d'agbi  gialli. 
Questo  composto,  se  lo  si  espone  si  nel  vuoto  che  all’ari» 
libera  , si  distrugge  colla  maggiore  rapidità.  Si  svilupp» 
«Icll'nmmooiaca  e l'olio  é pcHto  in  libertà. 

Saliciluro  di  bario-  Si  può  preparare  questo  «ale  co» 
rioppia  decomposizione,  versando  una  dissoluzione  di  do-' 
raro  di  bario  ii>  una  soluzione  concentrata  di  saliciluro  dr 
potassio.  Il  saliciluro  di  bario  si  precipita  in  polvere  cri- 
stallina di  un  bel  color  giallo.  Fa  altro'  processo  consiste 
nel  saturare  a caldo  una  dissolueioae  di  barile  coll’idrur» 


Digitized  by  Coogle 


»ALICILyBi,M£TÀLliH}I'  i&5 

«liiNklicil»;  nel  raffr^iiamenlo  del  liquida,  il  talicilura  di 
V*fi«>  criitaliaia  io  agiti  gialli.  £ììo  i poco  (o|i|bilf  aelr 
l'acqua  ipecialmeote  a freddo.  . . t 

. I Quaatp  tale  i compoito  di 

, C»>  . . 1P70,  i6  4<>i  93 

H>4  . . 87,  36  3,  34 

D*  , 600,  00  aa,  06  • 

. ..  ■ Ba  . j 856,  88  3a,  77 

f-  ‘ ■ " — 

a6i4<  100,  00  •) 

I 11  talietlaro  di  bario  racchiude  due  alonai  d’acqua  di  cri-; 
atalliatatiooe  ^ »i  può  accertaraene  deieriDinaodo  la  perdila 
che  «ubi«ce  il  aale  a 160°  io  uoa  corrente  aecca.  • 

..  Saliciluro  di  rame.  Il  miglior  prpceiso  per  oUeiicrIo  cod- 
ai«te  nell’ agitare  l’idrato  di  rame  receolemenle  preparalo, 
in  una  diMoluxione  di  salicilo  in  ecceMO.  Dal  momento  in 
cui  l’idrato  di  rame  incontra  la  dÌMoluaioue,  il  tuo  colora 
ti  cangia  e diviene  di  un  bel  verde  di  erba.  Si  getta  la 
combiiiatione  topra  un  Gltro,  la  ti  lava  con  alquanto  alcoola 
a ti  dittecca  al  bagno-maria.  In  quetlo  tlato  il  taliciluru 
dì  rame  ti  pretenta  colla  forma  di  una  polvere  verde^  leggerit- 
tima,  con  no  tepore  di  rame  e aromatico,  poco  tentibile, 
iotolubile  nell’  acqua  e nell’  alcoole.  Kitcaldandolo  toprti 
«ina  lamina  di  platino  ; a contatto  dell’aria,  ti  tviluppaoQ 
dei  vapori  bianchi  abbondanti , una  parte  dei  quali  con- 
dentandnti,  tulle  parti  fredde  della  materia,  forma  un  tu* 
blimato  critiallino,  che  ti  compone  di  tre  piccole  paglietta. 

I Qoetto  tale  racchiude; 


c»«  . . 

1070,  16 

SS,  So 

H"»  . . 

6?.,  4® 

3,  b4 

04  . . 

400,  00 

ao,  74 

Cu  . . 

393,  70 

ao,  Sa 

, 

i9»8,26 

100,00 

Scitici  salicilico.  , :> 

:.5036.  Per  ottenerlo  butta  rìtcaldare  L’ idruro  di  talicilo 
«uu  un  eccetto  di  putatta.  QiieMa  raittura  diventa  di  un 
bruno , al  principio^  n>B  giunge  an’epoca'in  cui  il; 
tutto  si  scolora  quasi  intieramente.  Nello  ttetto  tempo  ti 
sviluppa  molto  gas  idrogeno,  come  avviene  coll’idruru  di 
beotoilo  trattalo  nella  maniera  medesima.  Dal  punto  in  cui 
è cessato  lo  sviluppo  d' idrogeno , ti  ritira  In  massa  dal 
fuoco,  la  ti  diicioglie  nell’acqua  e vi  ti  versa  dell’acido 
idrucluriio,  tino  4 tanto  che  nei  liquido  ve  tic  sia  un  Icg- 
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iiero  eceeiM.  L’acido  salicilico  si  precipita  istaaUDeammI* 
in  nappe  crislalliae  che  hanno  tolta  l'oppareAta  dcU’aoM* 
hentoico.  I 

Disciogliendolo  nell’  acqoa  calda  lo  si  ottiene  perfetta- 
mente bianco,  e cristallizsato  col  raffreddamenfo  del  liquido 
Questo  composto  può  anche  ottenersi,  seconno  il  sig.  Ger- 
liardt , riscaldando  la  salreioa  con  un  eccesso  d’  idrato  di 
potassa  ad  una  temperatura  di  35o*  a 400°.  Allorché  l’ope- 
t'uiione  è conveneroimenle  condotta,  la  salicinii  si  conrerto 
quitti  intieramente  in  acido  salicilico. 

L'acido  salicilico  è poco  solubile  nell’acqua  fredda,  molto 
nella  calda,  solnbilissimo  nell’ alcoole  e nell’etere,  E-tso  A 
volatile  senta  decomposizione  e lo  si  sublima  colla  maggior 
facilità.  Io  questo  stalo  cristallizza  in  lunghi  aghi  bian- 
chi e rassomiglia  mollo  all’  acido  benzoico  sublimato. 

Esso  è dotalo  d’un  sapore  alquanto  dolciastro  che  irrita 
la  gola^  arrossa  con  eneri;ia  la  carta  di  tornasole,  e scom- 
pone i carbonati  alcalini  con  isrilappo  d'  acido  carbonica. 
L’acido  solforico  concentrato  messo  a contatto  di  esso , 11 
freddo  non  lo  altera.  A caldo  la  mistura  annerisce  e si 
sviluppa  dell'acido  solforoso. 

L’acido  nilrioo  conceoirato  nou  lo  altera  a freddo,  ma 
se  appena  si  riscalda  il  miscuglio  , si  manifesta  nna  ren- 
aioae  vivissima  accompagnala  da  vapori  intensi.  Il  liquido 
è fortemente  colorato  io  giallo  sul  principio , ma  in  poco 
tempo  acquista  un  color  giallo  dì  pulce.  Evaporalo  sino  a 
consistenza  siropposa,  esso  è quasi  iocoloro.  Dopo  il  riposo 
deposita  alcuni  piccoli  cristalli  gialli,  di  un  amarissimo  sa- 
pore, La  loro  dissoluzione  acquosa  olTre  una  tinta  di  co- 
lore molto  piti  iotenso  delia  materia  solida.  Questo  pro- 
dotto dell*  azione  dell’  acido  nitrico  sull’  acido  salicilico 
possiede,  secondo  il  sig.  Gerhard!,  la  oomposiziooe  dell’a- 
cido indigotico  che  non  differisce  infutli  ilall’  acido  salici- 
lico se  non  pel  rimpiazzameoto  di  un  equivalente  di  vapore 
nitroso,  che  entra  iu  luogo,  rimpiazzato  da  un  equivalente 
d’ idrogeno. 

L'acido  salicilico  oonlicne  ua  atomo  d'acqua,  che  gli  si 
leva  combinandolo  colle  basì.  Per  conseguenza  la  sua  for- 
inola é C**  11'*’  f IJs  O.  Ecco  i risultati  dell’analisi  ii 
questo  corpo  : 

C»*  . . . 1070,  16  61,  3a 

n«»  . . . 74,  87  4i  a» 

0^  , . < 600,  o»  34,  3g  ‘ 
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r Si 'prepara  il  «alicilato  d'urgeato  faceodo  digerire  l'aqi>, 
Qiouiaca  coll’acido  «alicillco,  al  calore  dell’ebollisiooe.  Dopa 
aver  fugalo  l'eccMio  d’amooaiaca,  «i  precipita  il  liquido 
mediante  il  nitrato  d'argento^  il  salicilato  d'argento  «i  pre-^ 
cipita  soli»  la  forma  d'unu  polvere  Liaoca,  insolubile.  Tri» 
turalo  e disseccalo  a bagno 'maria,  diede  eli’  analisi  1 *e> 
guenti  risultati: 

c»’  . , . ,1070,  16  34,  70. 

li'”  . • . C2,  4<>  02  , 

0^>  ...  5oo,  00  4?s 

AgO  . . i4^i|  47» 

I ■ ■ " ' 
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0937.  Se  il  «aliciluro  di  potassio  viea  abbandonalo  al» 
quanto  umido  al  contatto  dell'  aria , esso  alterasi  proota- 
inente,  copreadosi  dapprima  di  macchie , verdi,  poscia  io» 
tieraniente  ocre.  la  capo  a tre  o quattro  giorpi,  l’ iutiera 
massa  è diveouta  nera..  Se  si  fa  l'esperimento  in  una  [>ro» 
vetta  riempiuta  d’ ossigeao,  a misura  che  la  rea>>ane*'a» 
vaoia,  si  vede  il  mercurio  salire,  e l’ ossigeao  finisce  col 
disparire  inlierameale,  sensa  che  «i  formi  altro  gas.  la  ua 
gas  esente  di  ossigeno,  questa  metamorfosi  non  ba  luogo. 
Essa  è egualnieute  nulla,  allorché  il  gas  e la  materia  sooa 
bene  asciutti.  Affinché  la  reazione  ti  manifesti,  bisogna, 
innalfiare  di  tempo  in  tempo  la  massa , con  alcune  goccia 
d’  acqua.  , . 

. Quando  l’alterazione  é terminala,  la  materia  pcetenia 
l’aspetto  d’ una  massa  carbouosa;  trattandola  coll’acqua, 
a varie  riprese,  rimane  una  polvere  nera  che  rassomiglia 
ul  nero  di  fumo.  Questa  polvere  è insipida,  insolubile  oel- 
r ucqua,  solubilissima  nell’alcoole,  nell’ etere  e nelle  disto» 
luziooi,  degli  alcali  caustici.  Gli  acidi  versati  io  quest’ullime 
dissoluzioni  ne  precipitano  la  materia  nera,  dotata  di  tutte 
le  sue  proprietà.  Essa  decompone  i carltonati  alcalini  con 
isviluppo  d’ acido  carbonico.  Riscaldata  sopra  uua  lamina 
di  platino,  abbrucia  senza  fiamma  e senza  latpiar  residuo. 
Si  é dato  a questa  materia  il  .nome  d’ aqido  tnelanico  a 
motivo  del  suo  colore. 

Il  melaoalo  d’ argento  si  prepara  facendo  digerire  Tata», 
mooiaca  sopra  un  eccesso  d’ acido  melaoicn , precipitando, 
la  dissolusiona  ammoniacale  col  nitrato  d’ argento  perfel»^ 
lamente  acuirò.  11  melanato  d’argento  ti  precipita  sotto 
torma  di  un  deposito  nero  e pesante.  Si  è l’ analisi  di 
questo  sale,  che  ha  «errilo  a stabilire  la  composizione  del» 

Coi.  f'H.  'io 


Digìtized  by  Google 


LIBRO  X,  CAPITOLO  IV. 

P i|cido‘ mtlai>icu.  Lit  coaipuiiione  dt-l  ntelonalo  d'ntliseBlil 
fi  accunta  cullii  ruriiiola  C*‘’fl*  T A5O  Si  ba  infalli  ) 
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"‘'■Qitanio  alla  toluiione  acquoM  proveniente  dal  Iratla- 
vnenle 'delia  maMa  carbono«à  coll'acqua,  »e  la  «i  etamina 
per  sapere  che  avvenne  degli  altri  eteméoti  del  saliciluro 
di  polOHio,  ai  trova,  che  alla  carta  ea^a  é perfettamente 
neulra,  e che  non  racdiiude  altro  che  acetato  di  potala, 
da  un  altro  lato,  giacché  la  quantità  d’acido  prodollu,  ai 
Irora-  precifamente  nel  rapporto  neceaaario  a formare  u« 
sale  neutro  di  potassa,  ne  risulta  che  per  ogni  alooio  di 
Saliciluro  di  potassio,  deve  essersi  forroatò  un  atomo  d’  a- 
cido  ae'etico.  Se.  ad  un  atomo  di  saliciluro  di  potassio,  si 
aggiungono  tré  atomi  d'ossigeno  e gli  elementi'  di  due 
atomi  d’acqua,  si  ha  infatti  un  atomo  d’acido  melanico 
éd  no  atomo  d*  acetato  di  potassa.  Ecco  l’ equaaione  cha 
«spi  iòle  questa  reatione  : ' 

' C>»  H'o  04.  Il  t O*  T H4  O»  = O»  H* 

- • ’ T C»  H6  O*  t liO 

- I .• 

" Cloruro  di  salicilo. 

" 5g38.  Facendo  giungere  uda  corrente  di  cloro  nell’ i- 
drùro  di  salicilo  a' freddo,  si  manifesta  una  vivissima  rea- 
nione, accompagnata  da  un’  abbondante  sriluppo  d’ acido 
Mroclorico.  11  liquido  4i  riscalda  molto  ed  acquista  una 
tinta  giallastra.  Facendolo  raGTi'eddarè,  allorché  lo  sviluppo' 
d'acido  è cessato,  il  lutto  si  rappreode  io  una  massa  cri- 
stàllioa  alquanto'  gialla.  Discioglierido  questa  massa  nell’al- 
cdole,  S’ ottiene'  il  'cloruro  'di  salicilo  perfettamente  puro  ed 
incoloro, 'della' forma  di  tavole' rettangolari d' uU  aspetto 
pertaceò.  • • > - ; 1 ' < . ' 

•''Il  cloruro  di  salicilo  i insolubile  nell’ acqua  e negli 
acidi,  solubile  invece  nell’ nlcoole , iielP  etere  e negli  al- 
cali fissi.  lu  quest’ultimo  caso  la  solueione  è lortcìucole 
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flul*>ralfi  in 'giallo.  Gli  acitli.  «ertati  in  quetia  tolutiooe^  ui; 
precipitano  il  cloniro  di  talicilo.  Sotto  qoesto  rapporto  « 
etto  difleritce  completamente  dal  cloruro  di  bcntoilo , il 
quale  nelle  roedetime  circottaoie^  ti  converte  immediata-* 
mente  in  acido  bensoico.  11  cloruro  di  taliOilo  non  riea 
decompotio  nemmeno  da  una  prolungata  ebollitiune  cod 
una  dittblutione  di  poiatta  conceutratittima;  tc  4i  «erta 
in  quetia  dÌMulusiooe  acido  nitrico  puro,  precipitati  clo- 
rhro  di  talicilo  e quando  ri  ti  aggiunge  nitrato  d'argento^ 
nel  liqiiido  filtrato  non  ti  rinviene  cloruro  di  polattio. 

Il  cloruro  di  talicilo,  ritcaldato  topra  tiaa  lamina  di  pla- 
tino, ti  fonde  iu  un  liquido  iiicoloro  e ti  Tolatilir.za.  Se  ti 
infiamma  il  tuo  vapore,  etto  arde  con  una  fiamma  verde 
ai  bordi^  ritcaldato  io  un  rato  cbiuto,  etto  volalilizca  qiiati 
«enza  retiduo  , e ti  condeota  nelle  parli  fredde  , tolto  la 
forma  di  un  sublimalo,  bianco  qual  neve,  composto  di  lun- 
ghi aghi.  L*  acido  lolforico  diteioglie  il  cloruro  di  «alieìlo 
a freddo  in  un  liquido  giallo,  l’acqua  Io  precipita.  Etto 
ba  un  taporc  <ii  pepe  ed  uu  ingrato  odore.  1 ritullati  del- 
ranaliti  di  quetto  corpo,  tono  i tegnenti:  ’iohi-!> 

C»*.  . 1070,  16  54»  *8  , 

li'»  . (>2,  40  3,  16  - -4 

Ot  . . 4®°»  o®  * ao,  aò  - 

CI*  : 44^v  4*  a 

~ ' ' ■ t • \ ‘ 

1975,  ai  100,  oo  '•  • - , , 

Il  cloruro  di  talicilo  ti  combina  direttamente  co^li  acidi  ' 
e cogli  ottidi  metallici.  La  combinazione^colla  polaua  t'.oA- 
tiene,  diteiogliendo  il  cloruro  di  talicilo  a caldo,  nella  mi-^ 
nor  quantità  pottibile  di  dna  ditsoluzione  di  potatsa  a 43* 
B.  Quando  è ripotala  la  soluzione,  la  combinazione  cri.' 
italUzza  in  pagliette  roste,  aggrappate  io  matte  radiale.. 

Il  composto  barilico  t’oltiene  con  doppia  deooropotiaiona, 
modianle  la  precedente  combinazione.  Etso  ,ha  l'aspetto 
d’nna  polvere  gialla,  cristallina  e possiede -una  corapoti- 


zione  che  conduce  alla 

formoia  : 
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Tlon  sembra  che  l' ammoniaca  si  cambiai  direllamenle 
col  cloruro  di  salicilo,  ma  està  esercita  sopra  di  etto  un 
utione  assai  notevole,  clitidetcfiveremo  separatamente. 
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Bromuro' di  salicUo.  Il  bromaro  ili  »hIìcìIu  si  prppnra 
iiMUendo  il  bromo' a cootaUo  clell*  idruro  «li  salieilo.  La 
mistura  si  riscalda  e si  sviloppa  molto  acido  idrobromico. 
Gol  raffreddamento,  si  rapprende  il  tutto  in  una  massa  cri- 
stallina, che  si  parifica  facendola  cristalliisare  nell’  atcoole. 
Il  bromuro  di  salicilo  cristallisea  in  piccoli  aghi  affatto  in- 
colori. Le  sue  proprietà  non  differiscono  in  niente  da  quelle 
del  cloruro  di  salicilo,  e si  diporta  esattamente  allo  stesso 
modo  cogli  alcali  fissi  e coll’  ammoniaco.  < 

Esso  contiene:  ' 
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5939,  Salidramìdo.  Si  prepara  questo  corpo  discioglicodo 
a freddo  una  quantità  d’idruro  di.  salicilo,  in  tre  o quat- 
tro volte  il  suo  volume  d’alcoole,  ed  aggiungendovi  un.i 
quantità  d’ammoniaca  acquosa,  eguale  a quella  dell’idrnro 
adoperato.  Si  producono  immediatamente  aghi  giallastri  , 
e bentosto  il  tutto  si  rappiglia,  in  massa.  Mediante  un  mite 
calore  questa  ti  discioglie  completamente,  c col  raffredda- 
mento ^deposita  cristalli  di  salidramido.  Seti  prende  meno 
alcoole  ovvero  se  ti  aggiunge  dell’  acqua  al  liquido  caldo 
e limpido,  prima  eh’ esso  depositi  i cristalli,  la  mistura  si 
intorbida  e se  ne  precipita  no  olio  giallo  brunastro  , che 
si  concreta  in  capo  a qualche  tempo  ^ quest’  é parimenti 
salidramido. 

Questa  sostantn  è appena  solubile  nell’  alcoole  freddo  \ 
si  discioglie  abbastanza  rapidamente  in  cinquanta  volle  H 
suo  peso  d’alcoole  bollente.  La  tolusione possiede  Una  rea- 
«ione  fortemente  alcalina.  L’acqua  non  sembra  diseiogliere 
questo  corpo.  Coll’  asciugamento  al  bagno-maria  non  perde 
nulla  del  suo  peso  ; a 3oo°^  esso  fonde  in  una  massa  giallo- 
brnnastra , e dà  un  sublimalo  bianco  e leggero.  Ad  una 
temperatura  superiore  si  carbonizza.  Sotto  l’influenza  de- 
gli acidi  e degli  alcali , il  salidramido  produce  idruro  di 
^ salicilo  ed  ammoniaca.  Questo  composto  si  forma  allo  stesso 
modo  dell’idrobentamido.  Esso  ha  per  formola  : 
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CLORinO  DI  SALICILO  idi 

r Ln  formBzione  del  salidratnido  può  infalli  «piegarsi  me* 
diantn  l’ equazione  seguente:  i ■ ■ 

3(C»»  III»  Oi  ) + a(Az»  H0  )t=3(C»»  n*»  Ai4ii  O»  ) i 6 H*  O 
Salidramiduro  di  rame.  Si  oliienc  questo  prodotto  me - 
scolando  una  dissoluzione  assai  diluita  di  salidramido  con 
acetato  di  rame  ammoniacale.  Il  liquido  ocquisla  immes* 
dialaniente  un  colore  rerde  smeraldo,  e fa  bentosto  un  de- 
posito di  lamine  brillantìs.sime,  dell’ egual  colore,  mentre 
ìu  soluzione  si  scolora.  > 

Quando  si  riscalda  questo  prodotto  con  acidi  concentrati 
si  l'orma  nii  sale  di  rame  ed  nn  sole  ammoniacale^  men- 
tre l’ idruro  di  salicllo  vien  posto  in  libertà.  , ■.  ' 

La  potassa  e l'  idrogeno  solfuroto  decompongono  il  sn- 
lidraniiduro  di  rame  soltanto  in  nn  modo  incompleto,  an- 
che dopo  no'  azione  di  molte  ore. 

Questo  sale  ha  per  fnrmola  : ■ > 

CH  At6  03  , 3 CnO.  ' 

Dietro  questo,  il  salidramiduro  di  rame  si  formerebbe 
io  tal  modo  da  far  si  che  nn  atoino  di  «alidramido  si  de- 
componga con  nn  atomo'  d’ammoniaca  e tre  eqiiitaleoti 
d’ossido  di  rame,  mettendo  in  libertà  tre  atomi  d’acqua. 

Jl  salidramiduro  dì  /erro.,  all’  istante  id  cui  TÌen  pre- 
parato si  presenta  sotto  forma  di  fiocchi  rossi  che'  acqui- 
stano gradatamente  splendore  diventando  granulosi.  < > ' 
Questo  sale  ha  per  formoln  : .i  .«i  • j 

C»à  1136  Az6  03,  Fe»  03 

Salidramiduro  di  piombo.  Sembra  esistano  due  combi- 
nasioni  di  salidramido  coll’  ossido  di  piombo. 

Una  si  ottiene  quando  si  mescola  nua  soluzione  neutra 
il’ acetato  di  piombo  con  dieci  vidte  il  suo  volume  d’al- 
coole,  aggiungendovi,  dopo  avervi  versato  olquanta  ammo- 
niaca; una  soluzione  di  salidramido  nell’ alcoole  ammonia- 
cale, fino  a che  il  precipitato  che  si  produce  dapprincipio 
si  ridiscioglie  nel  liquido  caldo.  Pel  raffireddamento , si 
|trecipita  ana  polvere  granulosa,  che  lavala  coll’alcoole 
freddo  ed  asciugata,  offre  l’aspetto  d’ mi  giallo  di  cromo 
carico,  ' • > 

Si  ha  la  seconda,  se  si  mescola  il  salidramido  coll'  am- 
moniaca acquaso,  aggiungendovi  in  seguito,  a freddo,  l.v 
soluzione  d' acetato  di  piombo.  Essa  è d’ un  color  giallo 
pallido,  fioccosa,  e collo  sfregamento  diviene  elettrica. 

594<’-  Clorosamido.  Allorché  si  fa  passare  una  corrente 
di  gas  ammoniaco  secco  sol  cloruro  di  salicilo  egualmente 
asciutto  , il  gas  viene  assorbito  ed  il  cloruro  si  colora  iti 
giallo.  In  brevissimo  tempo  esso  trovasi  convertito  in  una 
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tna*«a  pillila  reainuiiie.  Nel  tempo  aiciietinio , ti  Hapoiila 
dell’acqua  tolto  forma  di  rugiada,  all’ ettremitù  del  tubo 
da  cui  tfugge  il  gat.  AfIlÌDché  la  reazione  tid  completa  , 
di  tempo  in  tempo  convien  ritirare  la  matta,  triturarla  e 
(otioporla  nuovamente  all'azione  del  gat  ammoniaco.  Ter- 
minalo quetio  trattamento,  ti  leva  la  matta  ginlln  , la  «i 
ditoioglie  nell' alconle  anidro,  o meglio  ancora  nell’etere 
caldo  ed  anidro.  Col  ralTreddamenln  s'ottengono  bei  cri- 
tlalli^  gialli,  a rifletti  iridetcenli.  II  sig.  Piria  ha  dato  il 
nome  di  vlorosamulo  a quetto  corpo  coti  purificalo. 

9e  prima  di  sottoporlo  alla  crittullizaazioiie , lo  si  lava 
eoa  acqua  fredda,  non  ti  giunge  a ritrarnC  idrocloraio  di 
ammoniaca,  ed  il  liquido  acquoso  non  ha  atione  sul  ni- 
trato d’argento.  La  materia  greggia,  ed  il  prodotto  piirU 
ficaio  colla  crislallizz.'izione  danno  all’analisi  i medesimi 
risultali  , d’  onde  si  può  conchiudere  , che  il  corpo  risul- 
tante dall’azione  del  gas  ammoniaca  sul  cloruro  di  salicilo 
è un  composto  omogeneo  ed  unico.  Da  ciò  nasce  che  l’am- 
moniaca toglie  ossigeno,  e non  cloro,  ai  cloruro  di  salicilo^ 
poiché  si  forma  l’acqua  e non  l'idrocloralo  d'ammoniaca. 

Il  clorotamido  é una  materia  gialla,  cristallizzata  in  pic- 
cole pagliette  insipide,  quasi  insolubili  nell’  acqua.  Questo 
liquido  però  diventa  giallo  dopo  esser  stato  a contatto  di 
essa.  É solubile  nell’ alcoole  e nell’etere,  specialmente  n 
caldo.  L’  alcoole  anidro  lo  discioglie  senza  alterarlo  \ ma 
l'alcoole  acquoso,  a caldo,  produce  uno  sviluppo  d'ammo- 
niacat 

Il  cliirosamido  possiede  inoltre  la  proprietà  di  rigenerare 
I corpi  dai  quali  é stato  prodotto,  cioè  l’ammoniaca  ed  il 
cloruro  di  salicilo,  appropriandoti  gli  elementi  dell’  acqua. 
Per  operare  questa  metamorfosi  basta  il  riscaldarlo  in  un 
liquido  acido  oppure  alcalino.  Operando  in  un  tubo  taralo 
alquanto  lungo,  si  forma  coll’acido  un  «ale  ammoniacale, 
ed  il  cloruro  dì  salicilo  si  condensa  sotto  forma  d’  un  su- 
blimato cristallino  nelle  parli  superiori  del  tubo.  Con  una 
base  havvi  sviluppo  d’ammoniaca,  ed  il  dorar»  di  salicilo 
rimane  combinato  coll’alcali.  . 

L'analisi  del  clorosamiiio  conduce  alla  formola  : 
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*'  Sromosamido.  L'  aiuniouiaca  ugi«ce  ««ttUaniante'  all* 
»t«MO  liiodn  (ul  broiDuro  di  «alicilu  coaii:  »ul  cloruro,  e o« 
rirulla  acqua  e bromosamulo,  la  di  cui  coni|>oiizione  cor- 
rifpoodo  a quella  del  clororamido.  Queste  duo  materie  «i 
raMaiuigliaoo  tanto  , |iei  loro  curatleri  e per  le  loro  rea- 
aioni , ebe  rnrebbe  quqsi  impossibile  il  distinguerle  altri- 
wente  che  coiroualisi. 
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tt94i>  Olio  di  spirea.  La  stpria  del  «elicilo  che  offre  gi4 
Italo  interesse,  oe  acquista  maggiormeole,  quando  ti  ag- 
giunge ohe  l’idruro  di  «alicilo  è identico  coirolio  di  fiori 
d'ulmaria  (.rpiroea  ulmaria). 

''  11  «jg.  Pagenstecher  di  Berna  ha  pel  primo  fissala  l'al- 
lentiooe  dei  chimici  sulle  singolari  proprietà  dell'olio  d’ul- 
maria. 

Qoandò  si  distillano  i fiori  di  ulmaria,  t’olliena  un'acqua 
che  consiste  io  una  sera  dissoluzione  . d'idruro  di  salicilo, 
accompagnala  però  da  alcune  sostanze  straniere,  che  pos- 
sono t'acilmeole  venir  separale  da  essa,  e che  non  pe  ma- 
scherano le  proprietà. 

Infatti  • quest'acqua  distillata,  quand’ è sudficieplemeote 
carica  d'olio,  colora  i sali  di  perossido  di  ferro,  forma  sa- 
licilnro  di  rame  coll’idrato  di'  rame,  dà  cloruro  di  saliciloi 
col  cloro,  e si  mostra  in  somma  iotieramente  simile  alle 
«lissoluzioni  d’idrnro  di  salicilo. 

I L’olio  che  rien  depositato  da  quest 'acqua  distillala,  con- 
siste quasi  intieramente  in  idrnro  di  salicilo.  Esso  è tut- 
turia  mescolato  di  circa  i|3  d’ua  olio  aoulogo  all’essenaa 
di  trenicolina. 

' Aggiuogiaroo  finalmente  che  l'olio  di  spirea  non  preesiste 
nei  fiori  di  questa  |iianta.  Essi  non  cedono  alcuna  traccia 
all'alcoole,  il  quale  però  si  carica  d'un  prodotto  che  ha  la 
proprietà  dell'odore  dei  fiori.  ’ 

* Ma  questo  prodotto  che  rimane  dopo  la  ilistillazione  del- 
l’alcoolè,  é colorato  dal  perclo'ruro  di  ferro,  .soltanto  in  rosso 
giallo,  c non  viene  intorbidato  dall’acqua  di  barite,  ciò  che 
provu  ruiscuzu  deirolio,  sebbene  questo  prodotto  formi  co.U 
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l'iiirato  di  rame  uua  conibiaazione  verde,  ma  criitlallioa  e 

relublle , caratteri  che  uon  veugoao  olTerti  dall’  idruro  di 

■mlicilo. 

Uno  (tedio  ancor  più  profondo  intorno  all'idruro  di 
licito  promette  uo'abbundaote  nie(ie  u chi  voglia  iulrapren- 
derlo.  Non  v'ba  dubbio  che  «i  giungerà  ben  presto  a for- 
mare i compodi  Il‘°  O X**  11  0?  I i quali  maocana 

alla  «erte. 

Egli  è anche  certo,  che  bentosto  (i  perverrà  ad  isolare 
il  couipO'ilo  C**  11'»,  che  in  tutti  que«t,i  corpi,  com  ‘ben  le- 
gati fra  di  loro,  agiMe  come  l'aiuto  nelle  couihinucioni  della 
natura  miuerale  di  cni  fa  parte, 

t 

Acido  isuigotico  ( nilrotalicilico  ). 

394^.  Ora  è conveniente  il  parlare  dell'acido  indigotico 
die  ai  riuniece  evidentemente  olla  «erie  «alicilica.  lufutti 
*e  nell’acido  salicilico  *i  rimpiatta  un  equivalente  d’idro- 
geno con  uno  di  vapore  nitruvo,  secoadu  il  tig.  Gerhard^, 
a’oUiene  un  composto  intieramente  identico  all'acido  otte- 
nuto colla  reazione  dell'acido  uitiico  suU'indacu. 

Quest’  acido  , scoperto  da  Fourcruy  e Yanquelin,  fu  da 
essi  considerato  come  acido  benzoico.  Esso  si  presenta  colla 
forma  di  aghi  biauebi  riuniti  ad' un’estremità  in  gruppi 
di  stelle.  Esso  ha  un  sapore  debolmente  acido , amaro  ed 
a*tringeole^  e quaodo  Io  si  riscalda  con  precauziooe,  en- 
tra io  fusione  e si  sublima  in  aghi  bianchi.  L'acido  in-, 
digotico  fuso  cristullisza  in  tavole  esagone  bea  distinte.  Col- 
rjatiooe  del  calore  esso  vieu  decomposto  parcinlnieDle , 0 
se  lo  si  getta  sopra  un  ferro  arroventato,  si  volatiliaza  Ja- 
soiaudo  un  carbune  che  detona  debolmente  od  abbrucia 
ouu  romoreggiaineiito.  L'acido  ilecomposlo  mediante  la  di- 
stillazione asciutta,  sviluppa  gas  acido  oarbonico  e gas  asolo, 
ma  noo  produce  acido  idrociunico.  Per  disciogliersi  esige 
s,ooo  parti  d’acqua  fredda,  ma  iu  q-iesto  liquido  bollente 
si  discioglie  in  ogni  proporzione.  Questa  dissolazioue  è in- 
oolora  \ arrossa  la  carta  di  tornasole , e colora  iu  rosso  i 
sali  di  perossido  di  ferro,  ma  non  caogia  i colori  dei  sali, 
di  protossido  di  ferro  e non  precipita  la  soluzioae  di  ge- 
latina. Quest'acido  si  discioglie  oeU'alcoole. 

< L’acido  nitrico  lo  cangia  in  acido  picrico.  11  cloro  ooct 
La  azione  sopra  di  esso.  Secondo  il  sig.  BulT,  si  discioglie 
eoo  un  coloro  rosso  di  rame,  quaodo  é posto  a contatto 
col  gas  idrogeoo  nascente  , ed  in  capo  u qualcbc  tempo  , 
il  liquido  (lepo'itu  alcuni  fìuochi  di  un  rosso  elicsi rugnoio 
che  à'uvtLciua  al  viuletlu,  Esso  raccliiude; 


Digitized  by  Google 


' ACIDO  I^DIGOTICO  iSi 


c»»  . . 

lobo,  0 

45,  «7 

H‘v  . . 

6a,  5^ 

a,  72 

Az»  . . 

i;7,  0 

7» 

0-  . . 

1000,  0 

43,  69 

aaSg,  5 

100,  00 

Qoctla  formola  può  decomponi  in 
C»*  H*  05  t H»  O 
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Ciò  olle  intieramente  quanto  dicemmo  più  in- 

dietro. 

Per  ottenere  l’acido  indigotico,  l’introduce  in  nna  storta 
tubolata 'munita  d’ no 'recipiente , a parti  d’acido  nitrico' 
della  densità  di  1,28,  preriamenle  dilnito  con  egual 
peso  d’acqua;  si  riscalda  moderatamente  l’acido  e tì  si  ag- 
giunge poco  a poco , ed  a piccole  dosi,  i parte  d’ indaco 
pestato.  L’indaco  rien  decomposto  con  rioleota,  e verso  la 
fine  dell’operaxiooe,  si  è qnalche  volta  costretti  a ritirare 
la  storta  dal  bagno  di  sabbia.  Quando  la  reasione  è com- 
piuta e la  massa  àj  raffreddata , si  vede  galleggiare  alla 
tua  superficie  una  sostansa  resinoide , che  contiene  molti 
grani  rossastri  d'acido  indigotico.  Si  raccoglie  questa  resina 
e la  si  fa  bollire  con  acqua  che  discioglie  l’acido.  Dive- 
nuta fredda  la  dissolusiene  , se  ne  separa  la  resina  , la  si 
mescola  col  liquido  acido  della  storta,  e si  distilla  la  mi- 
stura dei  due  liquidi,  sino  a ohe  essa  divenga  abbastanza 
concentrata  da  oristallizzare  raffreddandosi.  Durante  questa 
distillasione  passa  un'acqua  dotata  d’uo  odore  d’acido  idro- 
cianico , e contenente  alquanto  acido  nitrico  ed  alquanto 
acido  picricu.  Il  residuo  concentrato,  lasciato  a sé  stesso  in 
un  luogo  fresco,  forma  dei  cristalli  d’acido  iodigntico  e d’acido 
picrico,  che  vengono  disciolli  neU'àcqua  bollente.  Hel  raf- 
freddamento l’acido  indigotico  cristallizza  in  aghi  slegati , 
mentre  l'acido  picrico  rimane  disciolto.  Coll’  evaporazione 
dell’acqua  madre  si  ottiene  una  quantità  d’acido  iodigo- 
tico. Quando  si  decompone  1‘  indaco  cou  un  acido  molto 
diluito,  cootanente,  per  esempio,  10  a i5  parti  d’acqua, 
sopra  una  parte  d’acido  fumante,  e vi  si  aggiunge  grada- 
tamente l’iudaco,  finché  si  vede  eh’ esso  vieu  disciolto  con 
isviluppo  di  gas,  tutto  dovrebbe  tramutarsi  in  acido  indi- 
gotico. Ala  allorché  si  evapora  il  liquido,  la  materia  resi- 
noide comparisce  colla  forma  di  goccie  rosse  che  vanno 
aumentandosi;  ciò  nonostante  se  ne  ottiene  maggiormento 
col  primo  processo.  L'acida  indigotico  vico  depositato  dal 
liquido  aciilo  previamente  sbarrazzato  dalla  materia  ksì- 
Fol.  FU.  ' ai 
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noiiJe,  «olio  tu  forma  d'u|}Ui  di  color  {{ialiu  pallido,  i quali 
Don  consistono  in  acido  paro,  ma  uooleo){t>fj«  alquanta  ra-r 
•ioa  ed  alquanto  acido  picrico. 

Onde  puriBcare  Tucido  iadigotico,  lo  si  discioi;lie  nell'ac-* 

, qua  bollente,  «i  ine>cola  la  diMoluaione  con  piccole  quan- 
tità di  carbonato  dì  piombo  receatemente  precipitato,  sina 
u lauto  che  il  liquido  contiene  ossido  di  piombo  dìMÌolta. 
Si  precipita  resina,  acido  picrico,  e molto  sovente,  alquanto 
acido  indif;otico  coll'ossido  tH  piombo,  mentre  nella  i|is«o- 
lusiooe  rimane  iudittotato  di  piombo,  Durante  il  rall're<l- 
damenlo  di  quest'ultimo,  una  gran  parte  del  sale  di  piomba 
cristallÌKa,  ed  evaporando  l'acqua  madre,  se  uè  oUiene  mia 
nuova  quantità.  Si  disciuglie  oell'acquu  bolieute  il  sale  di; 
piombo  puri^colot  tosi  decompone  alla  temperatura  deil'e- 
bollitione  coiracido  sulfericoi  0 si  Bltra  il  liquiito  caldo.  Nel 
tempo  del  ruffreddaiuento,  l'acido  indigolico  si  deposita  iq 
cristalli'  slegati,  giallastri  mentre  tono  umidi,  e bianchi  allo 
stato  asciutto.  Per  ottener  l’ acido  perCetlaniente  bianco  , 
bisogna  decomporre  coll'acido  oilrico  una  dissoloaione  d’ioT 
digotulo  di  piombo:  saturata  a freddo.  In  questo  caso  nou 
solo  i cristalli  sono  bianchi , ma  l’ acqua  madre  stessa  è 
è incolora.  ) •ov  roavj) 

L'acido  iodigotico  può  anche  otlenersi  col  versare  a pìc- 
cole porsioiit  acido  salicilico  cristailiazalo  nell’acido  ailrics» 
fumante,  ed  avendo  cura  di  raffreddare  il  vaso  nel  quale 
si  opera  la  reasione  ; l' acido  si  disciogUe  con  un  legger 
rumpie,  e con  coloruaioae  in  tosso.  Aggiungendo  acqua  al 
licore  acido,  si  separa  una  materia  resinoide,  la  quale  Iral- 
lata  coll'acqua  boileoie,  de(>oeila  l’acido  nitro-salicilico  allo 
«tato  cristallisiato.  lUediaale  due  o tre  crislalliscatioui  si 
poò  ottenerlo  allo  stato  di  perfetta  pureaaa.  a o:.Oi>e 
. JndìgotaiL  L'acido  indigotico  fuga  l’acido  carhoulce  dalle 
ine  combinaxieoi  colle  basi.  Gl’indigolati  beano  un  sapore 
mena  atoaco  dell'acido.  Quansla  si  riscaidauo,  essi  abbau- 
dunaoo  una  pdrsione  del  loro  acido  ed  ardono  in  s^Uìlev 
con  una  specie  di  detonae'iooe,  senta  sviluppo  di  luce;  pro- 
prietà che  li  distingue  dai  picrati  ebe  ardono  con  delur 
uarione. 

1 L’iadigo/atQ  di  potassa  cristaUlrza  iq  piccati  oghi  di  uq 
colur  rosso  aranciaio,  i quali  Uou  cooteogouo  acqua  di  ers- 
stallixsazionei  Esso  è poco  solubile  nell'alcooie  ircddu,  niq 
«i  ^disciuglie  in  ogni  proporxioiie  neiralcuole  bollente.  Nei- 
l’ acqua  è più  solubile  dell'acido  indigolico^  la  dissulu-, 
mooe  è «ti  un  giallo  rossastro.  . .« 

•iili  indigotali  di  soda,  d' atwrtoniaca,  di  slrLHiiaitq,  d( 

" ^ «'I  ' 
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rahe  e di  magne. ùa.  tono  solaliiliii4Ìn)i,  c «(  prcKntaMft  MHtf 
la  forma  di  cri»talli  ros«i  o giallo  roisarlri.  • o'^n  aluai>t/' 
L' indigotalo  di  barile  ^ cristallizta  io  begli  aghi  gialli  ^ 
che  noa  coalengono  acqua  di  criflallir.zatione.  <•  <>  'i 

Coù'iurido  di  piombo.,  l’acido  iodigotieo  dò  oa  ««le  neólre 
a(«ai  poco  (olubile.  »ollo  forma  di  piccoli 'Criitaili  'gialli.  Si 
preperaoe  decomponeodo  il  oitmlo  ncetro  di  piombo  col- 
l’ iodigolato  d'ammoniaca.  Se  si  adopera  ooa  ilissoluaione 
• di  piombo  bolleole^  si  oltieoc  T iodigolato  sesquibasico  in 
agiti  finÌMimi,  di  color  giallo-carico,  il  sale  neniro  trattato 
coll'  ammoniaca  Intcia  ooa  polvere  gialla  che  costituisce 
l'iniligotato  bibasico.  V <•'•'  ■1 

L’ indigotalo  di  ferro  si  discvoglie  eoa  un  color  rosso  , 
nell’acqua,  e eristallina  in  aghi  d'oo  rosso  cupo  quasi  nero. 
Wj*»o  si  discioglie  lentamente  aell'acqaa  fredda.  '&• 

La  dissoluaione  saturata  è di  un  rosso' di  sangue,  come 
quella  del  solfocianuro  di  ferro ^ noa  piccolissima  quantità' 
d’acido  iadigotioo  basta  per  colorare  in  rosso  la  dìssolu- 
aione  sTun  sale  di  perossido  di  ferro.  • 

V indigotalo  di  deatossldo  di  rame  è poco  solubile  nel-* 
l’acqaa  fredda.  L’acqua  boUeote  ne  discioglie  in  maggior 
quantità  e tascin  depositare  Teccesso  dorante  il  raffredda* 
mento,  sotto  la  forma  d*  ffocohi  Terdi.  'u 

fjindigolatO  di  protossido  di  mereurio  i« . presenta  solfo 
(orma  d’nn  precipitale  giallo,  solubile  nel  l'acqua  calda. 
‘.^Indigotalo  d^orgmto.  Etto  è alquanto  telnbile  neli'acqna, 
ma  si  può  ottenere  per  doppia  seomposiiioee-  Questo  sete 
d gssdlo)  anidro,  e si  oenacrra  bene  a freddo,  ma  con  una 
prolnngata  ebollizione  vien  decomposte  e rargento'é  rM 
dotto.  Se  rieo -prepemto  a caldo,  durante  il  mffreddameato 
deHa  dissoloaione  eelda,  esso  cristaliieca  in  aghi  di  un  rotto 
pallido.  ’> 

' “ Porctmi.'-'  -• 

KaicoaivoT,  jinn.  de  ekim.  et  de'phys.,,  t.  XLIV,  p. 
39^3.'  Il  sig.  Braooanot  ha  indicato  col  nome  di  popcc-* 
Una  un  principio  immediato  ch’egli  ha  Irorato  nella  corlecoia 
del  pioppo  tremulo,  ma  che  rien  fornito  in  maggior  qnan* 
tiià  dalle  foglie  di  quesl'albero.  Per  estrarlo  è d'uopo  farle 
bollire  con  acqua  c versar»  nella  decozione  sotto  acetato 
di  piombo^  s'ottiene  un  deposito  d’un  bel  color  gialle.* Si 
filtra  il  liquido,  lo  si  evapora  sino  a coosislenaa  di  siroppo 
Itaspido^  pel  raffreddamento  la  popnltna,  vi  separa  sdito  la 
furoHl  d'un  precipitato  cristallino,  roluminoslsilron,  ohe  Ivi 
spremn^-forteinente  in  una  tel.i.  In  segnito . vicit  riscaldalo 
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con  conto  («««anta  «olLe  circa  il  suo  pelo  d’acqua  ed-al» 
quanto  nero  animale , e si  filtra  la  dissolutione  bollente, 
cbe  cristallicia  a|l’islaole  in  una  poltiglia  formata  intiera- 
ramente  d’aghi  setacei  finissimi.  Asciugata  e disseccata  sopra 
carta  sogunte,  questa  materia  costituisce  nna  massa  iegge- 
rÌNima  d’nn  bianco  di  aere.  < 

La  popolina  possiede  na  sapore  insnccherato,  analogo  a 
quello  della  regolisia.  Per  discioglierla  abbisognano  doe  mila 
parti  circa  d’acqua  fredda.  La  sua  dissolusione  non  produce 
cambiamento  alcuno  sulla  maggior  parte  dei  sali  ; tultaria, 
satarandola  con  sai  marino,  la  populioa  se  ne  separa  in- 
tieramente. i'*.-  .‘t 

La  populina  è solubile  in  settanta  volte  il  suo  peso  d’ac- 
qua bollente , essa  esige  molto  minor  quantità  d’  alcoole 
bollente,  il  quale  essendo  saturalo,  si  rappiglia  col  raffreil- 
daniento  in  massa  cristallina.  Si  discioglie  assai  facilmente 
a freddo  nell’acido  acetico  concentrato,  come  pure  nell’acido 
nitrico  e può  esserne  precipitato  dall’acqua  in  gran  parte; 
il  rimanente  vien  precipitato  in  seguilo  dall'alcali.  Essa  dà 
i medesimi  risultali  coll’acido  fosforico;  ma  concentralo, 
esso  la  conserte  prontissimamente  in  resina,  anche  a freddo. 
D’altronde,  gli  acidi  minerali,  più  o meno  indeboliti  e caldi^ 
si  diportano  assolutamente  colla  populina  come  colla  salin 
cina;  essi  la  tramutano  totalmente  in  «aliretina.  ,A 
La  populioa,  trattata.,  coll’acido  nitrico,  fornisce  coaoe  la 
salicina,  una  grande  quantità^Tacido  carbasutico,  ma  sensa 
indizio  della  presenta  deU’acido.- ossalico.,  i,n.)  t*  f'9 

Riscaldala  convenevolmeate  eoa  potassa , la  populina  si< 
tramuta  iu  acido  ossalico.  r . i Kin>{api<>*rs 

Esposta  al  fuoco,  essa  si  risolve  in  fluido  trasparente  ed. 
iocoioro , ed  arde  io  seguito  con  fiamma,  e spargendo  «a 
odore  aromatico.  ..ohiliaq 

Alla  distillazione  la  populiba  si  gonfia,  e dà  un  prodotin' 
d’apparenza  oleosa,  che  si  concreta  e cristallizza  pel  raffred- 
dqsnenlo.  Se  lo  si  comprime  in  carta  bibula,  questa  assorbe 
un.. olio  eropireumalico  mollo  acre,  dotato  d’uD  udore  fortis- 
simo di  biancospino,  e resta  una  materia  cristalliaxala,  che 
rassomiglia  all’acido  benzoico,  sre  sqin . q 

Flobizi.vz. 

De  Konnieck,  jénn.  de  cfiim.  et  de  t.  LXI,  p.  i5i. 

Stas,  jinn.  de  chim.  et  de  phys.,  t.  LIX,  p.  3O7. 

3944*  ^ Kooniuck  diedero  il  nome  di  florizina 

ad  una  sostanza  eh’  eglino  hanno  scoperto  nella  corteccia 
della  radice  del  pomo;  essa  fu  studiata  allentamenle  da  Slas. 
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Per  procuranti  la  floriaiuu , basta  fare  nn  decotto  ac- 
quoso e conceolralo  colla  corteccia  della  radice  del  pomo, 
|in«cia  tlecnnlarlo  bollente  e lasciarlo  in  un  luogo  fresco. 
Col  raffreddamento  del  liquido  la  floricioa  si  prceipila  sotto 
la  forma  d’agbi  setacei  e giallastri.  Trattandoli  una  o do# 
volte  coll’acqua  e col  carbone  auiniale,  s’otteagono  di  per- 
fetta purezza. 

Questo  processo  riesce  benissimo)  se  si  tratta  una  piccola 
quantità  di  scorza  in  una  volta,  ma  non  avviene  Io-stesso 
se  si  vuol  prepararne  una  grande  quantità.  Ciò  accade 
perchè  la  corteccia  della  radice  del  pomo , contiene  varie 
altre  sostanze  oltre  la  florìzina,  ed  in  particolare  una  ma- 
teria solida,  incolora,  iucristallizzabile,  di  un  sapore  estre- 
roainente  astringente,  che  assorbisce  rapidamente  l’ossigeno 
dell’aria  e si  converte  in  una  resina  rossa,  poco  solubile 
nell’acqua,  solubilissima  nell’alcoole  e capace  d’impedire  la 
cristallizsazioue  della  florìzina.  Pel  suo  contatto  coll’ aria 
questa  materia  si  distrugge  durante  il  tempo  necessarlo-ad 
esaurire  una  grande  quautità  di  corteccia^  quindi,  le  acque 
madri  coateagono  quantità  considerabili  di  questa  restosi 
rossa,  di  cui  non  esiste  alcuna  traccia  nella  corteccia  fresca. 

S’ottiene  all’opposto  la  florìzina  più  facilmente  ed  in  mag- 
gior copia,  trattando  le  corteccie  fresche  o secche  di  radice 
di  pomo,  coil’alcoole  debole  ad  una  temperatura  di  5o  a 6o.“ 
Dopo  un  contatto  di  alcune  ore,  si  decanta  il  liquido,  se 
ne  separa  l’alcoole  mediante  la  distillazione^  il  ralTredda-’ 
mento  del  licore  rimasto  nella  storta,  fornisue  florìzina  meno 
colorata.  Trattala  in  seguilo  una  o due  volle  col  carbone 
animale,  la  si  ollieoe  di  purezza  perfetta.  / • 

£ questa  una  materia  solida,  d’un  bianco  rasalo,  e .d’a- 
spetto difierente  a norma  dello  stato  della  dissolusione  d’onde 
essa  proviene.  Si  presenta  essa  in  fiocchi  setacei  formali 
da  aghi  sottili,  quando  deposita  da  uoa  dissoluzione  con* 
centruia^  essa  crislallizzza  invece  in  luoghi  aghi  piatti,  bril- 
lanti e contorti  quando  si  abbaodona  una  debole  dìssolu- 
alone  ad  un  lento  raffreddamento.  £ssa  ha  un  sapore  amaro  . 
poco  pronunciato , seguilo  d’  uu  secondo  gusto  dolciastro. 
L’  acqua  fredda  la  discioglie  appena  ; I’  acqua  bollente  la 
discioglie  in  ogni  proporzione.  L’alcuole  e lo  spirilo  di  legno 
la  disciolgoDo  in  grande  quantità,  ad  ogni  temperatura.  L’e- 
tere, anche  bolleole,  ne  discioglie  soltanto  qualche  trac- 
cia^ una  mistura  d'ulcoole  e d’elore  la  discioi;lie  benissimo. 
Allo  stato  «li  purezza  essa  non  ha  azione  alcuna  sui  colori 
Tcgetali.  La  florìzina  racchiude  : 
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La  floriiìon  •' unisce  alPo^tiiio  di  piombo'  basta  rar* 
-tare  in  una  diisolnzionc  bollante  di  florizina,  una  dissola* 
xiooe  di  sotto*acetalo  di  piombo,  avendo  cura  di  Insciar 
vempre  un  grande  eccesso  di  floricinn  nel  liquido.  Si  forma 
un  precipitalo  bianco,  il  qoale  lesalo  coll' acqua  bollila, 
e disseccato  alla  temperatura  ordinaria,  diviene  leggermente 
grullaslro. 

'/  Formato  in  una  dissoluzione  bollente,  esso  racchiode  co* 
slantemente  la  medesima  qnanlilà  di  base^  ma  se  lo  si 
produce  fra  liquidi  portali  a diOerenti  temperature,  la  quan* 
tilii'di  base  varia  da  55  a 60. 

Esso  coQierva  ancora  acqua  dupo  esser  .stalo  riscaldato 
a 140°  net  vuoto  od  in  nna  corrente  d’aria  aseinlla.  Ma 
a 170”  se  ne  elimina  tolta  l'acqna  che  può  perdere  senca 
decomporsi.  A 160°  circa  acquista  prontamente  un  color 
giallo  carico,  fisso  contiene: 
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- La  floriatua  sottoposta  ad  un  calore  di  100°  perde  In 
tua  apparenza  cristallina,  nel  tempo  stesso  che  lascia  sfug* 
gire  dell’acqua.  K 109°  la  sua  fusione  é completa.  La  ma- 
teria fusa  oÒre  l’ aspetto  d’  «ina  resina  iucolora,  liquefatta: 
Terminala  ohe  sia  la  fusiooe,  la  materia  si  rappiglia,  mai* 
grado  t'eievatioDe  della'  temperatura.  A toS”  essa  con- 
sci^R  ancora  qualche  mollezza*  a i3o  è inlrer.vmenle  dura 
ed  eifre  I*  apparenia  della  gomma  arabica.  Proseguendo  ad 
innaliare  la  temperatura,  essa  fonde  nuova  mente  verso  t5n 
a l(lo.*  Quindi,  liquefatta  , si  può  elevare  la  temperatura 
sino  a ano”  senza  che  si  presenti  nulla  di  particolare.'  ' 

Ala  a questo  paolo,  la  materia  entra  in  una  viva  ebolli- 
zione , luscia  sfuggire  ocqua  di  bel  nuovo  e $1  colora  di 
un  rosso  cupo.  Innalzando  la  temperatura  sino  n 350%  ti 
attengono  i prodotti  «Iella  scomposizione  delle  materie  ve- 
getabili. 

Gli  acidi  solforico  , fosforico,  cloridrico,  ioilidrico,  qa.a- 
lijnque  si.a  il  loro  stato  di  conccntraziooc  , disciolgono,  a 
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fr^tlkla,  Ja  florìzioa  , teaza  Oirle  «alMie  la  menoma  altehi* 
aiooe.  AleJìaiittt  uu  coutatlo  lua*;un>eule  proluaKalo,  que-> 

«ti  corpi  la  deconipoo(;<>uu  io  luccaro  U'  w«a  «d  in  un  al- 
tro prodotto  cri«taÌlitzato,  la  ilorelina,  che  »i  può  ottenere 
coir  azione  di  lutti  gli  acidi  diluiti,  gli  acidi  nitrico  ed 
oi«alico  eccettuati.- ) > > . > . 

Gli  acidi  minerali  diluiti  con  acqua  , e lo  (le<M>  acido 
ossalico  la  disciolgono  a freddo,  ma  busta  ìunalzare  la  dis- 
soluzione acida  u circa  8o  o 90°  per  vedere  queste  dissu-< 
luzioni  perdere  ogni  l^a^pa^eDza;  la  floratina  se  ne  preci- 
pita. Il  liquido  acido  cbc  .rimane,  neutralizzalo  da  una  base 
suscettibile  di  fare  un  sale  insolubile  coll’acido  impiegato, 
dopo  I'  evaporazione  lascia  tuccaro  d’  uva. 

L’acido  nìtrico,  concentralo  ovvero  dilttilo;  coa--acqoa, 
tramuta  la  florizina  in  una  sostanza  acida,  che  pel  suo 
aipello  rassomiglia  nll’ ossido  color  pulce  di  piombo. 

3920.  Floretina.  La  lloretiaa  è bianca,  cristallizzala  in 
piccole  lamine,  di  un  sapore  zuccherato,  quasi  inielubile 
nell’acqua  fredda,  pochissimo  solubile  nell’ acqua  bollente 
come  pure  nell’etere  anidro^  solubile  in  latte  proporzioni 
nell’ alcoole,  nello  spirilo  di  legno  e nell’acido  acelice  con- 
centrato e bollente,  d’onde  si- deposita  sotto  la- forma  di 
piccoli  graoi  cristallini.  > > ^ 

! Riscaldala  sino  a 160%  sofà  od  a contatto  dell’oMido 
di  piombo,  essa  non  perde  acqua.  A 180”  fende.  Se  si  in- 
nalaa  maggiormente  la  teroperalnra , si  decompone  iati  e-' 
rameote. 

I Gli  acidi  concentrati,  che  non  cedono  facilmente  il  loro 
ossigeno  , la  ditciolgono  tutti  senza  allernsione.  • L’  acido 
nitrico  concentralo  o diluito  la  distrugge,  prodneendo  il 
porpo  rosso  che  risolta  dall'  azione  dello  stesso  acido  snHa 
florizina.  L’acido  cromico  la  converte  in  acidi  formico  e'' 
carbonico.  Lungi  dal  ooatatto  dell’  aria,  le  dissoluzioni  al- 
caline la  disciolgono  totle  senta  aiterasione.  Queste  disso- 
luzioni hanno  un  sapore  zocefaerato  molto  distinto.  Al  con-'- 
latto  dell’aria  esse  oe  assorbono  l’ ossigeno;  la  florelitia 
ohe  contengono  ^i-tmsmula  in  nn  corpo  aranciato,  che  pro- 
Lahilmenle  ^ simi]e  é quello  che  risulta  dall’  aziobe  delle  ‘ 
basi,  dell’aria  e jdell’ocqua  sulla  florizina. 

<,i Allorquando  si  fa  passare  nella  floretina  una  corrente  - 
di  gas  ammoniaco,  questo  gas  -viene  rapidamente  assorbito,  ’ 
la  materia  si  riscalda  , si  liquefa  e si  conserva  io  questo  *- 
stato,  finché  havvi  assorbimento.  Fatta  la  saturazione,  ht 
rnaleria.  zi  tolidìfica  e rimane  amorfa.  La  floretina  non 
|-erde  acqua,  ma  acquista  i3  o i.^  per  et-nlo  irainmonìaca.  ' 
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St'fi  v<rM  ammoniaca  concentrata  «alla  florèitna  qu*-t 
•la  vi  li  diicioglie ed  alcuni  istanti  dappoi ti  precipita 
-combinata  coll’ ammoniaca , in  piccoli  grani  brillanti  a 
' gialli.  Questa  combinazione  , abbandonala  all’  aria  libera  , 
vi  perde  la  sua  ammoniaca.  Il  calore  fuga  similmente  TaiD* 
moniaca  dalla  sna  solosione  nell’ acqua.  Questa  dissoluaion* 
precipita  i sali  di  manganese,  di  ferro,  di  zinco,  di  ranac, 
di  piombo,  d’argento,  ec.  Questo  composto  racchiude: 

04*  . . . i836  66.  a 
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- O*  ...  8oo  a8,  9 

0773’  100,  o ■ ' • 

Il  floretinalo  di  piombe  é composto  di  t 
04*  H»»  O*.  4 PbO. 

Paragonando  la  formolo  della  dorizina  0*4  H4»  O'*  a' 
qoella  della  iloretiaa  04*  Hs>  0*<  si  giunge  all’ equazione 
seguente  : 

Fk>risitta  ditteecRla  FloretÌM 

C«4  0*5- = 04»  H»»  0»  + C'*  H'4  07  o i|3  d’ eqni- 

i valente  di  auccaro  d’  uva  anidro.  ‘ 

La  scomposizione  della  floriyina  io  zoccaro  d*  ava  ed  in' 
floretioa,  cooduce  alla  domanda  ; se  lo  zuccaro  che  si  trova 
nei  frotti  Doo  provenga  dall’ azione  decomponente  degli 
acidi  cb’  essi  cootengono,  sopra  malarie  analoghe  alla  sa«' 
. licina  od  alla  floriiioa  e che  finora  noo  furono  ancora  iso>i 
late  o studiate. 

Acido  nitro -Jloretioo,  L'acido  nitrico  diluito  discioglie 
a freddo  la  florUina  senz’alleraziooc.  Con  uO  contatto  pro- 
luui;ato  essa  viene  distrutta. 

• L’  acido  nitrico  coocenlrato  la  discioglie  eoo  isviluppo 
di  biossido  d’azoto,  d’acido  carbonico,  e con  produzione  di 
acido  ossalico  e d’  una  materia  rossa  cupa.  Questa  materia' 
lavata,  disciolta  io^un  alcali  e di  nuovo  precipitata  mediante 
DQ  acido,  dalla  soluzione  alcalina,  costituisce  l’acido -ns/rD- 
floreiicQ.  Questo  corpo  è color  pulce,  vellutato,  incrislalliz- 
zabile,  distruggibìle  do  un  calore  di  i5o°  eoo  produzione 
di  biossido  d’azoto.  Esso  è insolubile  nell’ acqna  , negli 
acidi  diluiti,  solubile  nell’  alcoole,  nello  spirito  di  legno  o 
e negli  alcali^  solubile  parimenti  sena’ alterazione  Dell’acida 
solforico  concentrato  al  quale  comuoioa  un  colore  rosso  di 
sangue. 

L’ acido,  nìtrico  cooceotrato  lo  distrugge  con  luogo  eboU 
liziooe , produceudo  acido  ossalico  e forse  acido  carbazo., 
tico.  Esso  cootieoe  : 
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Paragonando  quella  formota  a quella  deite  floretiaa,  ai 
vede  che  ogni  atooio  di  fioretioa  perde  H*  cd  acquitla 
Aa*  04. 

C4*  H«  0*  — H»  + At«  04  = C4»  H»«  At»  0‘». 

Quindi  l'azione  primilira  dell’acido  aiirico  sulla  fiori-* 
ziua  farebbe  timile  a quella  degli  altri  acidi;' 1’ acido  oa* 
salico  e r acido  nitro-floretico  sarebbero  i risultati  deil’a.* 
aione  consecutiva  dell’acido  aiirico  sullo  snccaro  e sulla 
fioretioa;  s’  avrebbe  adunque:  ’’ 

PI  . . I Zoccaro.  Acido  ossalico,  acido  carbonico,  acquo. 

® { Fioretioa.  Acido  nitro -floretioo. 

S94^-  Fiorizeina.  Quando  ti  sottopone  la  fiorisioa  cri- 
stallissata  ad  una  corrente  di  gas  ammoniaco,  essa  fonde, 
assorbe  naia  per  cento  di  questo  gas  e compiuta  te  sa- 
turazione. si  rappiglia  io  una  massa  incolore.  : 

- Se  ti  abbandona  questo  corpo  a contatto  dell’aria  asciutta, 
non  appare  alcun  fenomeno;  ma  se  saturasi  l’aria  d’nnri-^ 
dità  o se  si  bagoa  questo  composto,  si  osserva  ohe  la  fio* 
risina  ti  carica  di  celore,-  di  giallo  pallida  essa  diviene 
aranciata,  poscia  rossa,  indi  porporina  e .lìoalmeate  Uè 
carico.  Durante  il  tempo  di  questa  reasione,  havvi  uà  forte 
assorbimento  d’ ossigeno.  > / • ^ 

Il  prodotto  blò  costituisce  un  vero  sale,  il  fiorixealo  di 
ammoniaca;  esso  non  è poro  nella  materia,  qnale  essa  vien 
presentata  dalla  reazione,  ma  può  separarti  daUe  sostanze 
che  io  accompagnano,  mediante  l’atcoole  concentrato,  pur- 
ché la  massa  non  couleoga  un  grande  eccesso  d’ ammo- 
niaca. Allorquando  questo  prodotto  viene  esposta  per  qual- 
che tempo  nel  vuoto  al  dissopra  dell’ acido  solforico,  e la 
materia  é versata,  diluita  con  una  piccola  quantità  d’acqua, 
in  no  grande  eccesso  d’atcoole,  s*  ottiene  no  precipitato 
d’  un  blò  bellissimo.  Se  ne  separa  quindi  la  fiorisiua  ébe 
è solobilittima  nell’  alcoole,  come  pure  una  gran  parte  di 
UB  corpo  est  rati  iforme  ebe  si  é prodotta. 

Dopo  avere  filtrata  e lavata  la  materia  con  una  nuova 
quantità  d' alcoole,  la  si  comprime  fra  doppi  fogli  di  carta 
bibnla,  poscia  la  si  fa  bollire  eoo  una  nuova  dose  d’ al- 
coole quasi  anidro  , onde  levare  le  ultime  tracce  di  ma- 
teria solubile  in  questo  veicolo.  Discìolto  U prodotto  in» 
rol.  FU.  aa 
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.solubile  eil  iucolórb  in  alquaota  aiiiaiuuìàtia  caustica,  e;i] 
evaporalo  sotto  ad  una  campana  conteuenie  alotini  fnioi- 
lueiiti  di  potassa,  arso  lascia  ii  ilorizeato  «l'animooiaca  solido^ 
iDcristallizrabilf,  d'óo  sapore  ammoniacale,  d'un  blò  por- 
porino, a riflesM)  di  rame,  ioalterabile  all'aria  ascìutiii  so- 
lubilissimo nell’acqua  fredda',  alla  quale  esso  comunica  un 
bellissimo  color  blò.  La  sua  soluzione , se  TÌeu  riscaldata 
STol(;e  ammoniaca,  e precipita  acido  ilorizeicq.  ' 

Il  ilorizeato  d'ammoniaca  è insolubile  nell’alcoole  o nello* 
spirito  di  légno,  cóme  pure  neU'etere.  Sotiòposlo  all’aziooe 
ilei  calore,  perde  acqua  ed  ammoniaca.  Il  cloro  Io  scolora 
istantaneamente.  Gli  acidi  diluiti  ne  precipilauo  una  ma- 
teria russa  tanto  intensa  da  sembrar  nera.  Gli  acidi  con- 
centrati , il  nitrico  eccettuato  , Io  disciolguno  senz’altera- 
cione,  colorandolo  in  rosso  di  sangue^  gli  alcali  sviluppano 
Ómmoniaca  dalle  sue  soluzioni,  ebe  rimaugoon  fosse  allor- 
ché l’ammoniaca  ne  è intieramente  fugata. 

Trattato  con  una  materia  disossigenanle , questo  sale 
perde  istantaneamente  il  suo  colore.  L’acido  solfidrico  ed 
il  soUidrato  d’ammoniaca,  producono  questa  reazione,  nel 
medesimo  tempo  eba  depositano  solfo.  Il  protossido  di  sta- 
gno disciolto  nella  potassa,  lo  scolora  egualmente.  La  so- 
luzione incolora  , esposta  a cootatlo  dell'  aria , ne  assorbe 
rapidameote  l’ ossigeno  e riprende  il  suo  bel  color  blò. 

La  soluzione  blò  posta  a contatto  dell'ìdralo  d'allumina 
viene  parimenti  scolorata^  ma  l’ allumina  si  colora  in  blò, 
e l’ammuniaca  diventa  libera. 

11  florizeato  d’ammoniaca  precipita  i sali  di  ferro,  di 
aioco,  di  piombo,  d’argento,  e lascia  un  sale  ammoniacale 
éorrispondente. 

' U florizeato  ammoniacale  racebiude:  ' t 
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Il  precipitato  rosso  detérminato  dagli  acidi  nella  'distq- 
Inzione  del  qorpo  precedente,  cosiUnisce  la  floriceina. 

Per  estrarlo,  si  agginogé,  gocc'ia  a goccia , alcooie  aci- 
dulato  con  acido  acetico,  òi  fioriaeato  ammoniacale.  11  pre- 
cipitato che  si  Corma.'lavalò  con  alcooie  sempre  più  concen- 
tralo, costituisce  la 'florizeina.  i'  • 

:La  florizeina  ó. solida,  incrislalUuabile;  io  nassa  ha 
r apparènza  d’  uaa  resina  rossa  l essa  presenta  una  spez- 
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tntiira  brillatile,  le  di  cui  «cbet't'ie  sottili  tòno  tratpareoli 
èd  haano  il . colore  del  sahdalo.  Ridotto  in  |>ol?ere  etsa  è 
di  un  colore  men  capo  e raMomiglia  airorceina. 

Ha  un  sapore  leggerraetite  amaro;  sotlopoila  alPasionò 
del  fuoco,  si  distrugge  sema  fondere  né  Tbiatilistarsi.  L'ac- 
qua bollente  la  disciOglie  cbloraodòsi  io  rosso;  l' acqua 
fredda  la  disciòglie  ma  mollo  meno  di  quella  boltenle: 
L' alcoole,  lo  spirito  di  legno  e 1’  etere  si  Colorano  appena, 
quando  tono  posti  al  suo  eoataUo;  , . > • :: 

Il  cloro  la  distrogge  islaiilaneameote.  . ■ 

SoUoposlB;  io  contatto  dell'atla,  all’influensa  degli  alcali 
perde  tuecessitaOieate  il  suo  color  rosso  e éi  cangia  In  lAa- 
teria  bruoasira-  .1  r ! > .* 

La  sua  analisi  tedde  a farla  cbnsiderart  siccome  dori-i 
iioa  che  atrebbe  acquistato  Ac&  O^i  iobitti  essa  porgé 


C'»«  . 

• • 4897- 

48,  0 

Ha® 

. ' • 56s 

b,  5 

A*6  . . 

. . 53i 

5,  I 

04»  : 

é . 4^00 

4«,  4 

: , 

10190 

100,  I 

; (Gli  alcali  diluiti  .fcon  acqua  ditciolgono  la  flOriiioa  sènrt 
alteraai.one,  una  dÌMoiiitione  bollente  di  potassa  cbe  se- 
gni 4à*  la  converte  in  un  acido  aero. 

Se  ti  aggiunge  flocisUia  ad  un  latte  di  calce,  essa  scdm- 
pare  e si  discioglie  nel  medesimo  tèmpo  una  grande  quau- 
tilà  di  calce.  Evapèraudo-  ràpidamente  questa  dissolnsiooe 
nel  vuoto,  s’ottiene  una  massa  cristallina,  gialla,  corri* 
spooilente  ad  uoar  conibinasione  bibasica  della  florisiua  dis- 
seccala a 160°  e contenente:  j ^ 

C64  O'S,  .4173,  6 »5,  4 j 

. ' a CaOi . I . ' . 712,  o ' 14,  d ’ ' 

. ■ ! . . I . \ . • ■■■  '■■■  '■  ■ ' ' ■ ■ • • ‘ • 

' > . '•  100,  Ohi 

Il  fioritalo  di  calce  possiede,  come  il  saccaralo  di  calce; 
la  proprietà  di  disciogiiere  una  quahtilà  assai  considerabile 
di  ossido  di' rame  idratato.,  ' ' 

' La  barite  d la  stronsiana  si  combinano  egualmente  colia 
floritioa.  Si  ottiene  il  Oorisato  di  barite  precipitando  una 
dissolutione  di  fiorisina  nello  spirito  di  legno,  con  una  dis- 
soloaiooe  di  barite  otlenota  pare  nello  spirilo' di  legno;  il 
precipitalo  Oltenuto , tevalO  con  spìrito  di  (eguo  espresso 
rapidamente  èd’ asciugato  lungi  dal  cuotalto  deU’arìajco* 
fliluisce  il  sale  di  barite,  il  quale  coalieue;  • 1 . 
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C64  H»6  0-‘.  4173,  6 C«,  9 

. afiaO  . . . 1913,  7 3i,  I 

6087,  3 lOB,  ó - ■ 1 

‘ V I ' l 

, capìtolo  V. 

CinroBE. 

Ho  indicato  col  nome  di  canfore  nn  gruppo  d’olii  et» 
Mntiali,  che  si  congiungono  più  o meno  ttrettamenle  allo 
canfora  cornane  dei  commercio,  che  prenderemo  come  tipo. 

La  forroola  della  canfora  essendo  rappresentala  da  Ci* 

H3>  0*1  noi  vediamo  che  i corpi  di  questo  grappo  s’ar» 
vicinano  ali’  alceole  per  la  presenta  di  a atomi  d’ossigeno. 

Piò  ancora,  essi  prodncono,  come  Palcoole,  4 voiomi  di 
vapore. 

Essi  possono,  in  generale,  perdere  questi  due  atomi  di 
ossigeno,  cedendo  acqua  ai  corpi  che  ne  sono  aridissimi, 
e lasciano  qaiadi  per  residuo  un  carburo  d’idrogeno,  che 
nel  caso  delia  caoforavcomnoe,  è rappresentato  da  Ci*  H**. 

Ma  se  in  questo  rassomigliano  agli  alcool!  propriamente 
detti,  ne  differiscono  mollo  per  la  difficoltà  che  si  prova 
ad  estrema  eteri,  si  semplici  che  composti,  ed  a formare 
col  loro  mesto  veri  acidi  vinici.  • 

. Esista  tensa  dubbio  un’analogìa  tra  le  caafore,  gli  al- 
cooti.  gli  aldeidi,  ma  finora  almeno,  non  siamo  antoriscali 
a confondere  le  canfore  nè  coU’noo  nè  coll’altro  di  qn»- 
sti  grappi. 

Cisroàs  QrriciEULE. 
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P.  WitTfek,  Jntì.  de  chim.  et  de  phfs.,  t,,  LXXIV. 

, P»K-  58.  i . . 

Dei.it.Am>«,  Ànn,  de  ehun.  et  de  S*»  serie^  t.  I. 

p«t{.  lio  ed  allo  jrtesPo  volume  368. 

5»47-  I'»  canfora  ^ un  olio  rolatile  etfacrefn,  che  •• 
riavieoe  in  tarli  t-egelabili  a«*ai  ditparati. 

La  *i  ritroTa  unita  ad  altri  olii  es»entiali  in  varie  piante 
della  famlQlia  delle  labiate  ^ eoA>e  per  esempio  nella  là- 
Taoda.  Essa  esiste  sola  c libera  in  molte  spècie  di  laurui^ 
ma  viene  estratta  sempre  dal  Ituwus  àamphord  pei  biso- 
goi  del  commercio,  e principalmente  per  la  medicina  in 
coi  d sovente  adoperalo.  L'  eslrasione  viea  iàtie  partieO* 
larmeole  al  Giappone,  a Java,  a Snmalra  ed  a Bornèo.  * 

la  questi  due  aitimi  paesij  si  taglia  l’albero  IrasversnU 
mente  in  piccoli  petti , ohe  vengono  lacerati  con  cunei 
per  iscoprire  la  canfora,  che  si  rinviene  io  lamine  od  in 
cristalli  tra  le  fibre  del  legno.  Atonoe  volte  se  ne  estrag- 
gono da  no  sol  albero  5 o persino  to  chilogrammi. 

I Giapponesi  ed  i Chinesi  servonsi  di  on  altro  processo^ 
Essi  fanno  bollire  con  acqna,  le  radici  e le  altre  parli  del- 
r albero,  in  vasi  di  ferro  sferici,  sormontati  da  capileiii  di 
terra , il  coi  esteriore  é ornato  di  corde  di  paglia  di  riso 
o di  rosai.  La  canfora  trascinala  eoi  vapore  dell’ acqna,  ri 
volatilitta  e viene  a fissarsi  sopra  queste  corde  sotto  forme 
di  polvere  grigia.  Essa  é raccolta  e spedita  in  questo  stato 
d*  imporetsa.  È nota  col  nome  di  canfora  greggia  del 
Giappone. 

Essa  viea  raiifioata  in  Europa  faeeodola  nnovamenle  su- 
blimare in  matracci  emisferici  di  vetro,  riscaldati  al  bagno 
di  sabbia.  In  allora  essa  è in  pani  solidi  del  peso  d’  un 
chilogrammo  circa,  concavi  da  on  lato  e convessi  dairaltro, 
eoo  un  piccol  foro  nel  mezzo  ^ è questa  la  canfora 
nata  dei  commercio. 

II  sig.  Clémaadot  ho  pobbiiealo  un' procesto  il  quale  è 
a nn  di  presso  ^oale  a qaeDa  cbe  adoperavasi  altre  volle 
ia  Olanda  pel  raffinamento  della  canfora^  esso  consiste  nel 
far  bollire  moderatamente  la  canfora  mescolata  ad  i|5odi 
calce  viva,  in  un  vaso  di  vetro  che  ti  circonda  di  sabbia, 
sulle  prime  sino  al  collo,  scoprendo  a poco  a poco  ia  parte 
soperiore  a misura  che  si  forma  la  subii Rvatione.  il  vaso 
ratsomigiia  ad  nn  ampolla  da  cni  noa  differisce  che  per 
In  sua  molto  maggior  grandezza  ad  espae  sione. 

< Siccome  la  canfora  fonde  a 176°  • bolle  a no4°,  l’ope- 
ratione  esige  molto  tempo  ed  è difìGcrfo  a coodarsi.  lofalti 
se  reboliiziooe  fosse  troppo  rapida,  la  sommità  del  vaso  »i 
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rixcalJe^eLbe  troppo  e la  canfora  ricadercbbe  a {jódcie  in 
fondo  al  raso^  «e  invece,  il  raffreddamento  foMe  troppe 
forte,  la  canfoda  si  condenserebbe  sotto  la  fbrraa  d'uoa  neve 
voluminosissima;  bisogna  necessariamente  che  la  parte  verso 
la  quale  si  porta  il  vapore  di  canfora  sia  sempre  mante* 
nula  ad  una  temperatura  molto  prossima  di  175°,  ma  al* 
quanto  minore;  seosa  di  ciò  la  canfora  non  si  riunirebbe  in 
massa  e non  sarebbe  semi-trasparente.  Abbisognano  da  sette 
ad  otto  ore  per  la  sublimaicione  di  laSo  gramme  di  materia. 

Il  sig.  Oay-Lussac  consiglia  di  distillare  la  canfora  iti 
lina  storta  od  in  una  caldaia  in  fórma  d'alambicco;  di  con* 
Servare  la  sommità  ed  il  collo  del  vaso  caldi  tanto,  cbe  la 
canfora  hon  possa  solidificarfisi , ciù  che  avverrà  naturai* 
mente  se  la  sua  distillazione  è rapida,  e di  ricevere  la  can- 
fora liquiila  in  un  recipiente  di  rame  stagnato,  formato  da 
due  emisferi  posti  l’ uno  sull’  altro.  Quanto  la  canfora  è 
solidificata  nell’emisfero  inferiore,  bisogna  distaccarla,  riscal- 
dandola, dopo  dver  levato  l'emisfero  superiore.  Raffinata  in 
tal  modo4  la  canfora  é bella  come  se  fosse  stala  preparata 
col  messo  della  sublimasione,  ed  il  raffinàmetito  è mollò 
meno  dispendioso. 

Sarebbe  spiacevole  che  questo  processo  tenisse  adottatoj 
giacché  si  presta  meglio  del  processo  olandese  a permet- 
tere tutte  le  frodi  che  si  vorrebbero  tentare.  Del  resto  i 
pani  di  canfora  cosi  preparali  sarebbero  facilmente  ricono* 
rciuti  per  l’esatta  rassomiglianza  fra  di  loro.  Quesl’unifor- 
roità  non  si  ottiene  con  vasi  di  vetro. 

Se  si  bramasse  avere  la  canfora  delle  labiate , bisogne- 
rebbe dapprima  eslrarne  l'olio  ed  in  seguito  esporlo  all’aria 
fld  hna  temperatura  di  ao°;  l’olio  s’evaporerebbe  pòco  a 
poco,  e la  canfora  rimarrebbe  quasi  tutta,  sotto  forma  cri- 
stallina. Con  questo  processo  Proust  ne  ha  cavato  o,  10  dagli 
olii  di  rosmarino  e di  maggiorana;  da  quello  di  salvia  o,  laS; 
e 0,  a5  da  quello  di  lavanda , operando  sopra  essenza  di 
Marcia.  Le  essenze  ottenute  in  Francia  non  possiedono  niente 
di  simile.  Ho  constatato  da  lungo  tempo  l'identità  di  com- 
posizione della  canfora  di  lavanda  preparata  da  ProUst  me- 
desimo, e della  canfora  Comune. 

La  canfora  raffinata  possiede  la  bianchezza  e la  semi- 
trasparenza  del  ghiaccio;  vien  facilmente  distinta  dai  corpi 
con  cui  si  potrebbe  confondere,  pel  suo  sapore  caldo,  amaro^ 
abbrucianle  ^ e principalmente  pei  suo  odore  vivo  e pe- 
netrante, che  si  spande  estesamente.  Esso  ha  somiglianza  col- 
l’odore del  rosmarino. 

Essa  possiede  una  cosi  grande  tendenza  a divenir  gueosa, 
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ohe  si  Tolaliiizaa  poco  a poco  oeirarìa,  e si  tablioia  io  pic- 
coli cristalli  brillanti  e trasparenti  alla  parte  superiore  dei 
vasi  nei  quali  si  conserra.  Non  di  meno,  riscaldandola  ia 
rasi  chiusi,  non  fonde  che  a e eoo  entra  io  ebolli- 
cione  che  a ao4^ 

Indirizzando  il  sapore  di  canfora  sopra  ferro  rovente,  il 
sig  F.  Darcet  ha  ottenuto  nei  recipienti,  un  liquido  olea- 
ginoso , fluidissimo  e colorato  in  giallo  Quest'olio  a 100* 
non  abbanilona  niente,  ma  a 14  fornisce  un  prodotto 
il  cui  punto  d’ebollizione  reale  é- verso  i4u%  e la  corapo- 
sitione  del  quale  sembra  identica  a quella  della  benzina 
H<>.  Quest’olio  é leggern^eote  giallo,  aromatico,  ma 
non  possiede  nulla,  dell’odore  della  canfora. 

Egli  formasi  allo  stesso  tempo  della  naftalina.  Se  ne  prò* 
duce  anche  nella  decomposizione  della  canfora  ad  un’alta 
temperatura  sotto  l’influenza  della  calce,  come  lo  ha  veduto 
il  sig.  Fremy.  Vi  è sviluppo  di  ossido  di  carbonio  e d’idro- 
geno carbonato.  Ma  in  quest’  ultima  circostanza,  si  forma 
tin  prodotto  interessante,  se  si  limita  ad  innalzare  la  tem- 
peratura al  rosso  carico.  E questo  un  olio  volatile,  fluidis<s.' 
simo , leggermente  colorato,  di  un  forte  odore,  bollente  q, 
e la  cui  formola  sarebbe  rappresentata  da 
C4*  H»9  Ott»  » ovvero  C*“  O. 

Ciò  sarebbe  un  equivalente  di  canfora,  che  avrebbe  per- 
duto 3|a  equivalenti  d’acqua^  ma  lo  studio  di  questo  corpo, 
è ancora  da  farsi,  e non  si  può  che  raccomandarlo. 

La  canfora  è assai  combustibile,  quindi  s’infiamma  im- 
provvisamente alPavvicinarsi  d’una  candela  accesa^  essa  arde 
allora  senza  annerire,  con  una  fiamma  bianca  e brillante, 
accompagnala  da  un  denso  fumo,  piccante  e odorosissimo; 
non  lascia  oessnn  residuo  ; arde  persino  dopo  essere  statn 
posta  sull’acqua,  su  cui  galleggia,  poiché  non  pesa  che  0,996. 

' L’acqua  noq  ne  discioglie  che  un  millesimo  del  suo  peso, 
e ciò  non  ostante  ne  acquista  l'odore  ed  il  sapore.  Va  fram- 
mento di  questo  corpo  messo  alla  superficie  del  liquido , 
s’agita  e subisce  un  movimento  di  rotazione,  che  cessa  tosto 
che  venga  deposto  sull'acqua  la  più  piccola  goccia  d’olio, 
llua  colonna  di  canfora  che  da  4 Q h millimetri  di  dia- 
metro, immersa  parte  nell’acqua  e parte  nell'aria  comunica 
qll’acqna  un  movimento  d!andare  e venire,  ed  in  capo  ad 
alcnni  giorni,  si  trova  spezzala  alquanto  al  dissopra  della 
linea  deH’oodeggiamento.  Questi  rimarchevoli  fenomeni  sono 
dovuti  all’evBporasiooe  simultanea  della  canfora  e dell’ac- 
qua , evaporazione  mollo  più  attiva  al  punto  di  contatto 
^yila  superficie  del  liquido. 
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L’aleoole  rettificato  ditcioglie  facilmente  U canCara,  lon 
parti  di  quetio  veicolo  ne  ditciolgooo  lao  parti  a freddo, 
L'aoqaa  la  precipita  dalla  «ua  aolusioBa  alcoolica  rotto  foraan 
di  fiocchi  mollo  dÌTÌ«i.  Si  é il  miglior  meuo  per  averla 
in  polvere  erlremameote  tenue,  poiché  a motivo  della  aoa 
elarticilà  ri  giunge  difficilmeole  a dividerla  mediante  il 
pestello,  a meno  d’inoaffiarla  eoa  alquanto  alcoole.  Oitcloha 
■ell’alooole  tenue,  erra  costitultoe  l’oc^uootte  oan/bryila,  li* 
qi|ido  frequeotemeote  u^ato  io  medicina-'  fi':.-  non 
Gli  olii  fi»i  e gli  olii  eMenaiali  pouiedooo  pare  le  prò* 
prielà  di  diieiogliere  la  canfora;  erri  ne  dirciolgono  piò  a 
caldo  ohe  a ' freddo,  e la  deporitano  io  parte  pel  ralTred-' 
dameoto,  «otto  forma  di  crirtalli , quando  furono  talniali 
a caldo. 

Sembra  che  le  dirtolncioai  aloalioe  non  abbiano  aaione 
•olle  canfora,  non  ne  diaeiolgoao  almeno  che  doai  ertrema- 
mente  piccole.  l'i  ;ji%  ti 

La  atecsa  cosa  non  avviene, allorquando  invece  di  ade'v 
perare  la  potaMa  canstrea  , diiciolta  nell’  acqua  o nell’  al* 
poole,  si  fa  nso  d’idrato  di  potassa  solida  o meglio  di  calce 
potassata;  sotto  l’ioflnenxa  d’uoa  temperatura  di  »oo*  oircn 
e rinforzando  la  reazione  con  aumento  di  pressione,  si  forma 
un  acido  particolare,  che  può  rappreseotarsi  come  canfora, 
pbe  avrebbe  fissato  idrogeno  ed  ossigeno  nella  proporziooi 
necessarie  a costituire  l’acqoa;  si  é l'acido  caofolieo.  ’ . 

L’acido  azotico  a frodilo  discioglie  immediatamente  la 
canfora  na  risulta  un  liquido , altre  volle  noto  ool  nome 
d’olio  di  canfora,  o la  Cai  acqua  opera  subito  la  decompo- 
sizione; i questo  un  vero  azotato  di  canfora,  di  cui  è tot* 
Uvm  assai  difficile  il  precisare  esattamente  la  oomposizione, 
rj|ttmealaodo  il  calore,  l’acido  e in  canfori)  si  decompon» 
^ono  reoiproanniicnte  ; Paoido  canforico  é uno  dei  prodotti 
lU  qnesta  deeomposiziona.  Dello  itndio  di  quest*  acido  ci 
oeeqperema  piq  avanti.  p <j  :}irish  -c-o  «do  * 

L’acido  solforico  conccatrato,  offro  colla  caefora,  rimar- 
r.'  (S^aoli  fenomeai.  Se  dorante  lo  spazio  di  doe  o tre  giorni 
t si  Ài  ^gerire  della  canfora  alla  temperatura  di  loo  con  due 
p tre  Tolte  il  suo  peso  di  aoidn  solforico  conoeatrato , ed 
f in  eapo  a questo  tempo  si  versa  acqua  sulla  mistura , si 
Tede  galleggiare  alla  sopevficia  del  liquido  acido  na  .^io, 
il  qoala  purificato  ha  la  medesima  composisioae  delia  caa- 
fore  stesMt  ed  offre  parimenti  il  medesimo  stato  di  ooa- 
densazione.  Sotto  l’infiueoza  della  potassa  solida,  qaest’olio 
rigenera  canfora.  « v";  <>it>tr  sn<  . «up 

Se  s'adopera  una  ^iù  forte  proj^orzione  daddo  solforico, 
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per  eiempto,  quattro  parli  per  una  di  canfora,  e (i  porla 
il  mUcuglio  ad  una  temperatura  «uperiore  a 100°,  eieguendo 
l’operazione  in  un  rato  distillatorio,  nel  recipiente  passa 
acido  solforico  tenue,  acido  solforoso  od  no  olio  rolatile 
giallo,  dotato  di  tin  odore  cbe  rammenta  quello  della  can* 
fora.  Se,  quando  non  barri  quasi  più  di  quest’olio  nella 
sierta,  si  tratta  a varie  riprese  il  residuo,  cbe  allora  è nero, 
coll’acqua  bollente,  esso  dividasi  io  due  parli,  cioè  in  una 
materia  nera , cbe  si  considera  come  una  combinazione 
d’acido  solforico  c di  carbone  molto  idrogenalo,  ed  io  una 
sostanza  solubile,  formata  d'acido  solforico  e d’una  materia 
particolare  astringente,  cui  si  dà  il  nome  di  laoniiio  arti- 
ficiale , per  alcune  analogie  di  proprietà  cb’  essa  presenta 
coll’acido  tannico. 

Allorché  si  riscalda  leggermente  la  canfora  coll’acido  fo- 
sforico anidro,  essa  decomponcsi  eoo  produzione  di  calore. 
Oa  questa  reazione  risulta  acqua  cbe  s’unisce  all'acido  fa- 
sfurico,  ed  un  carburo  d’idrogeno  cbe  si  sviluppa  e si  li- 
bera dalla  piccola  quautilà  di  canfora  ohe  trae  «eco,  facen- 
ilogli  subire  uua  o due  nuove  distillazioni  sull’acido  fosforico 
anidro;  indicheremo  questo  composto  col  oome  di  caufugeno. 

La  canfora  può  assorbire  presso  a 144  voile  il  suo  vo- 
lume di  gas  cloridrico,  alla  temperatura  di  ;io'’  e sotto  la 
(u-essiooe  0">  726;  io  allora  essa  forma  uo  liquida  Tncoloro, 
trasparente,  che  s’intorbida  al  contatto  dell’aria,  sia  perché 
se  ne  sviluppi  F acido,  sia  perché  il  vapore  d’acqua  io  esso 
contenato  s'unisca  all’acido.  Questo  liquido  racchiude  vo- 
lumi eguali  di  canfora  e coll’acido  cloridrico,  ed  ha  conse- 
guentemeote  per  forroola  : 

C4«  n3*,  ci*  H» 

L’acqua  lo  decompone  all’Istante  e ne  precipita  canfora  pota. 

La  canfora  porge  la  seguente  compnsisione: 

. C4»  . . s53o,  o aS 

. . aoo,  o ,10,  36. 

0*  . . aoo,  a 10,  3$ 

ipSo,  o lop,  00 

, Questa  forinola  .rappreaeata  quattro  toIuioI  <4  vapore. 

Acido  carffbrico. 

3g48*  Trattando  di  quest’ acido  nel  qainto  volume  di 
quest’opera,  ho  dato  la  sua  preparazioue  e le  prinoipali  sue 
^•roprMià  ; ora  nou  ritorna  sopra  questo  argomento , che 
per  indicare  i nuovi  risultali  che  il  ano  studio  ha  forizita 
anche  per  dare  la  sua  vera  composizione. 

ni 
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' L’acido  canforico,  quale  t’ottiene  colla  rOatione  delPacId* 
nitrico  sulla  canfora,  quando  é stalo  convenicateuionte  pu- 
trincato,  offre  la  seguente  composicìone  : ' 

c»®  . . j64,  37  ‘ 60,  4^ 


H.6 

04 


100, 

400, 


00 

00 


a» 

3t^  64 


, O -tali 

''  . b-n  Y 
.r.ha.t-. 


ia64,  37  100,  00 

L'acido  idratato,  sottoposto  alla  distillHiìone  io  nna  storta, 
sopra  il  niercurio , si  deconapone  coniptelanieole  in  acido 
anidro  ed  in  acqua  , senta  alcuno  sriloppo  di  gat^  nella 
"Storia  rimane  un  residuo  appena  sensibile  di' carbone. 

' jtcido  canjòrico  anidro.  Koi  abbiamo  ora  veduto  che 
questo  composto  può  ottenersi  distillando  l'acido  idratato^ 
si  può  ancora  prepararlo  colla  distillasione  dell'acido  can- 
fovinico,  di  coi  or  ora  parleremo.  r, 

L’acido  canforico  anidro  ti  presenta  colla  forma  di  bei 
prismi,  senza  reazione  acida,  avendo  nessun  gusto  al  primo 
istante,  ma  irritante  la  ^ola  in  mòdo  sensibile,  dopo  qual- 
che tempo.  È pochissimo  solubile  nell'acqua  fredda  ed  aU 
quanto  più  nella  bollente  ^ pel  raffreddamento  sì  precipita 
in  forma  di  piccoli  cristalli  anidri.  L’alcoole  freddo  ne  di- 
sciogtie  più  dell’acqua^  l’alcoole  bollente  ne  discioglie  in 
quantità  notevole,  e pel  raffreddameolo  lo  precipita  io  CcÌt 
stalli  d’ona  considerabile  lunghèMB.’ L’etere  freddo  lo  di- 
'scioglie  più  facilmente  dell'acqua  "e  del l’alcoole.  A iSo**  in- 
'pomincia  a sublimarti  io  aghi  bianchi^  a 317  ettu 

fonde  in  nn  liquido  incoloro  j entra  in  ebollizione  ai  dit- 
sopra  di  270  , e distilla  senza  lasciar  ' residuo.  La  densità 
dei  cristalli  d'acidò  canforico  anidro  è di  1,194  ^ 
Tritoralo  in  no  mortaio  di  vetro,  d’agata  o di  parcellaoa, 
si  elettrizza  alla  maniera  "delle  resine.  Bollilo  per  due  ore 
poD  acqua  distillata,  non  ti  idrata.  La' soluzione  d'acida 
pa.nforico  anidro , non  precipita  coll’  acetato  di  piombo , 
BMDtrp  l’acido  idratato  precipita  abbondanlémeate.  Esposta 
fd  una  correote  dammooiaca  asciutta , non  offre  nessuna 
reatione,  e non  avviene  assorbimento. 

^'--Quando  1^  acido  canforico  ^anidro 'sia  nna  volta  entrato 
in  combinationi  colle  basi , non  può  esserne  separato  cho 
allo  stato  idratalo^  i sali  però  ch^sò  forma,  non  sono  sempre 
^dentici  coi  sali  corrispohdenti  formati  dall’acido  idratato. 
^'"'|l  canforato  di  potassa,  per  esempio,  preparato  coirVcido, 
fMiidro  possiede  lutti  f caratteri  chimici  dei  canforati  co- 
'^u'DÌ  ; ma  esso  cristallizza  in 'pagliette  perlacee,  mentre^il 
panfonjlo  di  potassa  preparalo  coiracido  idratato  , cpitt^\- 
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tilt.»  in  pirCdIi  nTitiili  in  ('ruppi.  Il  «ale  a brf»« 

d’amiaoniaca  e quello  che  olire  apeciulmeute  caratteri  par- 
ticolari. Quando  »i  proietta  bicarbonato  d' ammoniaca  in 
una  diisoluziooe  bollente  d'acido  canforico  idratato.,  si  ot- 
tiene un  sale  sesquiacido,  che  precipita  le  dissoinziooi  d'ar- 
Reoto,  di  rame  e <11  piombo.  Ora,  il  sale  che  s'ottiene  coN 
I*  acido  anidro  è iin  sale  neutro  ^ coll'eraporazione  la  su.s 
soluzione  diviene  siropposa,  e<l  in  capo  a<l  alcuni  giorni  finisce 
col  rapprendersi  in  una  massa  bianca  cristallina.  Se  si  de- 
compone questo  sale  con  un  acido,  non  s'ottiene  acido  idra- 
talo polreruleulo  , come  avviene  cogli  altri  sali  preparali 
coll'acido  anidro.  S'ottiene  all'opposlo  una  massa  glutinosa, 
.densa,  che  in  capo  a qualche  tempo  s'indurisce  ^ essa  di- 
sciogliesi  facilmente  nell'alcoole,  offre  nessuno  dei  caratteri 
dell'  acido  canforico  idratato  e non  rassomiglia  all*  acido 
canforico  anidro,  che  in  ciò  che  non  precipita  l’acetato  di 
piombo. 

L’acido  canforico  racchiude: 

C*»  . . 764,  3;  66,  36 

11*4  . , 87,  no  7,  60 

. . 3oo,  00  a6,  04 

I iSi,  87  100,  00  t 

' s » , • 

. jicido  canfovìnico. 

3940.  È desso  il  prodotto  immediato  dell’atione  'dell’al- 
eoole  sull’acido  canforico  idratato  ovvero  anidro.  All'ordi- 
naria temperatura  offre  la  consisteoza  della  melassa;  d tra- 
sparente, incoioro,  possiede  un  odore  particolare  assai  debole, 
ed  un  sapore  amaro  iogratissimo  e non  acido;  esso  è po- 
chissimo solubile  nell'alcoole  e nell’etere  ; entra  in  ebollizione 
alla  temperatura  di  196°,  ma  l’ebolliziooe  si  ferma  sabito, 
giacché  la  materia  iucomincia  ad  alterarsi , ed  il  punto 
d’ebollisione  s’innalza.  La  sua  densità  è.  di  1,09^  alla  tem- 
peratura di  %o°  & ; è solubile  nelle  dissoluzioni  alcaline , 
d'onde  viene  precipitato  dagli  acidi.  ^ , 

Se  si  fa  bollire  durante  qualche  tempo  Una  dissalazione 
di  canfovinato  alcaliuo,  si  produce  un  canfovinato  alcalino, 
ed  etere  canforico.  la. conseguenza  d’ un  prolungatissimo, 
contatto  o di  una  lunga  ebollizione,  l’acqua  decompone 
l’acido  canfovinico  in  acido  canforico  idratato  ed  In  etere 
canforico.  Sottoposto  a distillazione  asciutta , porge  acido, 
canforico  anidro , etere  canforico,  acqua  ed  una  piccolis- 
sima quantità  d'alcoole  e,  di  gas  carburalo. 

Lcco  la  composizione  dell'acido  anidro: 


i8',  LIBRO  \,  OAFITOLO  V. 

CO  . |834,  48  66,  i8 

. -237,  Il  8,  5» 

O?  . . 700,  00  26,  27 


o»»W8 


^77*»  ^9  *®®i  ®® 

a C»«  H'4  O*.  C*  H'«  0. 


Ottifòi’ inali.  L*acido  caofotinico  forma  tali  tolubili  co{;1i 
alcali,  colla  calce,  ed  alcune  altre  bati,  come  barite,  «troo- 
aìaoa , tnagoetia,  maoganese.  I caoforipati  d'allumina,  di 
ferro,  di  tinco,  di  piombo,  di  rame,  d'argento,  di  mereu* 
rio,  sono  insolubili  o poco  tolubili.  Il  canfurinato  di  rame, 
che  t'otlieae  per  doppia  tcompoiisione,  tersaiido  nna  dit- 
tólusiooe  dì  tólfato  di  rame  nel  canforinato  d'ammoniaca, 
è 00  «ale  tetqnibatico  con  quattro  atomi  d'acqna. 

W caoforinato  d'argento  preparato  allo  ttetso  modo  i un 
tale  neutro  ed  anidro.  Detto  c un  precipitato  gelalinoto  che' 
rattomiglia  ad  allumina  precipitata  da  una  distolntione  coh- 
centrata.  Disseccato  all’  aria  od  esposto  in  sèguito  ad  uuu 
temperatura  di  too*  questo  sale  non  diminuisce  di  peso  \ 
riscaldato  io  una  capsula,  s*  anueritce,  fonde  e spande  un 
rapare,  soaremente  odoroso. 

Questo  tale  racohinde: 

Acido  ....  2770,  77  65,  6 

Ossido  d’argento.  ^4^  4 


4122,  S7  loo,  o 
Ciò  che  corrisponde  alla  forroola 

2C«o  H-r  03.  C»  H'»  O,  Ag.  O. 


Etere  tanforico. 

3gS6.  L’ètere  canforico  è uno  dei  prodotti  della  distil-* 
Iasione  dell’  acido  canfotinico.  Per  arerlo  puro , bisogna 
farlo  bollire  coti  alquanta  acqua  alcallzcata,  asciugarlo  nel 
ruoto,  distillarlo,  larario  con  acqua  è disseccarlo  nuova* 
mente  nel  ruoto.  Preparato  Con  queste  precauzioni,  l’etere 
canforico  ti  presenta  colla  forma  d’ Un  liquido  di  consi* 
tienza  oleosa,  di  un  Colore  leggermente  ambrato,  d’  un  sa* 
pore  amaro  ditaggraderoliSsimo,  d’  un  odore  acuto  ma  tol- 
lerabile, se  lo  ti. sente  in  massai  all’opposto  quasi  insop- 
portabile quando  è Versalo  tnlla  carta.  La  tua  deosllà  a iG” 
è di  I,  0291  etto  entra  in  ebollizione  rcrso  a85®  e si  al- 
tera ad  una  temperatura  alquanto  superiore.  All'ordinaria 
temperatura,  nòn  t'iofiamma  per  l’ avvicinameoto  di  un 
corpo  in  igniziooe  \ ma  ad  una  temperatura  elevata , si 
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in6amma  ed  arde  con  una  fiamma  bianca  e trnnqoilla  rli<> 
rpari'e  un  den«ÌMÌmo  fumo.  È «olubile  iieli*«lcooi«  e nel- 
l'etere, inviabile  nell'acqua  e perfettamente  neutro^  «ol> 
tanto  dopo  una  prolungatissima  ehollitione  con  una  «olu> 
xione  concentrata  di  potassa  esso  decomponesi  alia  maniera 
degli  eteri,  ma  lentissimamente. 

Questo  composto  racchiude: 


c*»  . . 

1070 

66,  06 

H»4  . . 

. lóo 

9.  aS 

04  . . 

a4i  69 

i 

1620 

100,  00 

numeri  che  si  trailucono  nella  seguente  formola  raxiooale: 

. C»«  H'4  03  C*  H<«>  O. 

Acido  solfo-eanforico. 

Sgói.  Sottoponendo  una  mistura  d'acido  canforieo  ani- 
dro e d'acido  solforica. di  nordbaiisen  all'aiione  d' una  . 
mite  temperatura , il  sig.  Filippo  Walter  osservò  lo  svi- 
luppo abbondante  d*  un  gas  che  consiste  iutieramente  in 
ossido  di  carbonio.  Se,  quando  cessa  In  reasione,  si  ag- 
giunge acqua  e si  neutralizsa  fi  liquido  acido  col  carbo- 
nato di  barite,  s' ottiene  solfato  insolubile  di  questa  base. 
Quest'  ultimo  contiene  un  acido,  di  cui  può  rappresentarsi 
hi  cofflpositione  con  : 

C'«  H'4  O*  t Aq. 

SO» 

la  quale,  come  si  vede,  non  differisce  dall’aeido  caoforieo- 
d' onde  ha  origine,  che  in  quanto  un  equivalente  di  car- 
bonio si  trova  rimpiazzato  da  un  equivalente  d'acido  sol-' 
foroso. 

Acido  canjòlico. 

3952.  Allorché  si  fa  passare  una  corrente  di  vapoCi  di 
caafora  sopra  una  Colunua  d'  una  mistura  di  potassa  e di 
calce  fuse  insieme  , poscia  ridotte  io  piccoli  frammenti 
e riMaldate  a 33o  o 4<>o*  circa,  la  canfora  si  tramuta  in 
un  acido  che  si  combina  colla  potassa  e si  sviluppa  nes- 
sun gas.  Se  il  miscuglio  vieu  trattato  coll’acqua  bol- 
lente , un  acido  in  eccesso  versato  nel  liquido  ne  separa 
nna  materia  acida,  bianca,  cristalliaa,  che  lavata  ed  asciu- 
gata può  esser  distillata  senta  residuo. 

Si  giunge  soltanto  eoo  molla  fatica  ad  otleoere  quest» 
acido,  facendo  reagire  la  canfora  sulla  calce  potassata  alla 
preuione  ordinaria  ; a ben  riuscire,  abbisognano  parlicola  - 
riisiroo  circosUnie  di  temperatura.  Se  alt’ opposto  si  opei a 
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iu  un  luho  turulu.  s'olliuiie  niullo  piu  fdciln)i*ule  la  reaKÌnn<* 
che  produce  qu65t’ acido;  ma  5Ì  é «ingolarmeole  incomodati 
dalla  nece«iilà  di  condurre  l' operaiione  «olio  la  forte  pret- 
»iooe  che  si  stabilisce  nell'  interno  del  vaso.  ]Koo  ai  può 
tempre  evitare  la  lor  rottura  e la  projecione  dei  prodotti. 

L'  acido  così  ottenuto  cristallizza  benissimo  nell’  alcoole 
e specialmente  in  una  mistura  d’ alcoole  e d'etere.  Esso 
arrossa  debolmente  la  tintura  di  tornasole  e satura  perfet* 
tamente  le  basi.  Entra  in  fusione  a 8n*  e bolle  senz'  alcuna 
alterazione  verso  aSo*.  Ln  densità  del  suo  vapore  è eguale 
n 5,  96  ciò  cbe  prova  cb’  esso  fornisce  4 volumi  di  va- 
pore. £ insolubile  nell’acqua  alla  quale  però  comunica  un 
leggero  odore  aromatico. 

Le  analisi  di  questo  prodotto  conducono  ai  numeri  se- 
, guenti  : 

C<®  . i53o,  4 7*1  oa 

H**  . . aa5,  o 10,  40  • 

. . , 04  . . 400S  ® 


ai 55.,  4 ino,  00 

G>mparando  questa  formala  a quella  della  canfora,  ti 
vede  cbe  l’ acido  canfolico  non  ne  differisce,  che  pel  fitta- 
mento  di  due  equivalenti  d’acqua. 

Canfiflato  di  calce.  Quetto  sale  è bianco  qual  neve,  cri- 
stallino, solubile  nell’acqua,  molto  più  a freddo  che  a caldo. 

Si  ottiene  allo  stato  di  purezza  trattando  l’ acido  ean- 
folico  puro  coll’ ammoniaca  in  eccesso,  versan  do  poscia  nel 
liquido  quasi  bollente,  una  dissoluzione  di  do  ruro  di  calcio. 

Il  canfolato  di  calcio  si  precipita  sotto  la  forma  d’  una 
polvere  cristallina  ; vien  lavato  coll’  acqua  bollente  a dis- 
seccato a 100.*  Esso  contiene  : 


C4»  . . 

i53o,  4 

60,  9 

H36  . . 

aa5,  0 

81  9 

Oi  . . 

4oo',  0 

16,  0 

CaO  . . 

356,  0 

14,  a 

a5i I,  4 leo,  o . - 

Canfolato  tT  argento.  Si  è un  precipitato  bianco,  che  al 
ottiene  colla  forma  di  fiocchi  bianchi,  caseosi,  decompo- 
nendo il  canfolato  neutro  d’ammoniaca  col  nitrato  d’ar- 
gento. 

L’analisi  di  questo  sale  conduce  alla  formola  C4<> 

OJ.  AgO. 

Can/oleno. 

3953.  Distillando  1’  acido  canfolico  sull'  acido  foslurieo 
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■aidro,  •’oHiene  un  liquido  puritìcato,  che  con  una  nuova 
diitillatione , bolle  alla  temperatura  fiiìa  di  i35.° 

Sottoposto  all'  analisi  questo  prodotto  conduce  alla  for- 
inola rappresentante  quattro  volumi  di  vapore. 

Avvicinando  questa  formola  a quella  dell’acido  canfolico, 
ai  avrebbe  1'  equazione 

C4»  H36  04  _ H4  O»  — C4  0*  = C*«  H*» 
che  rende  conto  della  formazione  del  carburo  ottenuto. 

Canfolono. 

3954.  Distillando  il  canfolato  di  calce,  s' ottiene  un  olio 
che  offre  la  combosizione  H^4  O. 

La  sostanza  che  verrebbe  prodotta  con  una  reazione 
lotta  simile  a quella  che  dà  l’ acetone  e la  benzone , sa- 
rebbe canfolono. 


Canfogeno. 

3935.  Abbiamo  veduto,  che  sottoponendo  alla  distillazione 
una  mistura  di  canfora  e d’  acido  fosforico  anidro,  si  pro- 
duce un  carburo  d’idrogeno  che  si  puriGca,  facendogli  su- 
bire una  nuova  distillazione  sopra  quest’acido,  lavandolo  con 
acqua,  asciugandolo  sopra  cloruro  di  calcio  fuso  e distil- 
lando un’  ultima  volta. 

Questo  composto  è liquido,  limpidissimo,  dotato  d’ un 
odore  aromatico,  la  sua  densità  è eguale  a o,  86o  alla 
temperatura  di  bolle  alla  temperatura  di  173°  e ti 
Tolalilizza  intieramente  senza  decomposizione. 

L' analisi  di  questo  composto  conduce  alla  formola  : 

C4»  , . i33o,  4 90,  3 

B»*  . . 174,  7 9,  7 


1705,  1 100,  o 

cbe  rappresenta  qoattro  volumi  di  vapore. 

La  formazione  di  questo  composto  si  spiega  io  un  iqode 
semplice^  in  fatti  si  ha 

C4»  B*»  O*  — H4  O»  — C4»  Ha». 

• * \ 

Jcido  soljbcanfioo.  ' • 

3936.  Allorché  si  riscalda  al  bagno-maria  il  canfogeno 
con  un  leggero  eccesso  d’acido  solforico  fumante,  non  v’ha 
sviluppo  d'acido  solforoso;  e nemmeno  reazione.  Il  canfo- 
geno  é intaccalo  e finisce  collo  scomparire,  si  produce  un 
nuovo  acido , come  si  pnò  faoilmeole  assicurarsene  satu- 
rando il  liquido  col  carbooato  di  barite  o col  carbonato  <ii 
piombo.  I sali  sciabili  che  si  producono,  cristallizzano  pel 
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rviìrecidameolo  dopo  la  fillrazioae,  *e  la  laiurazione  Tcaae 
■•parala  «opra  una  ilì««olaziooe  poco  diluita.  Quando  i li* 
qiiìdi  filtrali  «ono  troppo  diluiti,  la  criitalliciazione  «i  pro- 
•luce  facilmente  colPevaporacione  al  bajjOo>iuaria,  e col  raf- 
freddamento. 

Può  ottenersi  l’acido  «olfocaonco  decomponeudo  il  lol- 
fociinfalo  di  piombo,  di  coi  parleremo  or  ora  , coll’  idro- 
l'eno  «olfurato,  ed  evaporando  nel  vuoto  la  dissoloiione 
filtrata;  esso  presentasi  sotto  la  forma  di  |ùccoli  cristalli 
deliquescenti. 

Soffòcanjato  di  piombo.  Questo  «ale  «'ottiene  «aturondò 
col  carbonato  di  piombo  il  liquido  solforico  |>reviaQienie 
diluito;  «i  produce  allora  solfato  di  piombo  insolubile  e 
folfucanfalo  solubile , che  vien  «eparato  dal  solfalo  me- 
diiiote  la  filtrazione.  Per  l’evaporazione  del  liquido,  il  nuovo, 
«ale  si  deposita  olio  stato  cristallino.  Operata  la  crìstallia- 
sazione,  si  possono  disciogliere  i primi  cristalli  nell'acqna 
calda,  e far  di  nuovo  cristallizzare»  Il  saie  ai  presenta  al- 
lora «otto  forma  di  paglielte  perlacee. 

L'analiai  di  questo  sale  conduce  ai  risultali  legueali  : 

. • . i53o,  34i.  4 

'Wi  . . aia,  i6.  4s  ^ 

S*  . . . . 4°ti,  33  ’ Ot  9 

..  09  . » . . 900,  ou  20,  7 

PbO  . , iSyi,  5o  3s,  4 


4439»  39  100,  o 

die  poiisoso  veuire  interpretati  come  segue 
CI»  SO* . Pbo  t 4 H*  O. 

SO» 

Aromellendo  uoa  costUnaisne  analogi  a quella  dei  aol-. 
funaftalali. 

Questo  sale  a^cùigal)  a ,>a”  perda  4 al<HOÌ  d'acqua.  La 
praparaziooe  del  solfucaofato  di  barite  è simile  a quella 
del  solfocaofato  di  piombo.  Si  presenta  eooa'esso  sotto  Ja 
forma  di  paglietta  crislallsiie.  Questo  taleé  al  primo  istante 
d’  un  amaro  disaggradevole , ma  dopo  ano  o due  minati, 
si  cangia  io  un  sapere  zaocheralo  c dolciastro,  analogo  a 
quello  della  regolisia.  Il  «ale  di  calce  si  diporta  all’egoal 
modo.  La  caniposizione  del  sale  di  barite  cristaliuato  è la 
secMOte: 

C4»  n»6  SO*’,  BsO,  4 n»  o. 

SO» 

Il  caofegcno  trattato  a caldo  coU'acide  nitrica  fumante, 
viene  iniuccalo  e leiinina  col  lraifbra>arsi  io  una  malrria 


Digitized  by  Google 


ACIDO  SOLFOCàKFICO  189 

(olida,  bianca,  criilatliuabiie  tpecialmente  in  seno  airaci»- 
«lo  nitrico.  Questa  materia  esala  uà  odore  soave;  essa  con- 
tiene una  forte  proporiione  d’aeoto. 

Se  si  pone  a confronto  il  canfogeno  ed  il  cimeno , si 
sede  che  questi  due  corpi  possiedono  la  stessa  composi- 
zione , la  stessa  densità  allo  stato  di  vapore  ed  allo  stato 
liquido,  il  medesimo  punto  d'ebollizione  9 le  medesime 
proprietà  cbiinicbe.  Tutto  c’induce  dunque  a credere, che 
questi  due  corpi  sono  realmente  identici. 

Olio  di  canfora. 

Quest’  olio  si  estrae  all’  isola  di  Sumatra  coprendo 
di  fori  l'albero  di  canfora.  La  quantità  d’ olio  che  si  estrae 
du  questa  materia,  eccede  il  consumo,  per  cui  il  suo  va- 
lore è tenuissimo.  Il  peso  specifico  dell’olio  greggio  e di  p,  945 
a -f-  iS”;  quando  viene  esposto  al  freddo,  esso  deposita  cri- 
stalli di  canfora,  e continua  a depositarne  coll’ eraporanone. 
L’acido  nitrico  gU  comunica  dapprincipio  nn  color  rosso, 
ed  in  fine  lo  trasmuta  in  acido  caoforico.  L’acido  acetico 
di  I,  07  lo  discioglie  e produce  un  licore  giallo.  AH’aDa- 
lisi  dà  i seguenti  risultali  : 

C4o  . . . 83,  61  . ' 

■ , ' II^»  ...  IO,  92 

O . . .'  5,  47 


lon,  00 

È difficile  il  liberarlo  perfettamente  dalla  canfora  che 
lo  accompagna.  Allo  stato  di  purezza  il  suo  peso  specifico 
è di  o,  g'i  ’,  si  volatilizza  senea  lasciar  canfora  per  residuo. 
Se  si  potesse  ammettere  che  l’olio  il  quale  fu  sottoposto  alle 
analisi  era  privo  di  canfora  si  potrebbe  considerare  come  un 
grado  inferiore  di  ossidazione  della  canfora.  Quest’  bllimo 
essendo  G4o + O**  l’olio  sarebbe  f O. 

Questa  sostanza  si  combina  coll’acido  cloridrico  e pro- 
duce un  olio  giallo  di  cera,  denso,  che  all’aria. manda  fumo, 
ma  dal  quale  si  può  astrarre  1’  eccesso  d’ acido  coll’  acqua 
in  modo  da  renderlo  neutro.  Se  ne  discioglie  allora  una 
piccola  quantità  nell’acqua,  la  quale  se  ne  separa  di  nuovo 
se  si  aggiunge  cloruro  di  calcio.  Quando  si  fa  passare  una 
corrente  di  cloro  in  quest’ olio,  si  sviluppa  acido  cloridrico, 
e il  prodotto  (Telia  reazione,  lavato  coll’acqua  per  isbaraz- 
zarlo  dal  cloro  e dall’acido  cloridrico,  rassomiglia  perfet- 
lameolc  al  cloridralo  d’ olio  di  canfora. 

CAKFoni  DI  Bon:iEO. 

3908 . La  materia  nota  col  nome  di  canfora  di  Borneo  , 

Voi.  ni.  34 
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»i  estrae  dal  dryabalanops  camphora  e si  trova  nelle  ca- 
vità del  tronco  de’ vecchi  alberi.  Kjsa  presentasi  colla  forma 
di  piccoli  cristalli  bianchi,  trasparenti,  frat'ilissimi,  d’ud 
odore  che  rassomiglia  ad  no  tempo  alla  canfora  comune  ed 
al  pepe,  e d’  un  sapore  abbrnciaote  simile  a quello  delle 
essenze.  ' Dietro  il  sig.  Pelouse,  che  ne  ha  latto  uno  studio 
completo,  il  suo  peso  specifico  è minore  di  quello  dell'ac- 
qua. In  questo  liquido  é pochissimo  solubilej  solubilissimo 
invece  nell’alcoole  e nell  etere.  La  sua  forma  sembra  esser 
quella  d’ un  prisma  a sei  facce  derivante  dal  sistema  rom' 
hoedrico.  Entra  in  ebollisione  a aiz°  e distilla  a questa 
temperatura,  che  rimane  coslante'senza  subire  alterazione.' 
Esso  contiene  : ' 

■ C4o  . . . i53o  78,  20 

H36  . , . aa5  1 1,  5i‘ 

0»  . . . 200  IO,  29 

1935  100,  00 

Questa  formola  rappresenta  quattro  volumi  di  vapore. 

Uiscalilata  leggermente  coll’acido  fosforico  anidro,  la  can- 
fora di  Borneo  si  decompone  subitahiente,  con  produzione 
di  calore  e senza  alcuno  sviluppo  di  fluido  elastico.  Si  forma 
écqua  che  s’ iinisce' all' acido' fosforico, 'ed  un'idrògeno  car- 
bonato nuovo,  isomerico  coll’essenza  di  trementina. 

' Questo  idrogeno  carboUato  ha  per  formula: 

• Ciò  . . . ,53o  88,5 

. . . '200  1 1,  5 

1780  100,  o 

la  quale  rappresenta  quattro  volumi  di  vapore. 

Questa  sosidòzà,'  secondo  il  sig.  Gerhard!,  sarebbe  iden- 
tica alla  canfora 'liquida  di  Borneo.  'Ambidue  assorbono  i( 
gas  cloridrico  asciutto  alla  maniera  dell’  essenza  di  tremen- 
tina, ma  possiedono  uno  stato  molecolare  differente  da  que- 
st’ùltima,  dietro  il  sig.  Biotj  esse  non  hanno  bemitieno  il 
medesimo  ftato  molecolare.  ' ..  i . 1 ■ . . 

' Quando  si  fa  bollire  la  canfora  solida  di  Borneo  coll’a- 
cido nitrico  di  media  concentrazione,  si  vede  lo  sviluppo 
d’ abbondanti  vapori  rutilanti,  e ben  presto  galleggia  alla' 
superficie' dell’ acido  un  liquido  oleaginoso,*che  vien  pre- 
cipitato dall’acqua  in  fiocchi  bianchi,  leggeri,  amòrfi,  do- 
tati dell’  odore  e di  tutte  lé  proprietà  della  canfora  co- 
mune. La  sua  composizione,  i punti  di  fusione  e d’ebolli- 
zione , la  capacità  di  saturazione  determinata  dall’  acido 
cloridrico,  sono  identici.  Questa  metamorfursi  della  caufora' 
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solida  di  Borneo  in  caoibra  del  ìaurus  camphora  saccede 
con  molla  lealezta,  se  si..opefa  a freddo,  fuori  che  non  si 
abbia  adoperato  acido  nitrico  al  suo  massimo  di  concea' 
trasione. 

In  t{ueslo  caso  l'azione  é si  viva  che  per  evitare  un’ 
esplosione,  non  si  deve  Agire  che  sopra  piccole  qtiaolità  di 
Hialeria. 

Il  sig.  Pelonze,  cui  è dovuta  quest'  importante  osset'va.^ 
clone,  ha  potuto  accertarsi  che  100  parti  di  canfora  di 
Borneo  non  forniscono  più  di  96  di  canfora  comune , ciò 
che  toglie  l’idea  d' ogni  produzione  essenziale  d' un  altro 
composto  organico.  Si  ha  dunque  l'equazione  seguente: 
C4»  H36  O»  — II4  = C4o  0» 


Si  formano  quindi  due  equivalenti  d'  acqua.  . 

Per  cui,  con  C4o  + H4  O»  « si  otterrebbe  la  canfora 
di  Borneo,  la  quale,  perdendo  114 , darebbe  la  canfora  co'* 
mune.  Questi  fatti  inclinerebbero  a couferniare  la  forraola 
della  Canfora  G4o  11*^  114  0*  > che  ci  sentimmo  disposti  ad 
adottare  più  indietro. 


Essènza  di  uenta  concbeta. 

Blanchet  e Sell,  Journ.  de  ph<trm.,  t.  XX.  pag.  345. 

Dusias,  Ànn.  de  chim.  et  de  p^iyi-,  I.  L.  pag.  22^. 

F.  Walter,  Ann.  de  chim.  et  de  phys.^  I.  LXII.  pag.  83. 

395 1 . L' essenza  di  menta  concreta  si  presenta  colla  forma 
di  prismi  incolori,  di  un  sapore  e d'  un  odore  proprii  al- 
l'essenza di  menta  peperita;  essa  é insolubile  nell'acqua, 
solubilissima , anche  a freddo  nello  spirito  di  teguo , nel- 
1' alcoole,  nell'etere,  nel  solfuro  di  carbonio,  e menu  solu- 
bile nell'  essenza  di  trementina;  il  suo  punto  di  fusione  è 
a 34°  centigradi,  e il  suo  punto  d'ebollizione  a 2i3,  5° 
cent.,  sotto  la  pressione  di  o,  j6.  Con  un' ebollizione  pro- 
lungata , si  altera  alquanto  ed  acquista  un  colore  giallo 
brunastro.  Essa  arde  con  ana  fiamma  alquanto  fuligginosa. 
Posto  a contatto  di  quest'  essenza  il  potassio  si  ossida  a poco 
a poco.  Rinforzando  la  reazione  còl  calore , la  massa  di- 
viene pastosa;  trattata  coll'acqua  si  separa  in  due  strati, 
consistendo  l’uno  in  una  dissoluzione  di  potassa  caustica 
colorata  in  rosso;  e l'altro  probabilmente,  in  una  mistura 
d'  essenza  e d’  un  carburo  d’ idrogeno  particolare,  che  de- 
scriveremo piu  innanzi.  La  potassa  caustica  esercita  nes- 
sun'azione sopra  di  essa.  Il  bromo  la  intacca  con  violenza; 
si  sviluppano  vapori  d'  acido  bromidrico,  e nasce  una  com- 
binazione d'  un  bellissimo  color  rosso.  L' iodio  non  ha  so- 
pra di  essa  che  una  debolissima  azione. 
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Quest' etsenta  cootieoe: 


C4®  . 

. = i53o,  4o 

77^  “7 

H4°  . 

. = a5o,  00 

12,  6a 

0»  . 

. = aoo,  00 

IO,  Il 

1980,  40 

100,  00 

La  densità  del  suo  Taporu,  trorato  coila  esperienia,  è di 
5,  Cz.  Partendo  dalle  analisi  precedenti,  si  arrebbe: 

C4®  . . i6,  8640 
04»  . . a,  jSao 

0»  . . a,  ao5o 


ai,  8aio=  5,  4^^ 

L*  axione  del  cloro  sull'* essente  di  menta  concreta  dà 
origine  a prodotti  che  npn  cristallittano^  I'  ano  à liquido, 
l'altro  rischioso. 

Quello  che  si  forma  all’  ombra  racchiude  : 

C4»  . . . i53o  3o,  4 

H*‘  . . . 193  . 6,  3 

O»  ....  200  6,  8 

C15  ..  . . 1106  36,  5 


Soag  100,  o 

É- questo  un  liquido  di  color  giallo  intenso^  è piti  pe- 
sante dell’acqua^  il  suo  sapore  è fresco  sul  principio,  po- 
scia amaro,  irritante  fortemente  la  gola^  é solubile  a freddo 
nell’alcoole,  nello  spirito  di  legno,  nell’  etere  e nell’essenta  di 
trementina.  Ai  iole  perde  una  nuova  quantità  d' idrogeno. 


cangia  colore  e diventa  rischioso: 

esso  dà: 

C4o  . . . i53o 

35,  5 

. . . i56 

3,  6 

Gl"  . . . 2434 

56,  3 

0*  ...  aoo 

4,  6 

43ao 

100)  0 

Questo  prodotto  si  distingue  dal  precedente  perché  è 
rischioso  ed  il  suo  colore  è di  un  giallo  grigio,  anche  per- 
ché é solubile  a freddo  neli’alcoole.  L’acido  solforico  non 
lo  colora  sul  principio;  il  coloramento  non  si  manifesta  che 
dopo  un  contatto  lungo  tempo  prolungato.  Questi  due  corpi 
probalmente  sono  misture. 

Se  si  fa  passare  una  corrente  d’acido  cloridrico  asciutto 
nell’  essenta  di  menta  concreta,  essa  ne  assorbe  una  certa 
quantità,  diventa  rischiosa  ed  acquista  un  colore  rosso  di 
sangue  per  trasmissione,  e bruno  nero  per  riflessione.  L’ac- 
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qua  ficdJa  ne  separa  l'acido  cloridrico  liquido  e Pesseozu 
di  menta  inalterata. 

L'acido  nitrico  colora  I'  esienta  di  menta  a freddo,  in 
rosso  di  «angue  senza  formazione  di  gas;  ma  riscaldando, 
la  reasione  si  manifesta  , e si  sriluppano  vapori  ralilanti 
accompagnati  d’ acido  carbonico.  Da  quest’  azione  risulta 
un  acido  particolare,  il  quale  coll'ossido  d’argento  dà  uu 
sale  che  si  altera  alla  luce  solare  con  grande  rapidità. 

Menteno. 

3g6o.  Il  sig.  Walter  ha  dato  il  nome  di  menteno  al- 
l’ idrogeno  carbonato  che  si  ottiene  mediante  la  reazione 
dell'acido  fosforico  anidro  sull’essenza  di  menta  concreta; 
l’operazione  si  eseguisce  in  una  storta  tabulala  nella  quale 
si  fa  fondere  l’essenza;  si  aggiunge  l’acido  fosforico  a pic- 
cole porzioni,  sino  a tanto  che  sia  cessala  ogni  elevazione 
di  temperatura.  Il  liquido  si  separa  in  due  strali,  uno  su- 
periore, mobilissimo,  coloralo  in  rosso  di  sangue;  l’altro 
denso,  colorato  in  rosso  carico.  Si  sottopone  il  tutto  alla  distil- 
lazione, colla  quale  passa  nel  recipiente  il  liquido  incoloro. 

Il  liquida  cosi  ottenuto  é limpido,  trasparente,  fluidis- 
simo; l’odor  suo  è grato,  fresco  il  sapore.  É solubilissimo 
nell’  alcoole,  nell’  etere  e nell'  essenza  di  trementina,  meno 
solubile  nello  spirito  di  legno,  insolubile  nell’  acqua.  1!  po- 
tassio non  ha  azione  sopra  di  esso.  Esso  arde  con  nna  flani- 
ma  intensa  e fuligginosa.  Il  suo  punto  d’ebollizione  é posto 
verso  163°,  la  sua  densità  è di  o,  85t.  L’acido  solforico 
a freddo  non  esercita  alcuna  azione  sopra  di  esso.  L’acido 
cloridrico  liquido  a freddo  lo  colora  leggermente  in  giallo; 
se  si  fa  bollire  il  tutto,  esso  acquista  un  color  rosso  , m.v 
più  il  menteno  è puro,  meno  la  colorazione  è sensibile.  Il 
bromo  reagisce  fortemente  sopra  di  esso  e produce  un  color 
rosso  violaceo  ; l’ iodio  produce  un  coloramento  rosso.  Il 
menteno  racchiiitle; 

Ci".  . i53o,  4o  87,  1 8 

. az5,  00  la.  Sa 


1755,  4** 

La  densità  del  suo  vapore-  fu  trovato  di  Dietro 

la  formolo  ammessa  precedentemente  si  avrebbe  : 

C4».  . 16,  8640 

, HJ6  . a,  4768 


tg,  3408 

- . -=4,  835 

4 
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Un  ec^iiÌTaleolu  di  meóteuo  racchiude  adunque'4  ▼olami 
di  vapore. 

Triturando  a freddo  una  parte  d'essenza  di  menta  e due 
parti  d’acido  solforico,  s’ottiene  una  materia  semi-fluida 
di  nn  bel  color  rosso  di  sangue.  La  reazione  che  succede 
é debolissima  od  anche  nulla,  poiché  se  si  satura  l'acido 
con  un  alcali  si  ritrae  la  quasi  totalità  dell’  essenza  ado- 
perata. Al  calore  del  bagno-maria,  la  materia  si  divide  irt 
due  liquidi,  uno  più  leggero  , trasparente  , che  viene  a 
galleggiare  alla  supcrGcie;  l’altro  denso,  fortemente  colo- 
rato in  rosso,  che  sta  sul  fondo.  Continuando  a trattare  il 
primo  coll’acido  solforico  concentrato,  durante  tutto  il  tempo 
in  cui  si  colora,  dopo  sei  o sette  trattamenti,  si  giunge  ad 
ottenere  il  menteno. 

Cloromenteno.  Allorquando  si  fonde  I’  essènza  di  menta 
e vi  si  getta  pcrcloruro  di  fosforo  a piccoli  frammenti,  si 
manifesta  una  vivissima  reazione;  si  sviluppano  abbondanti 
vapori  d'  acido  cloridrico  ; la  mistura  si  riscalda  fortemente 
cangia  colore,  diviene  blò-rosa  poscia  rosso  cupo.  Si  con- 
tinua a gettare  frammenti  di  percloruro  di  fosforo,  durante 
lutto  il  tempo  della  reazione;  finalmente  si  distilla  il  mi- 
scuglio sopra  alquanto  percloruro  di  fosforo  che  si  è po- 
sto in  eccesso.  Dapprincipio  s’ottiene  proto-cloniro  di  fo- 
sforo, inseguito  percloruro;  alla  fine,  appare  un  corpo  di 
un  colore  leggermente  ambrato,  che  distilla  e si  condensa 
nel  recipiente.  La  mistura  di  questi  differenti  prodotti; 
trattata  coll’acqua,  dà  un  corpo  oleoso  giallo , che  distil- 
lato nuovamente  sul  percloruro  di  fosforo , poscia  lavato 
con  una  dissoluzione  di  carbonato  di  soda  e disseccato  col 
cloruro  di  calcio,  racchiude  : 

■ C-i"  . . . i53o  69,  01 
U^4  . . . aia  9,  77 

CI*  . . i 44^ 


a 184  100,  do 

Il  cloromenteno  possiede  un  color  rosso  pallidissimo  più 
leggero  dell’acqua,  più  pesante  dell’aleoole;  esso  possiede 
un  odore  aromatico  che  rammenta  quello  dei  fiori  di  ma- 
cis;  il  suo  sapore  é fresco,  si  discioglie  alquanto  nell’ac- 
qua ; meglio  nello  spirito  di  legno,  nell’alcoole,  nell’  etere 
e nell’essenza  di  trementina;  a caldo  esso  decompone  il 
potassio  con  violenza  producendo  cloruro  d!  potassio;  l’a- 
cido solforico  coDceotrato,  a freddo,  vi  prodnee  una  colo- 
razione d’  un  rosso  di  sangue.  Arde  con  una  fiamma  fnlig- 
ginosa  a bordi  Tcrdi  ; esso  bolle  verso  204",  ma  allora  in- 
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c.oiuiacia  àd  alterarti.  Una  dittqluzione  concenlratittìma 
di  potassa  caustica  nell’  alcoole  è senza  azioQe  sopra  di  esso, 
anche  dopo  una  prolungata  ebollizione. 

Percloromenteno.  Il  cloro  inlacca  il  inenteno  con  calore 
e sviluppo  d’^acido  cloridrico.  Il  menteno  passa  colorato  in 
verde  e finisce  col  divenire  giallo.  Il  liquido  purificato  é 
siropposo,  colorato  in  giallo,  più  denso  dell’acqua;  si  di- 
scioglie  a freddo  nell’ alcoole  e nello  spirito  di  legno,  mq 
l’  etere  e l’ essenza  di  trementina  lo  disciolgono  più  facil- 
mente; esso  arde  con  una  fiamma  fuligginosa  orlata  di  verde. 
L’  acido  solforico  coucentrato,  agitalo  con  questo  liquido , 
produce  una  colorazione  rossa  intensissima.  Esso  contiene  : 
‘ C4®  . . . i53o  39,  .18 

. . . 162  3,  i5 

. . 22i3  57,  67 


3905  too,  00 
Essenza  di  ccdbo. 

Bonastbe,  Journal  de  pharmacie,  I.  XXIII,  pag.  177. 

F.  \V  altee,  Ann.  de  chini,  et  de  p/r)'s.,  t.  LXXVf, 
^»g.  ^598.^ 

3961.  L'essenza  greggia  di  cedro  si  presenta  sotto  la  forma 
d’ lina  marsa  cristallina,  molle,  bianca  , tinta  leggermente 
in  rosso  dalla  materia  colorante  del  Itgno  di  cedro  di  Vir- 
ginia. Sottoposta  alla  distillazione  al  bagno  d'olio,  essa  in- 
comincia a bollire  fra  100"  e i5o°;  ma  il  prodotto  che 
passa  allo  distillazione  non  è altro  che  acqua  carica  d’al- 
quanta ’ essenza  concreta.  L’essenza  greggia,  liberata  dal- 
l'acqua, si  coagula  a 27";  al  momento  della  solidificazione, 
il  termometro  risale  ad  un  trattò  a 3a.* 

Riscaldala  al  bagno  d'olio,  l'ebollizione  incomincia  a 275“ 
e continua  sino  a 292";  ma  la  maggior  parte  della  sostanza 
passa  a 282.“  Se  si  leva  la  storta  dal  bagno  irolio,  e con- 
tinua la  distillazione  a fuoco  nudo,  il  termometro  s’innalza 
sino  a 3oo“.  centigr.  Il  residuo  che  rimane  nella  storta  cola 
difficilmente,  esso  é coloralo  fortemente  io  bruno  e com- 
posto di  avanzi  di  legno  e della  materia  colorante  dell'cs- 
senza  alterala  a quest’ elevala  temperatura. 

11 -prodotto  ottenuto  mediante  la  distillazione  d composto' 
d una  sostanza  cristallina  e d’una  sostanza  liquida  ; esso  è 
d’ uu  color  pagliarino  esprimendolo  frammezzo  ad  una  tela, 
si  separa  grossolanamente  l’essenza  solida  dall’essenza  li- 
quida. In  seguito  si  discioglie  a varie  riprese  la  massa 
solulu  nell’  alcoole  comune , il  quale  discioglie  mollo  pi^ 
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fiicilinente  P eitenza  liquida  dell’  eiseuza  solida  ^ P esseota 
liquida  resta  nelle  acque  madri  , e dopo  molte  crIstallÌB> 
eatiooi,  si  può  procurarsi  Pesseoza  solida  di  cedro  perfet- 
tamente pura.  > 

L’  essenza  solida  di  cedro , fusa,  si  presenta  coll'  aspetto 
d'uua  massa  cristallizzata',  il  suo  odore  è aromatico,  par« 
liculare  e rammenta  quello  di  legno  di  cedro  ; il  suo  sapore 
non  é troppo  distinto  ; essa  fonde  a ^4°  i é pochissimo 

solubile  nell'acqua,  multo  nell’ alcoole,  d’onde  si  precipita, 
pel  rulfredJameatu,  in  aghi  cristallini  d’uno  splendore  bril- 
lante e setaceo. 

La  densità  del  suo  vapore , presa  al  bagno  di  lega,  d 
di  8,  4 6 I**  composizione  si  rappresenta  con 
C«4  , . . 2 ',4»  82,  3 

11^*  . . . 3z5  16,  9 

O*  . . . 200  6,  9 

2993  ^ 100,  o 

(iB  densità  del  vapore,  calcolata  dietro  questa  formola,  et  ' 
C®4 , . f 26,  9 

HSs.  . . 3,  5 

0*  . . . 2,  2 

32,  6 

-, 8,  I 

CEonerto. 

3962.  Si- riesce  perfellamente.  ad  estrarre  un  idrogeno 
carbonato  dall’  essenza  concreta  di  cedro,  trattando  in  una 
storta  l’essenza  concreta -fusa  coll’acido  fosforico  anidro ^ 
quest’  ultimo  si  aggiunge  a piccole  porzioni  onde  evitare 
uoa  troppo  grande  elerazioue  di  temperatura,  la  quale  di- 
venta considerabile  anche  ad  onta  di  questa  precauzione. 
L’  acido  fosforico  si  colora  in  nero  e si  cangia  in  una  massa 
che  cola  difficilmente,  mentre  galleggia  alla  sua  superficier 
un  corpo  fluido,  giallo,  che  vien  da  esso  separato  mediante 
la  distillazione. 

Questo  corpo  oleoso  trattato  una  o due  volte  ancora  col- 
l'acido fosforico  sino  a tanto  che  l'acido  cessi  di  colorarsi, 
costituisce  un  liquido  giallo,  di  un  odore  aromatico  parti- 
colare, che  non  ha  piu  alcuna  somiglianza  con  quello  dell’es- 
senza di  cedro  cristallizzala  ^ il  suo  sapore  è debole  dapprima, 
ma  bentosto  si  sviluppa,  diviene  persistente  e somigliante  al 
pepe;  bolle  a a'iS"  centigradi  il  suo  peso  specifico  è o,  981Ì 
a .4°,  5. 
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Esjo  racchiude: 

C®4  . . ^448,  64  Sg,  o 

H4i  . . 3oo,  00  II,  o 


a^4^>  ^4 

La  densità  del  *uo  rapore,  preso  al  bagno  di  lega,  «t 
trovò  essere  = j,  g. 

Calcolata  secondo  la  formola  C^4  Hi*,  si  ha 
C®4 . . . 26,  y 
Hi*.  . . 3,  a 


3o,  t 

7s  5 

4 

Paragonando  i punti  d'ebollizione  del  cedreno  e del  co- 
teno  , corpi  che  hanno  lo  stesso  numero  di  equivalenti  di 
carbonio,  si  vede  che  il  cedreno,  meno  ricco  d'iilrogunu  , 
è più  volatile,  giacché  esso  bolle  a a48“,  mentre  il  cetcno 
che  ne  é piti  ricco,  è meno  volutile  e non  bolle  che  a ajh”. 

L'azione  dell'acido  solforico  comune  sull’essenza  di  cedro 
crislalliz/alo,  non  produce  acido  solfo-cedrico.  L'essenza  si 
diporta  coll'acido  solforico  come  l’essenza  di  meuta  con- 
creta. 

L’ azione  del  perclornro  di  fosforo  sull’essenza  di  cedro 
rassomiglia  a quella,  che  questo  corpo  esercita  sull’essenza’ 
di  nieolu^  s'ottiene  un  corpo  d'un  odore  aromatico  parti- 
colare, e di  assai  difficoltosa  purificazione. 

S'ottiene  l'essenza  di  ceilro  liquida,  separandola  diill'es- 
seiiza  concreta  mediante  la  pressione,  sottoponendola  a molte 
distillazioui  moderate  e non  raccogliendo,  che  le  prime  por- 
zioni che  passano  alla  distillazione.  Le  ultime  porzioni  che 
riniangoiiu  nella  storta  sono  più  o meno  cariche  «l’essenza 
concreta^  s'ottiene  lioalmeute  nn  liquido  che  bulle  fra  264“ 
e 268°  centigraili,  ed  il  quale  sottoposto  airaoalisi,  porge 
risultati  che  si  contundono  cou  quelli  che  Tengono  forniti 
dal  cedreno  artificiale  , che  si  ultiene  Iratlando  I’  essenza 
concreta  coll’acido  fosforico. 

L'essenza  di  cedro  liquido  ha  un  sapore  più  soave  del 
cedreno;  il  suo  peso  specifica  c 0.98  a 14° cent.,  lo  stesso 
«li  ({ueilo  del  cedreno;  il  suo  punto  d'ebollizione  é alquanto 

riiù  elevato  di  «]uello  del  «aidreoo  artificiale,  ma  è proba- 
nte che  sia  molto  difficile , se  non  affatto  impossibile,  di 
sgomberarlo  intieranienle  dall'essenza  concreta,  con  sem- 
plice distillazione. 

Siccome  scorgesi,  esiste  un'analogia  manifesta  fra  il  ce- 
fo/. /7f.  zi 


* . ^ 
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Jreno  e l'e^iCDxa  coiirreta  di  cedro,  come  pure  fra  II  Lor- 
neno  e la  caofora  di  Borneo.  Bisogoerebbe  adunque  ttudiare 
raaioue  dell'acido  uilricd  gull'eiienza  di  cedro. 

Geoffrov  e L^V^bebe,  Traité  de  chimie^  Paris  iGCo,  t.  IL 

CoBvi.iug^  Journal  de  Trommsdorff,  t.  X. 

FubrÉ,  Annales  de  chimie,  l.  LXXVI.  p.  98. 

J.  De'iiis*  Journal  de  pharmacie,  1.  XXI,  p.  192,. 

C.  Gerhardt  Ànn.  de  chìm.  et  de  phys. , t.  LXXII , 
p.  i63.  ' ■ 

•I963.  Quella  sostanza  che  fu  scoperta  già  da  lungo  tempo 
da  Geoffroy  il  giovane  o da  Léfébure  nella  radice  di  enula, 
{inula  helenium)  e che  sembra  formarne  il  principio  attivo, 
s’ottiene  distillando  la  radice  con  acqua*,  essa  passa  coi  va- 
pori d'acqua  e si  condensa  sotto  forma  d'uu  olio  giallastro 
che  si  coagula  In  seguito.  Esso  viene  ottenuto  allo  stato 
cristallizzato,  lasciando  raffreddare  una  dissoluzione  concen- 
trala di'  radice  di  enula  nell'alcoole  caldo.  L’elenina  cri- 
rtaliizza  ili  prismi  quadrilateri,  perfettamente  bianchi,  d'un 
odore  e d’un  sapore  debolissimi^  essa  é insolubile  nell’ac- 
qua, solubilissima  invece  uell'alcuole  e nell'elere^  si  dJscio- 
glie  egualmente  io  ogui  proporzione  negli  olii  essenziali  e 
nel  crcosute.  Fonde  a bolle  fra  270  e 280*  e si  vo- 
iutilizza  prima  di  bollire,  spargendo  un  odore  debolissimo, 
che  rammenta  quello  dell’  essenza  di  Palchouli  ^ ciò  noti 
ostante a questa  temperatura  si  altera  più  o meno , per 
modo  che  non  può  acquistare  la  densità  del  suo  vapore. 
Allorché  si  fonde  l'elenina  ad  un  mite  calore,  essa  cristal- 
lizza di,uuovo  io  massa  pel  rullreddaiuento^  ma  se  si  con- 
serva il  calore  durante  alcuni  minuti  la,  massa  nuovamente 
solidificata,  nou  offre  più  alcuna  tessitura  cristallina  e ras- 
somiglia molto  alla  colofonia  per  la  sua  esteriore  apparenza. 

Facendo  riscaldare  l'eleninu  con  una  dissoluzione  acquosa 
di  potassa,  si  osserva  cb’essa  entra  dapprima  in  fusione  e 
fluisce  col  disciogliersi  ^ quando  s’aggiungoqo  alla  dissolu- 
zione, alcune  goccie  d’acido  cloridrico,  l’elenloa  se  ne  pre- 
cipita senz’alteiazione^  la  potassa  alcoolica  non  iutacca  mag- 
giormente questa  sostanza.  Se  la  si  riscalda  cou  potassa 
asciutta,  se  ne  volatilizza  una  gran  parte,  mentre  un'altra' 
porzione  si  carbonizza  ; disciogliendo  in  seguito  il  residuo 
nell'acqua,  s'ottiene  un  liquido  colorato  in  bruno,  che  viene 
leggermente  Intorbidato  dagli  acidi. 

L'acido  solforico  concentrato  discioglie  l'elenina  all'ordi- 
naiia  temperatura,  acquistando  uu  color  rosso  viuoso^  se 


ELF.NIì^A  igg 

i'a  evilato  il  É-israliInmenlo,  non  v'iia  sviluppo  «racido  sol- 
foroso. La  soluzione  cooliénfe  allora  un  acido  particolare  j 
clic  indicberetno  col  nome  A'acidó  st)ìfO€lenito. 

Air  ordinaria  lemperatoi-B  rclenina  assorbe  ano  grande 
quantità  di  gas  cloridrico,  e éi  liquefa  prendendo  una  tinta 
Violacea. 

L'àcido  atolico  di  media  concentrazione*  la  converte,  a 
Caldo^  ih  una  resina  azotata  che  chiameremo  riitró-eleniha. 

L'acido  fosforico  anidro  esercita  stiireleoina  la  medesim.i 
atione  che  ha  sulla  canfora,  tramutandola  in  un  idrbgenrt 
carbenatu  che  indicherò 'col  nome  di  eleneno,  per  analogia 
cól  canfebo. 

11  cloro  gàzoso  a freddo  nOn  agisce  sull’  elenina,  neppure 
sotto  Tinfluenza  dei  raggi  solari  ; ma  quando  si  riscalda  la 
mistura,  vi  è sviluppo  d'acido  cloridrico  e formazione  d’urt 
corpo  resinoso  derivalo  per  sostituzione. 

Distillala  con  calce  caustica,  l'elenina  dò  un  liquido  gial- 
lastro, infìainmnhile,  neutro,  che  non  si  mescola  coll'acquà 
e presenta  un  mlurc  analogo  a quello  dell’acetone. 

La  composizione  di  questa  sostanza  è la  seguente: 
r.5"  . . fi  7/s  9^ 

11*0  . . 9 8,  /,! 

O»  . . 200,  O l3,  67 


1471,  4 

La  nilroelenina  si  rappresenta  con  II'*  O»  Az*  05  c 
la  cloroelenina  con  C*o  II'*  O*  CI*  che  non  differiscono  da 
quella  dell’  elenina  che  in  ciò  che  un  equivalente  d’idro- 
geno è rimpiazzala  nella  prima  da  un  equivalente  di  va- 
pore nitroso , e nella  seconda  da  nn  equivalente  di  cloru. 


Eleneno.^ 

39G4.  Distillando  una  mistura  d’acido  fosforico  anidro 
e di  elenina,  si  raccoglie  nel  recipiente  un  liquido  gialla- 
stro, pia  leggero  dell’acqua,  d’un  debole  odore,  rhssomiglianth 
a quello  dell’acetone.  Dopo  averlo  trottalo  varie  volle  eol^* 
l’acido  solforico  fumante  e coll’acqua  onde  purificarlo  dal- 
r elenina  da  cui  è ingombro  , dopa  averlo  asciugato  Sopra 
cloruro  di  calcio  e distillato  a varie  riprese,  esso  offre  una 
costante  composizione.  La  sua  analisi  fornisce  i seguenti 
risultati: 

C*»  . . 

H'6  . . 


ii46j  7 89,  8 

99,  8 10,  a 

124®:  5 100,  o 
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L’  elenina  quimii,  perdendo  a atoiui  d'acqua,  si  Irasfurma 
ÌQ  eleneno. 

ÀUo  stato  puro  questo  idrogeno  carbonato,  é liquido, 
iocoloro,  più  leggero  dell’acqua,  d’uo  «apore  acre  e d'ua 
debole  odore  richiamante  quello  dell’acetone;  esso  arde  eoa 
una  fiamma  fuligginosa,  e bolle  verso  aoo°.  A freddo  l’acido 
solforico  fumante  è senza  azione  sopra  di  esso,  ciò  che  per- 
snelte  di  servirsene  a separare  1’  elenina  che  fu  trascinata 
col  prodotto  greggio.  Quando  si  riscalda  la  mistura  esso 
annerisce.  L’  acido  nitrico  fumante  lo  colora  dapprima  in 
rosso  poscia  in  verde;  con  un’addi/.ione  di  acqua,  l'elenen» 
galleggia  ed  appare  non  alterato.  Allorché  vien  trattato  a 
caldo  coll’acido  nitrico,  si  resinifica. 

In  riassunto,  i composti  dell’elcnina  possono  venir  rap« 
presentali  dalle  forniole  seguenti  : 

(]3o  H*®  O»  Elenina. 

Qìo  H»®  O»  f Cl®  H®  Cloridrato  d’clenina. 

C3o  II‘*  0®  Clorelenina 

Cl® 

C3®  QiS  0»  f Cl®  II*  Cloridrato  di  clorelenina. 

Cl» 

C3®  Hi8  0»  Piitroelenina. 

As®  04 

■ C*®  II'*'  Eleneno. 

Essenza  tV anice. 

Tn  DE  Saussi'ke ; de  chim.  et  de  pf{ys.,  I.  Ili,  p^  a8o. 

ItLAZcnET  E Sr.LL,  Joumal  de  pharmacie.,  t.  XX,  p.  3^1. 

Di'sias,  y^nn.  de  chim.  et  de  phys , t.  L.,  pag.  aao. 

CiuooBs,  Ann  di  chim.  et  de  phys..,  3™*  serie.,  l.  II,  p.  174 
e Obseìvations  inedites. 

3965.  Quest’olio  si  estrae  dai  semi  dell’anice  {pampi-‘ 
nella  anisum  ) ; essa  è giallastra  e solida  alla  temperatura 
di  10^.  L'essenza  greggia  è formata  da  due  olii,  uno  con- 
creto e l’altro  liquido;  é facile  il  separarli  mediante  ripe- 
tute espressioni  ad  una  bassa  temperatura;  quando  la  carta 
cessa  di  venir  macchiata,  si  riprende  la  materia  con  alcoolc 
a 0,85  che  la  discioglie.  Facendole  subire  due  o tre  cri- 
stallizzazioni in  questo  veicolo,  s'ottiene  un  prodotto  di  per- 
fetta purezza.  L’olio  liquiilo  si  può  ottenere  , ripreudeodo 
^e  carte  che  servirono  all’espressione  dell’essenza  greggia, 
coll’alcoole,  da  cui  viene  disciolto,  ma  non  si  potrebbe  con 
questo  processo  privarlo  d’tina  certa  quantità  d’essenza  con- 
creta che  trae  sempre  con  sè. 

Preparato  col  processo  da  me  ora  indicato,  è una  sostanza 
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bianca,  che  crittallizza  in  lamioettc  dotale  di  mollo  splen- 
dore ; il  suo  peso  specifico  è quasi  eguale  a quello  dell’ac- 
qua ; esso  possiede  un  odore  d'  anice  mollo  più  debole  e 
più  grato  di  quello  dell'olio  greggio.  È friabilissimo  special- 
meote  a 0°,  entra  in  fusione  verso  18°  e bolle  alla  tem- 
peratura di  224°> 

Esposta  per  lunghissimo  spazio  di  tempo  a contado  deU 
^ossigeno  o dell'aria  asciutta  ovvero  umida,  la  materia, 
finché  rimane  alio  stato  solido,  non  soffre  alterazione,  ma 
quando  è conservata  allo  stato  liquido,  poco  a poco  si  al- 
tera e finisce  col  perdere  la  proprietà  <ii  cristallizzare.  Pro- 
lungando l'esperimento  dorante  due  anni,  finisce  col  resi- 
nificarsi. 

Gli  alcali  caustici  in  dissoluzione  concentrata  e bollente^ 
non  esercitano  su  di  esso  azione  alcuna,  nemmeno  pel  con- 
tatto di  molte  ore^  la  loro  dissoluzione  alcoolica  si  diporta 
allo  stesso  modo.  Si  può  anche  mettere  l'essenza  a contatto 
degli  alcali  solidi,  alla  temperatura  in  cui  entra  in  ebol- 
lizione, senza  che  ne  venga  alterata;  ma  se  si  tiene  il  me- 
todo che  abbiamo  descritto  più  sopra,  parlamlo  deli'azione 
degli  alcali  sulla  canfora,  si  osserva,  che  l'essenza  si  altera 
e dà  un  prodotto  acido  particolare.  Gl>  acidi  energici,  come 
gli  acidi  solforico,  fosforico,  ec.;  le  tramutano  a freddo  in 
una  sostanza  che  le  é isomera.  Finalmente  gli  acidi  ossi- 
genanti, l'acido  cromico  per  esempio,  e specialmente  l'acido 
nìtrico,  danno  origine  ad  interessanti  risultati) 

Essa  racchiude  : 
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l'azioue  del  bromo  sull'essenza  d'anice  concreta.  Quando  a 
poco  a poco  si  versa  bromo  sull'essenza,  ogni  goccia  che, 
arriva  al  contatto,  vi  sviluppa  una  grande  elevazione  di 
temperatura,  il  colore  del  bromo  scompare  e si  sviluppa 
acido  bromidrico  in  abbondanza;  aggiungendo  un  leggerti 
eccesso  di  bromo  e lasciando  la  materia  in  riposo,  essa  si 
rappiglia  in  massa.  Applicando  piccole  dosi  di  etere  al  pro- 
dotto greggio  si  leva  un  olio  bromato;  il  residuo  ripreso 
coll'etere  bolleote  pel  raffreddamento  produce  l’abbaudoiio 
(li  cristalli  imbrattati  da  qualche  quantità  dell'olio  prece- 
dente, di  cui  é facile  lo  sgomberarli  comprimendoli  frU 
doppii  fogli  di  carta  sugante,  e facendo  loro  subire  nuove 
cristallizzazioni  nell'etere. 
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Alloilato  ili  purettn  questa  toiilaiiza  è inrnlora  e ii  pre- 
senta sotto  la  forma  di  cristalli  Assai  Tolaminosi.  che  pos- 
siedono molto  splendore;  essa  è inodora,  insolnbile  nell’ac- 
qua, alquanto  solubile  netl’alcoole  e molto  più  ùell’etere. 
tino  lemperatiirn  di  qualche^  poco  superiore  a ioo‘  ha'ila 
per  alterarla;  alla  distillazione  si  distrugge  in  un  modo 
Completo;,  STÌluppando  acido  bromidrico.  Un  eccesso  di  bromo 
non  sembra  reagire  sopra  di  essa. 

Questa  sostanza  possiede  la  seguente  composizione  : 

. . i3oo,  o 3i,  Co 

II'*  . . 1 12,  5 a,  4® 

Bt®  . . 293/jy  0 61,  80  -*A 

O*  . i 200,  o-  4i  *0  ' J”.  "* 


L'azione  del  cloro  sull’essenza  d’anice  è -molto  pili  coitl- 
plessB  di  quella  del  bromo.  I prodotti  contengono  tanto 
maggior  cloro , quanto  più  la  materia  i stata  più  lunga- 
mente sottoposta  all'azione  di  qnesto  gas.  Alla  temperatura 
ordinaria  essi  sono  semi-liquidi , e per  conseguenza  non 
offrono  alcuna  ''garanzia  di  purezza. 

Àaisoins. 

3gC6.  Quando  l’essenza  d’anice  concreta  viene  agitata 
eon  piccole  quantità  di  acido  solforico  concentrato,  essa  si 
riscalda  molto  e si  sviluppa  uua  bella  colorazione  rossd 
sanguigua.  Se  l’acido  viene  aggiunto  goccia  a goccia,  se 
il  vaso  nel  quale  si  opera  é convenevolmente  raffreddato, 
l'azione  si  compie  interamente,  senza  che  vi  sia  svi- 
luppo d’acido  solforoso.  Essendo  stato  aggiunto  l’acido 
in  dose  alquanto  notabile , per  esempio  tre  o quattro 
volte  il  peso  dell’  essenza , questa  si  trova  completamente 
disciolta,  e lasciando  riposare  le  materie  durante  24  ore 
ed  aggiùngendo  acqua,  si  vede  galleggiare  alla' superficie 
del  liquido,  una  materia  oleosa  che  è essenza  alterata,  men- 
tre un’altra  porzione  rimane  disciolta  e costituisce  proba- 
bilmente un  composto  analogo  all’acido  solfovinico.  Se 
l’acido  fu  aggiunto  in  proporzioni  molto  più  deboli,  una 
metà  parte  d’acido  per  una  d’essenza,  questa  si  trova  in- 
tieramente trasformata  in  una  sostanza  di  natura  resinosa  ; 
facendola  bollire  lungamente  con  acqua,  si  può  levarle  la 
maggior  parte  dell’acido  solforico  che  ingombra^  ma  con 
questo  mezzo  non  si  giungerebbe  a liberamela  completa- 
mente; bisogna  ricorrere  ad  una  distillazione  regolata,  mu 
in  tal  modo  si  perde  molta  materia. 
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Allo  stato  di  pureua  questa  sostanza  è solida,  perfetta- 
pieute  bianca,  inodora,  fusibile  ad  ana  temperatura  supe- 
riore a zoo*,  più  pesante  dell'acqua,  insolubile  in  questo 
liquido,  appena  solubile  nell'alcoole  anche  a caldo,  piq 
solubile  nell’  etere  e ne^'lì  olii  volatili,  ^i  discìp){lie  nel- 
l' acido  solforico  concentrato,  cui  essa  comunica  un  bel  co- 
lor rosso;  l'acqua  la  precipita  da  questa  dissoluciQoe.  Iba 
sua  dissoluziuue  eterea,  abbandonala  ad  evaporazione  spon- 
tanea, la  deposita  sotto  forma  di  piccoli  aghi  micoscropici.^ 
' Riscaldala  al  contatto  dell'aria,  s’ iofiainma  ed  arde  alla 
maniera  delle  resine,  spargendo  un  odore  aromatico. 

Questa  soslaqza  può  venir  prodotta  non  solamente  sottq 
Tiofluenzu  dell'  acido  solforico  concentrato,  ma  pel  cunlattq 
pncora  d’altri  acidi  forti,  e speciairaeule  per  razione del- 
l' acido  fosforico.  Alcuni  cloruri  anidri  possono  parinpienti 
^ar  subire  questa  metamorfosi  aU'essenzu  d'anice.  L' ani- 
soina  racchiude: 
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Àzione  (leir  aciJo  nitrico  sull'  essenza  d' anice. 

3^67.  L'acido  nitrico  reagendo  sull' essenza  d’anice,  for- 
^lisce,  a norma  del  suo  grado  di  concentrazione , variatei 
sostanze. 

Allorché  s'  adopera  acido  nitrico  fumante,  ne  risulta  una 
delle  piu  vive  azioni,  si  sviluppano  abbondanti  vapori  ru- 
tilanti, e s' ottiene  una  materia  di  natura  resinosa.  .. 

Se  invece  di  servirsi  dell'acido  fumante,  si  fa  uso  di  acido 
a 36”,  ne  risulta  ancora  una  vivissima  azione  ; l'essenza  si  tra- 
smuta ili  una  materia  oleosa,  rossastra  c piu  pesante  del- 
I’ acqua;  coll'azione  prolungata  dell’acido  nitrico,  tutta  la 
materia  oleosa  scompare,  c se  a quest’  epoca  si  versa  acqua 
sul  liquido  acido,  havvi  un  deposito  di  fiocchi  gialli,  che 
costituiscono  un  acido  azotato  di  cui  parleremo  fra  poco. 

Quando  s’adopera  acido  nitrico  d’ una  densità  di  aS 
a a4"i  produce  un'azione  molto  men  risentita;  io  questa 
reazione  si  formano  due  prodotti:  un  olio  rossastro  pe- 
sante, ed  iin  acido  esente  d’azoto,  cristallizzabile  io  begli 
aghi,  volatile  senza  decomposizione  e che  per  l'insieme  dei 
suoi  caratteri,  vieti  posto  accanto  agli  acidi  benzoico  e cin- 
Duniiro. 

bc  si  fa  uso  fioalincute  d'  acido  nitrico  d’  una  tlensilà, 
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di  IO  a la”  soltaulo,  si  forma  pochissimo  dell'acido  prO'* 
cedeote,  ma  invece  una  {grande  qaaotità  d’ olio  rosso  pe- 
sante. Stìttoponeado  questo,  ad  una  re{;olata  distillasione  , 
s’  ottiene  un  olio  coloralo  in  giallo  e contenente  in  disso- 
luzione acido  anisico,  mentre  uel  vaso  distillatorio  rimane 
un  abbondante  residuo  di  carbone.  Agitando  l’olio  greggio 
Con  una  debole  <lissoluzione  di  potassa,  si  toglie  l’acido 
aiiisico^  dopo  reiterali  lavamenti  con  acqua  , si  dissecca 
l’olio  sopra  cloruro  di  calcio,  e lo  si  sottopone  alla  distil- 
lazione. 

3968.  L’  olio,  cosi  parificato,  è quasi  incoloro,  esso  pos- 
sicile  uu  odore  aromatico  assai  grato^è  molto  più  pesante 
dell’acqua.  Allorché  vien  lascialo  qualche  tempo  esposta 
al  coolàlto  dell' aria,  ne  assorbe  l'ossigeno  e vi  ba  forma- 
zione d’  acido  anisico.  Questo  cambiamento  si  effettua  islan- 
faiieanienle  sotto  I'  ìnilueuza  deila  potassa  in  fusione.  Qui 
abbiamo  aduu(|ue  tutti  i caratteri  d'uu  idruro,  è desso 
infatti  l’idruro  d’ anisilo. 

Questa  sostanza  dà  all’analisi: 

C*»  . . laoo,  o 70,  58 

H‘6  . . 100,  o 5,  88 

04  . . 4®®)  ® ^3,  56 


1700,  o 100,  00 

3969.  Allo  stesso  tempo  che  si  forma  l’ idruro  d’anisilo, 
ha  origine  anche  un  acido  corrispondente  a quest’  idruro, 
si  è r acido  anisico. 

Hsso  vico  puri  fìcato  decomponendo  il  sale  di  piomba 
coll’idrogeno  solforato.  Cosi  ottenuto,  l’acido  é disciollo 
dall’  alcoole  , che  lo  abbandona  in  bei  cristalli  mediante 
l’ evaporazione  spontanea.  Infine  si  può  compiere  la  puri- 
ficazione col  sublimarlo. 

Allo  stalo  di  |)urezza  Tacido  anisico  è solido,  incoloro,  ino- 
doro, cristallizzabile  ia  lunghi  aghi  dotati  di  molto  splen- 
dore. Appena  solubile  nell’acqua  fredda,  si  discioglie  ia 
grande  quantità  in  questo  liquido  alla  temperatura  del- 
l’ebollizione, quindi  l’acqua  bollente  che  nc  é carica,  la 
deposita,  pel  raffreddamento,  sotto  forma  di  cristalli. 

' Esso  è solubilissimo  nell'  alcoole  e nell’  etere,  più  a calda 
che  a freddo,  cogli  alcali  e colle  terre  forma  sali  solubili 
e suscettibili  di  cristallizzarsi.  Forma  cogli  ossidi  di  piomba 
e d’argento,  sali  poco  solubili,  incolori,  i quali  vengono 
pel  raffreddamento  depositati  dall’  acqua  bollente  in  forma, 
di  squame  pellacce  cristalline^  coll' ammouiaca  esso  lurni,c\ 
uu  aule  crislallizzalu  in  cubi  voluiuiuosissimi. 
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Come  gli  acidi -beoxoico  e cìauamico , smo  é Tolatile 
tenta  decompoiitioae,  precipita  i sali  di  ferro  perotti dato , 
ed  é senza  aiione  sui  sali  di  protossido.  Qaesto  composto  j 

racebiuda: 
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L’anisato  d’  argento  asciugato 

a 120°  nel  vuoto  contiene 

C.3»  . . 

1200,  0 

63,  57 

H>4 . . 

87,  5 

a,  Sa 

05  . . 

5oo,  ò 

i5,  hi 

AgO 

6 

44,  98 

SaSg,  I 

100,  00 

D’  onde  si  vede  che 

1’  acido 

criitallìzealo  ratlìene  iia 

atomo  d’ acqua. 

A 

Etere  anisico.  Questo  composto  può  ottenersi  con  faci* 
lilà  mediante  il  metodo  seguente  : si  discioglie  l’acido  ani-  " ~ 
sico  nella  dose  di  cinque  o sei  Tolte  il  suo  peso  d’alcoole 
assoluto,  e si  fa  passare  fino  a rifiato  io  questo  liquido ^ . 
che  det’  esser  mantenato  ad  una  temperatura  di  circa, 
una  corrente  di  gas  cloridrico.  Distillando  fino  a siccità  il 
licore  della  storta,  s’ottiene  un  liquido  alcoolico  , d’onde 
per  l’aggiunta  d’ una  data  quantità  d’acqua,  rien  deter- 
minata la  precipitazione  d’  un  liquido  oleoso  pesante.  Pu- 
rificato con  reiterati  lasamenti,  disseccato  sopra  cloruro  di 
calcio,  e distillato  sopra  massicotto  iu  eccesMs,  contiene. 

G4°  . . i5oo,  o 66,  6G 

n*4  . . i3o,  b 6,  66  . . , 
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fermote  che  si  può  rappresentare  come  segue  : 

C»»  H's  05,  C*  H«»  O. 

3970.  jicido  ctoro-anisico.  L’acido  anisico  sotto  l’in- 
flensa  del  cloro  perde  1 equisaleate  d’idrogeno  ed  acqui- 
sta 1 equivalente  di  qaesto  corpo.  Il  nuovo  acido  che  ne 
risalta  è cristallizzato  in  aghi  sottili  dotati  di  molto  splei^ 
dorè,  ed  aventi  d’altronde  proprietà  analoghe  a quelle  del- 
l'acido anisico. 

Questo  composto  racchiude  : 

/ 

/'o/.  /'//.  - a6 
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Etere  cloro- ooisico-  Questo  composto  *i  pwò  ottenere  col 
far  passare  sino  a rsfiuto  una  cwreu'.e  di  gin  cloridrico  io 
una  dis^olotiooe  alcoolica  d’acido  cloro-anisico , oppure 
mettendo  l’etere  aoisico  a contatto  di  uii’aliposfera  di  cloro. 
Qualiiu(|iie  sia  il  metodo  adoperato  alia  sua  preparatione^ 
lo  si  puri&ca  col  fargli  subire  varie  cri.stalliitaiioni  uell’e- 
iere.  Esso  in  allora  presentasi  colla  forma  d'agbl  bianchi 
e brillanti.  ' 


Questo  composto  racchiude  : 
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formola  che  può  rappresentarsi  nel  seguente  modo;, 

C*»  H>»  05.  C“  H“>  O. 

C1‘ 

3g^i,  Quando  a poco  a poco  sull’acido  anisico  ridotto 
in  polvere  si  versa  del  bromo,  si  produce  molto  calore  e 
si  sviluppano  abbondanti  vapori  d’acido  bromidricoj  se  si 
continua  od  aggiunger  bromo  sino  a che  cessi  ogni  azione 
si  ottiene  una  massa  giallastra,  la  quale  purificata  mediante 
varie  criilallizsaziaiii  nell’alcoole  assoluto,  porge  cristalli 
fatti  ad  aghi  sottilissimi  molto  spleodeuli.  Questa  sostanza 
è poco  solubile  nell’  acqua,  abbastanza  solubile  neti-aJaoole 
e nell’  etere,  e volatile  senza  decomposizione. 

L’etere  anisico  trattalo  allo  stesso  modo  dà  una  sostanza 
solida  e cristallina  che  si  porifica  alla  maniera  medesima 
dell’  etere  cloro-anisico.  Questi  due  composti  si  rappresen- 
tano nel  modo  seguente: 

C3»  05 

Bv» 

e Ca»  H't  05,  C5  H'o  O. 

Br» 

yìcido  nitranisico. 

Facendo  bollire  l’essenza  d’anice  con  acido  nitrico  a 36  , 
c prolungando  1’  azione  fino  a tanto  che  la  materia  oleos^ 
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che  sì  forma  sul  prtocipio  sìu  iolieraraente  scomparsa  , si 
delerruiou  in  questo  liquido  acido  la  precipitatone  «li  fioc- 
chi giallastri^  questi  costituiscono  l’acido  nitranisico  im- 
puro. Onde  purificarlo  è d’uopo  larario  a varie  riprese 
nell’acqua  distillala,  discioglierlo  in  seguito  nell’ ammo- 
niaca, e far  cristallizzare  il  sale  che  ne  risulla , sino  a 
tanto  che  esso  sia  appena  colorato.  Il  sale  ammoniacale 
cosi  purificato,  essendo  disciolto  nell’acqua,  poscia  decompo- 
sto mediante  un’ acido,  precipita  l’acido  nitranisico,  di  cui 
si  compie  la  purificazione  col  soccorso  di  laramenti  in  acqua 
distillala. 

Preparalo  in  tal  maniera , quest’  acido  si  presenta  sotto 
la  forma  d’una  sostanza,  di  color  bianco  leggermente  gial- 
lastro^ è pochissimo  solubile  nell’acqua,  anche  bollente. 
L’ alcoole  lo  discioglie  abbastanza  bene  a caldo.  Se  il  li- 
quido é safficieotemeole  concentrato,  pei  raffreddamento  si 
rappiglia  in  massa,  ma  se  è diluito,  l’acido  per  evapora- 
zione spontanea,  si  deposita  sotto  forma  cristallina.  Sotto- 
posto ad  una  distillazione  regolala  ; quest’  acido  si  soblima 
io  parte  sotto  forma  d’  una  polvere  d’  un  bianco  legger- 
mente giallastro.  Quando  vien  distillalo  con  barite  caustica, 
questa  diviene  incandescente ^ si  sviluppano  abbondanti 
fumi  neri  e si  deposita  molto  carbone. 

Colla  potassa,  la  soda  e 1’  ammoniaca  esso  forma  sali  so- 
lobilissimi^  colla  barite,  la  sfronziana  , la  calce  e la  ma- 
gnesia sali  poco  solubili^  cogli  ossidi  sii  piombo  e d'ar- 
gento, sali  interamente  insolubili.  Esso  contieue: 
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La  formòla  C** 

H'4  Azs  0'°  pnò  scomporsi  nel  modo 

seguente  : — 

CJs  H<»  05  H» 

0 

Az»  Oi 

d’onde  scorgesi  che  l'acido  aaisico  tramutandosi  in  acido 
nitranisico,  ha  cangiato  no  equivalente  d’ idrogeno  contro 
un  equivalente  di  vapore  nitroso.  ' 

Allorché  si  fa  passare  una  corrente  di  gas  cloridrico  in 
una  dissoluzione  alcoolica  d’  acido  nitranisico,  sino  al  punto 
in  coi  questo  gas  cessi  di  venire  assorbito,  col  raffredda- 
mento del  liquido  s’  ottengono  squame  cristallioe^  precipi- 
taado  coir  acqua  il  prodotto  della  reazione,  lavandolo  a va- 
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rie  riprete  con  acqua  anirunaiacMie,  putcia  con  acqua  di- 

alillala  pura^  «'  oltienc  I'  etere  nitranMÌco. 

Facendo  criitalliczare  quest' etere  neli'alroole  assoluto  , 

10  si  ottiene  in  belle  lamine.  Esso  racchiude  : 

H-»  05  C*  H">  O 
As»  04 

...Mediante  la  reaeione  dell’acido  solforico  sopra  una  dis- 
soluaione  d'acido  nitranisico  nello  spirito  di  legno,  s’ oUienc 

11  aitraoisalo  di  mitileno,  il  quale  si  presenta  sotto  la  me- 
desima forma  del  composto  precedente,  e racchiude  : 

C3.  H'3  05  C4  H6  O 
As»  04 

jinisolo.  È questo  il  prodotto  che  si  forma,  quando 
si  distilla  r acido  anisico  con  un  eccesso  di  barite. 

Questa  reatione  si  spiega  nel  modo  seguente: 

Cix  H'6  06  t a BaO  = a(C»  0-*.  BaO)  f C**  H'6  0« 

Il  composto  così  ottenuto,  l'ani.ro/o,  è liquido,  incoloro, 
mobilissimo,  bollente  al  disopra  di  lao",  d’ on  odore  aro- 
matico aggradevole,  iosolubile  nell’acqua,  solubile  neU'ui- 
coole  e nell’  etere.  Messo  a contatto  del  bromo , esso  dà 
origioe  ad  un  composto  derivato  per  sostitucione,  che  cri- 
stallissa  in  tavole  voluminose  d'  un  grande  splendore.  Colla 
sua  reazione,  I’  acido  nitrico  origina  anche  la  formatione  di 
prodotti  ben  crislalliszati.  Finalmente,  l’acido  solforico  di 
nordhausen  forma  prodotti  analoghi  a quelli,  che  vengono 
forniti  dalla  benzina. 


L’ acido  possiede  la  seguente  compositione: 
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11  broinanisolo  rappresentasi  colla 

formoja  segiieole: 

C»*  II'*  O» 

Br4 

ed  il  nitranisoln  con 

C>»  I!«»  O» 
a ( A**  04  ) 

Olio  di  GAEOFA?ro. 

' 397S.  Quest’olio  si  estrae  mediante  la  distillazione  eoa 
acqua  dai  chiodi  di  garofano^  questi  chiodi,  come  è nolo, 
sono  i bottoni  dei  fiori  del  cariophylhts  aromaticus. 

Allo  stato  di  purezza  esso  è incoloro,  diafano,  il  suo  sa- 
pore è acre  e caustico;  c ancora  liquido  a 18",  la  sua 
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dcBsiti  faria  da  i,  oàò  ad  i,  060,  fecondo  Booailre.  K 
deffo  poco  solubile  nell'acqua,  aolubiIÌMÌmo  invece  oell'al* 
eoole , e nell'etere,  nell'acido  acetico  concentrato  e negli 
olii  grassi^  non  ha  azione  sulla  carta  di  tornasole  e di 
curcuma. 

Esso  assorbe  una  grande  quantità  di  cloro,  che  lo  colora 
dapprima  in  verde  poscia  in  bruno ^ ben  presto  dopo,  si 
resini6ca.  E’ acido  solforico  concentrato  lo  colora  in  rosso 
porporino  e lo  resinifica  pareialmente.  L'acido  nitrico  a 
freddo  lo  colora  io  rosso  quando  si  riscalda  il  miscuglio, 
si  sviluppano  abbondanti  va|\pri  rutilanti,  e l' essenza  si 
converte  in  acido  ossalico. 

L'olio  greggio  ,.  quale  viene  estratto  colla  distillazione, 
racchiode,  secondo  Ettling due  sostanze  distinte^  l'uoa, 
che  si  combina  ' direttamente  colle  basi,  forma  composti  cri. 
stallini  ben  definiti  e presenta  quindi  i caratteri  d’ un  vero 
acido ^ l'altra  neutra  e possedente  la  medesima  composi- 
aione  io  centesimi  delle  essente  di  trenieulioa  e di  limone. 
Ora  non  parleremo  che  dell'  olio  acido,  il  solo  che  sia  stato 
esaminato  con  cora. 

Affine  di  separare  questi  due  prodotti,  si  mescola  l'olio 
greggio  COD  una  dissoluzione  concentrala  di  potassa  o di 
soda  caustica  ^ si  produce  allora  una  massa  di  consistenza 
butirrosa  crislallioa.  Se  vien  diluita  con  acqua,  ed  il  licore 
sottoposto  alla  distillazione,  alla  superficie  del  liquido  che 
passa  nel  recipiente,  si  osservano  goccie  oleaginose  che  co- 
stituiscono r olio  indiOerente.  Il  residuo  della  distillazione 
dopo  essere  stato  filtrato,  deposita  pel  rafifreddameuto,  una 
massa  cristallina  semi-trasparente  e tappeszata  di  numerosi  . 
aghi  bianchi  e brillanti  ; si  è un  eugenato  alcalino.  Col 
mezzo  d' un  acido  minerale,  si  separa  l’acido  eugenico,  che 
vien  purificato  in  seguito  mediante  la  distillaziooe, 
.L'acido  engeoico  si  presenta  sotto  forma  d'uu  liquido 
oleagiooso  ; la  sua  densità  è di  i,  079;  esso  arrossa  illor- 
nasole , possiede  un  sapore  d'aroma  acre  abbruciante,  ed 
un  forte  odore  di  garofano^  esso  bolle  a a4^-°  Quando  vieo 
distillalo  porge  un  residuo  che  si  colora  sempre  maggior- 
mente, questa  colorazione  è dovuta  all'azione  dell'aria, 
giacché  se  si  ha  cura  di  rettificare  1'  acido  in  una  corrente 
di  gas  carbonico,  esso  rimane  perfettamente  incoloro  ^ forma 
sali  cristallizzabili  colla  potassa,  colla  soda,  coirammoaiaca 
e colla  barite. 

L’  acido  eogenico  ha  per  formola 

C«o  H'tS  O* 

L'acido  eugenico  si  combina  colla  potassa  e forma  un 
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stile  acido,  CI  istallictabile,  solubile  nell' alcool)',  ma  decoro' 
pooibile  nell’acqua.  Questo  sale  contiene  la  per  loo  di 
potassa.  La  formola  che  si  accorda  me(;lio  colle  analisi  é 
la  sei'uente: 

aC*o  H4*  0*.  RO.  HvO. 

Si  reile  adunque,  come  quest’acido  combinandosi  còlla 
potassa  fisserebbe  un  atomo  d'  acqua.  Gli  eugeoali  di  soda 
e di  barile  sono  sali  neutri) 

L' ammoniaca  coll’  acido  eugenico  può  anche  formare 
nna  combinazione  cristallina  con  eccesso  ili  base.  A pre- 
parare  questo  composto,  si  introduce  l’acido  eugenico  in 
una  provetta,  e vi  si  fa  passare  gas  ammoniaco  asciutto. 
Prendendo  214,  5 per  il  peso  atomico  dell’ ammoniaca,  si 
trova  che  l’ atomo  dell’ acido  eugenico  peserebbe  ai6o  nu- 
mero che  diflerisce  pochissimo  da  quello  da  noi  ammesso 
piu  indietro,  supponendo  che  I’  acido  sia  bibasica  e che  il 
suo  sale  ammoniacale  sia  neutro. 

Coll'ossido  di  piombo,  l’acido  eugenico  forma  un  salo 
basico  che  racchiude  : 

C*«  . . . 36,  ^ 

H4*  . . . 3,  5 

O*  . . . 9,  6 

3 PbO  . . 49i  * 


100,  o 

L'olio  di  pimento  della  Giammaica  offre  esattamente  la 
medesima  composizione  dell’  olio  di  garofani.  Come  esso , 
vieti  divisa  in  due  olii  mediante  la  potassa^  un  olio  indif- 
ferente  che  possiede  la  stessa  composizione  dell’  essenza  di 
trementina,  ed  un  olio  acido  che  si  combina  colla  potassa, 
e che  in  ogni  punto  è identico  all'  acido  eugenico. 

Se  si  fanno  bollire  i chiodi  di  garofano  con  alcoole,  (ino 
a che  s’ abbia  esanrito  tatto  quanto  racchiudono  di  solu- 
bile in  questo  veicolo,  l’ alcoole  mediante  l’ eraporaaione  ed 
il  raffreddamento  fornisce  la  cariofillina. 

Quando  io  segnilo  si  distillano  qnesti  ehioili  con  acqua 
se  ne  ritrae  un  olio  che  non  contiene  olio  funiffereute , e 
che  si  combina  tutto  intiero  colla  potassa.  Bolle  a 155“ 
circa,  e distilla  iocolora  in  una  corrente  d’acido  carbonico. 

Quest’olio  che  sembra  ììonsistere  io  acido  eogeuico  idra- 
tato, mi  ha  offerto  la  composizione  segnente: 

' c*»  Bi*  O'o  = C*»  114*  O»  + a H»  O. 

Quest’ è l’occasione  di  parlare  di  due  sostanze  che  si 
rinvengono  nel  garofano,  e che  furono  indicate  coi  nomi 
d’eugehina  c di  cariofillina. 


> 
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Eugenina.  Questo  corpo  che  fu  ottenuto  dal  s!g.  Bona- 
ftre  Dell'acqua  distillata  di  garofano,  si  presenta  sotto  la 
forma  dì  pagliette  giallastre  e perlacee.  Dietro  le  mìe  ana- 
lisi, questo  composto  è isomero  dell’  acido  eugenico  anidro 
ed  a riguardo  suo,  si  trova  negli  stessi  rapporti  della  t>en- 
xoina  coll'olio  di  mandorle  amare. 

Cariofiliina.  Questa  sostanza  che  si  riunisce  alle  prece- 
denti, olire  ben  caratterizzate  proprietà  ^ cristallizza  in  aghi 
slegati,  riuniti  io  fasci  ; iocolora,  senza  sapore  nè  odore  e 
ruvida  al  tatto,  essa  non  entra  in  fusione  che  ad  un’ele- 
vatissima temperatura  ed  è anche  difficile  il  fonderla  senza 
farle  subire  uo' alterazione. 

Dessa  è poco  solubile  nell' alcoole  freddo;  vi  si  discioglie 
meglio  a caldo,  e meglio  ancora  nell’  etere. 

L’acido  nitrico  concentralo  tramuta  la  cariofiliina  in  una 
materia  resinoide;  le  disso'uziooì  alcaline  ne  disciolgono  a 
caldo  una  certa  quantità.  Questa  sostanza  possiede  esalla- 
fnente  la  medesima  composizione  della  canfora  delle  lauriuee: 

Ol.n  DITEBSI. 

3974'  Essenza  di  serpentaria.  S'ottieue  culla  distillazione 
della  serpeularia  {ai’lemisia  dracuncuhis)  con  acqua.  Quale 
si  trova  nel  commercio,  essa  è liquida,  giallastra  e dotala 
in  sommo  grado  dell’odore  della  pianta.  Allo  stalo  dì  pu-  ' 
rezza  é periVitaroente  limpida  ed  incolura;  è insolubile  nel- 
1’ acqua,  solubile  nell' alcuole  e nell’ etere,  e bolle  alla  tem- 
peratura di  circa  220.° 

Dietro  gli  esperimenti  del  signor  Gerhardt,  quest’olio 
avrebbe  la  medesima  composizione  dell’olio  d’anice  con- 
creto, e gli  acidi  che  forma,  sarebbero  identici  con  quelli 
che  derivano  dall’olio  d’anice. 

3976.  Essenza  di  rosmarino.  Si  estrae  dal  rosmarino  . 
{rosmarinus  officinalis  ) Essa  i limpida  come  l’acqua,  spaile 
un  odore  acuto  ed  offre  molta  analogia  coll’ essenza  di  tre- 
mentina. L’olio  che  si  trova  in  commercio  possiede  noa 
densità  di  o,  911  che  diventa  o,  889  per  la  rettificazione. 

É solubile  in  ugni  proporzione  nell’alcoele  di  o,  83.  Con- 
servata io  vasi  turali  impecfettamente,  deposita  uno  stea- 
rupleoo  che  è identico  colla  canfora,  e la  cui  quantità  può 
secondo  Proust,  elevarsi  fino  o,  1 del  peso  dell’  olio.  L’  es- 
senza, di  una  densità  compresa  fra  o,  887,  e o,  889  bolle 
alla  temperatura  di  iG6.°  Questo  punto  d' eboHisione  pare 
baslantenientc  costante.  Essa  contiene: 
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C9«  . . . 3442  83,  63 

H7*'  . . , 4^3  II,  54 

O*  . . . aou  4i  85 


4*17  1 00,  00 

Quella  forniola  potrebbe  rientrare  ia  C*®  -j-  O*  > 

ciò  che  oe  farebbe  l’ idrato  d'  un  euenza  iiomera  all'  et- 
iteoza  di  Ircnnentina. 

3976.  Essenza  di  menta  ptilegia.  Esia  possiede  una  den> 
tilà  di  o,  926  a o,  927.  Questa  sostanza  offre  un  punto 
d*  ebollizione  Tariabile  in  modo  che  non  si  potrebbe  accor- 
dare molla  cooBdeoza  alle  analisi  di  questo  composto. 

Secondo  il  sig.  Rane,  essa  racchiude:  1 

k . . 79,  3o  ‘ 

• II**  . . IO,  3f» 

O»  ...  IO,  35 


100,  00 

È la  medesima  composizione  della  canfora. 

3977.  Essenza  di  lai>anda.  S’  ottiene  colla  distillazione 
della  laranda  {lavandaia  spica)  con  acqua  salata.  Essa  é 
riuiarcherole  pel  suo  racchiudere  molto  steaiopteno^  non 
di  meno  la  sua  quantità  raria  a norma  della  stagione  e 
del  clima.  Si  é in  tal  modo  che  lo  stearopleno  contenuto 
nell'essenza  che  arrisa  dal  mezzodì  dell’ Europa,  s'innalza 
qualche  Tolta  sino  alla  metà  del  peso  dell’essenza.  Siccome 
la  Tolatilità  di  questo  slearopteno  non  è d’altronde  che 
poco  differente  da  quella  dell' essenza,  egli  è assai  difficile 
il  procurarsi  essenza  di  laranda  allo  stato  di  perfetta  purezza. 

Mediante  reiterate  distillazioni  si  può  giungere  a sepa- 
rare molta  quantità  di  materie  solide,  l’essenza  possiede 
allora  una  densità  di  o,  876  e bolle  alla  temperatura  di  186.* 

L’ analisi  di  questa  sostanza  dà  numeri , cha  si  aTsici- 
aano  a : 


C3o  . 

. 1147,  5 

75,  5 

175,  0 

1 1,  3 

0»  . . 

. 200,  0 

i3,  0 

i522,  5 

100^  0 

ciò  che  rappresenta  acqua  combinata  coll’essenza  di  tro'- 
mentina,  od  un  isomero  di  quest’  essenza. 

3978.  Olio  neutro  di  spirea  ulmaria.  L’ olio  greggio 
Contiene  due  olii,  uno  identico  coll’idruro  di  salicilo,  può 
venir  separato  dall’altro  mediante  le  basi,  per  esempio  colla 
potassa.  Riprendendo  la  materia  coli’  etere , questo  si  ap- 
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propria  l'olio  ralatile  neutro,  che  ti  può  in  seguilo  otte- 
nere coir  eraporatiooe.  Quest’  olio  partecipa  in  sommo  grado 
l’ odore  di  miele  di  coi  sono  dotati  i fiori.  Esso  racchiude  t 
>•  ••  • C»®  ...  71,  17 

H«*  .'  . '.  IO,  56  • ' . 

> O*  ...  18,  27 

I ..  . , 100,  .00 

Questa  sostansa  ti  decompone  sotto  l'iofloensa  del  cloro  ^ 
essa  produce  000  sviluppo  di  gas  cloridrico  e diventa  verdu 
u densa.  1 

8979.  Olio  di  fiori  d'aranci  o neroli.  Si  estrae  da  fiori 
freschi.  Recentemente  preparato  é giallo  ; esposto  dorante 
alcune  ore  alla  luce  diretta  dei  raggi  solari,  ovvero  ad  una 
luce  diffusa  alquanto  viva,  si  colora  in  rosso  aranciato.  Es  o 
è fluido,  più  leggero  dell'acqua  e possiede  un  odore  molto 
aggradevole.  L’acqua  dì  fiori  d'aranci  preparala  colla  di- 
stillasione,  oltre  all’olio,  contiene  un  principio  che  distillò 
con  esso,  e possiede  la  proprietà  di  dare  all’acqua  .un  color 
roseo,  se  vi  si  aggiungono  alcune  goccie  d’acido  solforico. 

; Dietro  Boullay  e Plisson,  se  si  mescola  il  neroli  con  pic- 
cole dosi  d’  aicoole  a o,  90,  questo  dopo  aver  disciolto  le 
' ultime  porsìoni d’ulionesepara  una  sostansa  particolare,  della  • /■ 

quale  te  ne  separa  una  nuova  porsione  dalla  dissolnsìone,allo 
stato  cristallino.  Questo  corpo  entra  per  un  centesimo  circa, 
nella  composiuooe  dell’olio.  Esso  é bianco,  inodoro,  d’una 
denrilà  di  o,  913,  fonde  a 5o°  e coagulandosi  non  diventa 
cristallino.  Riscaldato  lungi  dal  contatto  dell’aria,  ti  sublima 
tena’allerasione.  Esso  ditciogliesi  facilmente  nell’etere;  me- 
diante l’evaporasioae  del  liquido,  si  può  ottenerlo  cristal- 
licaato.  Gli  acidi  e gli  alcali  non  hanno  azione  sopra  di  esso. 

3980.  JVicozianina.  Sustantu  solida  e volatile  contenuta 
nel  tabacco,  il  quale  le  è debitore  del  suo  odore  caratteristico. 

Si  ottiene  distillaudo  3 chilog.  di  foglie  di  tabacco  con  la 
libbre  «l’acqua  sino  alla  riduzione  a metà;  s’aggiungono  6 
libbre  d’acqua  fresca  al  liquido,  si  distilla  nuovamente  e 
si  ripete  per  tre  volte  questo  trattamento.  Alla  superficie 
del  liquido  distillato  galleggia  un  licore  grasso;  si  é la  ni- 
cozianina  che  si  solidifica,  conservando  l’odore  del  fumo  di 
tabacco,  ed  un  sapore  aromatico  alquanto  amaro.  Sottoposta 
ull’azione  del  calore,  si  volatilizza.  È insolubile  neiruc(]un,  , 

ma  si  discioglie  facilmente  nell’alcoole  e nell'etere.  Gli  acidi 

diluiti  non  la  discìolgouo;  all’opposto  è solubile  negli  alcali 
caustici. 

3981.  Àsarina,  S’ottieue  distillando  la  radice  secca  d’a.ni- 

rol.  ni.  27 
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rum  europoeatn  eoa  olio  pnrli  (i'iictiua,  «ino  « che  Ire  pnrti 
di  quettu  «ieuo  distillale.  Essa  orislallicza  io  tavole  qua» 
drilatere,  traspareoli,  perlacee.  Ha  ua  odore  ed  un  sapore 
aromatico , die  s’  avvicioano  a quelli  della  catifura^  fonde 
neU'acqua  bollente  e si  modella  come  la  cera.,  fra  le  dita. 
Eisculdala  si  volatilissa  senta  lasciar  residuo , sparf'endo 
vapori  che  eccitano  forleracnle  la  tosse.  È poco  solubile 
nell’  acqua,  cui  non  di  meno  essa  comunica  il  suo  sapore 
e l'odore;  si  disciogtie  facilmente  nell'alcoole  ; vien  preci- 
pitala da  questa  dissoloxione  mediante  l’acqiia.  L'acidp  ni- 
trico la  tramuta  in  una  resina  viscosa  , della  quale  unii 
parte  si  discioglie  nell'acido,  ebe  ne  viene  coloralo  ip  giallo. 
Essa  agisce  come  emetico. 

SgSe.  Olio  di  sassaji'os^o.  Si  estrae  dalla  radice  legnose 
del  laurus  sassajras.  Recentemente  preparato  ó incoloro , 
ina  in  capo  a qualche  tempo,  diventa  giallo  o rosso.  Pos- 
siede un  odore  particolare  assai  grato . ed  un  sapore  ab- 
bruciente. 11  suo  peso  spcciBco  è di  i,o^4‘  L’acido  nitrico 
di  lina  densità  di  i,  lo  colora  in  rosso  araucialo;  l’acido 
fumante  lo  infiamma  con  maggior  facilità  della  maggior 
parte  degli  altri  olii  volatili.  Cogli  alcali  non  si  combina. 

Conservalo  lungamente  l’olio  di  sassafrasso  deposita  cri- 
stalli trasparenti  ed  incolori,  che  imitano  la  forma  di  prismi 
quadrilateri  obliqui  o quella  di  prismi  esagoni,  irregolari, 
terminali  da  due  faccette.  Essi  hanno  l’udore  ed  il  sapore 
dell'  olio  liquido.  11  calore  della  mano  basta  per  fonderli. 
Ad  una  temperatura  più  elevala,  si  volalilizrano  senza  la- 
sciar residuo.  L’acido  solforico  si  decompone.  L’acido  ni- 
trico concentrato  li  resinifica.  Qli  acidi  cloridrico  ed  ace- 
tico. corno  pure  la  potassa,  non  li  disciolgono. 

3983.  Olio  di  legno  di  Rodi.  Si  estrae  dal  legno  del 
fonvofoitlus  scoparius.  Esso  è fluidissimo  e dotato  d’qn  color 
giallo,  che  col  tempo  si  fa  rosso.  Ha  un  odore  di  rosa  multo 
pronunciato,  ed  (insapore  amaro  ed  aromplico.  Yien  a<lo* 
pernio  alcuna  volta  per  falsificare  l’ olio  di  rose  ; ma  sic- 
come questo  perde  la  sua  consistenza  butirrosa  quaiido  con- 
tiene olio  di  legno  di  Rqdi,  cosi  la  frode  è sempre  faci|e 
a riconoscersi. 

0|.|0  m VRF.ZIEMOLQ. 

Rlaxcuet  e Sell,  Journal  de  p/iamt-,  t.  XX,  p.  35q. 

Viene  estratto  distillando  con  acqua  le  sementi  di  prezze- 
tnolo  {apium  petroselinum).  S’ottengono  cosi  due  olii,  uno 
de’ quali  é piu  leggero  e l'altro  piu  pesante  dell’acqua. 
Quest’ultimo  contiene  in  dissoluzione  una  sostanza  concreta, 
che  si  deposita  dopo  qualche  tempo  sotto  forma  di  cristalli, 
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La  r^nfura  ili  prezzemolo  è insolubile  nell'acqua^  ti  di- 
»cioj5lie  lacilmenle  ali’ oppotlo  nell’ alcoole  c neirelere.  La 
tua  dittolusione  alcoolica  , abbandonata  all’  evaporazione 
tpootanea,  la  deposita  tetto  fornaa  di  pritmi  a tei  angoli, 
che  fondono  a "f"  3o*  ed  entrano  in  ebollizione  a 3oo*,  ac- 
quistando una  tinta  bruna  carica. 

Rita  racebinde  : ^ ’ 

• • goo,  o 64,  84  ‘ *' 

' HO  . . 87,  5 fi,  34  : 

ei.nmn  ov  o*  1 . 400,  o a8,  8a 

.J.  1;  mi 

' " " ^ *387,  5 100,  00 

Essenta  di  te.  Quett’estenza  che  è più  leggera  dell’ac- 
qua, pottiede  in  tonimo  grado  l’odore  del  té,  c ttorditee 
talmente,  che  ad  una  certa  dose  pnò  agire  come  veleno.  Si 
concreta  facilmente.  Combinata  col  tannino,  agisce  toH'eco- 
nomia  animale  come  diuretico.  La  maggior  parte  di  quC- 
st’ettenza  ti  volatizza  pel  disseccamento  delle  foglie  di  té. 

^ Essenza  di  zafferano.  Le  stimmate  del  crocus  sathus  me- 
diante la  loro  distillazione  coll’acqua,  porgono  un  olio  giallo 
duidittimo,  più  pesante  dell’acqua  e d’nn  sapore  amaro  ed 
acre.  Poco  a poco  esso  tramutasi  in  una  materia  bianca 
cristallina  più  leggera  dell'acqua. 

E.tsenta  di  zedoaria.  Si  estrae  dalla  radice  della  curcuma 
Zedoaria.  È gialla,  densa,  torbida  e possiede  un  odore  eil 
un  sapore  canforati.  Si  discioglie  facilmente  ncll'alcoole  e 
nell  etere.  Si  compone  di  due  olii,  de’  quali  uno  è più  pe- 
sante, e l'altro  più  leggero  dell’acqua. 

Essenza  di  valeriana.  La  radice  di  valeriana  dà  un  es- 
senza giallastra  che  imbrunisce  lentamente  nel  condensarsi,’ 
Il  tuo  odore  è ingratissimo  , il  sapore  amaro  e canforato. 
Lssa  contiene  acido  valeriaoico  libero.  Il  tuo  peso  specifico 

0 di  o,  944-  Dietro  le  ricerche  dei  sig.  Gerhardt  e Gahours, 
l’ essenza  di  valeriana  si  compone  d’  un  olio  ossigenato  e 
idrogeno  carbonato.  Quest’ultimo  s’ottiene  allo  stato  di 
purezza,  quando  si  distilla  l’essenza  sopra  potassa  in  fusione^ 
esso  possiede  la  medesima  composizione  .dell’essenza  di  tre- 
mentina. L’olio  ossigenalo  mediante  la  potassa,  si  trasforma 
in  acido  valerianico. 

Essenza  di  pioppo.  S’ottiene  distillando  con  acqna  i fiori 
non  isbocciati  del  populus  nigra.  Dessa  è incoierà , d’ un 
odore  aggradevole,  iiisolnbile  nell’acqua,  poco  solubile  nel- 

1 alcoole  , solubilissima  nell’etere,  ed  è più  pesante  del- 
l’acqua. 

Es.fenza  di  dalia,  I tubcrcnlt  della  dahUa  pianata  for- 
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nitrono  un  olio  essenziale  |iiii  legifero  «lell*  acqua  e facil- 
mente resioificabile  all'aria.  Nell'acqua  «i  concreta  in  mollo 
spazio  di  tempo  e deposita  cristalli  clie  «ouo,  dice*!,  acido 
Benzoico. 

Essenza  di  camomilla.  La  camomilla  dei  prati  { mairi - 
caria  camomilla)  dà  un  essenza  blò  carico,  opaca  e spesso 
viscosa.  Il  ano  sapore  è aromatico  ed  amaro.  Imbruna  e 
si  condensa,  sotto  l’influenza  dell’aria  e della  luce.  L’acido 
nitrico  l’intacca  a caldo,  e l’addisione  dell'acqua  vi  deter- 
mina in  seguito  la  precipitazione  d’una  resina  che  manda 
un  odore  di  musco.  La  sua  densità  è di  o,  924* 

La  camomilla  romana  {anthemis  nobilis)  dà  un  olio  che 
rassomiglia  molto  al  precedente.  Secondo  i sig.  Gerhardi 
e Cahours,  quest'essenza  è un  miscuglio  di  due  principii, 
di  cui  r uno  é ossigenato,  e sotto  riufluenza  della  potassa, 
si  tramuta  io  un  acido  che  offre  molta  analogia  coll'acido 
Taleiitinico. 

Essenza  di  semesanto.  Quest'olio  è giallo  pallido , pos- 
siede un  odore  penetrante^  il  suo  sapore  è canforato.  La 
sua  densità  è di  circa  o,  930.  Dietro  JiekeU  esso  racchiude 
due  principii  di  differente  composizione,  ch'egli  non  giunse 
ad  isolare. 

Essenza  di  melissa  calaminta.  Quest'olio  è più  leggero 
dell'acqua.  11  suo  odore  soavissimo  e muscato  offre  qualche 
rapporto  con  quello  della  menta  acquatica.  I gambi  freschi 
di  questa  pianta , raccolti  prima  o dopo  la  fioritura  non 
forniscono  giammai  essenza. 

L'olio  di  vetiver.  Sottoponendo  la  radice  di  vetirer  alla 
distillazione  con  acqua,  il  sig.  Gap  ottenne  i.°  una  piccola 
quantità  d’un  olio  volatile  più  leggero  dell’acqua,  limpido 
e d'un  colore  leggermente  ambrato^  a.°  una  quantità  più 
considerabile  d’un  olio  più  pesante  dell'acqua,  opaco,  assai 
consistente  e aderente  al  fondo  del  recipiente;  3.°  un'acqua 
distillata,  molto  aromatica.  Questi  tre  prodotti  offrono  in 
sommo  grado  l'odore  del  vetiver. 

Olio  esslkzialb  di  senapa  nlba.  h • 

3984.  Quest'olio  essenziale  vien  preparato  nel  solito  modo, 
distillando  con  acqua  i semi  del  sinapis  nigra,,  sottoposti 
in  prevenzione  ad  una  conveniente  espressione,  onde  libe- 
rarli dall'olio  grasso.  Ma  avviene  di  quest'essenza,  come  di 
quella  di  mandorle  amare;  è noto  che  sarebbe  impossibile 
il  produrla  se  i panelli  di  senape  fossero  stati  previamente 
trattati  coll'alcoole.  Esso  ottiensi  più  sovente  colorato,  ma 
rettificandolo  è facile  l'ottenerlo  limpido  ed  iocoloro. 
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Allorcliù  «i  rellifica  qucsl'es^CDta  a fuoco  nudo,  si  vede 
che  l’ebollizione  incomincia  verso  110”,  e che  t’innalza 
grailatameule  fino  a i55%  punto  in  cui  es^a  dimora  stazio- 
naria durante  il  rimanente  della  distillazione.  Se  mettendo  in 
disparte  quest’ ultimo  prodotto,  si  rettifica  nuovamente  la 
prima  porzione  raccolta,  ti  osserva  questa  volta  che  il  li- 
quido entra  in  ebollizione  a 90°,  e te  si  cambia  di  reci-< 
piente  quando  il  termometro  ha  raggiunto  circa  i3o”.,  si 
hanno  tre  prodotti  le  cui  densità  ti  vanno  aumentando  y 
cioè: 

i.°  da  90  a iSo'’  densità  . o,  986 


a.°  da  i3o  a 
3."  da  a i55" 


009 

oi5 


La  più  leggera  di  queste  essenze  possiede  una  tinta  ci- 
trina^ l'ultima  é quasi  incolora. 

Questa  variazione  di  densità,  annuncia  una  differenza  di 
composizione  e di  condensazione^  da  ciò  provengono  senza 
dubbio  le  differenze  che  si  osservano  nelle  analisi  d’essenza 
di  senape  che  furono  pubblicate. 
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92,  5 
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3a,  09 

1283,  8 

100^  00 

L'alcoole  c l’etere  ditciolgouo  abbondantemente  quest'es- 
senza, bacqua  ne  la  precipita.  Può  essa  medesima  discio- 
gliere una  grande  quantità  di  solfo  e di  fosforo , i quali 
se  ne  separano,  almeno  in  parte,  sotto  la  forma  di  cristalli, 
pel  raffreddamento.  Il  cloro  la  deconipoue,  originando  un 
prodotto  cristallizzato  che  non  fu  studiato.  L’acido  azotico 
e l’acqua  regia  l’ intaccano  con  forza  e danno  acido  solfo- 
rico per  ultimo  residuo. 

Allorché  si  agita  luogo  tempo  I’  olio  di  senape  in  vaso 
chioso  con  una  soluzione  concentrata  di  potassa  caustica , 
vi  si  discioglie  quasi  in  totalità,  e la  dissoluzione  conserva 
soltanto  poco  odore  ^ ma  essa  colorasi  iu  bruno  carico.  Se, 
dopo  alcuni  giorni  di  contatto,  si  satura  questo  liquido  al- 
calino coll’acido  tartrico,  vi  si  forma  un  deposito  di  piccoli 
cristalli  bianchi,  radiali,  che  non  sono  creinor  di  tartaro^ 
alcune  goccie  d’olio  galleggiano  alla  superficie  del  liquido 
saturato.  S’ottiene  in  seguito,  mediante  la  sua  distillazione, 
un  prodotto  coloratissimo  in  giallo,  fortemente  alcalino,  pre- 
cipitante iu  bruno  nerastro  colle  dissoluzioni  di  piombo, 
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mentre  il  retiiliio  della  distiliuxioue  dà  nelle  stesse  eirca-< 
stanze,  un  precipitato  bianco.  Parrebbe^  dietro  ciò,  che  il 
solfo  passasse  col  prodotto  distillato  delPolio  esseosiale  in  un 
nuoro  stato  di  combinazione. 

.Secondo  i si|'g.  Doutron  e Frdony,  riscaldando  Polio  di 
senape  con  frammenti  di  potassa  solida,  ti  é stiluppo  'di 
i'lro|{eoo.  Conte  coll'idruro  di  bentoilo,  e ne' risolta  on  sale 
di  potassa  solubile  nell* acqua.  L’acida  di  questo  sale  él 
oleoso,  insolubile  neli^ acqua  su  coi  (^allej^gia,  ma  Sciabile 
iiell’alcoole.  -* 

Il  bl-ossido  «li  mercurio'intacca  fortemente  l’olio  di  se.* 
napc^  si  forma  solfuro  di  mercurio  e distilla  una  materia 
cristallizzabile,  facilmente  solubile  nell’acqua,  nell’alcoole 
e nell*  etere.  Qoesta  materia  fonde  a go”,  si  sublima  in  Se- 
guilo e si  decompone  verso  170  a i8o.‘  t 

3980.  L'ammoniaca  agisce  su  quest’essenza  in  modo  ri- 
marchevole^ 100»  di  questo  gas  secco  a iS"  e sotto  ' la 
pressione  di  o™  ^53  sono  assorbiti  da  Os'  ^ 

«laono  una  sostanza  che  per  le  sue  principali  proprietà  si 
avvicina  agli  amidi.  Non  havvi  produzione  di  acqua^'ia 
questo  esperimento  veggonsi  solamente  apparire  nlcnne 
tracce  imponderabili  di  solfocianidrato  d’ ammoniaca.  L’am- 
moniaca liquida  composta  in  eccesso  e lasciata  durante  ai- 
cuoi  giorni  coll’olio  essenziale ^ lo  tramuta  similmente  ia 
una  massa  cristallizzata  della  stessa  natura. 

Questi  cristalli  divengono  d’  un  bianco  splendente,  allor- 
ché, dopo  averli  disciolti  nell’  acqua  e trattali  col  Carbone 
animale,  vengono  riprodotti  mediante  P evaporasiooe  ed  il 
raffreddamento^  il  loro  sapore  é amaro,  l’odore  nullo,  lit 
lor  forma  quella  d’  un  prisma  a base  romboidale.  Fondono 
a 70°,  si  disciolgoDo  nell’  acqua  fredda  e meglio  io  quella 
bollente^  disciolgoiisi  parimenti  nell’alcoole  e nell’etere.  Le 
loro  dissoluzioni  sono  neutre  e non  s’ intorbidano  sotto 
r influenza  di  nessun  reattivo.  Gli  alcali  fissi,  bollenli,  ne 
sviluppano  ammoniaca,  ma  con  una  lentezza  che  mostra  , 
come  questa  base  non  vi  si  trovi  già  formata.  L’acido 
azotico  li  distrugge  produceodo  acido  solforica.  Non  si  è 
potuto  con  alcun  mezzo,  riprodurre  con  questi  cristalli  ^ 
l’olio  primitive. 

Pel  contatto  del  biossido  di  raercdrio  vengono  decom-' 
posti  colla  maggior  facilitò.  La  reaziooe  di  questi  due  corpi,' 
quando  sono  asciutti  e ben  porfirizzati,  e che  si  mescolano 
nel  rapporto  di  fi  d’ossido  con  1 di  cristalli,  é istantanea j 
v’  ha  sviluppo  di  calore,  liquefazione  e produzione  di  va-'' 
pori.  Il  colore  diventa  di  un  nero  iolenso,  fenomeno  che. 
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seconilo  ogni  apparenta,  ridilla  dalla  combinazione  del  «olfo 
col  mercurio.  La  mistura  divenla  ioimediatamenle  alcalina 
ccnza  che  vi  sia  slato  sviluppo  d’ammoniaca.  Non  soltanto 
uou  se  ne  rinviene  di  percettibile  dell’  odorato , ma  il  reat- 
tivo il  più  sensibile,  l'acido  cloridrico, non  ne  scopre  la 
più  leg{}iera  traccia. 

lu  questa  reazione,  si  producono  due  composti  organici 
nuovi,  ed  ambidiie  fanno  le  veci  di  basi,  I’  uno  é viscoso, 
l’altro  solido.  La  base  ontiio^a  é solubile  nell’acqua  nel- 
1’  alcoole  e nell’  etere.  La  base  non  si  discioglie  bene  che 
nell’acqua;  essa  é poco  ^lubile  n^ll’ alcoole , e non  lo  è 
affatto  nell'etere.  Quest’ ^ultimo  agente  offre  adunque  il 
pietzo  di  separarli. 

La  base  outuosa  fu  sola  esaminata  ; essa  ò mollo  alca- 
lina, trattata  a freddo  colla  potassa  o colla  soda  caustica , 
non  isviluppu  ammoniaca,  ed  anzi  fuga  io  parte  quest’ui- 
tinia  base  de’ suoi  sali.  La  soluzione  acquosa  di  questo  pro> 
dotto  precipita  abbondaolemente  mediaute  il  tanuiuo,  si 
combina  agli  acidi , e con  alcuni  di  essi  fornisce  prodotti 
cristallizzabili.  Si  vede  adunque,  che  questo  nuovo  corpo, 
il  quale  risulta  dalla  reazione  del  bi- ossido  di  mercurio  sulla 
combinazione  ammoniacale  d’olio  di  senape,  offre  i prin- 
cipali caratteri  degli  alcali  organici. 

Sottomesso  questo  composto  alla  distillazione  coll’  acido 
solforico  dà  origine  ad  un  acido,  che  reagisce  alla  maniera 
dell’acido  solfocianidrico. 

3q86.  Olio  volatile  d'aglio.  S'estrae  dal  gambo  e dal 
bulbo  dell’ aglio  .(a//<nm  sativum).  Esso  à volatilissimo  e più 
pesante  dell’acqua.  Il  suo  colore  è giallo,  l’odore  pene- 
(raole  ed  il  sapore  forte  ed  acre.  Applicato  alla  pelle  pro- 
duce uu  viro  dolore.  Arde  con  una  finniroa  fuligginosissiron 
e sparge  un  forte  odore  d’ acido  solforoso.  È solubilissimo 
Deli’  alcoole. 

S’  ottieoe  uo  olio  analogo  che  limilniente  contiene  solfo 
distillando  il  sugo  espresso  dafle  cipolle.  Quest’  olio  ù in- 
Coloro. 

3987.  Olio  volatile  di  ooclearia-  Si  estrae  mediante  la 
distdiazione  dalla  cocA/e(zna  Qfficin(ilis.  Esso  è giallo  d’ un 
odore  fugace,  pia  penetrante  e provoca  le  lagrime;  il  suo 
sapore  è acre.  Il  peso  specifico  è maggiore  dell’ac(|ua. 

L'olio  essenziale  di  coclearia  à probabilmente  identico 
per  la  maggior  parte  coll'  olio  di  senape.  Esso  forma  col- 
I ammoniaca  una  combinazione  cristallizzabile,  i cui  cri- 
stalli rassomigliano  multo  a quelli  della  combiauziuae  um- 
piooiocale  d' olio  di  senape. 
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Se  a qaeiti  cristalli,  mediante  il  biossido  di  mercorio,  si 
lera  il  solfo,  si  formano  due  basi,  ontuosa  l' una  e l’altra 
solida,  separabili  Tona  dall’altra  coll’etere,  come  arriene 
colla  combinazione  ammoniacale  d’olio  di  senape.  L’olio 
distillato  col  biossido  di  mercurio,  fornisce  siniilmunte  una 
sosinoxa  solida,  volatile,  fusibile  u 90.° 

Finalmente  il  punto  d'  ebollizione  di  quest’olio  éa  i56% 
ossia  lo  stesso  di  quello  dell’. olio  essenziale  di  senape. 

La  coclearia,  come  è noto,  pel  ilisseccaraento  perde  tutto 
il  suo  odore,  essa  è per  conseguenza  considerata  siccome 
inerte  allo  stato  asciutto.  Si  attt'ibuiva  quest’alterazione 
alla  volatilità  dell’olio  essenziale!;  ma  un  tale  fenomeno  non 
è dovuto  a questa  ragione.  L’albumina  di  questa  pianta, 
probabilmente,  fa  lo  stesso  effetto  della  mirosina  nella  se- 
mente  di  senape,  e si  é (lessa  che  si  altera  nel  disseetm- 
mento.  Se  si  distilla  coclearia  asciutta  con  acqua,  s’ottiene 
prodotto  scipito  ed  insipido,  ma  se  all’acqua  s'aggiunge 
mirosina  proveniente  dalla  senape  bianca  s’ ottiene  uu’ ac- 
qua carica  d’olio  come  colla  coclearia  fresca. 

Olio  di  ramolaccio  selvatico.  Si  estrae  dal  ramolaccio 
selvatico  {cochlearia  annoracia).  Esso  é giallo  pallido,  della 
medesima  consistenza  dell’olio  di  cannella.  È più  pesante 
dell’acqua.  Ha  un  odore  di  ramolaccio  insopportabile,  e 
provoca  le  lagrime.  Possiede  un’  abbastanza  grande  tensione 
alla  temperatura  ordinaria  , ed  una  sola  goccia  basta  per 
infettare  1’  aria  d’  una  intera  camera.  Il  suo  sapore  è dol- 
ciastro dapprìnci|iio,  ma  ben  presto  infiamma  le  labbra  e 
la  lingua.  Si  discioglie  in  piccola  quantità  nell’  acqua,  cui 
esso  coimmica  la  proprietà  d' irritare  la  pelle.  La  dissolu- 
zione non  reagisce  nii  come  gli  alcali  , né  come  gli  acidi, 
ma  precipita  l’ acetato  di  piombo  in  bruno  ed  it  nitrato 
d’argento  in  nero.  Il  precipitato  é un  solfuro  metallico. 
L’alcoole  e 1’ etere  disciolgoiio  facilmente  quest’olio.  Con- 
servato lungamente,  esso  couvertesi  poco  a poco,  ma  com- 
pletamente, in  agili  cristallini  di  splendore  argenteo,  i quali 
hanno  l’odore  del  ramolaccio  ed  irritano  la  gola.  Riscaldati 
dolcemente  questi  aghi  fondono  e spargono  l’odore  del  ramo- 
laccio, poscia  quello  della  menta  peperita.  Si  volatilizzano 
senza  lasciar  residuo,  e si  disciolgono  difficilmente  nell’alcoole. 

Dietro  i sigg.  Boutron  e Fremy,  il  ramolaccio  contiene 
le  stesse  materie  della  senape  nera,  e s’ottiene  olio  vola- 
tile dal  ramolaccio,  facendo  agire  l’emulsione  di  senape 
bianca  sulla  decozione  aicnolica  inodora  di  questa  radice. 

Il  ramolaccio  nel  suo  stato  naturale  è completamente 
inmloro,  e probubilmentc  l’olio  volatile,  si  forma  soltauto 
quando  si  taglia  o si  divide  la  radice. 
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LiCOaE  FUUiNTE  DI  CIDET  E SUOI  DERtFàTI  y - > 

O SERIE  del  CICODILO.  • ' ' 

Terminanilo  la  «torta  degli  olii  e»eoziali , noi  daremo 
un  riasiUQto  delle  importaoti  ricerche  del  sig,  Buosen^sal 
liquido  fcimaote  di  Cudel  e suoi  derirati^  prodotti,  che  ri'- 
marcheroli  per  la  chiarezza  della  loro  costituziooo,  offrono 
i termioi  di  una  serie  Hltreltanlo  nuota  quanto  estesa.  I 
rapporti  semplici  che  esistono  fra  questi  differeoti,  terroiui, 
terranno  qui  considerati  siccome  l’ espressione  pura  e sem- 
plice dei  fatti;  ma  essi  ci  conducono  tnttatia  a stabilire 
fra 'questi  composti  ed  i corpi  inorganici,  un  analogia  cosi 
sorprendente,  ch’egli  è impossibile  di  non  conoscere  la  parte 
che  sono  destinati  a rappresentare  nella  discussione  delle 
teorie  relatire  alla  chimica  organica. 

Nella  serie  di  coi  ora  ci  occupiamo  s’incontra  un  ter- 
mine invariabile  la  cui  composizione  viene  rappresentata 
dalla  formola  : 

C*  H'»  As» 

Gli  elementi  che  costituiscono  .questo  composto,  nniti  me- 
diante un’ affinità  energica,  rifiatano  di  separarsi  nella  mag- 
gior parte  delle  reazioni  che  caratterizzano  la  nuova  serie; 
per  la  loro  unione  essi  formano  mio  di  quei  corpi  rimar- 
chevoli per  la  loro  stabilità,  che  noi  chiamiamo  radicali 
organici.  Le  affinità  potenti  di  cni  mostrasi  dotato  questo 
radicale,  la  facilità  colla  quale  esso  trasportasi  per  intiero 
nelle  combinazioni  , i rapporti  molteplici  che  presiedono 
alla  sna  unione  coi  metalloidi , la  funzione  elettro-chimica 
de’ suoi  composti;  latto  ci  offre,  tra  le  leggi  della  chi- 
mica organica  e quelle  della  chimica  minerale  , un  ac- 
cordo che  non  potrebbe  essere  senza  ioflueoza  sulle  vedute 
generali  della  scienza. 

Si  potrà  facilmente  farsi  nn’  idea  della  parte  che  il  si- 
gnor Bunsen  attribuisce  al  cacodilo,  gettando  uno  sguardo 
sol  quadro  seguente , in  cui  trovansi  riassuote  le  formolo 
delle  sue  principali  combinazioni.  Il  cacodilo  vi  si  presenta 
come  un  corpo  analogo  ai  metalli  e paragonabile,  per  più 
d’un  titolo,  al  potassio  io  particolare,  se  non  si  considera 
che  la  stia  tendenza  ad  unirsi  all’ossigeno. 

Per  altri  riguardi  all’opposto  il  cacodilo  si  avvicina  ai 
metalli  acidificabili. 

Cacodilo.  . . . Rd  — C*  H'»  As» 

Ossido  di  cacodilo  Rii  O — C*  H'»  As»  O 

Acidu  caco.lili.  o . Kd  03  n»0  — G»  Il‘»  Ai»  O^  H»  O 
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Solfuro  ....  K«l  S — C*  H'»  A>*  S 

Seleniuro  . . . KJ  Se  — C*  I|'»  A»*  Se 

Cianuro  , . . . K..I  Cy»  , C*  H As»  f A** 

Cloruro  . . . . Xd  Cl»  , — C*  l|'»  Ai*  Cl^  " 

Bramuro.  • • . Kd  Br%  — C*  H‘*  A*^  Br^ 

Jpduro  . . . , Kd  1*  — C*  H'»  As*  I* 

Fluoruro  . « • H‘l  PI*  — C*  B**  A** 

Onicloruro  • • • Kd  0 + 3 Kd  CI* 

Ouibrouiuro  • . 0 3 |id  Br* 

Cloruro  di  cocodilo  e di  rame  . . Kd  Cl*  f Cu*  CI* 
Owtcloruro  di  mercurio  e di  cacodilo  0 f Q Cl* 
0«ì bromuro  di  mercurio  e di  cacodi lo  Kd  0 “f  u Hg  Br* 
Bilrato  d' argento  e di  cacodilo  . . 3B‘IOiAgtA>*  O^ 

Tulli  gli  etperimenli  del  aig.  Knoseo,  di  cui  siamo  dir 
rpoati  «d  ammettere  l’ intiera  esattezza , conducono  adun- 
que a porre  il  cacodilo  fra  i corpi  composti,  cbe  haooq 
r effelto  di  corpi  semplici,  come  il  cianogeno,  rammonio, 
il  bcnzoilO)  il  Tepore  nitroso,  il  biossido  d'azoto,  ec.  Del 
resto , noi  cercheremo  di  dare  più  aranti  la  teoria  gene- 
rale di  questi  composti. 

Cacodilo. 

3988.  Il  liquido  di  Cadet  contiene  senza  dubbio  caco- 
diio  misto  ad  ossido  di  cacodilo.  Dietro  T analisi  da  uiu 
data,  egli  d anche  probabile  che  qualche  rolta  consista  iq 
cacodilo  quasi  puro.  É meglio  però  T estrarre  questo  corpo 
da  qualche  composto  definito.  , 

Molte  combinazioni  di  cacodilo  reggono  ridotte  dai  me*, 
talli,  che  mettono  in  libertà  il  loro  radicale;  basta  il  ri- 
scaldare alcune  goccio  di  solfuro  di  cacodilo  a uoo  a 3oo" 

10  uua  campana  ricurva  sopra  il  mercurio,  per  convincersi 
di  questa  decomposizione;  il  melallo"S>  ricopre  d' uno  slralot 
di  solfuro  di  mercurio  senza  cbe  siavi  sviluppo  di  oessau 
gas;  la  materia  cbe  reste  nella  campana,  la  quale  fuma 
fortemente  all’  aria,  è uoa  mistura  di  cacodilo  e di  solfarq 
non  decomposto.  C>d  oon  ostante  questa  reazione  npn  può 
mettersi  a profitto  per  la  preparazione  del  cacodilo,  perchè 

11  mercurio  non  agisce  sopra  il  solfuro  di  cacodilo,  che  ad 
Una  temperatura  nella  qual»  il  radicale  stesso  incumiocia 
0 decomporsi.  ||  liromurg  di  eacodilo  si  comporta  in  uq 
modo  analogo. 

Riesce  invece  benissimo  In  separazione,  e la  reazione  si 
opera  in  modo  cumplelo,' mettendo  il  cloruro  di  caeodilq 
a contatto  dei  metalli  capaci  di  decotu^iurre  T ac(|ua,  corno 
lo  zinco,  il  ferro  e lo  stagno. 
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fi  desDO  Utt  liquiiio  incoloro,  trasparente,  viscoso,  rlfraa- 
f;eute  fortemente  io  tacc^  per  la  maggior  parte  de*  suoi 
caratteri  esteriori,  rassomiglia  all*  ossioo' -di  cacodilo.  Ne 
possiede  l'odore  ed  oCTre  in  sommo  grado  lo  facoltà  d'io-s 
riiimmarsi  spontaneamente.  Quando  Vi  si  fa  giunger  i’ aria,  .■ 
bolla  a bolla,  forma  nubi  e fìssa  l’ossigeno,  cambiandosi 
in  ossido  di  cacodilo  od  in  acido  cacodillco,  a norma  delle 
relative  proporzioni  d*.vrin  e del  radicale,  fi  sno  punto  di 
cbolliaione  è verSo  t^o.”  A — d gradi  sì  Siilidifìca  e cri.>  ' 
stallizza  io  prismi  quadrati  con  una  tona  a faccette  indi-* 
nate  sugli  angoli. 

Il  cacodilo  puro  finisce  per  solidificarsi  completamenle 
in  una  massa  nevosa  ; esso  arde  nell’ossigeno  con  una  fiamma 
d’ un  blò  pallido  producendo  acqua  , acido  carbonico  ed 
acido  arsenioso.  Se  l’accesso  dell’ aria  non  é sufficiente  si 
deposita  eritrarsinu  ed  un  intonaco  nero  d'  arsenico  pozio-‘ 
lento.  Il  cacodilo  arde  nel  cloro  con  ulta  fiamma  splendente 
e deposita  carbone.  Coll’  acido  cloridrico  e lo  stagno  rac- 
lallico,  fra  gli  altri  prodotti  esso  dà  1’  eritrarsina,  che  prende 
egnalmenle  origine  dall*  acido  fosforoso,  dal  prolocloruro  di 
stagno  e da  altri  agenti  rìdutlivi.  L'  acido  solforico  fumanlé 

10  discioglie  senza  annerire^  aochfe  a freddo  si  sviluppa. 
Una  graade  quantilò  d'acido  solforoso;  alla  distillacinné 
passa  uoa  materia  d'nn  odore  etereo  aggradevole  che 
sembra  essere  1*  olio  del  Vino  pesante^ 

Distillato  Con  cloniro  di  zinco  anidro,  il  cacodilo  si  dc> 
compone  in  varii  prodotti , i quali  hanno  difierenli  punti 
d*  ebollizione. 

Furono  esaminali  a parie  i prodotti  bollenti  fra  90  c loo", 
fra  loo  e 170°,  fra  1^0  e 200”,  ma  non  si  ha  potolo  'ri- 
trame  aleno  prodotto  iddicaute  una  composizione  chiara  ; 

11  carbonio  e I*  idrogeno  vanno  diminneodo , e l’ arsenico 
aameola;  essi  sono  0 misture  di  carburi  d’ idrogeao  con 
materie  contenenti  gli  stessi  elementi  del  cacodilo,  ma  con 
altre  proporzioni,  oppore  il  cacodilo  stesso  associato  a pro- 
porzioni variabili  d*  arsenico. 

Riscaldato  ad  una  temperatnra  di  /)oo  a 5oo  gradi  cen- 
tigradi, in  una  campana  curva,  per  esempio , il  cacodilo  si 
decompone  per  intiero;  I*  arseoico  viene  isolalo,  e si  forma 
uo  raiscoglio  dì  carburi  d'idrogeno  gazoiO , senza  la  me- 
noma traccia  di  carbone.  • . 

Il  terzo  del  volume  gazoso  xoosiste  in  gas  oleofacente  che 
può  venir  assorbito  dall*  acido  solforico  fumante.  L’aoalisl 
eudiometrica  del  residoo  dò  esaltamenle  la  composizione  del 
gas  idrogeno  proto-carbonato  e d’altronde  possiede  le  pro- 
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|>rielà  del  gai  eitralto  dagli  acelali  o dal  gas  delle  paligli. 
Si  ha  quindi  : 

C»  H'»  Ai»  = C4  04  fCi  li*  As» 

3989.  Ossido  di  cacodilo.  Esso  forma  parte  del  liquido 
di  Cadet , lo  si  otlieoe  allo  stato  di  purezaa  distillando  il 
liquido  di  Cadet  comune  sotto  ad  uno  strato  d’ acqua  priio 
d’  aria.  In  questo  modo  s’ impedisce  il  contatto  dell’  ossi* 
geoo,  ed  anche  se  si  formano  prodotti  più  ossidati,  disciol- 
gonsi  nell’  acqua.  A questo  stalo,  l’ ossido  di  cacodilo  pos- 
siede la  seguente  composizione  : 

C*  . . 3o5,  ^2 

H'»  . . 74,  88  5,  »7 

As»  . . 940,  08  €6,  17 

1 O.  . . Joo,  00  7,  04 


1420,  70  100,  00 

La  densità  del  suo  vapore  presa  col  processo  dei  signor 
Gay-Lussac,  fu  trovata  eguale  a 7,  6j  col  calcolo  s’ ottie- 
ne 7,  8.  • ^ . 

..  Questo  composto  offre  i caratteri  d'una  base  salificabile, 
e per  le  sue  proprietà,  può  venir  approssimato  alla  classe 
degli  ossidi  indifferenti  della  chimica  minerale.  L’  os.sidn 
di  cacodilo  é neutro  alla  carta,  ma  si  combina  cogli  acidi 
porgendo  composti  solubili  nell’acqua. 

L’ acido  fosforico  forma  con  esso  un  liquido  viscoso  e 
puzzolente  che  non  è mai  neutro  alla  carta  e non  può  ot- 
tenersi cristallizzato;  riscaldando  dapprincipio  esso  distilla 
acqua,  poscia  una  mistura  d’acqua  e d’ossido  di  cacodilo  ; 
l’acido  fosforico  rimane  libera  nella  stprta. 

11  solfato  d' ossido  di  cacodilo  si  può  avere  allo  stato 
cristallizzato  facendo  digerire  l'ossido  di  cacodilo  nell'a- 
cido solforico;  pel  raffreddamento  s' ottiene  una  massa 
bianca  formata  di  cristalli  a forma  d'aghi  aggruppati  io  sfere 
radiale.  La  reazione  di  questi  cristalli  é sempre  acida;  essi 
sono  molto  deliquescenti,  il  loro  odore  d ingratissimo. 

11  nitrato  di  cacodilo  si  otlieoe  mettendo  il  cacodilo  a 
freddo  coll’  acido  azotico  diluito.  Relle  dissoluzioui  metal- 
liche, mediante  questo  sale,  havvi  determioazione  di  pre- 
cipitati ; ma  a questo  riguardo  gli  esperimenti  mancano 
di  chiarezza  a motivo  dell’  estrema  instabilità  di  questi 
prodotti.  , 

. L'ossido  di  cacodilo  messo  in  rapporto  cogli  idracidi,  si 
comporla  come  una  base  minerale;  si  forma  un  cloruro  od 
un  solfuro  ed  acqua,  che  si  separa  o che  rimane  in  com- 
binazione ; ciò  cbe  avviene  però  rade  volle. 


CACODILO  ■ ' iar>  , ' 

' L’afTìoilà  ileir ossido  dì  cacodilo  per  l’ossigeno  è molto 
euergica  ; non  solo,  vi  si  unisce  direltamenle,  ma  ancor  lo 
leva  a molli  ossidi,  come  a quelli  di  mercurio,  d'argento 
e d'oro^  l'acidu  arsenico  e l’indaco  vengono  esfl  pure 
ridoni. 

L’ ossido  di  cacodilo  offre  un  realtivo  sensibilissimo  in 
riguardo  all'acido  arseoioso,  e fornisce  un  messo  tanto 
semplice  quanto  sicuro  per  distinguere  l’arsenico  dall’an- 
timonio nelle  ricerche  di  chimica  legale.  Si  tratti  l' into- 
naco nero  ollenulo  coll'  apparecchio  di  Marsh',  con  acqua 
aerala,  a caldo,  e 6no  a dissolusiooe,  si  aggiunga  potassa 
ed  acido  acetico, e si  evapori  a seccore  si  otterrà  un  re- 
siduo, che  riscaldalo  in  uu  tubo  di  vetro  esalerà  l’ orribile 
odore  dell’ossido  di  cacodilo.  Quest'odore  si  tramuta  pron- 
tamente io  quello  non  meno  caratteristico  del  cloruro  di 
cacodilo,  mediante  l’ aggiunta  di  alcune  goccio  di  clornro 
di  aioco.  L’  OMÌdo  d' Holiroooio  non  offre  queste  reasioni. 

L’ossido  di  cacodilo  può  egualmente  servire  a discoprire 
un  acetato  in  una  dissoluzione,  aggiungendo  a questa,  acido 
arsenioso  e potassa,  evaporando  in  seguito  e calcinando; 
l’ addizione  della  potassa  è necessaria  perché  l’ ossido  di 
cacodilo  si  produce  soltanto  cogli  acetati  alcalioi. 

La  formazione  dell’ossido  di  cacodilo,  mediante  la  distil- 
lasiooe  d'  un  acetato  con  acido  arsenioso,  si  spiega  nel  modo 
segueole: 

a C»  H6  03  t As»  03  = C»  H>»  As»  + SCO 

- L'idrogetto  arsenicato,  l’arsenico  ed  il  carbone,  che  ven- 
gono isolati  in  questa  distillazione,  possono  ridurre  Tossido 
di  cacodilo  e mettere  il  cacodilo  il  libertà. 

Acido  cacodUico.  Allorquando  si  sottopone  il  cacodilo 
all’  ioflueoza  d’  un  ossidazione  diretta,  sì  forma  allo  stesso  ‘ 
tempo  ossido  di  cacodilo,  acido  cacodilico  ed  un  ossido  in- 
lerinediario.  L’  azione  dell'  ossigeno  convenientemente  pro- 
lungala in  deGoitivo  porge  acido  cacodilico.  Siccome  la 
preparazione  dell’acido  cacodilico  roediaote  l' ossidazione  ‘ 
diretta  dell’  ossido,  è tuli’  insieme  ingrata  e pericolosa,  per 
la  grande  inGammubilìlà  di  questa  sostanza  e per  il  nau- 
seoso suo  odore,  il  sig.  Bonsen  mette  l'ossido  di  mercurio 
nell’acqua  io  contatto  coll’ossido  di  cacoddo.  Così  in  al- 
cuni secondi,  egli  lo  converte  intieramente  in  acido  caco- 
dilico, il  quale  può  venir  porifìcato  con  una  semplice  crì- 
slallizrazione  nell’ aleoole.  76  gramme  d’ossido  di  cacodilo 
che  non  era  stalo  sgombrato  d’ acqua,  quando  furono  trat- 
tale iu  tal  modo,  diedero  8S  gramme  d’  acido  idratato.  .Se 
L' ossido  fosse  stato  asciutlo  ne  avrebbe  prodotto  92,  7 grammq. 
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L’ncido  cacodilico  forma  granili  crittalli  retrMi  e prr-> 
fettameate  diafani^  sono  prismi  obliqui  eqaìiaterali  ad  an-> 
goti  obliqui  ed  a facce  terminali  ineguali;  essi  appartea.^ 
gono  al  sistema  trimetHco.  Questa  sostanza  non  si  altera 
per  l’esposizione  all'aria  asciutta,  ma  coll’ umidilA  si  de- 
compone. Rssn  è meno  solubile  uell'alcoole  che  nell’acqua^ 
e non  lo  é nifatto  néll’etere.  Fra  tutti  i composti  del  ca- 
codilo,  è il<  solo  che  non  possiede  il  menomo  odoret  Sotto 
il  punto  di  rista  tossicologica,  questa  sostanza  è rimarche- 
rolissiroa^  giacchi,  sebbene  essa  contenga  più  di  'pi  per 
renio  d'arsenico  e<l  ossigeno,  nella  stessa  proporzione  del- 
r acido  arsenioso,  non  mostra  le  piò  piccole  proprietà  re.» 
lanose.  8 grani  diScioltì  nell'  acqua  ed  iniettati  nella  vena 
iugulare  d’on  coniglio,  non  ' produssero  alcon  sintomo  do- 
loroso. iKiif-! 

L’acido  può  tollerare  senea  decomporsi  una  temperatora 
che  giunge  fino  a aoo.°  Il  radicale  ri  si  mostra  dotato  di' 
una  maggiore  stabilità  che  nell’ossido.  L’acido  nitrico  con- 
centrato ed  anche  P acqua  regia  od  una  roistara  di  acidi 
cromico  e solforico  non  hanno  azione  sopra  qoest’ acido  ^ 
alla  temperatura  dell’ eboUlzione.  Eraporando  l’acido  ni- 
trico in  eccesso,  rimane  on  liquido  siropposo,  mollo  denso, 
contenente  senza 'dubbio  Az»  O^,  C*  H‘»  As»  O*  > che  può 
tollerare  senza  decomporsi,  una  temperatora  più  elerala 
dello  stesso  acido  nitrico , ed  il  quale  sotto  l’ influenza  di 
un  calore  più  energico,  arde  con  una  leggera  esplosione. 

L’acido  fosforoso  gli  toglie  due  atomi  d’ossigeno,  e ri- 
produce l’ossido  di  cacodilo.  Il  prolocloruro  di  slagno  agi- 
sce egualmente  ad  eccezione  eh’  esso  forma  il  cloruro  dei 
radicale.  La  riduzione  può  farsi  con  ainco;  si  forma  caco- 
dilalo  di  zinco. 

Quest’acido  é poco  energico.  Esso  decompone  i carbo- 
naii, ma  lentamente  e con  fatica.  I suoi  sali  sono  tutti  so- 
lubili nell’acqua  e crislallizzano  uell’alcoole. 

L'  ossido  d’  argento  forma  eoa  esso'  tré  sali.  Il  sai  Den- 
tro che  si  precipita  dalla  sua  dissoluzione  alcoolica  io  lun- 
ghi e begli  aghi  setacei,  s’ ottiene  con  una  semplice  disso- 
luzione dell’ossido  d’argento  nell’acido;  é alterabile  alla 
luce.  Ilisc.ihlato  sino  ad  esser  rovente,  abbandona  argento 
, metallico  perfettamente  puro  d’ arsenico.  Emo  è anidro  cd 
ha  per  formola: 

C*  H*»  As»  OJ  AgO. 

Trattando  col  carbonato  d'argento  una  soluzione  acquosa 
d’acido  cacodilico,  s’ottiene  nn  sale  simile  in  apparenza; 
si  è un  sale  a tre  proporzioni  di  acido  che  deve  la  sua 
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formazione  all'  impoleoza  del  tricacoililalo  d’ argento  ad 
operare  un'  ulteriore  decomposiaione  tfel  carbonato.  La  sua 
formolo  è 3 C*  As»  O^i  AgO.  ' 

La  terza  combinazione  è un  sale  doppio  (ormato  di  ca- 
codilato  e di  nitrato  d’ argento.  Viene  ottenato  roesco)ando 
soluzioni  alcoolicbe  d'acido  oacodilico  e di  nitrato  d'arr 
gente.  La  sua  formazione  è accompagnata  da  un  fonoqienu 
rimarcherole.  Dapprima  il  sale  neutro  si  separa  in  aghi 
setacei  che  si  cangiano  bentosto  in  ìsquaroe  parimenti  se- 
tacee. All’  aria  questo  sale  s*  aonerÌKe  rapidamente  ed  arda 
con  esplosione,  esso  contiene: 

AgO  Az»  0^  t AgO,  C»  H«*  As»  O* 

Il  sale  di  mercurio  noo  cristallizza  che  io  presenza  di 
un  eccesso  d' acido  cacodilico.  Esso  forma  aghi  setosi  fiois- 
timi  che  si  raggruppano  a stelle.  L'acqua  lo  decompone 
separando  ossido  d>  mercurio.  Il  sale  di  potassa  é solubile 
nell'acqua,  ma  insolubile  nell’ aicoole  e nell' etere.  Si  pre- 
cipita io  cristalli  radiati  come  la  vravellite.  Facendo  bol- 
lire ooa  soluzione  alcoolica  dell' acido  con  una  soluzione 
egualineote  alcoolica  di  cloruro  di  rame,  s'ottiene  un  pre- 
cipitato po.Ueruleoto  d’  un  verde  giallastro,  formato  da  sette 
atomi  di  cloruro  di  rame  per  un  atomo  di  bicacodilatu 
di  rame. 

399  f.  Soìfuro  di  cacodilo.  Il  cacodilo  si  combina  d*''al-; 
fameote  con  uo  atomo  di  solfo,  quando  le  due  materie 
perfetlameote  secche  sono  messe  a contatto.  La  medesima 
combinazione  può  formarsi  distillando  il  cloruro  di  caco- 
d>lo  col  solforo  di  bario;  questa  combioazione  é liquida, 
e non  si  solidibca  neppure  ad  uog  bassa  temperatura.  Ag^ 
giungendo  solfo,  il  radicale  s'appropria  un  nuovo  atoniot 
di  quest’ ullimu  1 e s'ottiene  nna  massa  bianca  solida,  so- 
lubile nell’  etere,  ore  cristallizza  in  prismi  quadrilateri  obli- 
qui. Quest'  ultimo  corpo  può  ancora  combinarsi  eoo  una, 
nuova  quantità  di  solfo  per  la  semplice  digestione  a secce, 

C forma  uoa  massa  coufusu  di  cristalli  aghiformi.  La  ma-, 
niera  nella  quale  si  diporta  l’ idrogeno  solfuralo  coi  caco- 
diluti  alcalioi,  rende  probabilissima  la  supposizione  che 
questi  cristalli  aghiformi  corrispondane  all'  acido  cacodilico. 
Ala  quest’  ultimo  solfuro  non  può  esistere  che  allo  stala 
anidro;  sotto  l' iofiuenza  dei  dissolventi  esso  decomponesi 
in  solfo  e bisolfuro  di  cacodilo.  Il  cacodilo  può  adunque  ' 
combinarsi  e formare  due,  se  non  tre  solfuri,  pcrfellumualc 
analoghi  ai  Ire  ossidi,  cioè: 

C H » Asa,  S 
C*  il'»  Ai»  S» 

C»  H'»  A;»  .S^ 
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Si  oUlen«  il  mi>no«olfuro  <li«tillaniJo  una  ilìéntliiifèiie' <If 
tolfi'irato  ali  «olfuro  ili  bario  con  cloruro  <li  cacoililo^  vi  ha 
«viluppo  d' acialo  «olfidrico  eoo  effervescenza.  Portata  la 
temperatura  a ioo°,  la  materia  solfurata  passa  alla  distiU 
laiione  col  vapore  d’ acqua,  e nella  storta  non  rimane  che 
cloruro  di  bario.  Questa  reazione  si  spiega  in  modo  sem> 
plico,  lo  fatti  si  ha:  ■ ' .< 

Rd  CI»  + BaS,  H»  S = Rd  S + Ba  01»  + H»  S.  rf^ 

Questo  composto  può  ottenersi  in  grande  quantità,  ser> 
vendosi  del  liquido  acido  che  distilla  nella  preparasione 
del  liquido  di  Cadel^  aggiungendovi  solfidrato  di  solfuro 
di  bario,  si  precipita  solfuro  di  oacodilo,  che  'quasi  tanta 
insolubile  in  questo  liquido  acetico,  quanto  nell'  acqua. 

Il  protosulfuro  di  cacodilo,  allo  stalo  di  puressa , è un 
liquido  etereo,  bianco,  trasparente,  che  non  é fumante  al- 
l’aria, ed  ha  un  odore  penetrante  ed  eminentemente  ribut- 
tante rassomigliante  ad  un  tempo  a quello  di  mercaplano 
ed  a quello  dell’ossido  di  cacodilo.  A. — ^ ancor  li- 

quido; bolle  molto  al  dissopra  di  ioo.°  Nondimeno  esso 
passa  facilmente  alla  distillatione  col  vapore  di  acqua.  Ri- 
scaldato in  un  tubo  fino  che  incomincia  ad  esser  rovente 
si  sublima  arsenico,  solfuro  d’arsenico  ed  havvi  deposito 
di  carbone.  11  solfuro  di  cacodilo  è infiammabile  ed  arde 
con  nna  fiamma  gialla,  colorala  in  blò  ai  bordi.  È quasi 
insolubile  nell’  acqua,  sebbene  le  comunichi  un  odore  for- 
tissimo. Si  mischia  in  ogni  proporeione  coll'  alcoole  e col- 
l’ etere;  l’acqua  lo  precipita  da  queste  dissoluciooi.  Il  sol. 
furo  di  cacodilo  può  conibinarsi  col  solfo^  e forma  nna 
oombinasione  più  solforata,  solubile  nell’etere,  e la  quale 
si  deposita  da  questo  dissolvente  sotto  forma  cristallina. 
Al  contatto  dell’  aria  , il  solfuro  di  caoodilo  si  cangia 
in  cristalli  consistenti  in  acido  cacodilico,  ed  in  una  ma- 
teria che  non  fu  bastantemente  esaminata.  L’ acido  clori- 
drico lo  decompone  con  formazione  di  cloruro  di  oacodilo 
ed  isviluppo  d’acido  solfidrico.  Gli  acidi  minerali  qnali 
sono  l’acido  solforico,  l’acido  fosforico,  sviluppano  pari- 
menti acido  solfidrico , e v’  ha  formazione  di  un  sale  di 
ossido  di  cacodilo.  L’ acido  acetico  non  lo  decompone. 
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La  (leasltà  del  vapore  di  queito  composto  fu  trovala 
eguale  a 7,  7 ^ il  calcolo  dà  8,  4- 

Bisolfuro  di  cacodilo.  Questa  combioatione  s' otiieoe  me* 
diaote  prutosolfuro  di  cacodilo^  per  100  parli  di  solfuro 
anidro  s'aggiungono  i3,  2 parti  di  solfo  ascinUo.  Con  que* 
«le  dosi  la  dissolusione  è completa.  Si  discioglie  Dell'etere  ; 
la  massa  bianca  cosi  otlennla  ed  i cristalli  che  se  ne  de* 
posilano  'sono  quasi  puri.  Onde  ottenerli  perfettamente  puri, 
s'aggiungono  alcune  goccie  di  protosolfuro,  e si  fa  cristal- 
iiisare  iieU'ulcoole  acquoso.  Questi  cristalli  'sono  larghe 
tavole  romboedriche,  inalterabili  all'aria,  dotati  in  sommo 
l'rado  dell'odore  dell’assa  fetida.  Al  disopra  di  4u°  cent., 
«■ssi  fondono  in  un  liquido  incoloro,  il  quale  raffreddandosi 
l'orma  una  massa  dì  cristalli  radiati.  Ad  un  calore  più  forte 
si  decompone,  come  l’oro  musivo,  in  solfo  libero  ed  in 
(irotosolfuro  di  cacodilo.  Questo  corpo  à solubilissimo  nel- 
l' alcoole  e nell’etere,  ma  complelamente  insolubile  nel- 
r acqua.  L’acido  nitrico  concentrato  l’ossida  con  violenta, 
l'acido  fumante  giunge  persino  ad  infiammarlo.  Si  pub 
ridurlo  con  tanta  fucilila  quanto  se  ne  incontra  nel  for- 
marlo, il  mercurio  a freddo  lo  tramuta  in  solforo  di  mer-, 
curio  cd  in  proto-solfuro  di  cacodilo. 

Persoìfuro  o triSólfuro  di  cacodilo  L’ asione  dell’  idro* 
l'euo  solfurato  sull’  acido  cacodilico  e suoi  sali,  reode  quasi 
certa  l’esisleoca  d’ uo  solfuro,  corrispondente  all’ acido.  Al- 
lorché si  fa  passare  gas  ascintio  sopra  acido  cacodilico  ani- 
dro a freddo,  si  prodace  nel  vaso  una  temperatura  tanto 
elevata,  che  diventa  necessario  il  raffreddarlo  onde  impe- 
ilire  la  decomposizione  del  prodotto  in  protosolfuro,  bìsol-, 
furo  di  cacodilo  e solfo  libero.  S’ ottiene  il  medesimo  ef- 
fetto, facendo  passare  una  corrente  d’ idrogeim  solfnruto  in 
una  soluzione  acquosa  d’acido  cacodilico. 

Facendo  passare  il  gas  sopra  cacolidalo  di  potassa  di- 
sciolto, finché  non  s’aggiunge  an  acido  più  energico,  non 
v’  ha  precipitalo.  In  allora  il  precipitato  é identico  a quello 
che  s’ottiene  dall’acido  cacodilico  stesso. 

Aggiungendo  acido  acetico  alia  soluzione,  fino  a che  si 
osservi  una  leggera  reazione  acida,  non  si  forma  alena  pre- 
cipitato. ' 

Del  resto,  le  dissoluzioni  dei  sali  metallici  in  questa  mi- 
stura producono  preci|lilali  simili  ai  cacodiluli,  nei  quali  il 
irisolfuro  (li  cacodilo,  produce  1’ effetto  di  acido,  ed  il  sol- 
furo melallico  quello  di  base. 

C’ò  Q'iu  ostaule  non  si  c potulo  finora  isolare  il  trlsol- 
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l'uro  di  cacodilo  , ii  quale  noo  è conosciuto  che  nelle  sue 

coiubinazioni. 

Seleniuro  di  cacodilo.  Si  ottiene  distillando  due  o tre 
volte  cloruro  di  cacodilo  puro  cou  una  dissoluzione  acquosa 
di  seleniuro  di  sodio.  Esso  distilla  mediante  i vapori  del* 
l’acqua.  Allo  stato  di  purezza,  il  seleniuro  di  cacodilo  é 
bianco,  trasparente,  fetidissimo,  insolubile  nell’acqua,  so- 
lubile nell’ alcoole  e nell’etere.  Esso  è rappresentalo  dalla 
forinola  : 

' - C«  IL»  As»  Se. 

3992.  Cloruro  di  cacodilo.  Questo  composto  non  si  può 
avere  allo  stato  di  purezza,  distillando  I’  ossido  di  cacodilo 
comacido  cloridrico,  perchè  si  forma  ud  ossicloruro  che  non 
non  viene  completamente  decomposto  neppure  con  ripetute 
dissoluzioni  nell’acido  cloridrico.  L preferibile  if  distillare 
il  composto  di  hi-clorurp  di  mercurio  e d'  ossido  di  caco- 
dilo con  acido  cloridrico  concentratissimo.  Il  prodotto  di- 
stillato non  dev’ esser  trattalo  coll’ acqua^  lo  si  dissecca,  so- 
pra cloruro  di  calcio,  poscia  con  calce  viva , e si  distilla 
in  un’ atmosfera  d’acido  carbonico  in  vasi  chinsi.  Ecco  la 
reasione:  , 

Kd  0 Hg»  C14  + H = Kd  Ch  + H»  0 f Dg»  CI4- 

Cosi  Qtteoulo  questo  cloruro \i  presenta  come  un  liquido 
etereo,  incoloro,  che  non  si  solidifica  nemmeno  a — 4^°  e 
che  bolle  verso  100°,  porgendo  un  vapore  ioco.loro,  e spon- 
taneamente infiammabile  all'aria.  Unito  all’ ossigeno  in  una 
bottiglia,  questo  vapore  detona  violentemente  pel  calore.  Se 
ti  fa  giungere  lentamente  aria  a contatto  del  clortiro  di 
cacodilo,  v’  ha  deposito  di  bei  cristalli  bianchi.  Il  cloruro 
di  cacodilo  s’ infiamma  spontaneamente  in  un’atmosfera  di 
cloro,  e si  deposita  mollo  carbone.  Esso  non  fuma  all’a- 
ria, ma  esala  un. odore  penetrante,  pe’snoi  cflètti  piu  pe- 
ricoloso di  quello  dell’ossido  di  cacodilo.  Misto  all’aria,  in 
dose  alquanto  abbondante,  esercita  una  tale  influenza  sulla 
membrana  pituitaria,  che  gonfiatasi  ne  sorte  il  sangue  da- 
gli occhi.  Versalo  nell’acqua  si  raduna  in  fondo  al  vaso^ 
sènza  disciogliersi  in  apprezzabile  quantità,  esso  comunica 
all’acqua  il  suo  odor  penetrante.  È insolubile  nell’ etere  e 
solubile  invece  in  ogni  prnporziooe  nell’ alcoolc.  Messo  a 
contatto  delle  dissoluzioni  d’ argento,  abbandona  la  totalità 
del  suo  cloro  allo  stalo  di  cloruro  d'  argento.  La  calce  o 
la  barile  caustica  a freddo  non  gli  levano  cloro.  Gli  acidi 
deboli  non  Io  decompongono,  gli.  acidi  solforico  e fosforico, 
ne  sviluppano,  acido  cloridrico. 

Esso  racchiude: 
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Cloruro  di  cacodilo  idratato.  Que«lo  prodotto  di  una  eoo- 
sistenta  vUcoria,  «i  forma  quando  «i  fa  passare  acido  cio> 
ridrico  asciutto  nell’ossido  di  cacodìlo^  esso  accomptt^na  il 
cloruro  di  cacodilo  liquido;  messo  a contatto  del  cloruro  di 
calcio , {jli  abbandona  acqua  e porge  cloruro  di  cacodilo 
quasi  puro. 

Ioduro  di  cacodilo.  Quando  sì  distilla  ossido  di  Cacodilo; 
con  acido  ìodidrico  concentrato  , coll’acqua  pas.sa  l’ioduro 
dì  cacodilo  sotto  la  forma  d’ un  liquido  oleoso , giallastro, 
che  pel  raffreddamento  deposita  cristalli  trasparenti  a ta- 
vole romboidali.  Liquido  e giallastro , leggermente  sirop- 
posu,  di  un  odore  ributtante,  analogo  a quello  del  cloruro 
di  cacodilo.  La  sua  densità  è più  grande  di  quella  del  clo- 
ruro di  calcio  fuso.  A to  gradi  esso  è ancor  liquido;  il  suo 
ponto  d'ebolliaione  è posto  molto  al  dissopra  di  100*.  Ifon« 
dimeno  distilla  facilmente  in  una  corrente  di  vapori  d’ao- 
qua  ; il  suo  sapore  è d'un  color  giallo.  Esposto  all’aria  non 
fuma  ^ bentosto  si'  vede  formarsi  io  seno  al  liquido  un  de- 
posito di  bei  cristalli  prismatici.  L’ ioduro  di  cacodilo  è 
solubile  nell’etere  e nell'alcoole,  insolubile  nell’acqua.  L’acido 
solforico  lo  scompone  e mettendo  a nudo  l’iodio,  lo  stesso 
avviene  dell’acido  nitrico.  Riscaldato  all’aria  esso  arde  con 
una  fiamma  splendente  e succede  sviloppo^  di  vapori  d’iodio. 

Esso  racchiude  : 
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lìromuro  di  cacodilo.  Si  ottiene  distillando  la  combioa- 
rione  di  bicloruro  di  mercurio  e d’ ossido  di  cacodilo  con 
acido  bromidrico  il  più  concentrato  possibile.  Si  è un  li- 
quido perfettamente  simile  al  cloruro  di  cacodilo.  Koi  espri- 
meremo la  sua  composisione  con  K.d  Br*-  ^ 

Fluoruro  di  cacodilo.  Esso  formasi  in  circostanee  ana- 
loghe a quelle  delle  preparationi  precedenti.  É desso  un  , 
liquido  simile  al  cloruro  che  ha  per  composicione^Ko  FI*- 
3993.  Cianuro  di  cacodilo.  Questa  lostanea,  di  una  straor- 
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dinaria  energia  loi^ica,  ó pare  rimarcherole  per  la  sua  ten- 
denza alla  crislnllizzazione.  Per  questa  rnt'ione  s’ ollieiie 
con  molla  facililii  alla  stalo  di  purezza.  Quando  si  distill.a 
acido  cianidrico  concentrulo  con  ossido  di  cacodilo,  si  pro- 
duce cianuro  di  cacodilo;  ma  questo  prodotto  rimane  misto 
a molto  ossido.  Questa  preparazione  non  può  esser  maneif- 
giala  senza  pericolo.  La  reazione  è d'altronde  semplicissima  : 
Kd  0 t Cy»  ==  Rd  Cy»  f H»  O. 

Il  processo  di  preparazione  meno  pericoloso  e di  miglior 
riuscita^  consiste  nel  trattare  coll'ossido  di  cacodilo  una  dis- 
soluzione concentrala  di  cianuro  di  mercurio.  Mentre  una 
porzione  dell’ossido  viene  ocidificala,  il  cacodilo  d'un’altra 
poriione  s'unisce  al  cianogeno,  il  cianuro  si  raduna  sotto 
l’acqua  nel  recipiente,  allo  stalo  «l’un  li«iiiidn  oleoso  gial- 
lastro , che  non  tanta  a rapprendersi,  pel  rairreddamenlo, 
in  bei  Cristalli  prismatici.  Si  decanto  il  liquido  e si  espri- 
mono i cristalli,  che  vengono  fusi  e distillali  sopra  barite. 
Quando  la  metà  della  materia  è possala  alla  distillazione 
è d’uopo  fermarsi,  si  fondono  nuovamente  ì cristalli  otte- 
nuti immergendo  il  tubo  di  vetro  in  acqua  a So  o 6o , 
e quantjo  i due  terzi  circa  del  liquido  si  sono  solidificati, 
si  versa  la  parte  liquida.  Si  ripete  quest’operazione  «ino  .a 
che  la  massa  rimanga  iocolora.  Egli  c inutile  il  ripetere 
che  tutte  queste  manipolazioni  devono  essere  eseguite,  per 
quanto  è possibile,  in  seno  d’uu'atmosfera  d’acido  carbonico. 

Cosi  ottenuto  il  cianuro  di  cacodilo  fonde  a 33°  in  un 
liquido  etereo  incoloro,  rifrangendo  fortemente  la  luce,  rap- 
pigliandosi ad  una  temperatura  di  3a°,  5 in  una  massa 
cristallina  d’uno  splendore  grasso.  È rimarchevole  la  ten- 
denza di  questa  sostanza  alla  cristallizzazione.  Il  cianuro  di 
cacodilo  bolle  verso  i4o°;  esso  è poco  solubile  nell’acqua, 
molto  più  solubile  nell'ulcoolc  e nell’etere.  Questa  sostanza 
è senza  contraddizione,  la  più  velenosa  delle  combinazioni 
del  cacodilo.  Alcuni  centigramrai  sparsi  allo  stato  di  vapore 
alla  temperatura  ordinaria,  nell’atmosfera  d’ una  camera, 
bastano  per  determinare  un  aggranchiameoto  alle  mani  ed 
ai  piedi,  vertigini  e romoreggiamenti  nelle  orecchie.  Questi 
sintomi  possono  produrre  sincopi , ma  comunemente , non 
s«)no  di  lunga  durata,  o si  dissipano  rapidamente,  quando 
si  può  aottrarsi  in  tempo  aU’iuÙuenza  deleteria  di  questa 
sostanza. 

Belle  dissoluzioni  d’argento,  il  cianuro  di  cacodilo  form.-i 
un  precipitalo  di  cianuro  d’argento.  Esso  ridace  il  nitrato 
di  prolosaido  di  mercurio,  ma  non  intorbida  il  nitrato  di 
biossido;  messo  a contatto  del  bicloruro  di  mercurio,  porgo 
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un  prrci|iIlHlo  nbbontlanle  che  è una  combinazione  di  bi- 
rloruro  di  mercurio  e d’otsido  di  cacodilo.  La  dissoinzionc, 
decoinposla  mediante  i sali  di  proloMido  di  ferro  , preci- 
pitata colla  potassa  , poscia  trattata  coll'acido  acetico  sino 
a dissoluzione  del  precipitato  ferruginoso,  non  fornisce  bin 
di  Prussia.  Il  ciànuro  di  cacodilo  non  vien  quindi  scom- 
posto dagli  aciili  deboli  ed  in  riguardo  agli  acidi  forti, 
esso  comportasi  come  tutti  i cianuri  nretallici  solubili.  Esso 
racchiude  : 

C'* 27,  5 
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3994.  Ossicloruro  di  cacodilo.  Questo  prodotto  si  ottiene 
trattando  il  cloruro  Kd  CI>  coll'acqua,  ovrero,  e ciò  ancor 
più  facilmente,  mediante  la  distillazione  dell’ossido  di  ca- 
rodilo  coll’acido  cloridrico  liquido^  onde  purificarlo  rien 
distillato  sopra  no  latte  di  creta  lungi  dal  contatto  dell'aria. 
Esso  ha  per  composizione:  ' 


c*  . . . . 

. 18, 

22 

n-  . . . 

• 4, 

46 

As»  . . 

. 56, 

04 

C13|»  . . . 

• 19^ 

79 

Om4  . . . 

»> 

47 

1 00,  00  > 

D'onde  sì  tira  la  formola 

C»  H'»  As«  O t 3 (C*  H>»  As»  CI»  ) = Rd  0 t 3 Rd  Cl*- 
ciò  che  ne  ferma  una  combinazione  di  i atomo  d’ ossido 
di  cacodilo  e di  3 atomi  di  cloruro  dello  stesso  radicale. 

L'ossibromuro  di  cacodilo  oUte  i più  grandi  rapporti  col 
composto  precedente^  io  si  ottiene  mediante  la  stessa  rea- 
zione. Si  può  rappresentare  la  sua  composizione  con 
Rd  O + 3 Rd  Br» 

L'ossiioduro  di  cacodilo  si  forma  coi  medesimi  processi 
dei  composti  precedenti.  Esso  offre  una  simile  composizione. 

Bromidrargirato  d'ossido  di  cacodilo.  Questo  composto' 
offre  la  piò  perfetta  analogia  col  precedente. 

ditone  del  cloruro  di  cacodilo  sulla  dissoluzione  di  pla- 
tino. Quando  si  mescolano  una  dissoluaione  di  cloruro  di 
cacodilo  ed  una  dissoluzione  di  platino,  si  forma  un  ab- 
bondante precipitato  rosso  mattone.  Questo  precipitato, 
durante  il  larnmenlo  0 mediante  la  sua  ebollizione  nell'oc • 
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qua,  subisce  un'atione  rimarchetoliuinia;  esso  Scomfiare  e 
la  dig^nluzione  diTeola  quasi  incolora*  i mattivi  comuni  non 
possono  più  accusare  io  questo  liquido,  uè  la  presensa  del 
cacodilo,  nè  quella  del  platino. 

Dopo  il  raffreddamento,  l'eTaporatinne  di  questo  liquido 
fornìscè  Una  materia  mollo  stabile,  che  si  presenta  sotto 
la  forma  di  luii,;hi  aghi  cristallini  perfettameule  bianchi. 
Questa  malel'ia  corrisponde  ad  una  coinhinasione  di  pla- 
tino ottenuta  dal  sig.  Reiset.  Essa  non  ne  differisce  che 
pel  rimpiazsamento  deirammonio  in  cacculilo. 

Questa  combinazione  racchiude  un  radicale  composto  , 
contenente  platino^  radicale  che  può  unirsi  al  cloro , al 
bromo,  all'iodio,  al  cianogeno,  ec.,  e che  fornisce  una  base 
salificabile  per  la  sua  unione  coll'ossigeoo.  Questa  base  forma 
sali  cristallizzati. 

Cloridi'orgìrato  d'ossido  di  cacodilo.  Allorché  si  tratta 
lina  dissoluzione  alcoolica  diluita  d'ossido  di  cacodilo,  me- 
diante una  soluzione  egualmente  diluita  di  bicloruro  di 
mercnrio , si  forma  un  precipitato  bianco  abbondante , il 
quale  consiste  in  una  combinazione  d'ossido  di  cacodilo  e 
di  bicloruro  di  mercurio^  l'odore  penetrante  della  dissolu- 
zione scompare  completamente.  Si  esprime  il  precipitato , 
lo  si  discioglie  nell'acqua  bollente  e lo  si  fa  cristallizzare 
a varie  riprese. 

I risultati  forniti  dall'analisi,  conducono  alla  forma  greg- 
gia C*  H'»  As^  O,  Hg»  CI4-  Si  possono  dedurre  due  for- 
mule razionali  differenti,  cioè: 

Kd  CI4  t Hg»  O 
o Kd  O t Hg*  KI4 

Ma  la  seconda  è In  più  probabile.  Infatti,  quando  s’iit- 
natfìa  hi  combinazione  con  acido  iodidrico,  ti  forma  istan- 
taneamente biioduro  rosso  di  mercurio  che  si  discioglie  in 
seguito  nell'acido  in  eccesso^  si  separano  al  tempo  istesso, 
goceie  oleose  giallastre  d' ioduro  di  cacodilo  ^ nella  storta 
rrmiine  iodidralo  di  bicloruro  di.  mercurio.  Si  ha  infatti  : 
Rd  O i Hg»  f 2 Il>  I»  = Rd  1»  + Hg»  C14  t H»  In- 
doli' acido  cloridrico  e gli  altri  idracidi , la  reazione  è 
analoga.  ' 

Gli  ossacidi  forti,  e specialmente  l'acido  fosforico,  agi- 
scono appena  su  questo  composto  ; alia  distillazione  passa 
alquanta  acqua  dotata  dell’  odore  di  cloruro  di  cacodilo  , 
ma  contenente  una  traccia  soltanto  di  questa  materia. 

La  distillazione  di  questo  composto  coll'acido  fosforoso, 
fornisce  r.lororo  di  cacodilo^  e r’ba  separazione  di  proto- 
cloruro  di  mercurio.  In  fatti 
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2(K.d0tHg»  2C1^  ) tp*  OS  =Ed  Cl»  +2HgCl»  + p»  Ob- 
lili'addixioae  più  torte  d’acido  tbiibroìio  opera  tioalmeule 
uoa  riduzione  completa  dei  mercurio.  Lo  «tagno  , il  mer- 
curio metallico  ed  io  generale  tutti  gli  agenti  che  riducono 
il  bicloruro  di  mercurio , «i  comportano  in  maoiera  ana- 
loga. ~ 

Il  percloruro  d'  oro  e gli  ostiidl  metallici  facilmente  ri- 
ducibili, vengono  ridotti  da  questo  composto,  come  lo  sa- 
rebbero dall'ossido  di  cacodilo  libero  con  produzione  d’acido 
cloridrico  e il'acido  cacodilico  : ' 

Au»  f 3 H*  2 O t Rd  O = Au-*  3 II*  Cl*  + Rd  04- 
Il  cloridrargirato  d'ossido  di  cacodilo  ottenuto  allo  sialo 
di  precipitato,  costituisce  nna  polvere  cristallina  d'un  bianco 
spieodeotej  disciollo  nell' acqua  calda  se  ne  separa  sotto 
forma  di  nappe  setacee^  esso  è parimenti  solubile  nell'al- 
coole,  e più  u caldo  che  a freddo.  È senza  odore , ma  se 
alquanta  della  sua  polvere  vien  trascinala  nelle  nari,  si  prova 
la  sensazione  d’un  odore  persistente  ed  ingratissimo,  il  suo 
sapore  è metallico  e ributtante  : desso  è un  veleno  assai 
energico.  Questa  sostanza  si  decompone  facilmente  mediante 
il  calore,  a contatto  dell'aria,  senza  lasciar  residuo. 

3995.  Ossido  di  paracacodilo.  Questo  composto  che  pos- 
siede la  medesima  composizione  in  centesimi  dell'ossido  di 
cacodilo,  si  forma  nello  stesso  tempo  dell'acido  cacodilico , 
mediante  l’ossidazione  diretta  del  liquido  di  Cadet  puro. 
Facendo  giunger  l'aria  con  multa  lentezza  a contatto  del 
liq  uìdo  , in  modo  da  evitare  non  soltanto  l'infiammazione 
del  liquido , ma  persino  un  inarcato  riscaldamento  della 
materia,  si  finisce  coH'olteaere  una  massa  siropposa,  ripiena 
di  cristalli  d’acido  cacodilico.  La  parte  che  rimane  liquida, 
resiste  tanto  maggiormente  alt’  ossidazione , quanto  é più 
graode  la  formata  quantità  di  cristalli.  Hawi  un  punto  ia 
cui , aucbe  riscaldando  la  dissoluzione  a 70° , e iaceodovi 
passare  uoa  corrente  non  ioterrolia  d'ossigeno,  non  si  viene 
a capo,  di  tutto  tramutare  in  cristallL  Discioglieodo  questa 
massa  viscosa  Dell'acqua,  e sottoponendo  la  dissoluzione  alla 
«listillaziooe,  passa  dapprincipio  acqua  datala  d’uu  forte  odore 
d'ossido  di  cacodilo,  poscia  a 120°  circa  una  sostanza  oleosa 
appena  solubile  nell’acqua^  quest'olio  disseccalo  sopra  ba- 
rite caustica  e sottommesso  alla  dislillazioue,  lungi  dal  con-^ 
tatto  dell’aria,  fornisce  l’ossido  di  paracacodilo  puro.  1 
La  formazione  di  questo  composto  si  spiega  ainniettenda 
pile  l’acido  cacodilico,  risultante  dall’ossidazione  diretta  del 
cacodilo,  si  combini  coll’  ossido  di  cacodilo  allo'  stato  d'un 
composto  salino  solubile  ucH’acqua,  il  (piale  resiste  iu  al- 


256  LIBRO  X.,  CAPITOLO  VI. 

luta  con  energia  airoiiidazlone;  quetto  composto  riscaldalo 
u i3o°  si  decompone  ne' su«i  dementi^  solamente,  invece 
di  ossido  di  cacndilo,  si  ottiene  nn  composto  isomerico.  Se, 
uil'opposto,  si  distilla  alla  medesima  temperatora  il  fosfato 
d'ossido  di  cacodilo,  se  ne  ottiene  l’ossido  sponlaneameote 
lufiHtnmabile,  dotato  di  tutte  le  sue  proprietà  primitive. 

L'ossido  di  paracacodilo  racchiude: 


c«  . 

. 3o5,  74 

21, 

U'»  . 

. 74,  88 

5,  27 

As»  . 

• 94°:  o* 

66,  i4 

0.  . 

. 100,  00 

7i  o4 

i4ao,  79  100,  oo 

Kritrarsina.  È dessa  un  prodotto  accessorio  della  prepa- 
razione del  clororo  di  cacodilo.  Allorché  si  fanno  passare 
vapori  di  cacodilo  o di  ossido  di  cacodilo,  attraverso  tubi 
leggermente  riscaldati,  in  modo  da  non  produrre  che  una 
incompleta  combustione  di  queste  materie,  allora  si  forma 
un’assai  grande  quantità  d’ eritrarsina^  ma  preparata  cosi 
essa  è costanlemeote  ingombra  d' arsenico  metallico,  da  cui 
non  si  può  separarla;  loo  gromme  d’ossido  di  cacodilo, 
trattate  coll’  acido  cloridrico  concentrato,  formarono  cloruro 
di  cacodilo  ed  un  precipitalo  fioccoso  di  un  color  rosso  di 
mattone;  me<liante  la  distillazione  si  separa  questo  precipi- 
tato dal  cloruro  di  cacodilo  che  ti  volatiiizca:  si  purifica 
il  residuo  che  si  è caricato  di  colore , con  un'  ebollisiooe 
ripetuta  nell’alcoole  assoluto.  Egli  è necessario  d’agire 
lungi  dal  contatto  dell’aria,  ti  dissecca  in  seguilo  il  prò- 
dotto  nel  vuoto  asciutto. 

Preparata  in  tal  mòdo  I’  erilrarsina  presenta  una  mossa 
solida , senza  sapore , d’  un  rosso  carico  a riflessi  griggi 
il'accaio,  senza  indizio  di  cristallizzazione;  la  sua  polvere  è 
color  rosso  di  mattone;  all'aria  essa  nou  decomponesi  che 
assai  ieutamenle , coprendosi  d'  una  polvere  biacca  che  è 
acido  arseoioso.  È iosolubile  nell’  acqua , nell’  alcoole  , 
e nell'  etere  ; la  potassa  caustica  noa  la  diicioglie  mag- 
giormente ; l'acido  nitrico  coocentralo,  ma  nou  fumaole , 
la  intacca  facilmente.  Quando  vien  trattata  coll’  acido  ni- 
trico rutilante  e fumante,  l’ ossidazione  è tanto  viva,  che 
vi  è produzione  di  luce;  esposta  all’aria  1' erilrarsina  arde 
senza  residuo  eoo  noa  fiamma  arseoicaie  ; riscadata  in  un 
fubo  di  vetro  sviluppa  vapori  con  no  odore  che  rammenta 
quello  dell*  alcarsina,  dà  un  residuo  di  carbone  e fornisce 
uo  sublimato,  d'  acido  arsenioso  ed  un  anello  d’  arsenico, 
uiutullico. 
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399G.  Se  ora  geUiatno  uno  5guarJo  aulì’ ia^ieme  di  qiie< 
ati  coiupoili  onde  tentare  di  forinarceoe  un'  idea  teorica 
uni  acorgiunio  chiaramente,  che  il  cacodilo  è un  corpo  in- 
tierameole  aimile  all’ammonio  ed  all’ etilo  considerato  aio» 
come  radicale  dell’ alcoole  e degli  eteri.  Soltanto  qui,  in- 
\ece  di  H'o  noi  abbiamo  IP> composto  ove  U-*  é 

As»  H4 

rimpiazzato  dall’ arseniamido  As>  analogo  aU’amido  Az*> 
Ila*  In  que>ta  anpposiziune,  il  cacodilo  è un  corpo  del  me- 
desimo tipo  dell’ etilo  ^ l’ossido  di  cacodilo  corrisponde  al- 
l’etere, il  cloruro  all’etere  cloridrico,  ec. 
t;»  H‘o c*  II*  I ... 

A,.  H4  I '«codilo 
c»  n-o c*  u* 

As*  H4 

(j*  H*®CI*  etere  idroclor.C*  II* 

As»  04 

Da  ciò  risulla  che  l’acido  acetico  della  lerie  del  cacodilo 
avrebbe  per  formola: 

» 01  ' 

Ass  HI  I ^ 

c che  l'acido  cacodilico  della  serie  deil'alcoole  avrebbe  per 
l'ormola  : 


I O ossida  di  cacodilo 

1 

I Cl^  cloruro  di  cacodilo 


C*  H-»  01 

Questi  due  acidi  possono  certamente  ottenersi  l’uno  e l’altro 
mediante  ricerohe  cooTenientemente  dirette,  se,  come  tutto 
lo  dimostra,  l'acido  cacodilico  del  sig*  Butisen  non  d l’ana- 
logo  dell’acido  acetico^  caso  in  cui  farebbe  mestieri  am- 
mettere nell’analisi  nn  errore  di  Ill>ciò  che  è impossibile. 

Rimane  ora  da  studiarsi  l’effetto  delle  vere  sostituzioni 
sul  cacodilo  e suoi  derivati.  Paragonare  I’  azione  del  cloro, 
del  bromo  o dell’iodio  sull’etere  cloridrico  e sul  cloruro 
di  cacodilo,  sul  bromuro  od  il  solfuro  di  questo  radicale  , 
si  è aprire  una  via  a numerose  usserTazioni  assai  degne' 
d’ interesse. 

Cosi  pare  l’ossido  di  cacodilo  posto  a confronto  dell'etere 
solforico  ili  simili  reazioni,  offrirà  senza  dubbio  importanti 
rassomiglianze. 

Si  possono  abbandonare  con  fiducia  questi  studii  alla  pe- 
netrazione ed  alla  perseveranza  del  sig.  Bunsen  , al  quale  . 
la  chimica  è tanto  debitrice  per  lo  zelo  spiegato  nelle  ri- 
cerche di  cui  tacemmo  ora  l’analisi. 

A Ini  pure  spelta  il  risolvere  nua  questione  siogolare, 
quell’esistenza  dei  sali  doppii  del  cacodilo  aaaloghi  ai  sol- 


roi.  n(. 
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foTioaii.  «ali  la  cui  «coperta  coudurrebbe  d'altronde  a quella 
dall’alcool*  cucodilico 

C»  II* 

A«>  114 
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PELLE  RESine. 

Le  retioE  tono  prodotti  che  si  rinvengono  io  qnasi  tatto 
le  piante^  in  proporzioni  quasi  iiisigniGcaali  in  alcune  ; 
preS'<o  altre  invece,  in  quantità  cosi  notabile  che  vengono 
usate  pei  bispgai  delle  arti  ovvero  per  gli  usi  della  me- 
dicina. 

'In  questo  capitolo  tratteremo  soltanto  di  quest’ nllime  , 
omniettendo  il  numero  considerevole  di  quelle  sostanze  re- 
sinose^ che  si  potrebbero  annoverare,  ma  le  di  cui  proprietà 
SODO  ancora  troppo  sconosciute.  . 

Per  l'estrazione  delle  resine  si  può  servirsi  di  due  distìnti 
processi:  il  primo  consiste  nell' estrarle  direttamente  dagli 
. alberi  o dagli  arbusti  che  le  contengono;  la  resina  scorre 
sponlanenmente,  sia  mediante  aperture  accidentali,  sia  col 
mezzo  d’ incisioni  che  vengono  praticate  DeU'albero  e che 
devono  penetrare  attraverso  la  corteccia  sino  al  legno.  Cosi 
scorre,  non  una  resina  pura,  ma  una  mistura  in  propor- 
zioni variabili  dì  resina  e d’olio  volatile.  Durante  la  cabla 
stagione,  questa  mistura  ofTie  bastante  liquidità  per  iscur- 
rere  da  ijucste  aperture,  al  sortir  dalle  quali  poco  a poco 
s'indura,  evaporizzandosi  l’olio  o resinificandosi  in  parte. 
Finalmeule  facendo  bollire  il  miscuglio  accennalo  eoa  ac- 
qua , sino  a tanto  che  questa  abbia  cessato  di  Irar  seco^ 
alcun  princìpio  volatile , s’  oUicoe  la  resina  libera  d'  ogni 
materia  oleosa. 

Il  secondo  procc'iso  consiste  nel  ridurre  iu  frammenti 
abbastanza  minuti  la  materia  legnosa  impregnata  di  resine, 
facendo  bollire  con  alcoole  concentralo.  Questo  discìoglie 
la  resina  con  alcune  altre  materie.  Quando  a questa  dis- 
soluzione si  aggiunge  acqua,  la  resina  si  precipita.  Sotto- 
ponendo questa  mistura  ad  una  distillazione  regolala  , si 
leva  una  parte  dell' alcoole,  e.  la  resina  fusa  si  agglomera. 

Qualunque  sia  stalo  il  processo  usalo  per  la  loro  eslra- 
■iooe,  le  resine  generalmente  possiedono  le  seguenti  pro- 
prietà. Allo  stato  di  purezza  esse  otlrono  un  sapore  ed  un 
odore  poco  teosibil.I.  Sono  quasi  sempre  transliicide , rare 
volte  incolori  e presentano  tiote  che  s' avvicinano  sempre 
al  giallo  od  al  bruno;  ve  n’ba  soltaoto  un  piccol  numero 
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che  pouieJe  an  colore  blò  rerdastro.  Esse  cristallictano  di 
rado  , ed  in  questo  caso  le  loro  forme  non  sono  mai  de- 
terminate chiaramente.  Sono  tutte  insolubili  nell'acqua,  In 
msj'gior  parte  si  discioglie  invece  nell'ulcoole  ^ nell’etere, 
nei;li  (dii  grassi  e negli  olii  volutili. 

La  costitneione  delle  resine  fu  il  soggetio  di  alcune  ipo- 
tesi facilissime  a comprendersi.  le  quali  dovevano  presen- 
tarsi naturalmente  alla  riflessione  dei  chimici,' specialmente 
dopo  le  iuleressaoti  ricerche  del  sig.  BonastrC,  sulla  sepa- 
tione  di  diversi  principii  immediati  di  questi  corpi;' 

Tedéndo  infatti,  che  mediante  la  distillazione,  le  resioé 
fornisc()oo  una  certa  quantità  d’un  carburo  d’idrogeoO  e la- 
sciano per  residuo  una  o piu  materie  resinose  ossigenale^ 
vedendo  fra  queste  materie  quelle  che  fanno  la  parte  di 
acidi,  mostrarsi  più  ricche  d’ossigbnodi  quelle  che  mostraosi 
neutre^  tenendo  iìnalmenie  conto  della  composizione  ele- 
mentare di  questi  corpi,  si  giunge  a coochiudere,  che  sé 
al  carburo  d’idrogeno,  preso  per  pùnto  di  partenza,  s’àggiun- 
gono  due  molecole  d'  ossigeno , vien  cooverlilo  io  resimi 
acida,  mentre  con  una  minor  quantità  d’ ossigeno  s’ottieué 
la  resina  neutra. 

Rappresentando  quindi  con  G4<>  l'essenzé  di  tremen- 
tina, si  dovrebbe  rappresentare  eoo  C**  04  > la  ColO- 

fonia^  per  esempio^  tale  è l’opinione  del  Sig.  Rosei"*' 

Il  sig.  Lanrenl  fece  osservare  tuttavia,  che  le  analisi  della 
colofonia  e quelle  degli  acidi  silvico  e pinico  che  se  ne 
ricavano,  forniscono  minor  idrogeno  di  quanto  esigerebbe 
la  formola  del  sig.  Rose,  e che  esse,  rappresentaosi  meglio 
eoo  C*®  04-  Le  analisi  dei  sigg.  Blunchet  e Seti,  quelle 

del  sig.  Tromrasdorf  ed  alcune  fatte  da  me  Stesso,  rendono 
probabile  una  perdila  d’idrogeno  al  momento  che  l’essenza 
si  coaverle  in  colofonia.  La  formola  del  sig.  Bose  esige- 
rebbe IO,  3 d’idrogeno,  quella  del  sig.  Laurent  9,  9,  n 
l’esperienza  ne  porge  soltanto  9,  8.  Quest’ almeno  fu  ciò 
che  ottenni  colla  colofonia  e colla  resina  solubile  del  bal- 
samo di  Canada. 

Si  pnò  de)  resto , Senza  allontonarsi  dagli  esperimenti  ^ 
ammettere  che  la  formola  della  colofonia  sarebbe  rèppre- 
seolata  da  C*®  R^®  O^*  Questo  soggetto  esige  adunque  nuova 
ricerche,  ma  non  resta  meno  dimostrato  che  la  couversiona 
del  carburo  C*“  R64  io  resino,  esige  ad  nn  tempo  una  per^ 
dito  d’idrogeno  ed  una  fissazione  d’ossigeno. 

La  composizione  delle  resine  neutre  fu  l'oggetto  di  aoB'* 
loghn  difficoltà  facilissime  a comprendersi  per  l'elevaiiona 
del  peso  atomico  di  questi  corpi  e l'impossibilità  di  deter-v 
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iiiiuijilo.  Le  annli<i  5Ì  nccordaoo  abbaslaoza  ('eneralmenlé 
colla  fortnola  11*'4  0^i>i  che  «i  potrebbe  rappreteiilarn 
con  C*“  H®4  O -j-  C*®  11*^4  O»-  Ma  in  cerio  modo,  rimane 
ancor  lutto  a farii,  relativamente  alla  storia  di  questo  corpo 
interessante , che  è quasi  isomerico  della  colesterina  ed  al 
quale  ho  trovato  la  medesima  composizione  delle  resine 
neutre  estratte  dalla  resina  dell’albero  a bray,  dalla  resina 
alouchi^  dalla  resina  eterni , dalla  resina  anime  e che  il 
sig.  Boussingault  ha  riscontrato  nella  resina  del  erocrjrlon 
andicola.  v 

3998.  Riscaldate  le  resine  fondono^  se  s’innab.a  maggior- 
mente la  temperatura  si  decompongono.  Quando  si  agisce 
all'aria  libera,  esse  ardono  con  una  fiamma  più  o meno  ros- 
sastra, spargendo  un  densissimo  fumo.  Distillate  in  vasi  chiusi, 
danno  origine  a gas  carburati,  ad  olii  liquidi  consistenti  in 
carburi  d’idrogeno,  ed  in  composti  ternarii  fortnati  di  carbo- 
nio, d’idrogeno  e d’ossigeno:  questi  prodotti  possiedono 
una  composizione  che  varia  colla  natura  della  resina' ado- 
perala. Finalmente  per  residuo  di  queste  distillazioni,  s’ot- 
tien  sempre  una  quantità  più  o meno  considerabile  di  carbone. 

L’ossigeno  e l’aria  a freddo  sono  senza  atione  sulle  resine 
nel  maggior  numero  sii  casi.  Nondimeno  più  lungi  si  tro- 
veranno dettagli  che  tendone  a provare  come  alcune  resine 
assorbano  l’ossigeno  dell’aria  e ne  vengano  più  o meno  mo- 
dificate. Il  solfo  ed  il  fosforo  possono  unirsi  ad  un  gran 
numero  di  esse  colla  semplice  fusione. 

. Uoa  dissoluaioue  acquosa  di  cloro  scolora  in  gran  parte 
il  maggior  numero  delle  resine  ridotte  in  polvere.  L’azione 
del  cloro  secco  sulle  resine  fu  assai  male  studiata  , e ci  è 
ancora  sconosciuta. 

Il  bromo  sembra  agire  sopra  di  esse  alla  maniera  del 
cloro.  Il  solfuro  di  carbonio,  in  generale,  le  discioglie  assai 
facilmente. 

. Gli  acidi  minerali  concentrati  scompongono  le  resine  sotto 
rinfluenza  del  calore,  decomponendosi  essi  pnre.  A freddo, 
l'acido  solforico  concentrato  le  discioglie  senza  alterarle, 
acquistando  una  tinta  rossa  o bruna;  la  dissoluzione  trat- 
tata coll’acqua  precipita  la  resina.  Ma  quando  si  riscalda 
una  resina  coll’acido  solforico,  si  sviluppa  gas  solforoso  e 
carbonico,  c si  ottiene  per  residuo  una  materia  carbonosa 
mescclala  di  un’altra  sostanza  osservata  da  Ilatchelt , ed 
alla  quale  molto  impropriamente  fu  dato  il  nqme  di  tauniuo 
artificiale. 

L’  acido  nitrico  discioglle  le  resine  mediante  il  calore , 
con  iiviluppo  di  bi-ossido  d’azoto;  in  questa  reazioae  la 
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resina  rieo  tlecomposta^  e fornisce  prodotti  rarianl!  a norma 
<leir  epoca  in  cui  fu  arrestata  l’aaione.  Al  principio,  pro- 
diiconsi  soslaaie  ili'  natura  resinosa  ^ poscia  una  materia 
d'on  giallo  bruno,  viscoso,  solubile  in  parie  nell’acqua’ e 
nell'  alcoole.  Sulla  fine  con  alcune  resine  s'  ottiene  acido 
ossalico.  ' 

L'acido  cloridrico  concentrato  discioglie  le  resine  in  pic.^ 
cola  quantità  ^ lo  stesso  avviene  coll'acido  acetico.  Queste 
dissoluxioni  vengono  precipitate  dall’acqua.'  ^ 

La  maggior  parte  delie  resine  si  disciolgono  si  a freddo 
che  a caldo,  nelle  dissolutiuni  di  potassa  o di  soda  can-< 
sliche,  e formano  composti  che  sono  veri  sali,  in  coi  qual* 
che  volta  l’ alcali  è completamente  oentralizcato.  Queste 
combinazioni  costituiscono  adunque  veri  resinati.  Quelli  di 
potassa  e di  soda  sono  generalmente  solatili  nell’ «equa. 

I resinati  di  calce,  di  barite  come  pure  quelli  delle  cinque 
ultime  sezioni,  sono  completamente  insolubili  e possono 
ottenersi  col  metodo  delle  doppie  scomposizioni.  L'ammo* 
niaca  si  comporta  al  modo  degli  alcali.  Se  ponesi  resina 
ridotta  in  fioa  polvere  sul  mercurio,  in  una  campana  piena 
di  gas  ammoniaco,  il  gas  viene  assorbito,  e si  forma  nna 
combinazione  neutra  che  è talora  solubile  neiracqiia  e ta- 
lora vi  à insolubile.  L'ammoniaca  in  dissoluzione  nell'acqua 
produce  gli  stessi  fenomeni. 

Finora  non  si  conosce  alcuna  combinazione  ben  carat- 
terizzata di  una  resina  con  un  sale.  Molte  di  esse,  egli  c 
vero,  sono  suscettibili  di  disciogliersi  nei  carbonati  e nei 
borati  alcalini  neutri.  Ala,  nel  primo  caso,  si  produce  on 
resinato  alcalino  neutro  ed  uo  bi>carbonatOy  nel  secondo 
si  forma  similmente  un  resinalo  alcalino  ed  uo  bi-boralo. 

Le  resine  greggie  rinchiudono  quasi  sempre  un  olio  vo- 
latile che  le  abbandona  allorché  vengono  distillate  con  ac- 
qua. Comunemente  quest’  olio  consiste  in  un  carburo  di 
idrogeno.  . . 

Qualche  volta  il  residuo  della  distillazione  contiene  una 
o più  resine  soltanto  acide.  Ma  in  molti  casi  vi  si  rinviene 
ancora  una  resina  neutra , che  il  sig.  Bonaslre  chiamava 
sotto-resina.  Le  resine  acide  sono  io  generale,  solubili  tiel- 
I’ alcoole  freddo,  mentre  la  resina  neutra,  d’ altronde  molto 
meno  solubile,  esige  l’uso  dell’alcoole  bollente.  Questa  ma- 
teria neutra  si  ritrova  nelle  resine  dell’albero  di  peccia  , 
nelle  resine  dell'albero  a hray^  nelle  resine  eterni,  ulonchi, 
anime,  ec. 

Inoltre,  colla  resina  nenlra  incontrasi  alcuna  volta  cera 
che  la  accompagna  e la  cui  separazione  non  «i  ottiene 
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tensa*  difficolti.  L’ analisi  della  cera  della  palmi,  potrà 

«ervire  di  norma  per  questo  meoere  di  ricerche. 

Le  resine  acide  sono  sempre  miscugli  di  varie^resine  di- 
stinte, che  si  giunge  a separare  servendosi  di  diversi  dis- 
solventi, come  r alcoole,  l'etere,  gli  olii  essenziali,  le  dis- 
soluzioni di  potassa  o di  soda,  d'acetato  di  piombo,  e di 
acetato  di  rame. 

Allorquando  si  disciolgono  certe  resine  acide  nell'alcoole 
e vi  si  versa  una  dissoluzione  alccolica  d’acetato  di  rame, 
talora  avviene  che  una  parte  della  resina  si  precipita,  e 
questo  permette  di  separarla  da  un’  altra  porzione  che  ri- 
mane in  dissoluzione.  Il  precipitato  ottenuto  qualche  volta 
«;  anche  parzialmente  solubile  in  alili  veicoli,  ed  allora 
può  venir  separalo  in  diversi  principil.  In  fine  se  si  trat- 
tano con  una  dissoluzione  acquosa  di  potassa,  di  soda,  d 
d’ammoniaca,  molle  resine  non  si  disciulgono  che  in  parte, 
d’onde  si  deve  cnnchiudere,  ammettendo  che  non  siavi 
azione  decomponente , che  la  resina  primitiva  conteneva 
almeno  due  sostanze  resinose.  ' 

3999.  Ecco  l’ordine  che  sarà  da  noi  osservalo,  nello 
stadio  delle  resioe; 

1. °  Quelle  che  sottoposte  alla  dislillaziooe  con  acqua  , 
porgono  un  olio  volatile  e lasciano  per  residuo  una  resina 
ncida,  ovvero  una  mistura  di  varie  resine,  dotate  di  pro- 
prietà acide.  A questo  gruppo  appartengono  la  maggior 
parte  delle  trementine,  il  balsamo  di  copahn.  ec. 

2. "  Quelle  che  distillale  con  acqua,  porgendo  un  olio  vola-» 
lile  ed  una  n più  resioe  acide  come  le  sostante  del  gruppo 
precedente,  contengono  anche  una  resina  nenlra  abbastanza 
generalmente  suscettibile  di  cristallizzare.  Noi  collocherema 
fra  queste,  la  resina  dell’  albero  di  peccia,  le  retine  animei 
elenii,  ec. 

3. °  Il  copale,  il  succino,  la  lacca  ed  in  generale  le  resine 
che  non  forniscono  olio  volatile  mediante  la  loro  distilla- 
zione con  acqua. 

4“  Le  materie  resinose  , che  oltre  alle  resine  propria- 
mente dette,  contengono  prodotti  solubili  nell’  acqua  ana- 
loghi alla  gomma.  Sono  esse  le  cosi  dette  gommo-resine. 

5.°  Finalmente  i composti  noti  col  nome  generico  di 
balsami,  i quali  oltre  ad  no  olio  volatile  alle  resine  acide.^ 
racchiudono  acidi  benzoico  e cinnamico,  o per  lo  meno  ma- 
terie capaci  di  formarli;  - ’f' 
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P&iKo  GRUPPO.  Resine,  che  sottoposte  alla  distillazione 
con  acqua  danno  un  olio  volatile  e lasciano  per  residuo 
una  o più  resine  acide. 

4000.  Trementina.  E de«sa  la  regina  molle  che  cola  da 
parie  «pecie  di  pini.  Le  «ue  proprietà  £«iche  variano  pro- 
babilmente io  ragione  della  specie,  dell'età  dell’albero, 
dell'  epoca  della  raccolta  e del  clima.  Per  lo  meno  le  dif- 
ferenze fra  i diversi  campioni  lo  lasciano  supporre. 

Presso  gli  antichi  questo  nome  npplicavasi  specialraeolq 
alla  resina  fornita  dal  pistacia  lerebinlhus,  diceiasi  allora 
resina  trementina,  come  ora  si  dice  resina  di  giiaiaco;  per 
estensione  fu  dato  il  nome  di  trementina  alle  resine  liquide 
prodotte  da  un  gran  numero  di  conifere. 

Il  sig.  Guibnurt  che  ha  tentalo  di  sparger  qualche  lume 
intorno  alla  distinzione  delle  trementine,  riaesjume  i loro, 
caratteri,  nel  modo  seguente: 

Trementina  di  Chio.  Nebulosa  o quasi  opaca  ^ molto  con- 
sistente e quasi  solida,  d’ un  griggio  verdastro  o giallo  ver- 
dastro^ d'  un  debole  odore  di  6nocchio  o di'  resina  eterni, 
d’  un  sapore  profumato  privo  d’ ogni  amarezza  ed  asprezza. 
Trattata  coll'aicoole  rettificato,  lascia  un  residuo  insolubile, 
resinoso,  glutiuifurme. 

Trementina  di  Larice.  Ha  la  consistenza  del  miele^  é 
viscosa  , scorre  difficilmente  se  non  è estate;  è uniforme- 
meule  nebulosa;  di  colore  poco  pronuncialo,  giallo  verdastro  ; 
d'un  odore  mollo  persistente  alquanto  noioso  ; di  sapore  amaro, 
ed  acre  che  s’attacca  alla  gola;  poco  essiccabile  e conser- 
vante lungamente  la  sua  consistenza  all’aria;  non  solidi- 
ficabile  da  un  sedicesimo  di  magnesia  calcinata  , iolera- 
menle  solubile  nell' alcoole  rettificato. 

Trementina  di  abete.  Latlicinosa,  ma  che  diventa  com- 
pletamente trasparente  col  riposo  e colla  filtrazione,  scorre- 
volissima, d’odore  soavissimo,  analogo  a quello  del  limone; 
sapore  mediocremente  acre  ed  amaro;  essicabile  all’ arisi, 
abbastanza  prontamente,  e solidificabile  alla  sua  superficie, 
solidificabile  parimenti  con  un  sedicesimo  di  magnesia  cal- 
cinata. Non  intieramente  solubile  nell’ alcoole.  La  soluzione 
torbida  ed  acquosa  sul  principio , rischiarandosi , deposita 
una  resina  granulosa,  insolubile. 

Balsamo  del  Canadà , trementina  delf  abies  halsamea. 
Liquida,  di  perfetta  trasparenza,  alcune  volte  nebulosa,  ac-  '' 
quistando  però  trasparenza  completa  mediante  iT  riposo; 
quasi  incolora  quando  é recente  , ma  prendendo  nell’  in- 
Ijeccbiare  nn  color  giallo  dorato;  odore  forte,  speciale,  gra- 
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iÌMÌmo^  sapore  mediocremente  acre  ed  amaro,  molto  «•'. 
siccabile  , direoendo  secca  e fragile  alla  suporfioie,  anoha 
in  bottiglie  chiuse  se  non  sono  piene,  imperfettissimamento 
solubili  nell’  alcoole. 

Trementina  dell'  Epicea  o pece  di  Borgogna.  Solida 
sebbeu  liquida*,  tenacissima,  opaca,  d’ un  color  fulvo  ^ di 
odore  forte  e balsamico,  di  sapor  dolce  e proiumato  noa 
amaro,  non  completamente  solubile  nell’ alcoole. 

Pece  fittizia  di  pino  marittimo.  Quasi  bianca  odi  color 
giallo  pallido,  solida,  fluida  , ma  capace  di  tarsi  asciulln  e 
fragile  alla  sua  superficie.  Sapore  amaro  marcatissimo,  odor 
forte  della  trementina  di  Bordò  della  sua  essenaa,  intiera- 
mente solubile  nell’ alcoole. 

Trementina  di  Bordò.  Densa , grumosa  e dividcntesi 
in  due  strati,  ano  trasparente,  colorato,  l’altro  granuloso, 
consistente  od  opaco,  d’  un  odor  forte  ed  ingrato,  di  sapore 
acre  ed  amaro,  essiccabilissima  all’aria,  molto  solidificabilo 

colla  magnesia,  intieramente  solubile  nell’alcoole. 

Ora  studieremo  più  dettagliatamente  alcuna  di  queste 
varietà. 

4001.  Trementina  deW  abete.  Questa  si  estrae  mediante 
incisione  dell’abete  (pinus  abies).  Essa  è viscosa,  densa, 
non  trasparente,  d’  un  griggìo  giallastro,  possiede  un  tenue 
odore  ed  un  sapore  amaros  ed  abbrucciaple.  Questa  tre- 
mentina, secondo  il  sig.  Unverdorben,  è composta  d’un  olio 
volatile  0 di  due  resine  acide,  da  noi  descritte  nel  quinto 
volume  coi  nomi  d’acidi  silvico  e pinico.  Le  quantità  re- 
lative di  queste  due  resine  variano  persino  nelle  poVaioni 
di  trementina  che  provengono  dallo  stesso  albero.  L olio 
volatile  varia  da  cinque  a venticinque  per  cento  del  peso 
della  trementina.  Per  separare  queste  differenti  materie  , 
si  distilla  la  trementina  con  acqua,  sino  a tanto  che  que- 
sta cessi  di  trar  seco  olio  volatile  , in  segnilo  si  dissecca 
il  residuo  e lo  si  esaurisce  con  alcoole  a o,  72,  il  quale 
disoioglie  l’acido  pioico  e lascia  l’acido  silvico.  Oltre  l'acido 
pioico , l’ alcoole  ratliene  in  dissoluzione  una  certa  quan- 
tità di  resina  indifferente,  che  vien  separata  versando  poco 
a poco  nella  dissoluzione  egualmente  alcoolioa  delie  due  re- 
nne, una  dissoluzione  alcoolica  d’acetato  di  rame,  fiochà 
cessi  la  formaziooe  del  precipitato.  Evaporando  il  liquido 
filtrato  e trattandolo  coll'acqua  s’ ottiene  la  resina  indiffe- 
reole. 

La  trementina  che  rimase  all’aria  fino  al  principio  del 
suo  ihdorameoto  contiene  varie  sostante  che  non  rinven- 
gonsi  nella  tretnenl  ina  . fresca.  Per  separare  questi  diflerenti 
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prodoUi  li  diicioglie  nell’  etere  la  reiiaa  ìodarila  del  pioo  *1 
o dell’ abete,  e li  fa  digerire  quella  diiioluiione  con  ace- 
tato di  rame  io  poirere.  Il  liquido  diveota  verde  e con- 
tieue  in  diiioluiioue  rciinati  di  rame,  mentre  una  della  ’ 
combinaaioni  prodotte,  li  depoiila  in  iena  all'acetato  di 
rame  non  diiciollo.  Lavando  questo  depoiito  con  etere  po- 
•eia  con  acqua  che  levi  l’ acetato  di  rame,  li  ottiene  un 
rminato,  cbe  diiciolto  nell'  alcoole  acidulalo  d*  acido  dori- . 
drico  dà,  mediante  la  precipitazione  con  ncqna , una  re-- 
lina  particolare. 

La  dinoloaione  eterea,  lotlopoita  all’  evaporazione , for- 
nisce nna  miitnra  di  lilvato  e di  pinato  di  rame,  che  vien’ 
separalo  coll’ alcoole  a o,  72.  La  dissoluzione  alooolioa  di 
pinato  di  rame  contiene  anche  una  resina  indifferente  di 
cui  abbiamo  già  fallo  meozione.  L’ammoniaca  caustica 
fredda  separa  dal  canto  suo  questa  resina  in  due  altre  di 
cui  Pana  è solubile  nel  petrolio,  mentre  l’altra  non  vi 
si  discioglie. 

4oon.  Trtmentina  di  renez.ia.  Si  estrae  dal  pinus  ta-> 
rìjc  e viene  dalla  Siria,  dall' Ungheria , dal  Tirolo  e dalla 
Svizzera.  Essa  è limpida,  trasparente , incolora  o legger- 
mente giallastra,  la  sua  consiilensa  è simile*  a quella  del 
miele,  il  tuo  odore  è disaggradevole  , ed  il  sapore  amaro 
ed  abbructanle.  È viscosa , anche  dopo  essere  stata  con- 
servala lungamente  in  vasi  mal  chiusi  ; non  s' indura  che 
in  nn  lunghissimo  spazio  di  tempo.  Fornisce  da  18  a ah 
per  cento  d’  olio  col  mezzo  della  distillazione.  Questa  tre- 
mentina si  discioglie  lentamente  nell’ alcoole , ma  in  ogni 
proporzione  e senza  lasciar  residuo.  vi! 

Quando  si  aggiunge  alla  trementina  una  lisciva  di  potassa 
in  qoaotilà  sul'iicienle,  essa  disciogliesi.  La- dissolozione  è 
limpida,  d'  un  bruno  giallastro,  balsamica,  amara  e Diente 
alcalina.  Questa  combinazione  si  discioglie  facilmente  nel- 
1’  acqua  pura,  ma  se  aggiuogesi  carbonato  o idrato  di  po- 
tassa in  eccesso , la  combinazione  di  trementina  e di  po- 
tassa galleggia  alla  superficie  del  licore  e si  presenta  sotto 
la  forma  d’ un  liquida  trasparente  brnno-giallastra  d’ un 
sapore  fortemente  alcalino» 

La  soda  comportasi  verso  la  Iremeotioa  asiolalamenle 
come  la  potassa.  All’  opposto  l’ ammoniaca  si  diporta  in 
modo  assai  diverso.  Allo  stalo  concentrato,  quest'alcali 
esercita  poca  azione  sulla  trementina^  ma  se  l'anunoniaca 
i alquanto  diluita,  ne  discioglie  la  maggior  parte,  coloran - 
dosi  in  bruno  giallastro.  Durante  il  raffreddamento,  tutta 
vien  rappiglialo  iu  una  massa,  mentre  si  separa  un  liquida 
Fot.  f'H, 
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bruno,  che  può  esier  decantalo.  La  nia»a  gelatinosa  di«  . > 
luita  ed  agitata  io  4u  u volte  il  suo  peso  d' acqua  , 
porge  no  liquido  lalticinoso,  che  in  uapo  a 12  ore  si  rap- 
prende in  uoa  gelatina  molle  e bianca.  Facendo  sgoccio- 
lare questa  materia  sopra  un  filtro,  scorre  un  liquido  giallo 
e trasparente.  Questo,  decomposto  da  un  acido,  lascia  pre- 
cipitare una  resina  che  non  contiene  olio  volatile.  Dopo  il 
disseccamento  ad  un  mite  calore,  questa  resina  si  presenta 
«otto  forma  d’  una  massa  bianca,  porosa,  fragile  a frattura 
terrosa.  Se  vien  bollita  con  acqua,  sviluppa  tracce  d’olio  - 
volatile  sensibile  soltanto  all’  odorato,  nel  tempo  dell’ebol- 
lixione  la  resina  fonde,  e dopo  il  raffreddamento  rassomi- 
glia alla  colofonia  comune.  La  parte  gelatinosa  si  contrae 
a misura  che  se  ne  separa  la  combinazione  liquida.  Essa 
consiste  in  una  combinazione  dell’ ammoniaca  con  una  re- 
' sina  particolare  e con  olio  di  trementina.  La  resina,  sgom- 
berala dall’olio  mediante  la  distillazione  , 'si  coagula  du- 
rante il  raffreddamento,  si  solidifica  , diventa  d’  un  bruno 
giallastro  e rassomiglia  molto  alla  resina  precedente  u ne 
differisce  però  intieramente  per  la  solubilità  nel  petrolio. 

Se  s’impasta  la  trementina  con  un  decimo  del  suo  |ieso 
di  magnesia,  poco  a poco  questi  due  corpi  si  combinano, 
ed  iu  capo  0607  giorni  In  mistura  é divenuta  solida. 
Questa  combinazione  fu  raccomandata  come  un  mezzo  di 
amministrare  la  trementina  sotto  una  forma  comodissima. 

Dietro  il  sig.  Llnverdorhen  , la  trementina  di  Venezia 
fhssca  contiene-: 

1. °  Un  olio  volatile  facile  a distillare. 

2. '’  Un  olio  che  passa  più  difficilmente  alla  distillazione, 
ed  offre  molla  tendenza  a resinificarsi. 

3. °  Acido  succinico.  che  si  trova  io  dissoluzione  nell’ac- 
qua con  cui  ha  bollilo  la  resina,  onde  fugare  l’olio  volatile, 

’ 4'°  resine  distinte. 

■/^ooì.  Trementina  di  Strasìmurg.  Questa  trementina  si 
estrae  dall’  abies  pedinata.  Bisogna  unirle  la  trementina  del 
Canada,  proveniente  dalVabies  halsamea,  e la  trementina  di 
Vosges,  prodotta  dall’  abies  esrcelsa.  Dessa  è di  color  gialla 
pallido,  trasparente,  più  fluida  della  precedente , e di  un  - 
odore  aggradevole.  Secondo  il  sig.  Cailliot,  contiene  un  olio 
volatile  che  si  separa  mediante  la  distillazione  con  acqua. 

Per  residuo  rimane  una  massa  resinosa,  la  quale  cede  al- 
l’ acqua  bollente,  una  piccola  dose  d’acido  succinico.  * La 
massa  resinosa,  ha  fornito  al  sig.  Caillmt,  una  nuova  ma- 
teria, ch’egli  chiama  yi^iVfina,  « che  si  deposita  in  cristalli 
ufieltaoti  la  l'orma  di  piramidi  allungate  e quasi  rettan- 
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i;olari.  È inodora  ed  il  mio  »<i|iore  è quait  nullui  E a»jai 
fusibile.  Allo  stato  fu»o  è incolora,  limpida  e della  cooaUteaca 
d'un  olio  grasso.  Rappresa  è bianca,  opaca  e cristallina.  È in- 
solubile nell’  acqua,  ma  si  discioglie  facilmente  nell’  aicoole, 
specialmente  alla  temperatura  dell’ ebolliaione.  £ solabile 
nell’etere,  nell’olio  di  petrolo  e nell'acido  acetico  concentrato, 
e cristalliesa  quando  questi  liquidi  si  volatilizsano.  La  potassa 
in  dissointione  è senza  asione  sopra  di  essa.  Questa  sostanza 
si  ottiene  trattando  la  resina  liberata  ■ dall’  olio  mediante 
ia  sua  distillazione  con  acqua,  col  mezzo  dell’  aicoole  asso- 
lato, il  quale  lascia  una  resina  neutra  per  residuo.  La  dit- 
soluzione  alcoolica  che  contiene  l’ abietina  con  una  resina 
acida  evaporata,  dà  una  massa  resinosa  che  si  fa  bollire 
col  doppio  del  suo  peso  di  carbonato  di  potassa  disciolto 
nell’  acqua.  Si  decanta  in  seguito  il  licore  alcalino  e si  di- 
luisce il  resinato  di  potassa  che  rimane  in  a5  a 3o  volle 
il  suo  peso  d’  acqua  pura.  Pel  riposo,  I’  abietina  si  depo- 
sita in  fondo  al  liquido  sotto  forma  cristallina. 

Secondo  il  sig.  Cailliot,  l’acido  che  esiste  nella  tremen- 
tina degli  abeti  sarebbe  distinto^  egli  lo  chiama  acidi) 
abetico. 

Quest’  acido  è leggermente  amaro,  e arrossa  la  tintura  di 
tornasole  mediante  II  calore.  '< 

Fonde  a 55"  e radunasi  iu  globuli  trasparenti,  che  hanno 
1’  aspetto  della  colofonia.  ' 

Si  discioglie  intieramente  nell'alcoole  e nell'elerc  ; Tacqiia 
Io  separa  da  questo  dissolvente  e In  resina  si  raduna  iu 
una  massa  giallastra  dell'aspetto  della  pece. 

£ solubile  in  ogni  proporzione  nella  nafta,  e si  separa 
sotto  forma  cristallina.  Questa  soluzione  non  viene  iolorn 
bidata  dall’  acqua. 

Combinandosi  colle  basi,  I’  acido  abetico  perde  una  certa 
quantità  d’acqua,  5 per  loo  circa. 

L’  abietato  di  barite  conterrebbe  : 

Acido  secco  . loo 
Barite  ... 

L’olio  volatile  delle  trementine  degli  ahies  pecfinata  ed 
eccelsa  possiede  un  odore  aromatico  aggradevole.  Il  suo 
sapore  é caldo,  ma  privo  d’asprezza.  La  densità  di  questi 
olii  varia  in  ogni  specie. 

Esposte  ad  un  freddo  contlnno  di  .^20",  queste  dilTe- 
renti  essenze  non  presentarono  alcun  indizio  di  materia 
cristallizzabile.  ' 

- La  resina  neutra  insolubile,  sembra  sia  la  sostanza  che 
già  accennai  col  nome  di  sotto-resina. 
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Es>a  è poco  «liflerente  ia  qucili  dÌTer«i  af>e/i,  ma  forie 
hon  fu  oltenula  pura. 

È bianca,  poWeruleota,  senza  forma  crislallioa  distinta, 
aspra,  ruvida  e secca  al  latto,  insipida  senza  azione  sul 
tornasole,  non  fosforescente  per  lo  stropicciamento,  inso- 
lubile a freddo  nell’ alcoole  a 4<>*)  »ella  nafta  e nelle  li- 
fcire  alcaline. 

Beco,  del  resto  la  composisione  di  queste  trementine,  a 
norma  del  sig.  Cailliot. 


Olio  volatile.  .... 

di  SlriibcMirg 

35,  70 

di  To«|*v 

34,  5 

Abetina 

1 1,  S 

Acido  abdico  .... 

46,  39 

45,  4 

Sotto  resina  .... 

6,  20 

4 

Eslr.  acquoso  contenente  acido  succinicu  0,  86 

1,  a 

100,  00 

100,  0 

4004.  Trementina  di  Bordo.  Studiando  la  trementina 
del  pino  marittimo  che  cresce  nelle  lande  di  Bordò,  il  si- 
gnor Laurent  ha  ottenuto  una  grande  quantità  d’nna  re- 
sina cristallizzata  in  prismi  retti,  slegati,  che  possiede  pro- 
prietà acide,  ed  alla  quale  diede  il  nome  d’acido  pimarico. 

Quest’acido  è incoloro;  fonde  a 'izS*,  e coagniandosi 
produce  una  massa  incolore,  trasparente  e vetrosa.  Cristal- 
lizza in  prismi  retti,  mentre  secondo  il  sig.  Uoverdorben, 
l’acido  silvico  cristallizza  in  prismi  romboidali.  L’acido 
pimarico  è del  resto  isomerico  dell’  acido  silvico. 

L’acido  cristallizzalo  esige  doe  volle  il  suo  peso  d’alcoole 
per  disciogliersi  completamente,  mentre  l’acido  fuso  discio- 
gliesi  nel  suo  peso  di  questo  veicolo;  ma  in  questa  disso- 
luzione ritorna  bentostu  allo  stato  primitivo  e si  deposita 
sotto  forma  crislallioa.  L’.iciilo  pimarico  può  ilislillarsi  in 
un  apparecchio  privo  d'aria,  senza  subir  cambiamento  nella 
sua  composizione,  ed  il  prodotto  che  passa  alla  distillazione, 
rassomiglia  perfetlemeote  all’acido  pimarico  stesso.  Ala  col 
raffreddamento  la  sua  dissoluzione  alcoolica  lo  deposita  sotto 
forma  di  tavole  triangolari,  il  cui  sale  di  piombo  cristal- 
lizza io  aghi  quadrangolari  ; il  pimarato  di  piombo,  invece 
non  cristallizza. 

4005.  Balsamo  della  Mecca.  Si  estrae  in  Giudea  ed  in 
Egitto  dall’anuria  gileadensis  o dall’an^rù'  opobalsamum. 
Si  ottiene  facendo  incisioni  in  quest’ albero.  Esso  é di  color 
giallo  pallido,  fluidissimo  e dotato  d'un  odore  aggradevole, 
che  ricorda  ad  un  tempo  quello  della  salvia  e quello  del 
limone. 

j 
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Dietro  le  aanli«i  del  »ig.  Boa  a atre,  il  balsamo  della  Mecca 
coalieno  un  olio  volatile,  una  retina  lolubile  e molle,  una 
retina  insolubile  nell'olcoole  freddo  e qualche  traccia  d'ana 
materia  colorante  amara. 


L’olio  volatile  è fluido,  iocoloro,  possiede  un  odore  ng> 
gradevole  ed  un  sapore  acre.  Si  discioglie  nell'alcoole,  nel- 
l’etere, negli  olii  volatili,  e negli  olii  grassi.  L’acido  solforico 
lo  discioglie  acquistando  un  colore  rosso  carico  ^d’acqua  lo 
precipita  allo  stato  resinificato.  L’acido  nitrico  io  resinifica 
egualmente. 

La  resina  insolubile  é di  un  giallo  di  miete,  trasparente, 
fragile;  il  suo  peso  specifico  a di  i,333.  Alla  temperatura 
di  44%  *'  ramollisce,  ed  a 90"  la  sua  fusione  è completa. 
A freddo  l'alcoole  e l’etere  la  disciolgono  difficilmente,  ma 
a caldo  la  dissolutione  si  opera  con  facilità.  Si  discioglie 
parimenti  negli  olii  grassi  e volatili.  Gli  acidi  nitrico  e 
solforico  a caldo  lo  alterano.  Non  sembra  combinarsi  cogli 
alcali. 


La  resina  molle  è bruna  e fortemente  glutinosa.  Inodora, 
senta  sapore,  dopo  essere  stata  disseccata  fonde  a iin°.  E 
insolubile  nell’alcoole  anidro  ed  acquoso  , ma  si  discioglie 
facilmente  negli  olii  grassi  e volatili.  Gli  alcoli  non  hanno 


atione  sopra  di  essa. 

Il  balsamo  della  Mecca  altre  volte  era  adoperalo  in  me- 
dicina. 1 Turchi  l’amministrano  ioterdamenle,  come  rimedio 
fortificante. 


4006.  Sandracca.  Si  estrae  dal  ginepro,  Juniperus  com- 
munis.,  e secondo  Desfonlaioes  dal  thuya  articuìata,  che 
cresce  in  Barbarie.  Si  trova  nel  commercio  sotto  la  forma 


di  piccole  goccie  d’ on  giallo  pallido,  translncide,  dure  e 
fragili,  che  non  si  rammolliscono  in  bocca.  Il  sapore  della 
sandracca  é amaro  e balsamico,  il  suo  odore  è debole,  e 
rammenta  quello  della  trementina.  Il  suo  peso  specifico  varia 
da  I,  o5  a I,  09.  Essa  è fusibilissima  e completamente  so- 
lubile nell’alcoole.  Gli  acidi  solforico  0 nitrico  si  diportano 
con  essa,  come  colle  resine  in  generale.  Dietro  Taualisi  drl 
sig.  Uoverdorbeo,  la  sandracca  sarebbe  formala  da  tre  re- 
sine ch’egli  separa  nel  modo  seguente.  Si  discioglie  la  san- 
dracca nell’alcoole  anidro  ed  a questa  dissolutione  s’aggiunge 
nna  soluzione  d’idrato  di  potassa;  si  precipita  un  resinato 
alcalino  ed  il  liquido  abbandonato  a sé  stesso  in  un  luogo 
fresco,  deposita  poco  a poco  una  nuova  portione  di  questo 
resinato.  L’alcoole  ritiene  in  dissolueiooe  due  altre  resine 


parimenti  combinale  alla  potassa  ; questi  resiuati  decompon- 
goosi  coll’acido  cloridrico  debole.  Si  lava  e s’asciuga  la  oii- 
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stura  delle  due  resine,  che  rendono  separate  dall'alcoole 

a o,  67,  il  quale  ne  discioglie  una  e lascia  raltra  in  libertà. 

La  sandracca  entra  nella  compositione  degli  empiastrì  , 
degli  unguenti,  delle  polveri  profumatorie  e delle  vernici. 
Stropicciata  sulla  carta,  le  impedisce  di  assorbire  l'inchio- 
stro, anche  quando  la  superficie  fu  sfregata  col  raschiatoio. 

t 

SEconno  obuppo.  Resine  che  olire  ad  un  olio  volatile  r 
.ad  una  resina  acida,  porgono  una  resina  neutra  cristal- 
lizzabile. 

Si  è da  questo  gruppo  che  il  sig.  Bonastre  estrasse  la 
soslanxa  veramente  interessaute , alla  quale  gli  diede  il 
nome  di  sotto-resina.  £ un  prodotto  cristalliazabile  in  aghi 
serici , mollo  elettrico  mediante  sfregamento,  fosforescente 
quando  è ben  puro,  e sprovvisto  dei  caratteri  acidi  che  ai 
rinvengono  nelle  resine  propriamente  dette. 

Si  discioglie  neU'alcóoie  bollente,  e se  ne  separa  pel  raf- 
freddamento. L’etere  solforico,  gli  olii  essenziali  e gli  olii 
grassi  lo  disciolgono  parimenti.  Alcune  volte  la  sotto-resina 
é accompagnata  da  cera  di  cui  è difficile  sgombrarla.  Essa 
contiene; 

68  atomi  carbonico  ....  85,  o 

56  atomi  idrogeno ii,  6 

I atomo  ossigeno 5,  4 


1 00,  o 

4007.  Resina  anime.  Questa  resina  si  estrae  dall'/i^-me- 
noea  courbaril,  albero  che  cresce  nell’America  meridionale. 
Tutto  però  c'induce  a credere,  che  altre  volte  venisse  estratta 
dal  pinus  dammara  , che  cresce  in  Africa.  Conviene  am- 
mettere che  il  copale  e l'anime  furono  soggetto  di  frequen- 
tissime confusioni.  Essa  presentasi  sotto  forma  di  pezzetti 
d’ un  colore  giallo  pallido,  e con  frattura  vetrosa^  la  su- 
perficie di  questi  pezzetti  ordinariamente  e coperta  d’una 
polvere  bianca,  simile  alla  farina.  Essa  contiene  tracce  d’un 
olio  volatile  che  le  comunica  un  grato  odore.  L'alcoole  freddo 
che  si  fa  digerire  con  questa  resina,  non  la  discioglie  com- 
pletamente^ il  residuo  si  discioglie  nell'alcoole  bollente,  e<l 
il  liquido  saturato , abbandonato  a sè  stesso  , la  deposita 
sotto  forma  cristallina  mediante  il  raffreddamento.  1 cristalli 
sonò  incolori,  suscettibili  di  sublimarsi  senza  decomposizione. 

La  resina  anime  è usata  in  medicina^  entra  anche  nella 
composizione  di  qualche  vernice. 

Resina  demi.  Questa  resina  si  estrae  daU'amt'm  elemi- 
fera,  arbusto  deU'America  meridionale.  E giallastra,  traspa- 
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renle,  molle,  oilorosa  ; il  suo  peso  specifico  è eguale  a i,o8. 
Secondo  il  sig.  fionaìtre  la  resina  demi  racchiude  6o  parli 
d'una  resina  trasparente,  solubile  nell’alcoole  freddo  ed  ar- 
rossante la  tintura  di  tornasole;  aS  parti  d’una  resina  che 
si  discioglie  soltanto  nell’alcoole  bollente  e si  deposita  da 
questo  veicolo  sotto  forma  cristallina,  pel  raffreddamento; 
la,  5 d’un  olio  volatile  incoloro  che,  a norma  del  sig.  De- 
vine, possiede  la  stessa  composizione  delle  essenze  di  tre- 
mentina e di  limone,  ed  offre  reazioni  aualoghe;  Bnalinente 
una  materia  estrattiva  amara. 

Il  sig.  Bonastre  descrisse  anche  un  sublimato  cristallino 
ed  acido  che  ottenne  in  piccola  quantità,  durante  la  distil- 
lazione della  dissoluzione  alcoolica  della  resina  demi , sul 
finire  dell’operazione.  - 

Resina  caranna.  Questa  resina  che  gli  Indiani  e gli  Spa- 
gnuoli  indicano  pure  col  nome  di  caranna  ci  arriva  dalla 
parte  interna  del  continente  d’America,  e ilalle  vicinanze 
di  Cartagine.  II  suo  odore  è analogo  a quello  della  tacca- 
macca,  ma  molto  piu  fortemente  tenace.  Essa  indurasi  all’aria, 
ma  quando  si  rompono  i pezzetti  ^ si  scorge  che  la  parte 
iuterua  possiede  una  certa  mollezza.  E d’un  nero  verdastro 
opaco  e presenta,  se  viene  infranta,  un  odore  di  resina  di 
pino  e di  tticcamacca  mescolati.  Fonde.ad  una  temperatura 
poco  elevata,  e si  discìoglie  completamente  nell'alcoole. 

Resina  alouchi.  La  resina  caranna  offre  grandi  analogie 
con  una  resina  esaminata  dal  sig.  Bonastre,  sotto  il  nome 
d’alouchi  ; quest’ultinia  però  sembra  differirne  iu  ciò  ch’essa 
è più  aromatica,  semitrasperente,  e fornisce  un  quinto  cii'ca 
del  suo  peso  d’una  resina  cristallizzabile,  poco  solubile  nel- 
l’alcoole,  e fosforescente  allo  stropicciamento. 

Resina  deir  albero  di  feccia.  Sotto  questo  nome  il  signor 
Bonastre  ha  studiato  una  materia  resinosa  multo  analoga 
alle  precedenti  e proveniente  dall’az'Zio/  a hrea  di  Manille. 
Essa  racchiude  pure  un  olio  volatile,  una  resina  aciila  ed 
una  resina  neutra.  Ma  questa  é veramente  rimarchevole  per 
la  facilità  colla  quale  cristallizza  e per  la  sua  fosforescenza. 

L'analogia  che  esiste  fra  i prodotti  precedenti  diverrà  più 
manifesta  mediante  il  riassunto  a norma  delle  analisi  del  si- 
gnor Bonastre  ; 
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Ilttitta 

Rcmoi  eUni  Re»iaa  dtiraIb«ro  da  p«caÌA 

Resina  solubile  . . 60  68,  a 61,  3 

Sotto  resina  . . 

• »4 

20, 5 

ab,  0 

Olio  volatile  . . 

. 12,  5 

I,  6 

6,  3 

Estratto  amaro  . 

. 2 

*>  a 

0,  b 

Acido  .... 

n 

0,  a 

0,  5 

Impurità  . . . 

4s  a 

6,  4 

Perdita  . . . 

• »• 

4s  * 

0,  0 

lOOi  0 

lOOq  0 

100,  0 

4008.  Mattice.  Si  eitrae  mediante  l'inciiione  del  pista- 
eia  lentiscus,  neH'itola  di  Ghio,  e «'ottiene  colla  forma  di 
grani,  o lagrime  giallastre,  «emi-translucide.  Quello  che  «l 
raccoglie  sul  tronco  forma  il  mastice  in  lagrime,  quello  che 
si  raccoglie  da  terra  costituisce  il  mastice  comune.  Sì  ram- 
iitollisce  in  bocca,  possiede  un  debole  sapore  aromatico  al- 
quanto amaro,  ed  un  odore  aggradevole.  Quindi  altre  volte 
era  usato  come  masticatorio  per  profumare  l’alito,  dal  che 
gli  deriva  il  nome.  Proiettato  sopra  carboni  ardenti,  sparge 
un  odore  abbastanza  forte.  La  sua  densità  é di  i,  074* 
Contiene  due  resine  di  cui  l'una  è solubile  nell’alcoole  ac- 
quoso, mentre  l'altra  non  vi  si  discioglie.  Allorché  si  fa  pas- 
sare una  corrente  di  cloro  nella  dissoluzione  ulcoolica  , la 
resina  solubile  si  precipita  sotto  forma  d’una  massa  viscosa, 
che  dicesi  possieda  le  proprietà  della  parte  insolubile,  ma 
che  probabilmeute  contiene  cloro.  Trattando  il  mastice  col- 
l'alcoole  debole,  lascia  la  niasticina  che  è una  resina  bianca, 
molle  e tanto  viscosa,  che  si  può  stenderla  in  lunghissimi 
fili;  col  disseccamento  e l.v  fusione  divien  trasparente  e 
giallastra,  ed  in  questo  stato  può  ridursi  in  polvere.  È so- 
lubile nell’alcople  anidro,  nell'  etere  e nell'olio  di  tremen- 
tina. Se  si  polverizza  la  parte  che  aveva  rifiutato  di  di- 
sciogliersi nell’ alcoolc  acquoso,  e si  lascia  per  luogo  tempo 
in  un  luogo  caldo , finisce  per  divenir  solubile  nell’alcoola 
debole. 

Il  mastice  entra  nella  composizione  di  vari!  empiastri  , 
unguenti,  vernici  e polveri  profamatorie. 

4009.  Cera  di  palma.  Secondo  il  sig.  Boussingault , la 
materia  cerosa  della  palma,  ceroryìon  andicola,  oltre  la 
cera  contiene  una  resina  che  si  può  isolare  per  la  sua  mag- 
giore solubilità  nell'alcoole  ; si  tratta  la  cera  di  palma  eoa 
un  grande  eccesso  d'alcoole  bollente;  mediante  il  raifred- 
«lamento  la  maggior  parte  della  cera  si  separa;  l'alcoote 
freddo  contiene  il  principio,  resinoso.,  e riduceudo  aucora  U 
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liquido  coll’ evaporatiooe  che  ne  separa  retina  metcolata 
ancora  di  cera;  avendo  l’eTaporattooe  ridotto  il  liquido  ap^ 
quarto  del  volume  primitivo,  ti  deposita  una  resina  di  strut> 
tura  crittallina  e d'nna  risplendente  biaochesaa. 

La  retina  cosi  ottenuta  non  fonde  che  ad  una  tempera-* 
tura  superiore  a ioo°  gradi  ; fusa  ha  il  colore  e l'aspetto 
del  succino;  le  sue  proprietà  chimiche  l’avvicinano  ^le 
sotto*resine  del  sig.  Booastre  ; è solubile  nell’  alooole , ma 
molto  più  a caldo  che  a freddo  ; si  discioglie  egualmente  nel- 
l'etere  e negli  olii  essenaiali. 

Questa  resina  diede  all’analisi  per  media 
Carbonio . . . ‘ . 83,  3 


Idrogeno ii,  b 

Ossigeno b,  a 


' loo,  o 

Taato  cauppo.  Resine  che  non  forniscono,  olio  veJatiley 
4010.  Copale  dura.  Questa  resina  scorre  spontaneamente 
dtW  hfntenoea  verrucostt,  Pjssa  presentasi  talvolta  colla  forma 
dei  pesai  voluminosi,  incolori  o leggermente  giallastri,  non 
trasparenti  all’ esterno  e limpidi  internamente,  altre  volte  essa 
é di  color  giailo-branastre,  e raccbindenel  sao  interno  insetti 
e più  raramente  frammenti  vegetali.  Il  sue.  peso  specifica 
varia  da  1,  04  b a 1,  13^.  É durissima,  firagile,  a frattura 
concoide,  qoati  inodora  ed  insipida.  Esposta  all'azione  de) 
calore,  si  rammollisce  e diventa  elastica,  senza  ebe  si  possa 
stenderla  in  fili.  Ad  nna  temperatura  più  elevata,  essa 
fonde;  ma  nello  stesso  tempo  si  altera  e boltenda  sparge 
vapor!  d’  un  odore  aromatica  analogo  a quelli  del  legna 
d'  aloe. 

nello  stato  natnrale  è pochissimo  tolobile  nell’alcoole- 
anidro , ma  allorquando  si  fa  bollire  con  questa  liquida, 
si  gonfia  e si  trasforma  in  noa  sostanza  viscosa  elastica. 
Per  operare  la  sna  dissoluzione , fu  raccomandato  db  so- 
spenderla nel  vapore  d' alcoole  bollente;  allora  si  diseioglie 
poco  a poco  e cade  goccia  a goccia  nel  liquido  cooteonta 
nella  storta.  KelP  etere  si  gonfia  e fioisce  col  disciogjiervisi 
completamente.  Gonfiata  dail’etese  sino,  al  punta  di  pro- 
dnrre  nna  massa  tiroppoia  densa,  se  la  si  fa  riscaldare  sina 
ad  ebollizione,  poscia  venga  mescolata  a piccola  dosi  d^ln* 
coole  caldo  a o,  8b  e si  agili  il  tatto,  la  resina  si  risolva 
in  un  liquido  limpido  che  si  può  in  segnila  dilnira  eoa 
alcoole,  finché  piaccia.  Se  all’opposto  vi  si  aggiunge  ale. 
coole  freddo  o in  troppo  grande  quantità  in  una  votia,  la 
inaila  coagula  e non  si  djsciogUe  più. 

f'ol.  f lf  3a 
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Tuttatia  non  bÌM^oa  a*peUaHÌ  di  trovare  in  tutta  laL 
^varietà  della  copale,  questi  caratteri  aitegoati  dai  eig.  Ber- 
aeliu*  a questa  resina,  giacché  il  sig.  Guibourt  ha  potuto 
accertarsi,  ohe  la  vera  copale  contiene  una  resina  toiubilo 
nell’ alcoole,  un’altra  solubile  nell'etere,  ed  una  tersa  re- 
sistente a questi  due  veiooli. 

L’olio  di  petrolio  discioglie  1'  un  per  cento  del  suo  peto 
di  resina  copale^  T olio  di  trementina  ne  discioglie  in  qnaU 
ohe  maggior  quantità.  Gli  alcali  caustici  la  disciotgono  fa- 
cilmente, in  ispecial  modo  a caldo. 

Copale  in  polvere  grossolana,  inumidita  con  ammoniaca 
caustica  , e conservata  in  noa  bottiglia  turata  in  luogo 
caldo,  si  gonba  e si  converte  in  una  gelatina  trasparente, 
che  secondo  il  sig.  Bertelius,  con  una  piccola  dose  di  ac- 
qua, forma  una  mucilaggine  torbida  e rischiosa,  e con  una 
grande  quantità  di  questo  liquido,  produce  un  licore  lat- 
ticinoso  che  non  si  rischiara.  Questo  evaporato,  prima  che 
sia  scomparso  tutto  il  liquido , lascia  una  massa  bianca  , 
viscbiosa  ed  elastica,  che  si  può  stendere  in  fili  lunghis- 
simi. Questa  sostansa  disseccata  non  si  discioglie  nell’al- 
ooole  bollente  che  in  dose  insignificante.  Se  invece  si  me- 
scola con  almole  la  gelatina  che  proviene  dall’  azione  del- 
l’ ammonìaca  sul  copale , essa  disciogliesi  prontamente  e 
forma  un  liquido  limpido.  La  dissoluaione  alcoolica  della 
gelatina  ammoniacale,  saturala  quanl’  è possibile  di  copale, 
lascia  sui  corpi  freddi  che  ne  furono  intonacati,  uno  strato 
di  materia  bianca  e polveraleota , che  alla  temperatura 
di  4<>°  *t  fonde  io  una  pellicola  incolora,  trasparente  e bril- 
lante, che  conserva  della  molleasa  fintanto  che  è calda,  ma 
diventa  ferma  e tenace  alla  temperatura  ordinaria.  Questa 
dissoluzione  poò’  dunque  servire  di  vernice  iocolora  , nel 
caso  in  cui  l’aggetto  possa  venir  riscaldato,  od  in  cui  la 
presenta  dell’ammoniaca  non  sia  dannosa. 

V Col  carbonato  di  potassa,  la  copale  si  rammollisce  senza* 
disciogliersi  ed  in  seguito  conserva  lungamente  qualche 
mnllecta.  vi 

lA  La  copule  fusa  e bollenle  differisce  da  quella  che  non  hia' 
subito  quest'  azione.  Durante  la  fusione  abbandona  olio  vo- 
latile ed  acqua,  e si  discioglie  in  seguito  nell’ alcoole  e 
nell’  easenza  di  Irementina.  La  dissoluzione  di  copale  fusa, 
otteouta  eoo  quest’  ultimo  veicolo,  é sposso  mista  ad  olio 
grasso,  : esziocatiTo,  e porgo  ini  allora  una  veraice  dura,  iu- 
. colora  o trasparente.  < . 

Secondo  il  sig.  Unverdorbea,  la  copale  conterrebbe  sino 
a cinque  resine  differenti,  delle  quali  qaattro  acide  ed  una 
centra. 
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Ma  siccome  il  si^;.  lioverdorbeo,  ha  operale  salta  copale 
Africa,  e non  é ben  noto  qoal  sta  stata  la  resina  che  fu 
l’ oggetto  degli  esperiiiaenti  del  sig.  Berselios,  tolte  le  pre« 
cedenti  proprietà  non  si  applicano  con  certecea  alla  copale 
dura,  di  coi  specialmenle  intendiamo  di  qoi  parlare. 

nell'analisi  d’ no  bellissimo  campione  di  copale  dura) 
ho  rioTenuto; 

Carbonio . . . So,  oo 
Idrogeno  . . . io,  4<> 

' Ossigeno  ...  Bo 


lOO,  00 

Il  sig.  Pilhol,  che  ha  recentemente  ripetuto  quest'  ana> 
lisi  ha  ottenuto  risultati  Tariabili: 

Copale  Copile  Copale 

dì  Botobay  di  Madageaear  di  CeleetU 

Carbonio.  . 79,  70  79,  So  So,  €6 

Idrogeno  . . 9^9"  io,  78  10,  67 

Ossigeno  . . io,  40  9,  4*  77 

Ma  la  copale  di  Calcutta,  in  bellissimi  pesai,  gli  ha  dato: 
Carbonio.  So,  34  So,  aq 

Idrogeno,  io,  3a  10,  5a  . 

Ossigeno.  9,  i4  9i  i4  ’ 

Questa  copale  pestala  e cooser?ata  nella  stufa  per  un 
mese,  conteneva:  ' < 

Carbonio  . . . 77,  o* 

Idrogeno  . . . to,  o 

Ossigeno  . . . i3,  o 

Arerà  dunque  assorbito  ossigeno;  risultato  che  diriene 
ancora  piò  eridente,  quando  si  analizza  la  Copale  ' pestata 
sotto  I'  acqua,  e quindi  ridotta  io  polvere  impalpabile. 

Questo  infatti  racchiude 

Carbonio  ...  71,  4 

Idrogeno  . . .'  9,  a > '■  <.■ 

Ossigeno  ...  19,  4 - ' 

Allora  essa  è divenuta  completamente  solubile  nell' al* 
coole  misto  di  etere , e quasi  intierameote  solubile  nel- 
1’  aleoole. 

Questo  fenomeno  rende  conto  della  raccomandazione  fetta  < 
dagli  autori,  i qnali  prescrivouo  di  pestare  con  acqua,  la 
copale  o la  sandracca  destinati  alla  fabbricazione  delle 
remici. 

Secondo  il  sig.  FilboI,  la  copale  dell'India  non  si  discio* 
glie  che  quando  fu  alterata.  L’ aleoole  a 67  centesimi  rre 
ricara  due  resine.  L' aleoole  assoluto  le  leva  in  seguitò 
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una  nuova  retina  «olubilc.  L'  etere  solforico  la  ramnioiUce 
la  (jonfia  e la  conrerle  in  una  gelatina  voluminota  e tru- 
•parenle.  Ma  questa  gelatina  non  si  discioglie.  Lo  stessu 
aTviene  delle  essenze  di  trementina,  di  lavanda  e di  ro- 
smarino. 

La  copale  non  è resa  intieramente  solubile,  né  dall’ani- 
rooniaca,  né  dalla  potassa, 

La  copale  dell’India  ridotta  in  polvere  e trattata  coU’al- 
coole  a 67  centesimi , dà  un  liquido  , che  precipitato  du 
una  soluzione  alcoolica  di  acetato  di  rame,  fornisce  abbon- 
danti fiocchi  di  un  blò  verdastro.  Questi,  disseccali  e ri- 
presi coll’etere  freddo,  fnruiscono  un  sale  solubile  nell’cleie 
prodotto  da  una  resina  A , e lasciano  un  sale  insolubile 
poco  abbondante. 

L’  alcoole  a 67  centesimi  aveva  rattenolo  in  dissoluzione 
un  sale  di  rame  formato  da  una  resina  B. 

L’alcoole  anidro  applicalo  al  residuo  gli  leva  una  nuova 
porzione  delle  resine  A e B,  ed  inoltre  una  resina  G. 

' Il  nuovo  residuo  preso  colla  potassa,  le  cede  una  nuova 
resina  D,  mescolata  con  una  porzione  della  precedente. 

Rimane  finalmente  una  resina  neutra  E. 

A.  Questa  resina  è molle.  Sgombrata  da  un  olio  vola- 
tile, diventa  dura  e fragile  a fredda.  È trasparente,  solu- 
bile nell’  alcoole  anidro,  come  nell’  alcoole  tenue,  nell’etere 
e nell’  essenza  di  trementina.  Essa  racchiude  H^*  0^  o 
dall’  esperimento 

Carbonio  . • . 77,  o 

Idrogeno  . • . io,  i 

Ossigeno  . . . m,  9 

B.  Molle,  trasparente,  fusibile  mollo  al  disotto  di  100% 
solubile  come  la  precedeote.  Privata  d’olio  volatile,  essa 
le  rassomiglia  in  ogni  punto , eccettualo'  che  le  tue  com- 
Linaziooi  colle  basi  ti  disciolgono  nell’ alcoole  anidro  ed 
anche  nell’ etère.  Essa  ha  la  medesima  composizione. 

G.  Polverylenla  , bianca,  poco  fusibile,  decomponentesi 
verso  il  suo  puoto  dì  futiooe,  iosolubile  nell’ alcoole  e oel- 
r etere  ^ forma  composti  colle  basi  che  sono  insolubili  in 

questi  due  veicoli:  Essa  racchiude  Co  coH'espe- 

rimeuto; 

Carbooio  . ■ • 80,  G 

Idrogeno  . ■ . io,  5 

Ossigeno  ...  8,  9 

D.  Gelatinosa,  poscia  bianca  c polverulenta.  Insolnbile 
Deir  alcoole  e nell’etere,  si  discioglie  in  una  soluzione  al- 
coolica di  potassa,  non  fonde  ebe  decomponendosi. 
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K.  Mas.<a  gclatinota^  trasparente,  coicplelanneitle  insolu- 
hile  in  tulli  i veicoli.  Si  ossida  all'aria  e vi  diventa  io-  ' 
iubile.  Essa  contiene:  €*"  0*  coll'esperimento 

. Carbonio  . • . 8i,  7 

Idrogeno  . . . 10,  4 

Ossigeno  ...  7,  9 

Copale  tenera  o falsa  copale.  Si  trova  in  commercio, 
mescolata  in  piccola  quantità  alla  copale  dell'India,  e se- 
condo il  sig.  Marcbaad,  ne  giunge  egualmente  dal  Brasile 
senta  aleno  miscuglio.  Quella  dell’  India  è intieramente  ve- 
trosa, translucida  e quasi  trasparente  come  il  cristallo,  ma 
invecchiando  acquista  una  tinta  gialla  alla  superficie.  Pre- 
sentasi generalmente  colla  forma  di  lagrime,  e possiede  un 
odore  tenue  ed  aggradevole.  È friabilissima  e conserva  que- 
sta proprietà  nelle  vernici  in  cui  è usata,  ciò  che  la  rende 
molto  meno  valutata  della  copale  dura. 

Sottoposta  all'atione  del  calpre,  diventa  elastica,  molle, 
e si  lascia  stendere  in  fili,  divisi  al  pari  di  quelli  della 
seta.  Hell’  alcoole  si  discioglie  in  parte^  la  porzione  inso- 
lubile acquista  la  consistenca'e  l'aspetto  del  glutine.  Si 
discioglie  quasi  completamente  nell'  etere. 

11  sig.  Filhol  ha  fatto  l'analisi  della  copale  tenera  del- 
’ India  e vi  rinvenne; 

Carbonio^  . . • 85,  3 

Idrogeno  ...  11,  5 

Ossigeno  ...  3^  a 

Risultalo  rimarchevole,  perchè  esso  avvicina  queste  so.< 
stanse,  dal  lato  almeno  della  composizione,  alle  resine  neu- 
tre, che  il  sig.  Bonaslre  ha  chiamato  sotto-resine.  11  signor 
FilboI  gii  attribuisce  la  formola  O. 

4011.  Resina  lacca.  Essuda  da  varii  alberi  delP India, 
io  seguito  a punture  fatte  dalla  femmina  d'un  insetto 
emiptero  dello  coccus  lacca.  11  color  rosso  della  resina  pro- 
viene da  questi  insetti. 

Si  citano  fra  questi  alberi,  il  feus  religiosa  ed  il  fcu.r 
indica-.,  ma  si  è il  croton  lacciferum  ^ che  pare  fornisca 
questa  sostanza  in  maggiore  abbondanza.  L’ insello  vi  si 
moltiplica,  s' attacca  all'  estremila  dei  giovani  rami,  li  punge 
e si  seppellisce  nel  sugo  che  ne  esce.  Tagliando  i tronchi 
ed  i rami  coperti  di  resina  e di  covate  si  fa  la  laccolin  . 
della  lacca. 

Sembra  che  sia  preferibile  di  raccogliere  la  lacca  piut- 
tosto prima,  che  dopo  la  sortita  dell'  insetto. 

Rei  commercio  si  conoscono  tre  specie  di  lacca: 

La  lacca  in  verga,  la  lacca  in  grani  e la  lacca  pialla 
ovvero  a squame. 
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La  lacca  io  verga  è quella  che  aderitce  alle  eitremità 
dei  rami  dell’albero.  E««a  vi  forma  uno  ttrato^l’aa  brano 
carico  di  groisecza  variabile.  Ai  bordi  è trasparente  ed 
oflTre  una  spezzatura  brlllaote,  nell'  interno  presenta  un  gran 
numero  di  celle  disposte  circolarmente  intorno  al  legno  e 
di  cui  varie  contengono  ancora  l’ insetto  intiero.  Questa 
lacca  possiede  un  sapore  astringente,  e masticata  per  lungo 
tempo  colora  la  saliva.  Proiettata  sopra  carboni,  abbrucia 
spandendo  un  odore  acuto  ed  aggradevole,  p:  t Ir  obaaa 

La  lacca  in  grani  non  è altro  cbe  la  lacca  in  verga  , 
che  si  é rolla  e staccata  dai  rami,  la  quale  vien  ridotta 
io  polvere  grossolana  e fatta  poscia  bollire  con  una  debole 
dissoluzione  di  carbonato  di  soda,  per  eatrarne  la  materia 
colorante.  ' un 

La  lacca  in  isqname  si  prepara  fondendo  le  due  altre 
specie,  dopo  averle  bollite  in  acqua  pura  od  alcolizzata, 
passandole  attraverso  di  una  tela , e colandole  sopra  una 
pietra  piatta.  Questa  lacca  ha  molla  somiglianza  col  vetro 
d’antimonio,  ma  essa  varia  di  colore  secondo  eh’ essa  fa 
più  o meno  privata  del  suo  principio  colorante,  da  ciò  i 
nomi  di  lacca  in  isquama,  bionda^  rossa  o bruna. 

Allorché  trattasi  la  lacca  con  alcoole  freddo  evaporando 
la  dissoluzione  filtrata,  si  ottiene  per  residuo  la  materia 
re.'inosa.  Questa  sostanza,  dopo  la  fusione,  é bruna,  trans- 
lucida,  fragile,  d’ una  deusilà  eguale  i,  iS^^e  fusibile  ad 
una  temperatura  poco  elevata  , e presenta  allora  la  con- 
sistenza .d’ un  liquido  viscoso.  Essa  é solubile  io  totalità 
nell’  alcoole  anidro,  oegli  acidi  cloridrico  ed  acetico,  come 
pure  nella  dissolncione  di  potassa  e di  soda,  che  vien  da 
essa  nenlràliizata.  È solubile  soltanto  in  parte  nell’etere 
e negli  olii  volatili. 

Dietro  l’analisi  d'Halchett,  le  tre  specie  di  lacca  con- 
terrebbero le  sostanze  seguenti  : 


Resina  .... 

InSCCR  io  TOI^a 

Lacca  io  grati 

Lacca  io  i•({«afao 

. 68,  o 

88,  5 

9®»  9 

materia  colorante. 

. lOq  0 

a,  5 

o,  5 

Cera 

• 6,  0 

4,  5 

4,  o 

Glutine  .... 

. 5,  5 

a,  o 

a,  8 

Corpi  stranieri 

. 6,  5 

. o,  o 

0,  o 

Perdita  .... 

• 4s  » 

3,  5 

I,  8 

100,  o 

100,  o 

100)  O .s 

Secondo  John,  la  lacca  in  grani  contiene  : 

Resina  in  parte  solubile  nell' etere.  66,  65 
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Soitanza  particolare , indicala  col 

nome  di  Laccina >6,  73 

Materia  colorante 3,  ^5 

Acido  luccico o,  6a 

Estrattivo 3,  ga 

Pelle  d' insetto a,  08 

Cera 67 

Sali  diversi <>4 

Sabbia o,  6a 

Perdita a,  55 


100,  OI> 

Secondo  Uorerdorbea , la  lacca  non  conterrebbe  meno 
di  cinque  resine  distinte,  e racchiuderebbe,  oltre  i principìt 
che  abbiamo  citato,  acidi  margarico  ed  oleico. 

Ralla  tintura  si  adoperano  due  preparazioni  indiane  di 
lacca;  una  si  é il  Inc-lacca,  l’altro  il  lac-djre,  le  cui  pre- 
parasiooi  e l’uso  saranno  studiati  colle  materie  coloranti 
rosse. 

La  lacca  è adoperata  siccome  dentifrico;  si  usa  nella 
preparazione  delle  vernici;  per  lutare  i vasi  di  terra  e di 
maiolica  e per  la  fabbricazione  della  cera  da  suggellare. 

La  cera  rossa  di  qualità  superiore  s'  ottiene  foudendo  ad 
un  mite  calore  48  parti  di  lacca  in  isquame  , 12,  di  tre- 
mentina di  Venezia  eJ  i di  balsamo  di  Perù  e mesco- 
lando alla  massa,  allorquando  è in  fusione,  *4  parti  di  ver- 
miglione , la  massa  ralTreddata  sino  che  incomincia  a di- 
venire pastosa,  è quindi  rotolata  in  cilindro  o compressa  in 
torme  d’ ottone.  Nella  cera  comune  una  gran  parte  della 
lacca  vien  rimpiazzata  dalla  colofonia  , ed  il  vermiglione 
dal  cinabro. 

4oia.  Betullina.  Questa  sostanza  esiste  nell’epidermide 
della  betulla  bianca  [betuìa  alba)  s’ottiene  sotto  la  forma 
di  vegetazioni  lanugginose,  bianche,  se  si  riscalda  la  cortec- 
cia di  betulla  bianca  lentamente  ed  all’aria  libera,  Gncbé 
sia  divenuta  bruna.  Per  averla  pura  si  può  adoperare  il 
metodo  seguente.  La  scorza  esterna  della  betulla,  beo  dis- 
seccata, vien  tagliata  a pezzetti.  Si  esaurisce  in  seguito  col- 
1’ acqua  bollente,  si  asciuga  e si  tratta  alla  fine  coll'alcoola 
bollente.  Mediante  il  raffreddamento,  il  liquido  filtrato  la- 
scia depositare  la  betullina  che  si  raccoglie  sopra  un  filtro; 
poscia  la  si  comprime  e si  dissecca.  Preparata  cosi  si  pre- 
senta sotto  la  forma  d’  nna  massa  bianca  polverulenta.  La 
betullina  è insolubile  nell’  acqua  , solubile  nell’  alcuole  e 
nell’ etere;  per  l’evaporazione  si  deposita  da  quest' ultimo 
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liquido,  tolto  forma  crittallioa.  Non  forma  critlalli  regolari, 
beniii  matte  mamniellonate^  tembra  |ierfellamente  omoge- 
nea e come  gommota  al  microtcopio.  Etta  fonde  Terto  la 
temperatura  di  200.°  Futa,  oIFre  P atpetlo  d' un  liquido 
perfettamente  incoloro  e Iratparcnle,  c manda  P oilore  par- 
ticolare della  corteccia  di  betulla  ritcaldala.  La  hetullina 
può  etter  tublimata,  ma  bitogna  operare  in  una  corrente 
d’aria  affinchè  non  venga  pel  calore  deconìpotta  in  parte. 

La  betullina  tublimata  è coti  volan)inota  che  8 a 10^ 
grani  occupano  lo  tpazio  d*  una  libbra  <i'  acqua.  Quett^ 
tottanza  racchiude,  secondo  il  tig.  Hetti  : 

C*°  . . 3o6o,  o 81,  Il 

n66  . . 412,  5 «0,  9a 

. . 3oo,  o j,  97  '■ 


3772,  5 100,  00 

La  betullina  non  si  combina  nè  cogli  alcali,  nè  cogki 
acidi,  e tembra  possedere  proprietà  che  appartengono  alle 
sollo*retine. 


Qdìrto  gbcppo.  Resine  contenenti  prodotti  solubili  nel-, 
r acquai- o gomme  resine  delle  fiirmacopee- 
4io3.  Resina  guaiaco.  Si  estrae  questa  retina  dal  gua- 
yacum  officinale,  k quest’uopo  si  praticano  in  quest’al- 
bero incisioni,  d'  onde  essa  sgorga.  Mediante  la  fusione  te 
■le  ricava  anche  la  retina,  riscaldando  le  parti  dell’ albero, 
che  ne  contengono  molta.  Finalmente  ti  può  ottenerla  esau- 
rendone coll’ alcoole  la  segatura  del  legno,  mescolando  In. 
dissoluzione  con  acqua  e distillando  in  seguito^  la  resina 
riqiane  allo  stato  di  purezza.  Si  trova  nel  commercio  sotto, 
forma  di  masse  volnminose,  irregolari,  dure,  semi-traspa- 
renti, d'  un  esteriore  verde  brunastro  e con  ispetzatura  bril- 
lante. Il  sno  peso  specifico  varia  da  1.  no5  a z,  2A&.  Il 
suo  sapore  é dapprima  dolciastro,  diventa  poscia  amaro,  e. 
produce  nella  gola  una  sensazione  di  calore  abbrnciante. 
^1  suo  odore  è debole  ed  aggradevole  ^ proiettata  sopra 
carboni  ardenti,  sparge  vapori  aromatici. 

Esposta  all’aria  in  forma  di  fina  polvere,  assorbe  ossi- 
geno e direnta  verde.  Se  una  carta  coperta  di  tintura  di 
guaiaco,  viene  esposta  ai  raggi  violetti  dello  spettro,  di- 
venta verde.  Riacquista  il  primitivo  color  giallo,  per  l’in- 
fluenza de’ raggi  rossi,  ovvero  se  à riscaldata  sino  ad  un 
certo  punto. 

L’ alcoole  discioglie  nove  decimi  della  resina  di  guaiaco, 
la  dissoluzione  è bruna,  l’acqua  la  precipita^  la  reslni.a^ 
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précipitala  rimane  lungo  tempo  in  soapeosione,  e paHa  nt- 
Iraverao  il  filtro  in  forma  lalticiooia.  L' etere  diacioglie 
minor  quantità  di  reaina  deli’ alcoole.  L^  olio  di  trementina 
la  diacioglie  meglio  a caldo  che  a freddo  ^>darante  il  rafo 
freddamento,  l’ ecceaao . della  reaina  diaciolta  ai  depoaila.  L•^ 
reaina  goaiaco  non  ai  diacioglie  negli  olii  graaai.  > 

Il  gaa  cloro  e la  diaaolnsione  àcquoaa  di  qnealo  gaa  co> 
lorano  la  reaina  ridotta  in  polvere dapprima  in  verde, q 
poacia  in  blò  e finalmente  in  brano;  'te  va  ai  aggiunger 
ammoniaca,  la  retina  ridiventa  verde  e vi  ai  diacioglie  con 
un  color  verde.  11  cloro  produce  un  precipitato  blò  neUa'^ 
disaolucione  alcoolica  della  reaina.  L’acido  aolforico  di- 
acioglie a freddo  la  reaina  di  guaiaco  ridotta  in  polvere , 
la  ditaoloKÌone  è roteo  bruna;  l’addiaioue  dell'acqua  de- 
termina la  precipitaaione  d’  una  retina  di  colore  violetto 
pallido.  L'acida  nitrico  d'uno  dentità  di  i,  $9,  colora  in  r 
verde  la  retina  ridotta  in  polvere  e la  diacioglie  con  iavi> 
luppo  di  gat;  te  la  quantità  d’acido  adoperato  è aufficiente,  1 
e te  I’  ebollizione  è prolungala  abbaatanta  luogamente,  eaaa 
convertati  in  gran  parte  in  acido  oatalico.  Se  in  una  toluaio-,, 
ue  alcoolica  di  goaiaco  ai  verte  alquanto  acido  nitrico  concen- 
trato, contenente  acido  ni  t roto  , la  tintura  diventa  verde.. 

Ai  folti  ora'  citali , altri  ne  aggiungeremo , che  furono 
recentemente  oaaervati  dai  tigg.  Pelletier  e Deville.  La 
poraione  della  retina  di  goaiaco  inaoliabile  nell’  acqua  , la 
quale  ne  cotliluitce  i nove  decimi,  è aolubile  io  parte  neUl 
1’ ammoniaca.  La  parte  aolubile  in  quetlò  veicolo  e quella i 
che  non  vi  ti  diacioglie,  eoatituiacono  dne  aoatanae  mollo 
dittiate.  La  prima  è la  tola  che  aia  snacettibile  di  colo- 
rarti all’  aria  ; queata  colorazione  tuccede  per  l’ influenza 
oatidante  di  queata  centro.  Gli  acidi  toIGdrico  e tolforoao, 
ed  io  generale  le  aottanze  che  eaercitano  un’  azimie  ditoa- 
aigenaiiic,  riconducono  la  reaina  al  auo  alato  primitivo. 

Queale  due  retine  non  volo  poaaiedono  proprietà  diatiote, 
ma  hanno  ancora  una  corapotizione  diflerente. 

Allorquando  ti  aottopone  la  retina  di  guaiaco  greggia 
alla  dialillaziono  atei  ulta,  oltre  ad  oaa  picooliaaima  quao- 
iLlà  di  materie  empireomaliche  che  non  ai  avilnppaoo  ebo 
alla  fine  dell’  operazione,  quando  a’  innalza  la  temperatnnt 
a’ ottengono  tottaoze  volatili,  dì  cui  daremo  aoltaoto  qual- 
che cenoo,  e le  quali  dittillano  tutte,  ad  una  tenzperatura 
inferiore  dì  35o°;  ette  tono: 

i.°  Un'olio  volatile,  dotato  dell’odore  delle  mandorlo 
amare,  bollente  a tio°,  di  uaa  denaità  di  o,  8 7 Si",  e della 
coinpotir.ione 

f\,i.  ru.  s;i 
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C»o  H‘6  0» 

Qaesta  fortnola  rappre»entfl  quattro  volunii  di  TapQre- 

Qiie»t’  olio.,  che  é volatile  »enia  deconpooisione , pe»>  1^ 
saa  esposizione  al  contatto  dell'  aria  si  converte  io  un  pro- 
dotto cristallizzalo,  che  esala  od  odore  acotissimo  d’acidoi 
formico. 

0.°  Un  olio  che  mollo  si  arricina  ai  creosoto,  per  le  soe 
proprietà  Rsiebe  e chimiche,  ma  che  oe  differisce  ootabil- 
pienle  per  rapporto  alla  composizione. 

3.°  Infine,  uoa  sostanza  solida,  cristallizzata,  contenente 
OZSÌ56DOI,  volatile  senza  decomposizione,  fusibile  a 170°,  e 
possedeote  proprietà  acide  in  debolissimo  grado. 

4oi4<  Gomma  ammoniaca.  La  gomma  ammonìaca,  per 
quanto  pretendesi,  stilla  dalla  radine  d’  ona  pianta  cono- 
sciuta col  nome  heraolam  gumtniferum ohe  cresce  nel- 
l’Egitto tnarrdiotiale.  Si  trova  qualche  volta  colla  (orma 
di  grani  bianchi,  gialli  o rossi,  piu  o meno  volnminosi,  e 
talvolta  in  forma  di  focacce  mescolate  dì  sabbia  e di  se- 
gatura di  legno.  Il  suo  odore  forte  ed  ingrato,  che  ricorda 
quello  del  castoreum  e quello  dell’aglio,  è dovuto  alla 
presenta  d’un  olio  ridatile.  Si  rammollisce  al  calore  della 
roano,  e diventa  fragile  quando  é raffreddata.  11  suo  peso 
specifico  è di  1,207.  Distillata  con  acqaa,  abbandona  tatto 
il  ano  olio  Volatile,  e diventa  inodora.  L’acqua  distillata 
possiede  l’odore  della  gomma  ammoniaca,  e d vedono  gal- 
leggiare alla  sua  superficie , goccie  d’ un  olio  incoloro  e 
limpido. 

* La  gomma  ammooiaca  fa  analizzata  da  Bucholz  e Bra- 
^uot,  che  le  trovano  la  composizione  segnente: 


Bacfcolfe 

BraeoRnot 

Resina'' 

7»,  0 

70,  0 

• ‘ Gomma  solubile 

aa,  4 

18,  4 

Bassorina 

• 1,  6 

4s  4 

(Mio  volatile,  acqua  e perdita 

4,  0- 

7s  a 

.. 

100,  0 

roOf  0 

Dietro  Johnson,  quando  si  fa  digerire  la  gomma  am- 
moniaca con  akoole  freddo,  s’ottiene  una  soluzione  d’ on 
giaMo  pallido,  che  mediante  l'evaporazione  fornisce  una 
materia  quasi  incolora,  perdeute  il  suo  odore  caratteristico 
a "ioo°,  e che  presenta  la  composizioae 

(JSo  Ubo  09- 

CoDiervaodo  per  aicnoe  ore  questa  sostanza  n 1 3o*,  fin- 
ché sia  cessalo  lo  sviluppo  di  vapori,  s’ottiene  un  prodotto 
che  offre  la  composizione 
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C*  li4«  O». 

La  gomma  ammoniaca  é uiata  io  medicina^  eMu  entra 
bella  compotizìone  delPempiaitró  di  muoiiaggine  goinaoato  • 

‘ed  in  quello  di  cicola»  i ■ 

Assa  jkAia.  Quella  gomma  si  eitrae  per  l’incUionp  dellà 
l-adiee  dei  Jèrula  ossa  Jbeiida,  pianta  cfae  ereiee  in  Pania. 

Elia  preicuiaii  alcune  «olle  ia  forma  di  lagrime  «taccate; 
ma  più  «pesto  è in  malta  con  rider  eroi  i roMaitre,  aparae  di 
lagrime  bianche,  alquanto  traipareotì.  Poiiiede  un  edere 
ed  un  «apore  forte  e diiaggraderole,  é'  iadda  eoli’  anghià 
èd  il  calore  della  mano  è lufficiente  a ramamllirla.  A.llor- 
bhè  li  rompe,  la  nuova  luperficie  . che  ordinariamente  d 
pòco  colorata,  «' arroiià  prootameoie  al  contattò  dell’aria. 
Raffreddòta  fortemeole , direntq  fragile,  e io  alloca,  può 
òiier  facilmente  ridotta  in  polvere.  È mollo  più  lolubile 
nell'alcoole  che  nell’ acqua,  ed  alla  diitillùiidae  porge  oliò 
Volatile.  La  auA  deniilà  è di 

Elia  poiiiede,  lecondo  il  lig.  Pdlétier,  la  léguente  eoM- 
pOiicione:  . > 

Beiina 6a,  oo  i ...> 

Gomma  tolubile jg,  44  ' ' ■ i' 

Baiióriaa ; il,  66 

Olio  volatile  . . ’.  . ■.  .3,'  6o  . < 

Malato  acido  di  calce  e {ierdita.<  o,  3o  . . t 


lob,  oó  ; 

Secòodo  U *fg.  JohiMtob , U rélina  d' àssa^Jòetidà\'ché^ 
allo  «lato  di  porezea  é d’na  color  giallo  pallido,  dieenlerehbc 
purpurea  ai  ràggi  «ulari.  La  compoiieione  di  qàefta  eéiiaa 
é reppreientata  dalla  formola  ..  . ..  ..  . "t 

.C<o  0">.  .j 

L’aria  foelida  deve  all’olio  volatile  il  luò  edere  rtbul- 
taota.  Queit’olio  é più  leggero  dell’acqua,  volatiliiiimo , 
Inooloru  e limpido,  quando  ò appena  preparato;  iógtàiliice 
in  eàpo  a qaakhe  tempo.  Il  iuò  odoro  agliàceo  i fante' e 
fetente.  Il  luo  lepore  dapprincipiò  ingipidò , diveatà  bèn- 
tolto  acre  ed  amaro.  È appena  lolubile  nèil'aeqaà;  airop- 
pollo  l’alooole  e l’etere.  Io  diiciolgòùo^  in  ogài  fieopor- 
sione.  Secondo  Zeiie,  qnèil’oiio  ràcebiiuie  eodfo  p puéiifedè 
la  eompoiiziOne  «eguente:  f 

C*»  H‘6  S\  Ò.  ' 

Per  questo  spàrge  ou  forte  odore  d'acido  toiforoiò  qiianild 
Viene  abbraeiaia,  e porge  sol/nrO  di  potaiiic,  le  si  riscalda 
eon  questo  metallo.  . ' . > 

Questa  gommo- resina  si  adopera  frequcaicmcole  nellà 
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iiieilicioa  Trtcriiiarin.  'l'ullu  la  «ua  rfricacia  è dorula  al- 
l’olio  «oiatile  ed  alla  regina  di' e^ta  contiene.  Ad'  onta 
delle  sue  i|iiali(à  tanlo  disgustose,  gli  Orientali  se  ne  ser- 
fono  per  condire  I loro  cibi. 

4oi5.  Euforbia.  L'eufoibia  si  estrae  coll' incisione  deU 

V euphorhia  qjfficinalis deW  euphorbia  antiquorum  e’deU 

V euphorbia  canariensis  arboscelli  dell’interno  dell’Africa. 

Al  sortire  dalla  pianta,  questo  umore,  si  ferma  alla  base 
delle  spine,  vi  si  amassa,  vi  si  dissecca  e forma  quelle  la- 
grime che  si  trovano  in  commercio. 

L’euforbia  si  rinviene  in  lagrime  irregolari,  giallastre, 
trasparenti , facili  a ridursi  in  polvere , molto  spesso  me- 
scolale con  sostaose  straniere.  Essa  é inodora  ed  al  primo 
istante  sembra  insipida^  ma  ben  tosto  si  manifesta  un  sa- 
pore tanto  acre  che  la  lingua  ed  il  palalo  ne  vengono  in- 
tianimalj.  A polveriscare  questa  resina  é fi'  uopo  usare  le 
maggiori  precauzioni,  altrimenti  il  naso  e gli  occhi  sono 
dalla  polvere  proulamente  infiammati. 

Qualche  volta  l'euforbia  fu  amministrala  internamente 
qual  purgativo^  ma  il  suo  uso  fu  quasi  sempre  seguito  dai 
più  tristi  accidenti.  Bisogna  limitarsi  a servirsene  esterna- 
mente ove  produce  un'  effetto  vescicante , quasi  eguale  a 
quello  delle  cantaridi. 

La  resina  che  costituisce  la  maggior  parte  dell’euforbia 
é insolubile  negli  alcali  caustici.  L'  alcoole  la  discioglie  facil- 
mente, l’acido  solforico  concentrato  la  discioglie  coloran- 
dosi in  rosso,  l’ acqua  la  precipita  da  questa  dissoluzione, 
r acido  nitrico,  mediante  il  calore,  la  converte  in  una  so- 
stanza gialla,  amara.  Secondo  il  sig.  Johnston,  possiede  la 
seguente  composizione:  C*°  !!•’»  O*- 

L’euforbia  possiede  la  composizione  seguente,  secondo 
le  analisi  di  Pelletier,  di  Braodes  e di  Braconnot. 


BraeonDul 

Ptiklitr 

Blinda 

Resina.  . 

' 37,  0 

60,  80 

43. 

77 

Cera  . . . . - • ...  . 

0 

14,  40 

»4, 

93 

Gomma  elastica  .... 

yt 

9t 

4i 

84 

Malato  di  calce ■ 

ao,  5 

la,  ao 

18, 

8a 

Malato  di  potassa  .... 

a,  0 

1,  80 

*4, 

90 

Mucilaggine  vegetale . . . 
Legnoso 

» 

i3,  5 

0 

e 

5. 

60 

Solfato  di  potassa'  e di  calce 

» 

» 

55 

Fosfato  di  calce  . . . i 

fi 

n 

Ov 

1 5 

Acqua  ed  olio  volatile  . . 

0 

8,  oo- 

3, 

40 

Perdita  ....... 

3,  0 

0,  80 

04 

100,  o 


100,  oo 


100,  oo 
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4oiG.  Scnrifesi,  dali'eiame  di  questi  numeri,  che  i «uui  *' 

principii  costituenti  sono  in  proporzioni  variiibilUsiiue,  da 
un  campione  all'  altro. 

Gallano.  Questa  gommo-resina  è fornita  dal  bubon  gal-  ' 

baiium.^  pianta  che  cresce  in  Africa  e specialmente  in  Etio- 
pia. Vi  sgorga  talora  spootaneamentet  più  spesso  per  in- 
cisioni fatte  nel  tronco. 

Il  galbano  si  trova  in  commercio  culla  forma  di  grani 
rotondi,  trasparenti , bianchi  internamente  e d’un  bianco  ■ 

‘rossastro  all’esterno.  È più  stimato  , quanto  è men  carico 
di  colore.  Contiene  un  olio  volatile  iocoloro  e limpido,  di 
un  odore  che  rammenta  ad  un  tempo  quello  del  galbano 
e quello  della  canfora  *,  il  suo  sapore  é dapprima  abbru- 
ciente, poscia  fresco  éd  amaro. 

Il  galbano  è composto,  secondo  Meisner  e Pelletier  di 


• 

Mcìsaftr 

FclhiMr 

Resina  . . . . . 

. 65,  8 

66,  86 

Gomma  . . . ... 

. 27,  6 

19,  28 

Mucilaggine  vegetale  . 

. 1,  8 

9» 

Olio  volatile .... 

• 3,  4 > 

6,  34 

Acqua 

. 2,  05 

Materia  insolubile.  . 

2,  8 

' 7.  55. 

\ 

io3,  4 

lOO,  00 

La  resina  è dotata  di  una  proprietà  singolare:  qnaitd'à 
riscaldata  ad  una  teroperatara  di  120  a i3o°  fra  gli  altri 
prodotti  se  ne  ricava  un  olio  d’  un  bel  blò  indaco.  Que- 
st’olio  é solubilissimo  nell'alcoole  cui  coranoica  il  suo  co- 
lore. Gli  acidi  e gli  alcali  non  lo  variano  a meno  che  non 
siano  abbastanza  concentrati  per  decomporre  l’ olio  mede- 
simo. La  resina  di  galbano  è rappresentata  dalla  formola 
C«o  H55  07 

Besina  di  scìaìappa.  S'  ottiene  dalla  radice  del  convol- 
volus  jaìappa.  Il  suo  sapore  è acre  ed  amaro^  l’odore 
che  é caratteristico,  si  fa  specialménte  sentire  se  si  riscalda 
o stropiccia.  È solubilissima  nell’alcoole,  e più  che  Dell’etere. 
Si  discioglie  beoissimo  nell’acido  acetico  come  pure  nel- 
I’  etere  acetico.  Allorché  una  dissoluzione  alcoolica  d’acetato 
di  piombo , si  versa  in  una  dissolntione  parimenti  aleoo- 
lica  di  resina  di  scialappa,  una  parte  di  questa  sollnnlo 
si  precipita  allo  stato  di  resinato.  La  parte  che  rimane 
disciolla , sgombrata  dall’  acido  acetico  e dall’  ossido  di 
piombo,  coll’ evaporazione  si  presenta  nella  forma  d’ una 
materia  trasparente,  incoiora,  resini  forma.  11  sig.  Herberger 
r aveva  considerata  come  una  base  vegetale)  a motivo  della 
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proprietà  che  po<$ieJe  di  diicioglierii  iu  que<ti  acidi;  ma 
qu«5lo  fdtlo  nua  è «ufficiente  a farci  riguardar  que«ta  re- 
tina «iccome  un  vero  alcali. 

II  sig.  Nativelle  ha  fatto  recentemente  conotcere  un  pro- 
ce<*o  che  permette  di  ottenere  la  retina  di  scialappa  ia- 
lieramenle  bianca.  Etto  contitle  nel  trattare  le  radici  ta- 
gliale a rarie  riprete  eoo  acqua  bollente,  ed  a «ottoporre 
le  radici  rammollite  all’  asione  dello  «treltoio.  Si  ripete 
qne<«to  trattamentu  «inché  le  acque  delle  lavature  pattino 
incolore.  Le  radici,  private  mediante  l’acqua,  della  materia 
colorante,  vengono  allora  riprese  con  alcoolea  o,  bollente. 
Quando  questo  veicolo  non  trae  «eco  più  nulla,  si  rinai- 
scooo  tulli  i liquidi  alcoolici,  «i  agitano  con  alquanto  nero 
animale  e si  filtra,  poscia  si  distilla  al  bagno-maria.  Il  re- 
siduo disseccato  presentasi  colla  forma  d’uoa  massa  biaocà 
come  l’amirlo  e friabilissima.  Questa  resina  agisce  come 
purgativo  energico  anche  in  dote  di  alcuni  grani. 

Ddeliio.  Lo  bdeliio  proviene  da  un  albero  ancora  scono- 
sciuto che  cresce  nell’ Oriente. 

Lo  si  trova  ordinariamente  nel  commercio  Sotto  la  forma 
di  pecr-elti  più  o inen  grossi,  d'  uo  griggio  rossastro,  semi- 
trasparenti, e porgenti  una  spcztatura  opaca  e cerata.  Il 
suo  odore,  sebbeo  debole;  é ingrato,  il  sapore  ribiillanle 
ed  analogo  a quello  della  trementina.  Contiene  un  olio 
volatile  più  pesante  dell’  acqua.  La  resina  d trasparente  è 


friabilissima. 

Secondo  il  #lg.  Pelleller  è composto  : 


Retina 5g,  3 

Gomma  solubile a,  9 

Biissorina  . . . . . ' . . . 3o,  6 


Olio  votatile  e perdita  . . . 1,  a 


.100,  o 

{Somma  <T  olkm.  Dietro  il  aig.  Pelletier,  questa  sostanaù 
taeehiude  resina,  ona'  sostaosa  particolare  cristalliezabilé 
eh’  egli  chiama  olù>ilo  ed  atquaolo  acido  beotoìco. 

Per  ottenere  l’olivilo,  si  tfiseioglie  la  gomma  d’olivo 
«mH*  aleoole  acquoso,  si  filtro  U liquido  e lo  s’aLlmadona 
all’evapotatiooe  spontanea.  Poco  a pece  l’elivtio  ai  depo- 
sita allo  stato  cristallino,  trascioaado  seco  alquanta  vestnÉ. 
Si  leva  qnea*  «llima  mediante  1’  etere,  e si  ottieoe  l’ olì- 
vilo  in  islato  di  purezza^  facendogli  subire  una  o due  cri- 
élallizzatioai  oeli’  aiooole.  In  allora  caso  pretentasi  talvallst 
eolia  forma  di  piccoli  aghi  branchi,  e talvolta  eoa  quella 
d’ nna  polvere  bianca  bnllaote,  che  ofirc  P aspetta  i^U’a- 
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fitido.'  L'  olivilo  è ioodoro,  il  «uo  sapore  è nello  stesso  tempo 
dolciastro,  amaro  ed  aromatico,  fonde  a 70°  e dopo  la  tua 
soiidiflcatione  rassomiglia  ad  noa  resina.  La  distillatiooe 
asciutta  lo  distrugge  senta  fornir  traccia  di  prodotti  am- 
moniacali. È poco  solubile  nell’acqua  fredda^  e per  di- 
sciogliersi esige  3a  parti  d’acqua  bollente.  L’ alpoole  b<>l~- 
leote  discioglie  l’ olivilo  in  ogni  proporzione^  nell’alcoole 
freddo  è «peno  solubile.  L’  etere  non  io  discioglie  ^ è poco 
solubile  negli  olii  grassi  e negli  olii  volatili  anche  col  soc- 
corso del  calore.  L’acido  acetico  lo  ditcioglle  e l’acqua 
non  lo  precipita  da  questa  dissoluaione,  A caldo  , l’ acido 
nitrico  lo  distrugge,  producendo  acido  ossalico  ed  acido  pi-, 
crico.  La  dissolutione  acquosa  vien  precipitala  dall’acctHto, 
di  piombo;  il  precipitato  si  discioglie  nell’ acido  acetico,. 

Secondo  il  sig.  Pelletier  l’ olivilo  contiene: 

. ' C'»  . . . 6^3,  91 

II®  . . . 7,  85, 

0*  . . . 38,  34 


100,  00 

40(7.  Gomma  gotta.  La  vera  gommo  gotta,  quella  cita 
ci  giunge  dall' India  Orientale  e dull’ itola  dì  Geylan  , fq 
per  lungo  tempo  attribuita  alla  camZ>o^ùz  ^u(/a  di  Linneo^, 
che  cresce  spontaneamente  tulle  coste  del  Malabar.  Sembra 
infatti,  che  quest'  albero  produca  un  sugo  giallo  che  dis- 
seccato formi  una  specie  di  gomma  gotta,  ma  di  qualità 
inferiore.  Oggidì  i uaturalisti  attribuiscono,  dietro  l’ opi- 
nione di  Koenig,  lo  vera  gonama  gotta  al  stalagmilit  cam- 
Imgioides.,  albero  che  cresce  specialmente  nella  peoisoia  d i 
Cambridge  e nell’isola  di  Ceylan.. 

Il  sugo  ottenuto  inchlendo  la  scorza  dell’albero,  vieq 
disseccato  al  sole,  e mesto  io  seguito  in  contmercio  sotto 
la  forma  che  gli  vediamo. 

La  gomma  golla  ti  rinviene  ordioariamenle  in  forma  di 
masse  cilindriche,  d’  nn  giallo  bruno  all’  esterno  ed  inter- 
namente d’  un  giallo  rossastro.  È friabile,  brillante,  dura, 
di  t{>eztalara  opaca.  E inodora  e possiede  un  sapore 
acre  che  non  si  manifesta  immediatamente.  La  sua  pol- 
vere è d’ un  giallo  puro  splendentissimo.  L’acqua  forma 
eoo  esso  una  specie  dì  emulsio  ne  d’  un  bellissimo  giallo , 
l’alcoole  la  discioglie  prodocendo  un  liquido  rosso  e traspa- 
rente. In  una  dissoluzione  acquosa  di  potassa  si  diicioglie 
con  un  color  rosso  intenso.  Secondo  il  sig.  Braconnot , la 
gomma  gotta,  racchiude  80  parli  di  resina  gialla,  19  parti 
di  gomma  e o,  5 parti  di  materie  straniere. 
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La  retina  contennta  nella  gumma  gotta,  non  può  renìr 
teparala  completamente  della  gomma  per  metta  dell' al» 
coole^  ti  è cottrelti  di  ricorrere  all'  etere,  che  la  diacioglie 
colorandoti  in  giallo.  Quale  rimane  dopo  1' eTaporaeioue 
della  retina,  otta  è d’ un  rotto  di  giacinto,  Irautlucida  e 
tutcettibile  d'ester  ridotta  in  polvere  gialla,  mediante  la 
trituraiiooe.  Etta  viene  scolorata  dal  cloro,  che  vi  ti  com- 
bina e forma  un  composto  che  è insolubile  nell' acqua  etl 
in  cui  la  presenta  del  cloro  o dell' acido  cloridrico  diventa 
sensibile  soltanto  colla  tua  dittrutione  al  fuoco.  Mediante  la 
ebollicione  1’  acido  nitrico  la  converte  in  acidi  ossalico  e 
picrico.  . 

Per  estrarre  questa  resina  è conveniente  di  preferire  la 
gomma  gotta  di  Gejlan  io  focacoie.  Essa  contiene  sino  a 
per  cento  di  resioa;  la  ti  ottiene  facilmente  trattando  la 
gomma  gotta  io  polvere  Boa  coll' etere  assoluto*,  questo  si 
colora  io  giallo  carico;  l' evaporazlooe  del  liquido  porgo 
una  massa  rosso  giaciuto,  viscosa  dapprincipio,  la  quale  non 
diventa  dura  e fragile  che  ad  una  temperatura  piu  elevata. 

La  polvere  di  questa  resina  é gialla.  Questa  resina  è 
insolubile  Dell'acqua,  solubilissima  nell'etere,  meooi  soiii- 
bile  nell’  alcoole.  La  soluzione  alcoolica  non  viene  intor- 
bidita dall’ ammoniaca.  Kell’ ammoniaca  a caldo  la  polvere 
si  discioglie  acquistando  una  tinta  rosso-giaciuto  carica,  il 
liquido  é precipitato  dai  carbonato  d’ammoniaca;  il  pre- 
cipitato si  discioglie,  facilmeote  nell’  acqua  pure  , 1’  addi- 
zione dell’  acido  cloridrico  precipita  la  resina.  La  dissola- 
zimie  ammoniacale  vien  precipitata  dal  nitrato  d’argento 
lo  giallo  bruno,  dall’acetato  di  piombo  neutro  in  rosso 
giallastro  , dai  sali  di  barile  In  rosso  e dai  sali  di  aiuco 
iu  giallo.  Riscaldata  coi  carbonati  alcalioi,  la  resina  fuga 
r arido  carbonico  alla  temperatura  dell’  ebollizione  ; si  di- 
scioglie  nelle  liscive  alcaline  deboli;  la  sua  dissolneione  al- 
coolica arrossa  il  tornasole.  Dietro  tali  caratteri  , questa 
sostanza  dev’essere  considerata  siccome  un  acida;  In  pro- 
prietà che  possiedono  le  dissoluzioni  alcaline  diluite  di  di- 
fuiogliere  la  resina,  mentre  le  liscive  concentrate  e la  dis- 
soluzione di  tal  marino  separano  la  conxbinaziooe  alcalina 
dalla  dissoluzione,  avvicina  questa  resina  agli  acidi  grassi. 

Si  può  olteoere  senza  difficoltà  uu  -sale  a base  di  potassa, 
Irattaodo  la  resina  col  carbonato  di  potassa  alla  temperatura  . 
dell’ebollizione.  AfRochè  la  dissoluzione  possa  essere  cons- 
pleta,  bisogna  che  il  liquido  non  sia  troppo  concentrato,  la 
solusione  limpida  viene  evaporata  a secco  e trattata  col- 
r alcoole  assoluto,  che  discioglie  la  coinbiuazioae  della  re*. 
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•ina  «enaa  istaccare  il  carbonaio  «li  poiana.  Quando  alla 
dÌMolotioae  del  rale  di  poiana  neutro  si  aggiuoge  una 
soluiione  saturata  di  sai  marioo,  la  oombinatione  direuta 
insolubile  e la  separaaione  si  opera  come  se  si  trattasse  di 
un  sapone;  ma  la  combinasione  separata  in  tal  'modo,  tC'* 
oondo  il  sig.  Bdchner  contiene  soda.  Allorché  si  precipita 
il  sale  di  potassa  mediante  l’acido  cloridrico,  la  resina  oU 
tenuta  ratliene  acqua,  che  essa  sriluppa  ad  una  temperatitra 
superiore  a 100.° 

La  resina  estratta  per  messo  dell’eleie  dalla  gomma, 
gotta  contiene  secondo  il  sig.  |BUchoer: 

Carbonio  <ji,  88  aa  , 

Idrogeno.  7,  o€  7>  4< 

Ossigeno,  ai,  07  ao,  ìy 

100,  00  100,  00 

11  sale  d*  argento  é stato  ottenuto  precipitando  la  dissoo 
Iasione  ammoniacale  col  nitrato  d’argento.  . 

Il  sale  di  piomba,  preapitaodo  la  soluzione  ammonia* 
cale  eoli’ acetato  neutro  di  piombo. 

Il  sale  di  barite,  col  precipitare  il  sale  ammoniacale  me^ 
diante  il  cloruro  di  bario. 

L’analisi  di  queste  combinasioni  ha  coadoUo  il  signor 
BUchner  alle  formole  seguenti,  che  rappresentano  discreta* 
mente  i nomeri  dell’  esperimento  : 

Resina  nel  sale  d’argento  ^ C'*“  H4o  0«» 

Sale  d’argento  ....  C'*®  H:®  0‘»  AgO 
Sale  di  piombo  . . . . a(C’»®  H:®  0'»)5PbO 
Sale  di  barile  ....  4(C’^®  H7®  0*®)3Pb0 

Secondo  il  sig.  Bucbder,  la  gomma  che  accompagna  la 
resina  possiede  la  stessa  combinasione  dell’amido;  sotto 
l’influenza  dell'acido  solforico  e dell’acqua,  essa  fornisce 
una  materia  succberata,  che  non  sembra  fermentabile  ; l’a* 
oido  asolico  la  conrerte  in  acido  mucico. 

La  gomma  gotta  in  medicina  è usala  iuternamente , a 
motiro  delle  sue  proprietà  purgative.  11  maggiore  suo  uso 
è nella  pittura. 

4018.  Mirra.  La  mirra  sgorga  da  un  albero  indicato  col 
nome  di  balsamodendron  nyrrba^  che  cresce  in  Arabia  ed 
in  Abissinia. 

Ilei  commercio  la  mirra  si  rilrora  in  forma  di  lagrime 
pesanti,  rosse,  irregolari,  semi- trasparenti,  fragili  e bcil- 
laoti  nella  loro  spessatura.  1 più  grossi  pezsi  mostrano  nel 
loro  interno  strisce  bianche,  semi-circolari,  che  furono  pa* 
ragonate  ad  unghiate , d'  onde  renna  a questa  mirra , il 
■ Voi  VII  V ^ 34 
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nome  <Ii  mirl’a  unguicolala.  Qualche  volta  e»u  é anche  in 
grosse  lagrime  giallastre.,  semi-trasparenti  d'oo  odore  e di 
un  sapore  meno  acidi  dei  precedenti^  e rasromiglianti  mollo 
allo  bdellio.  Quando  ri  riscalda  non  si  fonde  completamente 
Si  disciogHe  quasi  intieramente  nell’ acqua,  e porge  quindi 
un  latte  giallastro , che  alla  distillaeione  fornisce  un  olio 
volatile.  Quest'olio  è incoloro,  ma  ingiallisce  col  tempo; 
è fluido  e possiede  P odore  della  mirra,  il  suo  sapore,  in- 
sipido dapprincipio,  è balsamico  c canforato.  All’aria  s'ad- 
densa e resinifica.  L’ alcoole  , P etere  e gli  olii  grassi  la 
disciolgono  facilmente.  Gli  acidi  solibrico , nitrico  r clori- 
drico la  disciolgono  a freddo,  producendo  un  liquido  rosso 
che  vico  precipitato  dall’  acqua. 

Dietro  Brandes  e Braconnot,  la  mirra  conterrebbe  le  se- 
guenti sostanze; 


Braconnot 

Resina ^3,  o 

Braodef 

27,  8 

Olio  volatile.  2,  S 

a,  6 

• - 

Gomma 4^,'  o • 

Mncilaggine  vegetale  . . . • la,  o 

5/|,  4 
9,  3 

» 

Sali  (solfalo,  benzoato,  acetato, 

maialo  di  potassa  c di  calce,  oo,  o 

Sostanze  straniere oo,  o 

Perdila  . . . . , . . . i5,  5 

u 4 

1,  6 
9 

• ' . 100,  0 

100,  0 

La  mirra  alcuaa  volta  è osata  in  medicina  ; essa  entra 
frequentemente  nella  composizione  dei  dentifrici. 

Sagapeno.  Questa  gommo-resina  ci  viene  spedila  dal- 
l’Egitto, e da  quanto  supponesi,  s'estrae  dal  ferula  persica. 

Il  sagapeno  si  rinviene  in  commercio,  sotto  ia  forma  di 
masse,  ed  alcnoe  volle  in  grani  staccati  d^un  giallo  ros- 
sastro all’esterno,  pin  pallidi  e traotlocidi  iniernameute. 
Il  calore  della  mano  basta  a rammollirli , ed  allora  s’  ag- 
glutina facilmente  alle  dita.  Sottoposto  alla  distillazione  eoa 
acqua,  porge  un  olio  volatile.  Questo  è giallo  pallido,  flui- 
dissimo, piu  leggero  dell'acqua,  ed  olTre  un  odore  agliaceo 
molto  ingrato  e simile  a quello  dell’ os'ja  Jòetida.  Il  suo 
sapore  dapprima  insipido,  diventa  in  segnilo  caldo  ed  amaro 
e rassomiglia  molto  a quello  delle  cipolle.  Quest'olio  vo- 
latile sembra  formato  da  due  olii,  fra  quali  il  più  volatile 
possiede  in  sommo  grado  l’odore  dell’aglio,  mentre  il  se- 
comlo,  che  ne  è alTalto  privo , é dotato  di  un  odore  che 
rammenta  ad  un  tempo  quello  della  trementina  e quello 
della  canfora.  La  resina  propriamente  detta , che  si  con- 
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lieoe  nel  sn^npeno,  u uuo  Ini^tura  di  varie  resiue,  che  pei- 
Sono  venir  separale  col  luesKo  dell’  alcoole  e dell’  etere. 

Dietro  r analiii  dt  Brandes,  il  sagapeno  contiene: 

Resina So,  29 

Gomma Sa,  72 

Olio  volatile 3,  73 

Miicilapigine 3,  4^ 

Malato  e solfalo  di  calce  . . o,  85 

Fosfato  di  calce 27 

Acqua 60  ' 

Materie  straniere 3,  3o 

Perdila o',  76 

:oo,  00 

La  resina  del  sagapeno'preseola  la  compositione 
C80  H5«  Or 

Il  sagapeno  entra  nella  composirione  della  teriaca  e deU 
I’ empiaslro  di  mucilaggine  gommalo. 

Olibano  o incenso.  Per  luogo  tempo  fu  credulo  eh’ es- 
so provenisse  dagli  juniperus  lycia  e ihurifera , alberi 
dell’ Asia  minore^  ma  egli  è più  probabile,  che  sia  foro  il  d 
da  un  amjrris.  o per  lo  meno  da  on’  albero  della  famiglia 
delle  terebiotacee. 

Quest’opinione  viene  specialmente  Appoggiala  dalla  sco- 
perta fatta  al  Bengala,  d’  un  albero  di  questa  specie,  che 
produce  l’ incenso  e che  preseolemeole  fornisce  al  com- 
mercio la  piu  bella  specie  che  vi  si  rinviene.  Quest’albero 
è il  boswellia  serralo. 

In  oggi  eoQOseoDsi  due  sorta  d’  incensi  nel  commercio^ 
quello  d’ Africa  che  ci  arriva, da  Marsiglia  e quello  del- 
l’ India  condotto  direttamente  da  Calcutta  in  Europa. 

Incenso  d'africa.  Questo  ioceosu  è formalo  da  lagrime 
gialle  miste  ad  una  quantità  considerabile  di  lagrime  e di 
peni  sinaili  a castagne  rossastre.  Le  lagrime  più  pure  sono 
oblunghe  « arrotoudate,  sono  di  piccai  volume,  d’  un  giallo 
pallido,  poco  fragili,  di  spessatura  opaca  e cerosa.  Si  rain- 
molliscoDo  tu  bocca , ed  offrono  uu  sapore  aromatico  ed 
alquanto  acre. 

1 peni  simili  alle  castagne  sono  rossastri,  facili  a ram- 
mollirsi fra  le  dila,  d’uo  odore  e d’  uo  sapere  acutissimi. 
Sono  spesso  misti  a frammenti  di  corteccia,  e ciò  che  spe- 
cialmente U distingue,  si  è che  cooteugono  una  qunolilA 
considerabile  di  pìccoli  cristalli  di  spato  calcare,  fra  cui 
molti  di  perfetta  regolarità. 

Incenso  dell  India.  Si  ritrora  in  commercio  io  forma 
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di  la(>rim«  |>ialle  «eroi-opache , arrotondale,  {'eoeralroeute 
più  Tolominose  di  qoeile  dell’ incenso  d’ Africa^  le  più 
tjrosse  lagrime  lono  appena  rotsaatfe  e contengono  poche 
impnrezte;  esso  possiede  un  sapere  profumato  ed  un  odore 
acuto  che  ha  molta  somiglianza  con  quello  della  tacamacca. 
Questo  incenso  é mollo  più  valutato  del  precedente. 

Nell’acqua  e nell’alcoole  l’olibano  è solubile  soltanto  ia 
parte,  coll’ azione  del  caloire  non  fonde  che  imperfettamente, 
alla  distillazione  asciutta,  porge  pochissima  quantità  d’oa 
acqua  àcida  contenente  alcune  tracce  d’  ammoniaca  , una 
grande  'quantità  d’ olio  empireumallco  ed  un  residuo  di 
carbone.  Sottoposto  alla  distillazione  con  acqua , esso  for- 
nisce un  olio  volatile,  di  color  giallo  pallido,  spargente  ua 
grato  odore  di  limone. 

Dietro  r analisi  del  sig.  Braconnot,  l’ olibano  racchiude: 

Resina  solubile  nell’  alcoole 56,  o 

Gomma  solubile  nell’  acqua 3o,  8 

Residuo  insolubile  nell' acqua' e nell’alcoole  , 5,  a 

Olio  volatile  e perdita . . 8,  o 

* 100,  o 

L’ olibano  viene  adoperato  specialmente  come  profumo, 
nella  fabbricazione  delle  polveri  e delle  pastiglie  fumiga- 
torie.  In  farmacia  si  fa  entrare  nella  composizione  della 
teriaca  e di  diverti  empiastri. 

4oào.  Deir  oppopoTMCO.  Questa  resina  è fornita  dalla 
pastinaca  opoponasC , che  cresce  in  Oriente  , nell’  salica 
Grecia,  in  Sicilia,  in  Italia  ed  in  Provenza.  Questa  resina 
ci  è recata  principalmente  dal  Levante. 

L’oppoponaco  ordinariamente  ha  la  forma  di  lagrime 
irregolari,  angolari,  opache,  leggere  e friabili.  É rossastro 
all’esterno  e d’  un  giallo  marezzato  di  rosso  internamente. 
Il  suo  sapore  é acre  ed  amaro  , H suo  odore  aromatico 
acuto,  rassomiglia  a quello  della  mirra.  Alcune  volte  offre 
l’aspetto  di  quest’ nitima  , ma  la  sua  leggerezza,  la  sua 
opacità,  la  spezzatura  e I’  odore  ne  lo  distinguono  facilmente. 

Secondo  il  sig.  Pelietier  l’oppoponaco  possiede  la  com- 
posizione seguente  : 


Resina 

. ** 

Gomma 

. 33,  4 

Amido 

• a 

Estrattivo  ed  acimalico 

• 4,  4 

Legnoso  . . . . . 

• 9,  8 

Cera 

. o,  3 

Olio  volatile  .... 

• 5»  9 

100.  0 
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Dietro  il  «ig.  Jobnttoo  la  resioa  delP  oppoponaco  offre 
la  composiiione 

C®  H*®  0'4, 

L’ oppoponaco  entra  nella  coropotiaione  della  teriaca, e 
d'  alconi  altri  medicaraenli  officinali. 

Della  scammonea.  Si  conotcono  due  varietà  di  scammo- 
nea nel  commercio,  che  sono  note  coi  nomi  di  scammonea 
d’  Aleppo  e di  scammonea  di  Smirne.  La  prima  si  estrae 
dal  convolvulus  scammonea,  la  seconda,  che  é più  spesso  al- 
terala, proviene  dal  periploca  scammone. 

Per  ottenere  la  scammonea  dal  convolvulus  scammonea, 
si  scava  la  terra  intorno  alla  radice  , se  ne  incide  il  col- 
letto e sopra  le  incisioni  si  pongono  conchiglie  nelle  quali 
stilla  il  sugo.  Ma  siccome  un  tal  processo  ne  fornisce  in 
poca  quantità,  nel  commerciosi  preferisce  di  ricorrere  alla 
espressione  della  pianta.  Ottenuta  con  questo  mesto,  la 
scammonea  varia  nella  qualità,  a norma  della  maggiore  o 
minor  cura  usata  nella  sua  preparazione* 

Preparata  col  primo  processo  , si  presenta  in  forma  di 
masse  piatte , abbastanza  leggere  e spesso  cavernose  nel- 
l’ interno.  La  sua  spezsatora  è opaca,  d'  un  griggio  nera- 
stro, e le  sue  piccole  scheggio  oiTrono  trasparenia,  quando 
tono  esaminale  colla  lente.  E fragile  e dotata  di  odore 
acuto.  Comunemente  è coperta  d’ una  polvere  griggia  ohe 
proviene  dal  reciproco  sfregamento  dei  pezzi 

Ottenuta  col  secondo  processo,  essa  imita  la  forma  dei 
pani  orbicolari  piatti.  È compatta,  pesante,  senza  alcuna 
cavità  nell' interno.  La  sua  spezzatura  è nera  e vetrosa, 
le  scheggie  minute  sono  trasparentissime j è friabile,  ed  il 
ano  odore  rassomiglia  a quello  della  precedente,  soltanto  è 
piò  tenue. 

La  scammonea  di  Smirne  è d'  un  bruno  opaco,  pesante, 
dura,  senza  friabilità,  di  spezzatura  opaca  e vetrosa.  Il  tuo 
odore  é debole  e non  ostante  ingrato.  Del  resto  i suoi  ca- 
ratteri sono  variabilissimi  in  ragione  della  maggiore  o mi- 
nore alterazione  che  subisce  nel  commercio. 

Si  trova  pure  nel  commercio  una  falsa  scammonea  co- 
notcinla  col  nome  di  scammonea  di  Montpellier,  e fabbri- 
cata al  mezzodì  della  Francia  col  sugo  espresso  del  cynan- 
chum  Monspeliacum,  al  quale  s'aggiungono  diiiferenti  resine 
ed  altre  sostanze  purgative. 

La  scammonea  è un  purgante  violentissimo  che  non 
deve  essere  adoperato  che  con  molta  circospezione.  Altre 
volte  gli  si  facevano  subire  difTerenti  preparazioni  all'  in- 
tento di  mitigarlo,  ma  queste  preparazioni  che  non  ave- 
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vano  altra  aaiooe  che  di  renderne  gli  efietti  ancor  più  in- 
certi, non  ^ono  più  libate. 

Dietro  le  analisi  di  Bouillon-Lagrange  e di  Vogel.  le  due 
tcammonee  presenterebbero  la  composixione  seguente: 


Resina  

d' AlepfK» 

. - 6a 

SeammootA 
di  Salirò* 

29 

iìomma 

. . 3 

8 

Estratto 

. . 2 

5 

Frammenti  di  vegetabili 
teria  terrosa  . . . 

e ma- 

a . 35 

58 

100 

100 

Quella  di  scammonea  é di  tutte  le  resine  superiore  nel 
eonlenere  maggior  proporxiooe  d'  ossigeno.  Dietro  il  signor 
Jobnston,  la  sua  composiaione  viene  espressa  dalla  formola 


C*“ 

. SoSy,  5 

55,  ga 

H66  . 

. 411,  8 

7,  55 

0*®  . 

. zooo,  0 

36,  55 

6469.  3 

100,  00 

Qdiisto  cnuppo.  — Dei  balsami. 
i^oai.  Un  balsamo  é generaluicnte  una  laistora  di  più 
corpi;  vi  si  rinvengono  acidi  benzoico.o  cinnamico,  un  olio 
volatile  e resine  di  coiisislenxa  variabile.  1 balsami  non 
sono  corpi  permanenti;  le  loro  proprietà  si  mutano,  essi 
poco  a poco  s’addensano,  ed  alcuni  terminano  financo  col 
solidificàrsi  intieramente. 

4oaa.  Dagli  esperimenti  dei  sig.  Fremy , risulta  che  t 
balsami  si  postou  dividere  in  due  classi.  La  prima  com- 
prende quelli,  che  siccome  il  benzoino,  contengono  un  prin- 
cipio resinoso  ed  acido  beasoico  ; la  seconda  gli  altri  che, 
ad  «mitaeione  del  balsamo  del  Perii  e di  Tolù,  olirono  gli 
stessi  principii  resinosi,  ma  forniscono  acido  cinnamico;  noi 
incominceremo  da  quest’  ultimo. 

Balsamo  del  Perù.  Nel  commercio,  esistono  due  specie 
di  balsami  del  Perù;  l’ano  è liquUIo,  l’altro  solido.  11 
balsanoo  salido  non  é che  ua’alterazioue  del  primo.  Que- 
sto balsamo  s’  ottiene  colla  decotiooe  della  corteccia  e dei 
ramoscelli  del  mjrroaylon  peruifèrum.  Esso  è rosso  bruno 
carico , d’ un  odore  soave  ed  aggradevole  ; d’  ua  sapore 
acre  ed  amaro,  ialiesramenle  solubile.  ' 

Il  balsamo  del  Perù  liquido  o nero  è una  mistura  di 
diflìoiie  purificasioact  Ecco  il  processo  iodicalo  dal  signor 
Fremy. 
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Il  bnNamo  del  Perù  conteaente  acido  cinnamico,  una  o più 
re»ine  ed  una  materia  oleosa  lo  si  diiicioglie  nell'  alcoole  a 
36*  ed  il  liquido  trattasi  con  una  dissoluzione  alcoolica  di 
potassa,  li  cinnamato  di  potassa  che  forma,  rimane  in  disMlu- 
cioue  nell*  alcoole;  mentre  la  combinasione  di  resina  e di 
potassa,  che  è insolubile  io  questo  dissolrente,  si  precipita. 
Il  liquido  alcoolico  racchiude  l’olio  del  Perù  e cinnamato  di 
potassa;  se  si  tratta  coll’acqua,  precipita  la  materia  oleosa 
sola,  essendo  il  cinnamato  solubile  in  questo  liquido. 

Quest’  olio  ratliene  ancora  tracce  di  resina  che  non  fu- 
rono levate  dalla  potassa,  bisogna  trattarlo  con  olio  di  pe- 
trolo  nuovamente  rettificato,  il  quale  discioglle  I’  olio  sol- 
tanto e precipita  la  resina.  Evaporando  il  liquido,  l'olio  di 
petrolo  si  voìatilisza  e resta  l'olio  dèi  Perù.  Esso  conserva 
in  dissoluzione  una  certa  quantità  di  cinnameioa  solubile 
in  tutti  i liquidi  che  disciolgono  la  materia  oleosa,  e che 
non  possono  venire  isolati  che  sottoponendo  dapprima  l'olio 
ad  una  temperatura  di  alcuni  gradi  al  dissotto  dello  cero, 
ed  approfittando  quindi  d’  nna  ineguale  solubilità  di  que- 
sti due  corpi  nell’ alcoole.  L’ alcoole  tenne  discioglie  a pre- 
ferenza la  materia  oleosa,  e lascia  la  cinnnmeina. 

La  cinnnmeina  alla  temperatora  ordinaria  è liquida,  leg* 
germente  colorata,  quasi  senza  odore,  di  sapore  acre;  nel- 
l’acqua è appena  soinbile,  mollo  solubile  nell’ etere  e uel- 
l’alcoole;  perù  I’ alcoole  alquanto  debole,  non  la  discioglie 
in  ogni  proporzione.  Essa  maccbia  la  carta  come  un  olio 
grasso,  e si  volatilizza  ad  una  temperatura  molto  elevala; 
ma  allora  , ad  imitazione  dei  corpi  grassi,  subisce  nna  de- 
composizione parziale.  È pki  pesante  dell’acqua;  è infiam- 
mabile od  arde  con  una  fiamma  fuligginosa. 

La  sua  analisi  dà  il  seguente  risultalo: 

C'“*  . . 78,  60 

H®»  ...  6,  17 

O*  . . . i5,  23 


100,  00 

La  potassa  reagendo  sulla  cinnnmeina  può  operare  nna 
decomposizione  di  questo  corpo,  con  o .senza  sviluppo  d’i- 
drogeno, secondojla  concentrazione  della  potassa,  ed  a norma 
delia  temperatura  in  cui  si  produce  la  scomposizione. 

Se  si  pone  la  cinnameino  a contatto  di  una  dissoluzione 
concentratissima  di  potassa,  essa  non  tarda  a mutare  aspetto 
si  condensa  ed  a poco  a poco  diventa  solida.  In  questo 
caso  la  reazione  succede  senza  sviluppo  «li  gas  e senza  as- 
sorbimento di  ossigeno.  Per  avere  una  decomposizione  com- 
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pietà  , bi}Of)Qa  prolnogare  il  cootatto  dei  due  corpi  per 
veotiqualtr' ore^  se  dopo  questo  tempo  si  tratta  la  masse 
coll'acqua,  la  mag|{ior  parte  si  discioglie,  e si  vede  gal- 
leggiare alla  superficie  del  liquido  una  materia  oleosa. 

La  parte  che  è disciolla  Dell'acqua  é cionanialo  di  potassa 
La  materia  oleosa , che  si  ottiene  molto  facilmente,  a 
motivo  della  sua  poca  solubilità  nell'  acqua,  costituisce  la 
peruvinai  essa  è volatile  ad  una  temperatura  molto  pia 
bussa  della  ciuDameioa,  e racchiude: 

C56  - . . 79,  9 

H»4  ...  8,  7 

0»  . , , II,  4 


100,  o 

La  peruvina  non  preesiste  nel  balsamo  di  Perù,  giacché 
egli  è impossibile  di  ottenerne  la  più  piccola  quantità  me- 
diante la  distillasione  diretta  del  balsamo^  è adunque  certq 
che  è un  corpo  il  quale  prende  origine  sotto  riuduentct 
della  potassa. 

Dietro  la  composisione  che  abbiamo  dato  alla  ciona- 
maina,  0^>  si  vede  eh'  essa  può  venir  decompo- 

sta in  Cs»  H»*  0®  -f  C*®  H»4  0»>  ovvero  in  due  atomi  di 
acido  cinnamico  ed  un', atomo  di  peruvina. 

Allorché  si  riscalda  rapidamente  la  cinoameina  con  una 
dissolosione  concentratissima  di  potassa,  o meglio  se  la  cin- 
oameina è trattata  con  pezsetti  d' idrato  di  potassa  fuso  si 
produce  ancora  cinnamato  di  potassa^  ma  vi  è sviluppa 
d' idrogeno. 

Egli  é adunque  evidente  che  l' idrogeno  si  forma  a spese 
di  questa  materia.  Infatti  è noto  che  la  peruvina  fu  rap- 
presentata dalla  formala  C^®  H*4  0*- 

Mettendo  questo  corpo  in  presenza  dell'idrato  di  potassa, 
il  sig.  Fremy  ammette , che  può  formarsi  un  atomo  di 
cinnamato  di  potassa  se  si  sviluppano  12.  atomi  d'idrogeno^ 
ciò  che  é indicato  dalla  formala  seguente: 

C36  h»4  O»  + RO,  H»  O = C'»  U'4  O».  RO  + H-» 

Quando  si  fa  passare  sulla  oianameina  una  corrente  di 
cloro,  esso  viene  assorbito  lentamente  a freddo,  meglio  a 
caldo.  La  cinnameina  si  colora,  si  condensa  in  seguito,  e 
finalmente  alla  distillazione  porge  cloruro  di  benzoilo. 

L'acido  solforico  agisce  sulla  cinnameina,  anche  freddo,, 
• la  converte  io  una  materia  resinosa  coo^posta  di 

< C'“*  ...  14, 4 

U®»  . . , 6,  5 

0»*  . . . ai,  I 
too,  0 

y 
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Si  *ede  che  l’acido  «olforico  traniotaodo  la  oiaaameia» 
io  reiioa,  ha  determinato  la  (ÌMaxioae  degli  clemeali  del* 
l' acqua j poiché  la  ciDnameina  rieoe  rapprexeolata  colla 
formola  C><>*  H*»  O*- 

La  produaioae  d'una  reiioa  mediante  uo’idralaziuoe  della 
cioDameina,  potrebbe  serrire  a «piegare  la  formasione  ddio 
reaine  che  ai  rinrengono  nei  ballami. 

L’acido  azotico  reagiace  ?iaÌMÌmaniente  «olla  cinoameioa 
allorché  t’iooalca  la  temperatura,  ed  io  qneato  ca«o  pro« 
duce  uoa  materia  reiiooia,  gialla,  ed  una  quantità  molto 
rimarcherule  di  olio  di  mandorle  amare. 

L'oaiido  color  pulce  di  piombo,  riualdalo  colla  oinoa-  . 
meina,  offre  a un  dipretio,  le  medeiiroe  reaaiooi  dell’acUlo 
azotico.  Finulmeute,  la  cioaameina,  poita  in  una  campana 
con  oiiigeno  amido,  lo  e«sorbe  lentamente. 

Circa  al  corpo  criitalliKalo  ch'eiia  conterrà  «petio  in 
di«8olu«ione , quaado  é, trattata  coli’alcoole  tenue  ad  uo 
freddo  di  molli  gradi  al  diiolio  di  tero,  Fremy  lo  ha  chia- 
malo metacinnameina.  Kiio  é «elido  alla  temperatura  or- 
dinaria, ma  fonde  con  grandittiraa  facilitò;  é iniolubile 
nell’  acqua,  «olubile  nell’  alcoole  e odi’  etere  ; ed  è iatia- 
ramente  neutro. 

La  tua  aualiii  dò  i seguenti  numeri}  - 

. . . ga,  t 

lì'*»  ...  5,  9 

O»  . . . 13,  o 


100,  o 

Scorgeti  adunque  che  quatto  corpo  poisiede  eiatlameole 
hi  compoiitiooe  d’idruro  di  cionamilo;  ne  presenta  pure 
tutte  le  reazioni.  Riscaldalo  quindi  coll'  idrato  di  poiana 
si  cooverlc  cun  isviluppo  d'idrogeno  in  cinnamato  di  potassa. 

più  aocora  la  inetu  ciaoameiaa  trattata  col  cloro,  dò  un 
)>rodolto,  che  sembra  rappresentare  tutte  le  proprietà  del 
cloruro  di  cinoainilo. 

Da  lutto  quanto  precede  resta  cbiarantenle  dimostrato,  • 
che  si  è la  melacinoameioa  che  per  la  sua  ossidasione  al- 
l’aria,  si  coorerte  in  acido  cinoamico  ner  balsami,  nila 
stesso  modo  che  l’ idruro  di  benxollo  si  tramuta  in  acida 
benzoico  al  conlalla  dell’aria. 

Quanto  alla  parte  resiaosa  dei  balsami  ò noto  cb’essa 
bumetila  di  giorno  in  giorno  a tal  ponto  che  spesso  i baU 
sami  si  solidiCcaDo.  Una  resina  estratta  da  un  balsamo  del 
Però,  III  quale  era  stata  esposta  già  da  luogo  tempo  all’aria, 
ba  dato  all’ anelisi  i 

roi  rii.  - 3tò  : 
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- • ' • l(lro){eno  . 6,  5 

Oj*i(;eno.  . ai.  i 


' ' ' 100,  o 

Ems  aveva  dunque  la  «leHa  compoficione  della  retina 
oUeuuia  idratando  la  cinnameioa  coll'  acido  solforico.  Die- 
tro questa  etperienaa  si  può  quindi  opinare  che  sia  la  cin- 
iiameina  la  quale  appropriandosi  gli  elemeoli  dell’acqua, 
li  conserte  io  resina. 

4oa3.  Balsamo  di  Tolù.  Viene  estratto  per  incisione 
dalla  corteccia  del  toluijtra  .balsamum,  che  cresce  nell' A - 
nierica  meridionale,  presso  Garlageoa  e Tolù.  Receoteiuenle 
ottenuto,  esso  è di  color  giallo  pallido,  fluido,  possiede  un  grato 
odoi^  ricordante  quello 'del  limone^  il  suo  sapore  è caldo 
ed  aromatico.  Poco  a poco  si  colora  in  giallo  rossastro, 
acquista  maggior  consistenza,  e finisce  coll'indurirsi  in  modo 
cbe  può  esser  ridotto  in  potvere.  Quale  si  ritrova  nel  com- 
mercio, è d' un  giallo  rossastro,  viscoso  e dotato  di  tutto 
l’odore  che  possiede  il  balsamo  fresco.  Si  discioglie  senza 
residuo  .néH’alcoole,  nell’etere  e negli  olii  volatili.  Gii  olii 
grassi  invece,  non  lo  disciolgono  che  incompletamente. 
composto  dì  resina,  d'olio  volatile,  d’ una  grande  quantità 
d’acido  benzoico  c d’ una  tenue  proporzione  d'acido  cin- 
uaniico. 

La  quaotiìà  d’ essenza  contenuta  in  questo  balsamo  é 
debolissima,  e T acqua  gliela  toglie  con  molta  difficoltà.  A 
procurarsela,  bisogo.i  distillare  quattro  parti  circa  di  bal- 
samo con  tre  parli  d'acqua.  Quattro  chiiog.  di  balsamo 
vischiosissimo  non  danno  niente  phi  di  $ granirne  d’essenza 
greggia.  L’essenza  di  Toiu  cosi  ottenuta  è una. sostanza 
mollo  complessa^  dietro  il  sig.  De  ville  essa  cooterrebbe. 

1.’  Una  sostanza  alla  quale  diede  il  noipc  dì  toìeno  ^ e 
che  bolle  a 170°^  si  ottiene  couservando  lungamente  es- 
senza greggia  di  Tolù  a 260”,  poscia  rellificando  u vane 
riprese  il  prodotto  di  questa  distillazione  sopra  potassa  cau- 
stica idratata  al  puuio,  da  cooscrvarsi  io  fusione  a questa 
temperatura. 

Questa  materia  è rappresentala  dalla  formola  : 

Ci*  . . . 88,  89 
H*®  . . , II,  1 1 

L’essenza  di  Tolù  cotiliene  iopllre  acido  benzoico  e ciò- 
naraeina.  , ' 

L’ eMeoza  di  Tolù  greggia,  esposta  all'  aria,  deposita  dap- 
I rima  acido  benzoico , poscia  si  resinifica  solidificandoti 
quasi  cpiiipletaniente. 
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•He  dopo  arer  fa»o  a contatto  dell’aria,  il  residuo  reri- 
noso  rimasto  nella  cucurbita  dopo  la  preparasioae- dell’es* 
senza  <li  Tolù , onde  sbarazzarlo  dell’ acqua  frapposta , lo 
si  sottopone  in  una  grande  storta  di  retro  all’azione  d’ un 
calore  abbastanza  forte,  esso  bolle  e lascia  passare  nel  re- 
cipiente nna  considerabile  quantità  di>un  liquido  ìocoloro 
rischioso,  che  si  solidifica  e cristallizza  pel  raffreddamento. 
Quando  è cessata  la  produzione  di  questa  sostanza,  la  di- 
stillazione  s’arresta  un  istante,  ed  allora  diventa  difBcilis» 
sima  a dirigersi  a motivo  del  suo  gonfiarsi,  che  ad  ogni 
istante  minaccia  di  far  passare  tutta  la  resina  nel  reci- 
piente. Ciò  non  ostante,  scuotendo  ed  agitando  riraroente 
la  storta,  si  giunge  a determinare  dna  nuora  fusione  tran- 
quilla, al  cui  incominciare  l’operazione  ridiventa  ancora 
regolare.  A.  datare  da  questo  istante  vi  é sviluppo  di  gas 
in  grandissima  quantità  , di  alquanta  acqua  e finalmente 
d’  un  liquido  incoloro,  fluidissimo,  più  denso  dell’acqua.  11 
residuo  à carbone  impregnato  di  resina,  perché  sulla  fine 
nuovi  gonfiamenti  impediscono  di  terminare  completamente 
l’ operazione.  ‘ 

I gas  che  si  sprigionano  nel  secondo  periodò  delia  di- 
stillazione, sono  composti  quasi  unicamente  d’  una  mistura 
d’acido  carbonico  e/ d’ossido  di  carbonio,  le  cui  propor- 
zioni relative  cangiano  alle  differenti  epoche  dell’  opera- 
zione, variando  l’acido  carbonico  nella  mistura  da  o,  i 
fino  a o,  9.  ' 

La  materia  cristallizzala,  sbarazzata  dapprima  coll’ espes- 
sione , poscia  mediante  cristallizzazioni  nell’alcoole,  dalle 
materie  straniere  che  la  macchiavano,  è acido  bonzoico. 

Allorquando  si  fanno  cristallizzare  .grandi  masse  di  que- 
st'acido (per  esempio  1 chilog.)  le  ultime  acque  madri  fra 
le  lamine  d’acido  benzoico,  donno  acido  cinnamico  in  bei 
cristalli.  ' . , 

' Il  liquido  che  passa  alla  distillazione,  quando  non  resta 
più  acido  benzoico,  é composto  di  due  corpi  che  si  se- 
parano molto  facilmente,  per  la  grande  differenza  del  loro 
punto  d’  ebollizione. 

L’uno  rimarchevolissimo,  consiste  in  etere  benzoico  per- 
fettamente indentico  con  quello  che  si  forma  per  1’  azione 
dell’acido  benzoico  sull’ alcoole  comune.  È desso  il  meno 
volatile.  L’  altro  è il  benzoeno. 

4024.  Benzoeno.  11  benzoeno  è incoloro,  d’  nna  grandis- 
sima fluidità,  insolubile  nell’acqua,  poco  solubile  nell’ al- 
coole e nell’ etere.  II  suo  odore  è quasi  simile  a quello  del 
benzoino,  la  densità  a 18”  è di  0,  87.  A 20'',  il  suo  in- 
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•iicc  di  rifratione  è 41^9  polare  rifralliro  a,  òSi  5. 

Lmo  koUe  a loK. 

Lo  M prepara  tlklillaailo  il  protlello  gre|;HÌo  dell'ayione 
del  calore  tal  baUaoia  di  Tolù.  Si  raccoglie  trparatameala 
loU»  ciè  ebe  patta  al  <lìtM>tto  di  iSo";  dopo  «o»  aonva 
dMldlaiiooe  in  coi  non  ti  oitrepatsa  iSo”  o i4<>%  **  i‘eui'> 
fica  farie  folle  il  preitoU»  tulle  polaita  cooceotrata.  In 
«|oeti)o  ttato,  é beotoeno  aMolulanaeale  paro,  giacché  Pe* 
tcre  beaioico  A tolalaacnle  aftorbito  dalia  peUtta.  Quetia 
«ostenta  disseccala  sopra  il  dorare  di  calcio,  possiede  ona 
compntiMoae  rimarcliefoie  che  ai  esprime  colla  formobt 
C»*  H<6. 

C»*  . . . 91,  3 

ll«6  ...  8,  7 

La  deasilb  del  suo  rapore  è di  3,  246. 

' Per  le  tue  proprietà  fisiche  e per  la  sua  cempoaisione, 
il  beoioeno  ti  confonde  con  ho  idrogeno  carbooaloi,  che  i 
tigg.  Pellelier  e AVtdIer  (1)  hanno  isolate  dagli  elii  di  re> 
tÌMi  e aominato  retinafta. 

, Acido-soìfo-bcnzoico.  Allorquando  si  mescola  acido  aoN 
fbrico  fbmaole  e beneoene,  questo  ti  ditcioglie  triioppaado 
calore.  Se  ti  adopera  una  sufficiente  qeaotiUi  d’acido,  il 
tallo  ti  rappiglia  pel  raffreddameotoi  in  nau  massa  di  pic- 
coli cristalli  d’acido  solfo-beatoenico.  Onde  otleaer  questo  , 
allo  alato  di  puresia,  si  taltira  il  liquido  eoa  carbonato  di 
piombo,  fi  ti  fa  postare  una  corrente  d’acido  idro-solfo* 
rico,  in  seguito  ti  ceoeentra  il  liquido  al  bagno-maria  dap- 
prìacipio , poscia  nel  ruoto.  L'acido  di  una  massa  bianca 
sfogliala  cristallina,  che  attrae  fortemente  l’ umiditi  del- 
P aria  ed  annerisce  bea  presto  nel  reote  atciatlo. 

Nel  medesimo  tempo  che  ti  ottiene  qoesi'  acido,  roedianta 
l'atieoe  dell’acido  solforico  ti  forma  uoa  sostanaa  cristal- 
lina brillantissima,  la  cui  presenta  ti  manifesta  quando  «t 
«Rloisce  eoa  acqua  la  mistura  d' acido  solforico  e di  ben- 
toeoe;  essa  allora  depositasi  ha  quantilh  piccolisstoka,  e fa- 
riabile da  una  operasiooe  alP  altra.  Per  la  compoaitione 
A probabilmente  analoga  olla  soirobeosida , e der’ essere 
rappresentato  dalla  forinola  €•*  H'4  SO»- 

L’acido  solfo- bentoeako  cristalliscatu  contiene  un  atomo 
d*  acido  anidro  c tre  atomi  d’  acqua  , come  l'acido  solfo- 
naftalico.  La  formolo  dell’acido  sdraiato  è C»*  lf'4  S» 

0^>  Si  ha  donqne  : 


(■)'  JitHaltt  J*  Ckim,  tt  it  Phji.  t.  I.XTJI,  p.  a;S 
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Il  Sttlfo-bcneoeaato  di  polafra  è un  «ala  anidro  in  laniinn 
dittiate;  e»90  contiene  i5,  3 per  cento  di  potn««a.  E «nlu- 
bilitaioio.  u 

Il  «elfebeoioenato  di  barite  «i  preieala  tedia  forma  di 
«quame  crl«tnllioe.  La  sua  composizione  si  esprimé  calla 
formoU  C«*  II*  I S»  0^'  BaO. 

U «olfabeazoenaio  d’ammoniaca  crittnlliaza  in  piccole  i 

•Ielle.  ' 

1 «olfobennoenati  non  Teo|;eoo  precipitali , od  dal  ni-  • 

Irato  d’art»enlo,  né  dal  nitrato  di  rame.  Essi  sono  molle 
•labili,  e dopo  una  lunga  esposizione  all’  aria  la’  loro  dis> 
soluzione  non  pare  abbia  soSerlo  modiGcazione  alcuna. 

Quelli  di  cui  abbiamo  ora  parlalo  si  conaerrauo  perfetta-  . 
mente  bene  allo  stato  solido. 

Nitro-benzoenas».  Questo  corpo  è liquido  , possiede  un 
edere  di  mandorle  amare,  affatto  simile  a quello  dell’Idruro 
di  beozoile.  Il  suo  sapore  è zuccherato  , poscia  alquanto 
amaro  e piccante.  Allo  «lato  liquido  la  sua  densità  è di 
I,  i8o  alla  temperatura  di  iC’  cent.;  bolle  a aaà  e lascia 
uno  scarso  rcsidno;  la  sua  composiaiooe  é rappresentata  dallu 
formoia  : 

' C»*  . . . 6i,  a3 

H'à  . . . 3,  la 

Aso  . . . IO,  3a 

04  . . . a3,  33 

La  sua  densità  in  rapporto  all’aria  è 9^,  t la  densità 
calcolala  4^  87. 

Questo  corpo  è adnnqne  bentoeno , nei  quale  na  cqat- 
salente  d’ idrogeno  fu  rimpiaazato  da  nn  equisalenle  d’a- 
cido ipoaitrico  ; lo  si  ottiene  s ersando  benzoeno  aall’acido 
nitrico  fumante  e raffreddato  sino  a tanto  che  questo  corpo 
cessi  di  dbciogliersi  immediatamente.  Scoeteado  alquanto, 
a’  attiene  un  liquido  limpido  c colorato  in  rosso.  Allora  si 
•i  sersa  una  grande  quantità  d’acqua  ed  il  nilra-bencoen» 
si  precipita  coloralo  in  rosso.  Distillandolo  sarie  solle  si 
può  aserlo  quasi  ineoloro.  La  potassa  liquida  lo  inl8cr:i 
^ sisaraente  e lo  disoioglie  colorandosi  in  rosso.  Se  si  sopra- 
satura  il  liquido  con  imide  cloridrico , t’ ottieue  una  50- 
«tanta  bruna  a polsecttlenla. 
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Il  nilro-benioeoafo,  <Ji#cioilo  uell’  alcoole,  mescolato  alfa 
pota.'«a  alcoolica  e diitillalo  dopo  l’ alcoole  lascia  patsarn 
uD  olio  rossastro,  la  cui  natura  dev’es.sere  analoga  a quella 
dell'  azobenzidu  di  M.  Illitsnherlicb. 

Nitro- benzoeneso-  Questa  sostanza  si  presenta  sotto  la 
forma  di  cristalli  prismatici  aghifurtni,  di  grande  lunghezza 
e di  molto  splendore,  appartenenti  al  terzo  sistema  prisma- 
tico rettangolare  retto. 

Questa  materia  fonde  a 71°  e si  rappiglia  raffreddao* 
dosi^  in  nna  massa  radiata,  durissima  e fragilissima.  Ri- 
scaldata più  fortemente,  essa  porge  <più  facilmente  vapori 
che  si  condensano  sopra  i corpi  vicini.  Finalmente,  verso 
300"  essa  entra  in  ebollizione  colorandosi  e lasciando  un 
residuo  abbastanza  considerabile.  La  sua  composizione  i 
tale  da  poter  essere  considerata  siccome  beozoeno  , in  cui 
due  equivaleoli  d'idrogeno  fossero  siati  rimpiazaati  da  due 
equivalenti  d'  acido  iponitrico. 

C»*  . : . 46,  I 

H‘»  ...  5,  3 

Az4  . . . ib,  I I ' 

O»  ...  3,  5 

Colla  pot.nssa  liquida  esso  porge,  dopo  la  saturazione 
^ con  un  acido,  un  precipitalo  br.uuo  rosso,  intieramente  si- 
mile a quello j che  nelle  medesime  circoslaote  si  ottiene 
col  nilro-benzoeoato.  ^ ■ > ■ ' 

Cloro-beazoenaso.  Il  cloro  agisce  con  energia  sul  ben- 
zoeno  alla  luce  diifusa.  Esso'  viene  assorbito  con  isviluppo 
d’acido  cloridrico  e produzione  di  calore.  Dopo  iiu  tempo 
lunghissimo,  se  l'insolazione  non  è venuta  io  soccorso  della 
reazione,  nel  liquido  clorato  si  trova  una  grande  quantità 
di  cristalli.  Prima  della  loro  comparsa  vi  è evideotemeote 
formazione  di  proilotti  clorati  , conteueoli  diverse  propor- 
zioni di  cloro  ^ ma  lo  stalo  liquido  che  oITetlano  impeilisce  * 
di  poterli  isolare^  giacché  di  essi  ve  n’é  un  solo  che  sia 
volatile  senza  decomposizione.  1 ' 

La  prima  sostanza  che  passa  alla  distillazione  senta  svi- 
luppo d'acido  cloridrico,  purificata  con  nuove  ditlillazioui, 

,é  un  liquido  incoloro,  fluidissimo,  bollente  a 170°  e vola- 
tde  sCoza  decomposizione.  È beozoeno  io  coi  due  atomi 
d’idrogeno  furono  rimpiazzati  da  due  atomi  di  cloro:  essa 
è composto  di  : 

C»«  . • . 66,  45 
• 1I>4  ...  b,  54 

Cl*  . • . a8,  01  • I • 

Quando  ti  fa  passar  cloro  nel  beozoeno  ad  nna  luce  diC- 
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fa»a  alquanto  forl<%  finché  ccmì  lo  «viluppo  d’acido  clori- 
drico, «'olliene  uo  liquido  incoloro,  di  g^rande  fluidità,  il 
quale  purificato,  potsiede  la  seguente  composicione: 

C»*  . . . 36,  * 

H'»  ...  a,  6 

CI»  . . . 6i,  2 

Ciò  che  farebbe  di  questo  corpo  un  cloridrato  di  cloro* 
benzoeniio,  C*»  H'®  Cl*>  Cl*  II*-  Il  corpo  C“*  H'®  CI®  < è 
tale , che  potrebbe  essere  consideralo  come  il  cloroforme 
della  serie  benzoica,  porgendo  con  tre  atomi  d'acqua,  acido 
beotoico  ed  acido  cloridrico. 

• Il  liquido  Tirchioso  contenente  i criilalii  di  cui  abbiamo 
parlalo  pia  indietro,  essendo  stalo  riscaldato  nella  corrente 
' di  cloro  per  completare  l’assorbimento  di  questo  gas  ed  in 
segnilo  purificato  porge  un  prodotto  che  conliener 
C*»  . . . a4,  7 

n>®  ...  I,  b 

Cl«4  ...  73,  8 

Ciò  che  forma  dì  questo  corpo  un  bi*cloridrato  di  eloro- 
beiiaoenaso,  C»*  H®  Cl‘",  CI4  H4*  <■ 

1 cristalli  che  si  formano  neH'azione  del  cloro  sul  ben- 
coeoo , i quali  si  truvano  nel  liquido  precedente,  ebbero 
origine  sotto  l'inlbieDia  prolungala  delia  luce  diffusa  , ov- 
vero sotto  quella  più  attiva  della  luce  solare  diretta.  Si 
purificano  mediante  cristallizzazioni  neH’etere,  in  coi  sono 
alquanto  solubili , speciulineote  a caldo,  e sotto  uua  pres- 
sione alquanto  più  forte  della  pressione  atmosferica.  Cosi, 
ollennti  sono  di  una  chiarezza  e d’nna  trasparenza  perfetta, 
rassomiglianti  in  qualche  còsa  all’aeido  benzoico.  Essi  banuo 
In  composizione  seguente: 

C»*  . ‘ . . 22,  6 

H'»  ...  I,  6 

Cl'6  ...  75,  8 

Scorgesi  facilmente  che  questo  corpo  corrisponde  al  clo- 
ruro di  benzina,  ottenuto  dal  sig.  l’eiigot  sollopouendo  la 
benzina  aH'azione  del  cloro  al  sole. 

! Finalmente,  qtian  do  si  sottopone  alla  distillazione  iu  nna 
corrente  di  cloro  la  sostanza  liquida  che  accompagna  i cri- 
stalli che  abbiamo  esaminato,  coubando  a varie  riprese,  si 
ottiene  ogni  volta  una  piccohi  quantità  d’un  corpo  cristal- 
lizzalo, serico,  perlaceo,  di  grande  splendore,  che  alla  fine 
di  ogni  distillazione  si  condensa  nel  collo  della  storta.  La 
sostanza  liquida  si  cdnverle  quindi  quasi  completamente  iu 
cristalli;  nel  medesimo  tempo  si  sviluppa  mollo  acido  clo- 
ridricu. 
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Quetli  criilolii  purificali  mediatile  eapreMioae  fra  doppi! 
fu|;Ii  di  caria  lugaute  e crirtaliicsaaioae  oeU’eUre,  sono  vo-» 
htlili  seaso  decompoaisione , e presaalano  la  cotnposicioae 
>rgiiente,  die  ne  forma  lieoroeno  nel  i|iiale  dodici  volumi 
d'idro(jCDO  sono  rimpiattali  da  dodici  volumi  di  cloro: 

C»*  . . . a8,  1 
H4  ...  o,  6 

CI*"*  . . . 71,  3 

Uquidambar.  Questo  balsamo  é prodotto  dal  lìquìthim-m 
bar  stjrracifiua,  Krando  e beU'albero  del  Alesstco,  della  Lai- 
giana  e della  Virginia.  11  commercio  ce  lo  presenta  tolta 
due  forme.,  «enra  che  por»  dirai  se  la  differetiaO  osserraia 
provenga  dal  modo  di  estroaiooc.,  dalia  stagione  o dal  con- 
densaraenlo  del  augo  resinoso  all'arm. 

LiguiJambar  liquido  detto  olio  di  liqiùdamban  Questo 
balsamo  possiede  la  cooaistenta  d'un  dio  deoso^  é traspa- 
rente, d'uii  giallo  ambrato;  il  tuo  odore  che  è analogo  a 
quello  dello  storace  liquido  n'é  più  grato;  il  suo  sapore  é 
aromatico  ed  irrito  la  gola.  Contiene  un^thbaslaota  grande 
quantità  d'acido  bentoico  o cioaamico.  giacché  basta  met- 
tere una  goccia  sopra  carta  di  toroasole  per  arrossirla  for- 
lémeote.  Allorché  lo  si  tratta  coU'alooole  bolleole,  lascia 
un  residuo  di  poca  consideratiooe  , ed  il  liquido  filtrato 
t’inlorhida  (lel  raffreddameoto. 

LiqiùdamlHzr  molle  o bianco.  Questo  balsanao  rassomi- 
glia ad  ooa  deotissima  Ireroeolioa,  o ad  uut  pece  molle  ; 
esso  è opaco  e biancastro;  il  suo  odore  é meoo  acuto  a 
jiiii  grafo  del  precetleote , il  suo  sapore  è dolce  e profumalo, 
luu  irritaote.  Coaliene  nna  grande  quaaliià  d’  acido  beo- 
ruico  o cinnamico,  poiché  l'analisi  dell’acido  volatile  del 
liquidambar  noo  venne  fatta  , e dietro  le  ricerche  del  si- 
gnor Fremy  é noto,  cho  i balsami  contengono  or  l'uno  or 
l'altro  di  questi  àcidi.  Per  una  lunga  esposisiooe  all’ aria 
ti  solidifica  completamente  e diviene  quusi  traspareule.  Si 
à.  questo  prodotto  cbe.vmiderasi  altre  vuUe  per  lutisamo 
bianco  del  Perù. 

; Storace  liquido.  Ve  n'ha  di  due  specie;  l’ona 

•lilla  dalle  incisioni  che  si  praticano  nel  liquidambar  str- 
raci/lua^  albero  che  cresce  in  Virginia  e nel  Messico;  l’altro 
si  estrae  egualmente  mediante  inoisiooe  deWalUnqia  excelsa^ 
albero  delia  Cochiochioa,  d'Iava  e di  altre  contrade  delie 
Indie  Orientali.  La  prima  varietà  è di  uo  no  rosso  bruno, 
possiede  un  odore  gratissimo  che  partecipa  ad  uo  tempo 
•li  quello  delPambra,  ed  offre  la  medesima  coasistenca  dolio 
trrmuoliiiu  di  Ycoetìa.  Lo  storace  delle  Indie  orientali  pus- 
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siede  an  odore  di  raoiglia  acUlo  e meoo  aggradevole;  ò 
griggio  verdastro;  il  suo  sapore  é acre  ed  amaro. 

Quando  si  sottopone  lo  storace  liquido  alla  distillasiooe 
con  acqua  e carbonato  di  soda,  si  ottiene  una  piccola  quan- 
tità d'un  olio,  al  quale  il  sig.  Simon  ha  dato  il  nome  di 
stirolo.  Questa  sostaosa  che  é limpida , iocolora  e dotata 
d'  un  odore  analogo  a quello  della  naftalina , possiede  la 
medesima  composìtione  in  centesimi  del  bentoeno  e del 
rinnameno.  Esposta  all’aria,  si  converte  poco  a poco  io  una 
massa  gelatinosa,  trasparente  e vischiosa,  non  volatile  a 
separabile  dall’olio  ìnalleralo  mediante  la  distillasiooe;  il 
signor  Simon  ha  dato  a questo  prodotto  il  nome  d'ossido 
siirolico. 

Allorquando  si  sottopone  con  precausione  lo  stirolo  aU 
l’asiooe  dell’acido  nitrico,  esso  tramutasi  in  una  materia 
resinoide.  Allorché  quest’  ultima  distilla  con  acqua , passa 
nel  recipiente  un  olio  volatile  d'un  forie  odore  di  cannella. 
Esso  possiede  uu  sapore  abbruciaole  ed  applicata  alla  pelle 
produce  un’inBammasione,  pari  a quella  prodotta  dall'olio 
di  senape.  Quest’  olio  crislallisca  nel  recipiente , e si  piià 
facilmente  separarlo  dall’acqua,  che  ne  conserva  saltanto  in 
piccola  quantità,'  allo  stalo  di  dissoluiione.  Si  parifica  col 
iiirgli  subire  una  o due  crislallizzationi  nell’ alcoole;  i cri- 
stalli che  s’oUengono  sì  presentano  in  forma  di  bellissimo 
tavole.  In  questa  reazione  si  formano  anche  acidi  beozoìcd 
e nilro-beneoìco,  come  pure  acido  cianidrico. 

Se  si  riprende  il  residuo  della  storta,  nella  preparazione 
dello  stirolo  si  trova  l'acqua  carica  di  cinnamato  di  soda, 
e resta  una  resina  che  lavala,  disciolta  nell’alcoole  bollente 
ed  evaporala  ai  due  terzi,  lascia  depositare,  sotto  forma  dl_ 
grani  cristallini,  una  sostanza,  che  da  Bonasire  venne  iodi- 
cala  col  nome  di  stiracinn. 

La  stiracinn  *■  piesenia  colla  forma  ili  squame  crìstaU 
line  sottili  e leggere  ; è iocolora  , senza  odore  né  sapore. 
Fonde  a 5o°  e nell’  acqua  «i  discioglie  appeaa , anche  se 
bollente. 

Essa  disciogliesi  in  Ire  parli  d’alcoole  bollente,  in  venti 
partì  d'alcoole  freddo  di  o,  ed  in  tre  parti  d'etere  freddo. 
La  stiraeina  si  combina  cogli  acidi.  Sembra  ch’essa  formi 
uo  acido  sollb-sliracico.  Àliorquaudo  disciolgonsì  insieme 
iiell'alcoole  caldo,  acido  cìnnamicico  c sliraciua,  essi  pro- 
iiiiooDo  no  composto  csislallizzabile,  meno  solubile  di  essi. 
All’analisi  la  stiraeina  dà  il  seguente  risultalo  : 

C4S  . . . 84,  47 

H»»  ...  ti,  3 a 

0»  . : . <j,  2 1 
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Quando  si  riscalda  la  stiracioa  cou  acido  oilrice,  essa 
dà  origine  ad  olio  di  mandorle  amare  e ad  acido  cianif 
drico  ; produce  parimeuti  olio  di  mandorle  amare  con  ua 
miscuglio  d'acido  solforico  e di  liicromalo  di  potassa.  AU 
lorcbè  vien  distillala  sopra  idrato  di  calce,  produce  un  olio 
analogo  alla  benzina  , riguardo  alla  sua  composizione,  ma 
che  ne  difletisce  totalmente  per  le  sue  proprietà.  Distillata 
con  idrato  di  soda,  porge  un  olio  solatile  pesante,  e nella 
storta  rimane  cinnamato  di  soda,  come  pure  una  combi- 
uazione  di  resina  cou  questo  alcali. 

L'  olio  volatile  è più  pesante  dell'acqua , e possiede  un 
odore  aromatico  mollo  grato.  Esso  bolle  a aao,  si  discioglie 
in  go  a loo  parti  d'acqua  fredda,  ed  io  trenta  parli  sol-’ 
tanto  d'acqua  bollente  ^ il  sale  marino  lo  precipita  da  queste 
dissoluzioni. 

402,7.  lienzoino.  Questa  resina  si  estrae  coll’incisione  del 
tronco  e dei  rami  dello  styrax  benzoin^  che  cresce  a Su- 
matra. Essa  indorasi  prontamente  all'aria,  e trovasi  comu- 
nemente nel  commercio  io  forma  di  masse  fragili,  la  cui 
spezzatura  olire  una  mistura  di  grani  rossi,  bruni  e bianchi, 
piu  o men  grandi.  Quando  essi  soo  bianchi  ed  olTrono  una 
forma  analoga  a quella  delle  mandorle  , vien  indicato,  ia 
ragione  di  questa  somiglianza,  col  nome  di  bensoino  mandor- 
lato. La  spezzatura  del  benzoino  è concoide  e presenta  uno 
splendore  grasso.  Il  suo  peso  specifico  varia  da  1,06  a 1,  og> 
Il  suo  odore,  che  è molto  aggradevole,  rammenta  I’  odore 
della  vaniglia,  e si  manifesta  specialmente  quando  s’iufrange. 
Sottoposto  BU'uziooe  d’un  mite  calore,  si  fonde  e porge  ua 
sublimato  d'acido  benzoico. 

Secondo  l'analisi  d'Uoverdorben,  il  benzoino  racchiude- 
rebbe acido  beneoico,  un  olio  volatile  e tre  resine  differenti. 

Parlando  dell'acido  benzoico,  abbiamo  indicalo  i processi 
roedianle  i quali  si  può  ricavare  qnest’acido  dal  benzoino. 

Sottoposto  alla  distillazione  asciutta,  il  benzoino  dà  ori- 
gine a varii  olii.  Il  prodotto  principale  che  venne  esami- 
nato dal  sig.  Cuhours,  e recentemonte  aoalizzato  dal  signor 
Deville,  secondo  quest’ultimo  possiede  la  composiziooe  e le 
proprietà  dell’etere  benzoico.  Avemmo  già  occasione  di  for- 
nire alcuni  dettagli  intorno  a questo  soggetto,  parlando  dei 
prodotti  della  distillazioue  della  parte  resinosa  del  balsamo 
di  Tolù. 

Dalle  ricerche  del  sig.  Jobnstou  risolta,  che  la  resina  di 
benzoino  non  potrebbe  essere  considerata  siccome  un  prio- 
oipiu  uoieo,  ma  sibfieoe  come  una  mistura  di  varie  resine^ 
ciò  che  si  accorda  coi  risultali  aaleriorniealc  otlcnuli  dal 
Unverdorben. 
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Nui  iiepild);hrnmo  qui  la  composizione  Jl  alcude  fra  le 
principdli  sostanze  l'esinose 
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delle  vebrigi. 

4oS'8.  Generalmente  si  indicano  con  questo  nome  qoei 
liquidi^  stesi  in  sottili  strati  sui  corpi  solidi,  e che  porgono  alla 
loro  superficie  ona  lucentezza  vetrosa.  Questa  é dovuta  ad 
un  efietto  combinato  di  riflessione  e dì  rifrazione  dei  raggi 
luminosi,  che  si  produce  nella  pellicola  sottile,  brillante  e 
trasparente^  che  rimane  alla  superficie  del  corpo,  dopo  l’ e* 
vaporazione  della  vernice.  la  generale  coll’ applicazione  di 
una  vernice  sì  cerca  di  dare  ad  una  superficie,  un  aspetto 
analogo  a quello  che  acquista,  quando  è bagnala  o coperta 
da  un  vetro. 

L’alcoole,  gli  olii,  le  essenze,  le  resine,  le  gomme  ser.> 
Tono  alla  preparazione  delle  vernici  ; egli  é necessajio  non 
solo,  che  queste  materie  donino  il  lucido  ai  corpi  sui  quali 
vengono  applicate,  ma  bisogna  ancora , che  questo  lucido 
possa  conservarsi  in  modo  permanente. 

La  preparazione  delle  vernici  consiste  adunque  , nella 
composiziune  di  certi  liquidi,  risultanti  dalla  soluzione  di 
resine  propriamente  dette  o di  gommo-resiue  , in  diversi 
veicoli,  la  coi  natura  può  variare  a norma  della  consistenza 
che  si  vuol  dare  a queste  composizioni  e dell’uso  cui  sono- 
destinate.  Dopo  1’  applicazione  il  veicolo  si  evapora  e la 
resina  si  solidifica. 

Ecco,  del  resto,  le  dificrenti  materie  che  servono  a pre- 
parare le  vernici: 
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Liquidi  folfrnti 

Olio  di  garofano 

Solidi 

Cui  orimi 

Copale 

Gomma  gotta 

» di  lino 

Succino 

Sangue  di  drago 

n di  lino 

Mastice 

Aloe 

» di  trementina 

Sandaraca 

Zaflerano  ‘ 

n di  ruimarino 

Lacca 

Alcoole 

Elemi 

Klcre 

Benzoino 

Colofaoia 

Arcanson 

Anime 

Io  UDD  pnroln.,  o|'DÌ  soluzione  di  resina  o di  {'oramo-re> 
siila  in  un  fluido  convenienle,  suscellibilc  mediante  l’ eva- 
porazione di  depositare  la  sostanza  che  contiene  e di  ab- 
buudooarla  sotto  la  forma  d' una  lamina  trasparente,  bril- 
lante c più  o meno  solida  , costituisce  ciò  che  si  chiama 
vernice. 

Ot;ni  sostanza  resinosa,  solubile  nell'nicoole , darà  unn 
vernice  di  buona  qualità  , se  la  resina  non  influisce  per 
natura,  in  modo  decisivo,  sul  colore  del  liquido.  Le  resine 
d' una  consistenza  molle  e vischioso,  come  la  tremeutiua  , 
il  balsamo  di  Canada,  e le  resine  asciutte, come  il  mastice 
c la  sandaraca,  ec.  disciolle  che  sieno  in  parte  od  io  to- 
talità nell’alcoole  sono  egualmente  suscettibili  di  vernici. 
Cosi  pure  gli  olii  grassi  e volatili  che  abbiamo  già  accen- 
nati, e che  hanno  subito  le  preparazioni  preliminari  pro- 
prie a renderle  essicative,  costituiscono  vernici,  se  tengono 
in  dissoluzione  resine,  gommo-resine  o balsami. 

La  composizione  delle  vernici,  approfitta  dunque  di  una 
solubilità  partecipata  da  molle  sostanze;  essa  fa  intervenire 
le  noe  o le  altre  a norma  del  bisogno,  per  trarre  partilo 
delle  modificazioni  dipendenti  dalla  loro  natura  particolare. 
Qualunque  sieno  i rapporti  che  esistono  fra  le  resine,  egli 
è noto  che  nella  loro  contestura  e nelle  loro  proprietà , 
presentano  difl*crenze  molto  rimarchevoli.  Se  vengono  a- 
dunque  usate  separatamente  non  possono  dare  vernici  che 
si  comporliuo  in  modo  eguale.  Ma  ben  anche  colla  loro 
mistura  influiscono  sulla  loro  rispettiva  solubilità  e sulle 
proprietà  del  residuo  misto,  ciò  che  spiega  la  complica- 
zione da  cui  sono  caratterizzate  le  formole  ordinarie  delle 
composizioni  e dei  loro  risultali.  . 

Alcune  vernici  sono  molto  essicative,  e sono  le  meno  so- 
lide ; oltre  glutinose,  grasse,  lente  a .disseccarsi,  sodo  però 
le  più  resistenti  quando  bauno  raggiunto  il  grado  di  asciut- 
tezza che  lor  conviene. 

Fioalmeole  altre  ancora,  possiedono  proprietà  che  le  col- 
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locano  fra  le  precedenti^  hanno  quindi  una  qualità  me- 
dia fra  le  vernici  più  esposte  ai'li  accidenti,  e quelle  piu 
tenaci  air  impreMÌone  ed  agli  «fregameoli  dei  corpi  duri. 

lu  una  parola  le  vernici  devono  paiaedere  le  proprietà 
che  raoimenterenao  qui  succintamente: 

i.°  Dopo  il  disseccamento,  esse  devono  rimaner  brillanti, 
senta  aspetto  grasso,  né  opaco. 

a.°  Devono  aderire  intimamente  alla  superficie  dei^corpi, 
e per  consegnenta  non  isquamarsl. 

3. “  È d'  uopo  ch'es.'C  conservino  queste  qualità  per  lunghi 
anni,  senza  colorarsi,  né  perdere  la  loro  lucentezza. 

4. °  Il  loro  <lisseccamento  tiev’ essere  il  più  possibile  ra- 

pido, senza  che  la  durezza  della  pellicola  ne  venga  dimi- 
nuita. ' 

Si  danno  resine  che  possono  entrare  direttamente  nella 
fabbricazione  delle  vernici  ^ ve  ne  sono  altre  che  esigono 
nna  preparazione  atta  ad  aumentare  la  loro  solubilità.  Oli . 
indizi  seguenti,  relativi  al  trattamento  della  resina  lacca  e 
quelli  che  abbiamo  dato  nella  storia  del  copale,  provano 
la  solnbililà  di  queste  resine  diminuire  o s’aumentare  me- 
diante nna  vera  ossidazione.  Egli  è adunque  importante 
di  dare  qualche  cenno  intorno  ad  ogni  resina,  all'  intento 
particolare  della  preparazione  delle  vernici. 

Resina  lacca.  Gin  da  luogo  tempo  si  cercava  di  discio- 
gliere completamente  la  resina  lacca  nell’alcoole  onde  ot- 
tenere nna  vernice  che,  asciugandosi  rapidamente,  potesse 
lasciare  uno  strato  brillante  sulle  superficie  impregnate.  '1 
soli  dissolventi  conosciuti  sino  a questi  ultimi  tempi  erano 
gli  olii  grassi^  ma  le  vernici  grasse  che  si  ottengono  con 
questi  fluidi  non  possono  convenire  a tutte  le  applicazioni. 

Egli  è vero  che  l'alcoole  a 411*  discioglie  una  parte  di 
resina  lacca;  ma  questa  dissoluzione  é si  debole  che  al  pesa- 
licori  marca  ancora  /^o.” 

I sigg.  Soehnée  fratelli  giunsero  a disciogliere  completa- 
mente la  resina  lacca,  qualunque  sia  la  sua  proveoienta  e 
la  ina  qualità,  con  un  processo  estremamente  semplice.  Si 
é in  vano  che  si  tenta  di  triturare  nell*  acqua  questa  re- 
sina per  cosi  ridarla  ad  uno  stato  di  edrema  lennilà,  spe- 
rando che  la  dissoluzione  saccederà  p iù  facilmente  nell’al- 
coole. Alcune  parli  di  resina  in  pezzi  si  disciolgono  ab- 
bastanza bene;  ma  é un  caso  eccezionale,  e d’altronde  la 
resina  lacca  in  tavolette,  resiste  sempre  all’azione  dell’al- 
coolc,  o per  lo  meno  la  parte  disciolta  è si  debole  che  non 
può  costituire  nna  vernice  di  buona  qualità. 

II  risultato  è totalmente  diverso,  lasciando  al  contnltn 
deH’arig  la  polvere  impalpabile  ottenuta  in  tal  modo.  I» 
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capo  a qualche  tempo  la  polvere  «i  diicioglie  (;ià  molla 
raejjlio^  ma  nou  «i  oUedgoao  felici  ri«ultati  che  dopo  avere 
appellato  no  anao.  Durante  lutto  quello  tempo,  hiiogoa  la-* 
«ciare  la  polvere  eipoita  all’aria;  eiia  in  allora  diicioglieii 
anche  trell'alcoole  a 35.° 

1 «i|'g.  Soehiiée  fecero  inutilmente  variì  tentativi  onde 
diminuire  la  lentezza  di  quello  proceiio.  Il  calure  sarebbe 
no  meno  efficace,  ma  eiio  colora  la  resina  lacca.  L’asiooe 
dell’acido  azotico  non  fu  soddisfaneole;  essa  non  porge 
che  prodotti  privi  aflalto  d’  applicazione.  1 

La  vernice  proveniente  dalla  diiioluzione  di  resina  lacca 
nell’alcóole  è adoperata  con  successo  sopra  i mobili  ed  altri 
oggetti  analoghi;  il  suo  uso  é facile,  giacché  appena  ap« 
plicata,  asciugasi  rapidamente. 

La  copale^  preparala  col  processo  dei  sigg.  Soehnée  porge 
vernici  essicalive,  solide  e brillanti;  é desia  fra  le  resine 
che  porgono  le  più  belle  vernici.  Abbiamo  veduto  essere 
estremamente  difficile  il  discioglierla  nell’alcoole,  quando 
si  vuole  .adoperarla  allo  stalo  ordinario.  Non  vi  si  giunge, 
che  mediante  certe  resine  solubilissime,  colle  quali  bisogna 
mescolarla.  Vi  si  riesce  anche  facendo  ardere  per  alcuni 
secondi  la  copale,  poiché  dopo  questa  combustione  parziale  , 
acquista  la  proprietà  di  disciogliersi  facilmente  neH’alcoole; 
vi  sono  persino  alcuni  fabbricanti  che  pretendono  sia  del 
tutto  impossibile  il  discioglire  la  copale  dura  senza  que-> 
st’ ultima  operazione,  qualunque  sieno  le  resine  colle  quali 
venga  mescolata.  J 

Sfortunatamente , la  copale  che  ha  subito  una  combu'* 
elione  parziale  non  è piu  dotata  delle  qualità  che  la  di-* 
stinguevano  prima  di  quest’operazione.  La  vernice  eh’ essa 
porge  é più  o meno  brillante,  ma  sempre  anche  molto  piu 
colorala.  La  copale  preparata  mediante  il  processo  dei  si» 
gnor!  Soehnée  é bella  e produce  vernici  tanto  brillaati , 
qua  nio  la  copale  comune. 

La  copale  tenera  é abbastanza  solubile  nell’alcoole;  ma 
essa  partecipa  delle, mediocri  qualità  della  copale  che  fu 
parzialmente  abbruciata.  r ,, 

L’ arcanson  è qualche  volta  adoperalo  nella  prepara- 
zione delle  vernici,  ma  di  regola  generale,  per  questo  ap- 
plicazione questa  resina  dev’  essere  considerala,  come  una 
cattivissima  materia  prima  , e quindi  riservala  per  le  re- 
sine comuni  di  basso  prezzo.  u- 

L' arcansoni  dà  una  vernice  assai  brillante  ma  molto 
secca,  fragile  e facile  ad  isquamarsi.  Volendo  utilizzarla 
bisogna  metterla  in  piccolissima  proporzione  nella  vernice 
in  cui  si  vogliano  correggere  resine  troppo  molli;  ma,  noi 
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10  ripeliumo^  il  prodotto  ottenuto  non  avrà  mai  la  stessa 
qualità  di  quello  che  si  prepara  colle  resine  fine. 

La  colofònia  partecipa  completamente  delle  proprietà  che 
abbiamo  accennate  intorno  all’ essa  produce  ver- 
nici asciutte  e fragili. 

Il  mastice  è di  utile  uso,  ogni  volta  che  si  vuol  dare 
ad  una  vernice  morbidecra  e glutinosità^  esso  ritarda  il  dis- 
seccamento e rende  la  vernice  meno  disposta  ad  isquamarsi. 

In  una  parola,  se  viene  adoperato  con  discernimento  allo 
stato  di  mistura  con  resina  d’una  qualità  opposta,  essa  può 
dare  buone  vernici. 

Il  benzoino  possiede  forse  in  un  grado  più  elevato  le  , 
qualità  del  mastice,  sgraziatamente  esso  è coloralo,  ciò  che 
ne  limita  l’uso. 

Si  comprende  lutto  il  profitto  che  si  può  trarre  da  que- 
ste due  ultime  materie,  per  la  confesione  dèlie  vernici.  Ag- 
giungendole in  quantità  più  o meno  grande,  le  si  rendono 
più  o meno  seccative,  piu  o mene  morbide  , più  o meno 
secche  e dure.  Inoltre  siccome  disciolgonsi  benissimo  nel- 
Palcoole,  esse  rendono  partecipe  della  stessa  proprietà  alcune 
resine  che  sole  discioglierebbersi  difficilmente. 

Il  succino^  possiede  proprietà  totalmente  opposte  a quelle 
dei  due  corpi  precedenti.  Esso  è durissimo,  fragile  e non 
si  discioglie  nell’ alcoole  per  cui  conviene  adoperarlo  in 
proporzioni  tenuissime  con  altre  resine  più  solubili.  Sotto 
questo  rapporto  esso  ha  una  grande  analogia  colla  copale. 
Disciolto  nell’  essenza  di  trementina , porge  brillantissime 
vernici. 

Per  le  vernici  all*  alcoole , ti  usa  alcuna  volta  succino 
arso^  ma  similmente  alla  copale,  dopo  quest’operazione  esso 
ha  perduto  una  parte  delle  sue  qualità. 

Non  venne  esperimentato  1’  effetto  d’una  prolungata  espo- 
sizione all’aria,  sopra  il  succino  immensamente  diviso.  Nella  ' 
preparazione  delle  vernici  si  usa  più  spesso  succino  modi- 
ficato dalla  fusione.  Si  estrae  quindi  1'  acido  succinico  pei 
bisogni  dei  laboratori!,  nello  stesso  tempo  che  ti  procura 

11  succino  fuso  che  é divenuto  piu  solubile,  motivo  per  cui 
ha  perduto  la  durezza  e lo  splendore  che  gli  avrebbero 
dato  tanto  pregio  , se  fosse  stato  possibile  di  discioglierlo 
senza  modificarlo. 

La  samiaraca  è adoperata  alcune  volte  per  dare  sec- 
chezza e lucidezza  alle  vernici^  siccome  è pochissimo  solu- 
bile nell’  alcoole,  bisogna  sempre  usarla  io  debole  propor- 
zione, mescolarla  con  altre  resine  e soltanto  per  dare  a que- 
st’ ultime  il  vantaggio  di  una  parte  delle  sue  qualità. 

La  l'esina  anime.  Questa  resina  si  discioglie  facilmente 
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nell'  alcoole,  ma  se  non  è adoperala  con  un’  estrema  riserva 
essa  dona  alle  vernici  che  la  conteni'ono  callivissime  qua- 
lilB^  le  rende  dilTicilissime  n disseccarsi,  lascia  loro  una 
perpetua  mollezza  e le  rende  come  pastose.  Annunciare 
questi  difeltì  si  è dire  abbastanza  chiaramente  in  quali 
circostanze  si  debba  adoperare  la  resina  anime. 

Dopo  avere  consideralo  le  vernici  in  modo  (jenerale,  in- 
dicheremo alcune  fra  le  ricette  adoperale  nelle  arti , per 
la  preparazione  di  questi  prodotti. 

4029.  Noi  divideremo,  col  sig.  Tingrj,  le  vernici  io  cin- 
que l'eneri. 

Il  primo  comprenderà  le  vernici  più  essicatlve  che  sì' 
possono  ottenere  coll’  alcoole. 

Nel  secondo  in  cui  l’ alcoole  serve  ancora  di  escipiente 
collocheremo  le  vernici  simili  a un  «lipresso  alle  precedenti, 
ma  rese  meno  essicalive  coll'ag jiunia  di  sostanze  resinoae 
ntolli. 

Nel  terzo  «laremo  quelle  vernici  in  cui  l’ alcoole  é rim- 
piazzato dagli  olii  volatili.  Questa  classe  comprende  le  ver- 
nici cangianti  e quelle  che  servono  all’  applicazione  del 
metalli,  che  portano  il  nome  di  mordenti. 

Il  quarto  genere  comprende  le  vernici  in  cni  si  fa  uso 
«Iella  copale  pura,  trattata  coll’  essenza  od  anche  coll’etere. 
Queste  vernici  offrono  una  grande  solidità. 

Finalmente  collocheremo  nel  quinto  genere  le  vernici  , 
alfa  cui  confezione  furono  adoperati  siccome  veicoli  olii 
grassi  essicativi.  In  questa  pure  noi  tratteremo  «Ielle  ver- 
nici grasse  di  copale,  di  succino  e di  gomma  elastica  {caout^ 
choouc).  Il  loro  colore  discretamente  carico  ne  limita  l'uso. 


ai  fondi  di  colore  carico. 

. 4o3o.  Paino  caivEBe.  Feniici  essicalUv,, 

all'alcoole. 

I.  Copale  tenera 

9® 

Sandaraca 

i8o 

Mastice  mondalo 

90 

, Trementina  limpida  .... 

75 

, Vetro  pesto 

100 

Alcoole  puro 

1000 

Si  riducono  le  resine  dure  in  polvere  sottile,  c ti  me- 
scolano col  vetro  ridotto  parimenti  in  polvere  e passato  allo, 
staccio  di  seta  ^ s’introduce  il  tutto  nell’alcoole  e si  riscal«Ja 
la  mistura  fino  aH’ebollizione.  Bisogna  agitare  costanlemenlo 
il  matraccio  che  contiene  le  materie , onde  impedire  alle 
resine  di  agglomerarsi.  Quando  la  soluzione  sembra  abba- 
stanza completa,  si  aggiunge  la  trementina  anticipatamente 
liquefatta.  Si  riscalda  ancora  la  materia  duraule  una  mez- 
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7.'  ora,  poscia  la  si  leva  dal  fuoco,  avendo  cura  di  a(;itare 
sinché  sia  completamente  raffreddata.  AU'indomani  si  tra- 
vasa la  vernice  e si  filtra  al  cotone. 

Questa  vernice  é destinata  pe^li  ogf'ett!  sottoposti  a sfre- 
l'anienti,  come  suppellettili,  sedie,  stecche  da  venla^liu,  im- 


poste, usciali  ed  anche  metalli. 

a.  Sandaraca &4 

Mastice G 

Trementina  limpida  . . ■ . . la 

Vetro  pesto 12 

Alcoole 100 


Questa  vernice  si  applica  agli  stessi  oggetti  della  prece- 
deule.  Faremo  osservare  che  la  dose  di  trementina,  che  è- 
alquanto  forte,  rende  la  materia  più  lenta  a disseccarsi. 

3.  Fernìce  di  copale  hianchissima. 

Si  versa  in  una  matraccio  a grande  apertura. 


Alcoole Soo  gramme 

Etere 60  « 


Si  mette  in  un  piccolo  sacco: 

Copale  pesta  da  lungo  tempo  120  gramme. 
S'immerge  il  sacco  nella  sopraccennata  mistura,  avenda 
cura  di  conservarlo  a 25  o 3o  millimetri  del  liquido. 

Si  chiude  l'apertura  con  un  capitellu  di  vetro  munito 
del  suo  recipiente^  si  riscalda  al  bagno  di  sabbia  finché  la. 
copale  sin  disciolta. 

4.  Fernice  da  impomiciare  per  le  suppellettili. 
Resina  lacca  preparata  . . 5oo  gramme 

Alcoole xooo  » 

Si  colloca  il  tutto  in  un  matraccio  chiuso  con  vescica  , 
si  riscalda  a 5o  o 60”;  si  agita  di  tempo  in  tempo  sino, 
a dissolu/.ioiie  ^ si  fa  diventar  limpido  e si  conserva. 

Per  applicare  questa  vernice  si  fa  un  turucciu,  si  rae.scola 
la  vernice  con  alquanto  olio  d'ulivo,  e si  stropiccia  con  molla 
prestesza  nel  senso  delle  fibre  y si  inzuppa  il  turaccio  a varie 
riprese  e si  stropiccia  nuovamente  sinché  la  superficie  sia 
asciutta.  Alla  fine  si  dà  maggiore  splendore  stropicciando, 
l'oggetto  con  tripolo  ed>un  nodetio  imbevuto,  d'olio  d'ulivo, 
sino  a che  si  mostri  il  lucido;  si  termina  il  lucidamcnlo, 
del  mobile  con  un  cuoio  morbidissimo. 


5.  Fernice  da  spoherixaare 


Sandaraca 

25o  gramme. 

r* 

Mastice 

2S.  n 

Sarcocolla 

aS  W' 

itti;) 

Trementina  di  Venezia  . 

3u  M 

il 

^ol.  / Il,  ^ 
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Bemoino B » 

Alcoule  reUificaio.  . . 5oo  » 

Tulio  disciolto  si  passa  al  panoolioo. 


4o3i.  Secohdo  gemere,  temici  aUalcoole  meno  ej'Wca- 
IiVe  delle  precedendo  e di  odore  meno  acuto. 

6.  Saodaraca io 

Resina  eterni lao 

, Resina  anime 3o 

Canfora • i& 

Vetro  pesto lao 

Alcoole  puro looo 

Questa  composizione  è adoperata  per  intagli,  scattole  da 
tpelella,  mobiglie  di  piccola  dimensione. 

7.  SaodaracB 180 

Lacca  pialla 60 

Arcanson lao 

Vetro  bianco  pesto 120 

Trenienlina  limpida  ....  120 

Alcoole  pnro 1000 

Questa  vernice  è adoperata  per  legnami , suppellettili , 
Inferriate,  parapetti  interni. 

8.  .Sandaraca . 120 

Lacca  in  grani 60 

Mastice 3o 

Benzoino  in  lagrime  ....  3o 

Vetro  pesto  . , 120 

Trementina  di  Venezia  ...  60 

Alcoole  puro 1000 

SI  colora  con  una  piccola  quantità  di  zafferano  o di 
langue  di  drago. 

Questa  vernice,  che  è leggermente  colorala  , si  adopera 
pei  violini  ed  altri  istromeuti  a corda,  ed  anche  pei  mo- 
bili di  legno  di  prugno,  di  acaju  e di  legno  di  rosa. 

9.  Lacca  in  grani 180 

Succino  fuso 60 

Gomma  gotta  .'  . 6 

Estratto  di  sandalo  rosso  nell'acqua  . i 

Sangue  di  drago 33 

Zafferano a 

Vetro  in  polvere  120 

Alcoole  puro lOOO 

Questa  vernice  si  usa  generalmente  per  ricoprire  oggetti 

latti  in  ottone;  essa  dà  loro  il  colare  delPoro. 

Il  succino,  la  lacca,  la  gomma  gotta  ed  il  sangue  di  drago 
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devono  essure  »Irilolati  sul  porfido  e mescolali  col  vetro  in 
polvere,  aggiungendovi  poscia  l’alcoole  in  cui  sia  già  stalo 
posto  lo  taflerano  e restrallo  di  sandalo. 

IO.  Si  fonde  in  un  matraccio  di  vetro: 

Sandaraca  loo 

Mastice . . loo 

Trementina  di  Veneaiu  . ...  i5 

Si  aggiunge:  alcqole  forte.  . . 5oo 
Si  chiude  l' apertura  con  una  vescica  forata , e ti  pone 
il  matraccio  al  bagno  di  sabbia , agitandolo  di  tempo  in 
tempo  ogni  giorno. 

Alla  fine,  dopo  la  completa  dissolueione,  si  filtra  attraverso 
carta.  Questa  vernice  ha  molto  lucido^  si  lascia  impomic* 
ciare  e polire  senza  isquàrnàrsi.  ' 

Per  brunirla  si  fa  uso  di  tripoli  e d'un  pannillno  umido. 
Gli  oggetti  spolveriSzali  tòno  asciugati  ed  istropicciati  eol- 
l'olio  grasso,  poscia  ancora  asciugati  con  un  panno  molto 
fino  e sgrassali  Con  amido. 

n.  Vernice  detta  Chinese. 


Mastice  . . . 

. . 60 

Sandraca  . . 

. . fio 

Alcoole  . 

. . Boo 

Si  chiude  il  pallone  Con  vescica  , e si  conserva  il  tolto 
in  digestione,  sino  a completa  dissoluzione,  poscia  si  passa 
attraverso  la  tela, 

la.  Vernice  lucentissima,  che  non  ha  bisogna 
nè  di  pulitura  nè  di  brunimento. 


Snccino  fuso izo 

Sandaraca  . ' . 120 

Mastice  . 120 


Alcoole  rettificalo 1000 

Si  fa  digerire  al  bagno  di  sabbia  fino  a dissoluzione,  e 
si  agita  di  tempo  in  tempo. 

i3.  Vernice  di  splendore  vetroso. 


Resina  lacca  ....  60 

Sandaraca 3o 

Mastice 3o 

Anime no 

Olibano 60 


Si  lava  la  sandaraca  colla  potassa  caustica,  si  polverizza 
il  tutto  e si  pone  la  mistura  in  un  matraccio  con  60  gromme 
d'alcoolej  si  discioglie  al  bagno  maria. 

Si  può  applicare  questa  vernice  ai  quadri  dipinti  aU 
l'aquarello  sulla  carta  di  pergamena^  si  dipinge  a varie 
riprese  e si  pulisce  con  tripolo  levigato. 
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j/f.  f'ernice  per  P ottone. 
Fate  digerire  nell’alcoole: 

Curcuma ......  a4 


‘ Zatferaoo .... 

. . 5 

Filtrate  e fate  digerire  con  questa  tintura  al  bagno  maria 

Gomma  gotta  .... 

-a  . < 24 

Elemi  ...... 

...  90 

Sangue  di  drago  . . . 

. . . 3o 

Alcoole 

. . . 5oo 

l5.  f''ernlce  per  rottone. 

Lacca  in  grani  . . . 

. . . 180 

Succino  fujo  .... 

...  60 

Gomma  gotta  . . 

. . . 60 

Legno  di  Sandalo  . 

. • . IO 

Sangue  di  drago 

. . . 8 

Alcoole 

. . . 1000 

Si  polverìzsano  queste  materie 

, e si  fanno  digerire  al 

bagno  maria,  poi  si  filtra. 

i6.  Vernice  per 

utensili. 

Sandraca  . . . . 

. 120 

Trementina  . . . 

. lao 

Ij8CCSI  • • • • • 

. 60 

Olibano  . . . . 

. 60 

Colofania  .... 

. So 

Gommagotta . . . 

60 

Mastice  . . . . 

60 

Alcoole 

. 1000 

17.  Altra  vernice  per  utensili. 

Lacca 

. 120 

Sandàraca  . . 

. 45 

Mastice  . . . . 

So 

Succino  fuso  . . ■ 

3o 

Colofania  . . . . 

90 

Sangue  di ' drago  . 

So 

Curcuma  . . . . 

3o 

Gommagotta . . . 

24 

''  Alcoole  . . . . 

. 1000 

Si  polrerizca  e si  riscaldà  in  un  matraccio  con  vescica. 

Onesta  vernice  si  applica  a caldo 

sopra  oggetti  caldi. , Se 

ti  vuol  renderla  piu  carica^  si  aggiungono  anche  3o  gramme 

d’aloe  (occotrino. 

i8.  f'eraice  per  gli  utenfili  di  metallo  o di  legno. 
Lacca  in  grani lao 
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Sandaraca 

. . . 

Sangue  di  drago 

. lii 

Gotta 

. . . a 

Curcuma 

. . . . a 

Trenlentina  di  Venc«ia 

....  6o 

Alcoole 

lOOO 

Vetro  ...... 

. . ..  i5o 

. > . 

Dolverlcxale,  digerite  al  bagno  maria  e filtrale. 


JOi  JUra  vernice  per  utensili. 

fieiina  lacca  . 

. . 120 

Gommagotia . . 

• . 120 

Sangue  di  drago 

. • X20 

Zafferano  . . . 

. . 3o 

Alcoole  . . • 

, * . lOOO 

ao.  Fernice  per 

utensili  1 ec. 

Copale  preparata 

...  8 

Sandaraca  . . 

. . . a4 

Lacca  .... 

. . . iG 

Triturate  e dijsolvele  in  loo  j)arli  d’|alcoole  caldo,  fil- 
trate. Fate  una  tintura  comporta  di: 


Curcuma 

,4 

Oriana 

2 

Aloe  . . ' . ...  . 

2 

Gommagotla  .... 

2 

Sangue  di  drago  . 

Ila 

Aggiungete  questa  tintura  alla  vernice 

in  quantità  con- 

Tenienle. 

ai.  Fernice  di  lacca  dura.  v 

Lacca 

90 

Trementina  di  Venezia  ' 

9 

Alcoole  rettificato  . . 

5oo 

Si  discioglie  a digestione.  Questa  vernice  s’  adopera  per 

gli  oggetti  neri  e bruni. 

22.  Fernice  di  lacca. 

Sandaraca  . .^  . 

6o 

Mastice  . . 

6o 

Elemi 

70 

Anime 

10 

Disciogliete  in  aoo  parti  d' alcoole  e 

filtraté. 

aS  Fernice  dì  lacca  odorosa. 

Sandaraca  ...  . 

60 

Resina  lacca  . 

120 

Storace . . . . - . . 

3o  ' 

Bentoino 

3o 

Folverinate  e fatte  disciogliere  in  5oo  grani  d’  alcoole. 
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24.  Vernice  di  lacca. 


Saodaraca  . , . . . 

60 

Resina  lacca  . . . . 

3o 

Mastice 

So 

Elem! 

16 

Alcoole 

boo 

Si  risèalJa  alquanto,  si  fanno  dare  due  0 tre  bolli,  e al 

aggiunge 

Essenza  di  trementina  . 

3o 

^Si  filtra.  Questa  vernice  s'adopera 

per  gl’istrumeati 

musicali. 

25.  Vernice  giallo-aurea. 

Gomma  gotta  . . . . 

120 

ZaOerano 

8 

Resina  lacca  .... 

60 

Alcoole 

240 

Si  riscalda  e si  filtra. 

Ì6.  Vernice  per  legno,,  filo  di  ferro,, 

irferriate  c'ioggie. 

Sandaraca  .... 

60 

Lacca 

60 

Resina  bianca  . . , 

lao 

Trementina  di  Venezia 

120 

Vetro 

120 

Alcoole  . . . i . 

1000 

Si  discioglie  il  tutto  a fuoco  mite. 

. 

2j.  Vernice  per  istrumenti 

musicali. 

Saodaraca  .... 

120 

Lacca  in  grani  . 

60 

Mastice 

3o 

Benzoino 

3o 

Trementina  di  Venezia 

60 

Alcoole 

1000 

28.  Vernice  per  sedie,  tavole,  ec. 

Copale  fusa  .... 

90 

Trementina  di.Venetia 

7^ 

Sandaraca'. 

j8o 

Mastice.  . . : ; . 

90 

Alcoole.  . . 

1000 

Vetro  tnturato  . . 

125 

29.  Vernice 

• Saodaraca.  . . ,~  , 

36o  • 

•Elemi . 

2bo 

'Mastice . 

60 

■ Canfura . . . . . . 

3o 

Alcoole  ,<.... 

2000 
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3o.  Fernlce  da  brunirsi  per  gli  oggetti  di  carta  pesta. 

Matlice 180  ■ < 

Sandaraca 60 

Tremeotioa  di  Venezia  90 

Alcoole  rettiBcato  . . 1000 

Vetro  peito  ....  aSo 

Questa  vernice  ha  molta  lucenleiza,  ma  é mancante  di  re» 
sistenza. 

Le  vernici  di  cui  abbiamo  parlato  possono  sostenere  la 
pulitura,  similmente  alle  composisioni  che  costituiscono  i 
tre  generi  seguenti  ; ma  sono  più  delicate  e presentano 
minor  solidità. 

In  questo  genere  di  vernici,  la  solidificazione  della  ma- 
teria resinosa  è più  pronta , se  si  opera  in  estate,  ovvero- 
se  si  accelera  T evaporazione  dell' alcoole  coU'uso  di  stufa. 
Dietro  le  ben  conosciate  proprietà  di  questo  veicolo,  non 
si  potrebbe  ammettere  che  pel  lungo  tempo  esso  lasci  alouu 
residuo  unito  alle  molecole  resinose  che  si  precipitano^ 
l' alcoole  infatti  si  evapora  completamente,  ma  ne  riman- 
gono però  alcune  tracce  colla  materia  resinosa,  ancora  molto 
tempo  dopo  l’apparente  disseccamento,  se  questo  viene  ope- 
ralo a freddo. 

A più  forte  ragione,  accade  lo  stesso  coll’essenza  di  tre- 
mentina o cogli  altri  olii  volatili  che  possono  rimpiaztarla: 
Questi  liquidi  contraggono  colle  resine  unione  più  intima,, 
essi  aggiungono  una  parte  della  loro  propria  sostanza  frap^ 
posta,  in  seguito  all’azione  dell’aria  che  li  resinifica  , al  re- 
siduo resinoso  lasciato  dalla  vernice.  Quindi , più  gli  olii 
adoperati  sono  volatili,  e maggiore  é la  solidità  ofierta  dalle 
vernici  che  ne  risultano  Lo  stato  di  secchezza  che  è rico- 
nosciuto a certe  resine,  e che  si  comunica  alle  vernici  che 
risultano  dalla  loro  unione  coll’ alcoole,  si  trova  corretto, 
quando  sono  disciolte  in  un  fluido  oleoso  che  le  inviluppa 
di  una  sostanza  vischiosa  e non  di  meno  seccativa. 

Infatti  l’ essenza  di  trementina,  ed  ancor  meglio  gli  olii 
meno  volatili,  basterebbero  da  soli  alla  composizione  di  ver- 
nici, se  ne  venissero  aggiunti  molti  strati  successivi  sopra 
un  medesimo  oggetto.  In  simile  circostanza  l’alcoole  scom- 
parirebbe, come  è nolo,  senza  lasciare  alcuna  traccia  della 
suà  presenza. 

4o3a.  Terzo  gemere.  Vernici  alPessenza. 

il.  Mastice 36o 

Trementina  . . . > 4^ 

Canfora i5 

Vetro  pesto  ....  lào 

Essenza  di  trementina  |iuu 


Digilized  by  Google 


3oo  LIBRO  X,  CAPITOLO  Vili. 

Questa  vernice  si  adopera  per  quadri  recenti  ^ se  fosse 
destinata  per  quadri  antichi  si  potrebbe  sopprimere  la  tru- 
meutìna.  , 


Lacca  in  grani  . . 

lao 

Sandaraca  0 mastice 

120 

Sangue  di  drago. 

1 5 

Curcuma  .... 

2 

Gomma  gotta  . . 

2 

Vetro  pesto.  . . 

i5o 

Trementina 

60 

Essenza  di  trementina 

• • • a • . 1 

980 

Questa  vernice  è indicata  col  nome  di  vernice  mutativi 
o cangiante  , perchè  applicala  ai  metalli  come  il  rame  , 
r Ditone.,  lo  stagno  o sopra  mobiglie  od  oggetti  di  legno, 
comnoica  loro  un  colore  ed  uno  splendore  che  li  avvicina 
ai  metalli  pretiosi.  Si  è con  queste  vernici  mntalive  che 
si  procura  all'  argento  ed  al  rame  in  lamine , quei  colori 
'lucenti  che  ricoprono  le  foglie. 

33.  Mastice 3o 


Sandaraca  .... 
Gomma  gotta . . . 

Trementina  . . . 

Esscuta  di  trementina 


So 

i5 

8 

180 


Questa  vernice,  che  é indicata  col  nome  di  mordente, 
ordinariamente  dedicata  all’applicazione  sali’ oro. 

34.  Sandaraca 3o 

Mastice  ..*...  3o 

Anime 3o 

' .Succino  bianco  ...  i5 

' Trementiiia  di  Venezia.  3u 

Essenza  di  trementina  . 2.40 


35.  Vernice  per  quadri. 

Trementina  di  Venezia  120 

Sandaraca Co 

Si  fonda  e s’aggiunga  una  sufilciente  quantità  d'essenza, 

di  trementina. 

35.  bis.  Poodisi  succino  bianco , lascisi  raflreddare  e st, 
pesti,  indi  sciolgasi  nell’essenza  di  trementina. 

Questa  verniee  ha  un  lucido  bellissime^  ma  si  applica, 
soltanto  ad  oggetti  esposti  all’uria;  essa  è tenacissima. 

36.  Vernice  nera  per  lamiere, 

^ Colofania ......  60 

Si  fonde  in  un  vaso  da  getto  e si  aggiunge: 

Succino 90 


) 
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Si  fonde,  lì  lascia  raffreddare  e si  aggiunge: 

E^senea  di  trementina  . 4^ 

\ernice  da  pittore  . . 4^ 

Si  fa  passare  dalla  tela.  Se  la  vernice  é troppo  densa 
si  diluisce  con  essenza.  Sì  adopera  sugli  oggetti  di  latta. 
Prima  di  porre  I’  ultimo  strato  che  deve  dare  il  lucido  . 
li  stropiccia  l’ oggetto  con  una  cipolla  tagliata  nel  mezso. 

4o33.  Fernici  col  succino. 

37.  Fernice  di  succino  bianco.  Sì  pone  in  un  matraccio  ^ 
Trementina  di  Venezia  . i5 
Si  fonde,  e poco  a poco  s'aggiunge: 

Succino  io  polvere  minuta  . 60 

Dall’istante  in  cui  la  massa  incomincia  a condensarsi, 
s' aggiunge  essenza  dì  rosmarino  in  quantità  baslaule  per 
liquefarla.  In  seguilo  s'aggiunge  ancora: 

Essenza  di  trementina  rettiBcata.  180 
E quando  tutto  è disciolto  si  passa  al  pannoliuo. 

38.  Fernice  di  succino  pei  metalli. 

Si  fonde: 

Colofania  pura.  ; . 3o. 

Si  aggiunge: 

Succino  ben  polreriesalo  60 

Copale 60 

£ quando  la  massa  si  solidifica,  s’aggiunge  L’essenza  di 
Irementioa  necessaria.  Sì  passa  al  pannolìno. 

Gli  oggetti  di  metallo  prima  di  ricevere  la  vernice,  de- 
vono essere  ben  puliti  e stropicciali. 

Questa  vernice  dev’essere  distribuita  egualmente.  Si  espone 
in  seguito  l’oggetto  ad  un’elevata  temperatura,  sino  a che 
la  vernice  sia  asciutta  ^ io  seguilo  si  pone  nel  forno  ad  un 
un  calore  il  più  allo  possibile.  ' 

3g.  Fernice  di  succino  pel  legno  dorato  ed  i metalli, 

Colofania i5  ^ 

Fusa  in  un  matraccio  di  vetro  si  aggiunge: 

Succino 60 

Si  fu  liquefare.  Si  diluisce  la  massa,  quando  incoroincin 
a rappigliarsi,  coll’ essenza  di  trementina,  aggiungendo  : 

Eterni 3o. 

Quando  questa  mistura  é fusa,  si  aggiunge 
Essenza  dì  trementina . 370 

Si  passa  al  panuolino. 

Quando  sì  adopera  roìnor  quantità  d’essenza  di  treroenr 
lina  è piu  fina.  Questa  vernice  si  adopera  calda,  e gli  og,- 
getti  da  inverniciarsi  devono  essere  parimenti  caldi. 

F»l-  FU..  3,8 


Digilized  by  Google 


toa  LIBRO  X,  CAPITOLO  Vili  ' 

4©.  Vernice  di  succino  per  t argento. 

Elemi 3o 

Succìdo  bianco  ...  4^ 

Sarcocolla 3o 

E^ienza  di  trementina  . 3^5 

Si  adopera  allo  itezso  modo.  Gli  oggetti  inrerDicial!  Ten- 
gono riscaldati  anche  dopo  l’ applicazione.  Si  usa  per  gli 
oggetti  inargentati. 

4i.  Vernice  pel  ferro. 

‘ Colofania  ondue  . . . lao 

Sandaraca i8o 

Gomma  lacca  ....  6o 
Essenza  di  trementina.  120 
Questa  mistura  si  conserra  in  digestione  sino  a dissola- 
9Ìone  e sì  aggiunge, 

Alcoole  rettificato  . . 180 

Si  filtra  e si  custodisce.  Essa  è eccellentissima  contro  la 
ruggine. 

4a-  Vernice  gialla  alP  essenza. 


Gomma  lacca  in  grani 

120 

Sandaraca 

120 

Sangue  di  drago  . 

i5 

Curcuma 

2 

Gomma  golla  ' . . . 

2 

Trementina  dì  Venezia 

60 

Olio  di  trementina 

1000 

Polverizzale  le  resine  secche  e discioglietele  al  bagno- 
maria. 


43.  Altra. 

Mastice 

60 

Sandaraca 

60 

Trementina  .... 

120 

Disciogliete  in 

Essenza  di  trementina  . 

3qo 

44-  Vernice  gialla  alC  essenza. 

Copale 

90 

Olibano 

Trementina  di  Venezia. 

i5 

Essenza  di  trementina  . 

3oo 

Fate  disciogliere  al  bagno-maria  ed  aggiangete 

Olio  di  lino  cotto  . 

3o 

Lasciale  riposare  duranle  venliquallro  ore  a caldo.  • 
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45.  Vernice  per  quadri. 

Àlastice 36o 

Trementina  ....  4^ 

Canfora i5 

Essenca  di  trementina.  looo 

I . . ^ » 

46.  Vernice  comunissima. 

Ragia  liquida  fu^a  sino  ad  espulsione  d'ogni 

umidità *0  chil.  , 

Colofania  che  si  mescola  sino  a fusione  completa  à » 

Essenza  di  trementina  che  si  aggiunge  dopo 

aver  levata  la  mistura  dal  fuoco . . . . ao  » 

4 7.  Vernice  di  succino  pei  colori  aW  acquerello  (miniatara.) 
Succino  fuso  . . 3o 

Canfora 0,1 

Alcoole  rettificato.  i5o 

Si  pone  la  mistura  io  no  matraccio  chiuso  con  reicicaj  ' 
e si  espone  al  sole  durante  quindici  giorni  o tre  settimane. 

Si  agita  di  tempo  in  tempo.  Si  passa  al  pannolino. 

48.  Vernice  di  succino  nero  (per  gli  oggetti  di  carta  pesta.) 

Si  prepara  questa  vernice  con  1- 

Colofania 3o 

Succino 3o 

Sarcocolla 3o 

Essenta  di  trementina  . 375 

Quando  tutto  è disciolto,  si  aggiunge  nero  d’  avorio  tri* 
turato  fino  in  sufficiente  quantità.  Questa  vernice  si  ap- 
plica a caldo  e gli  oggetti  che  ne  vengono  ricoperti  devono 
esser  posti  nel  forno.. 

4**^4'  Qoabto  gekebis.  Vernice  di  topaie. 

49.  Copale  preparata.  . . 60 

I Essenza  di  lavanda . - go 

Essenza 'di  trementina,  lao 

Canfora 2 

SI  mescolano  l'essenza  di  lavanda  e la  canfora  in  nn 
matraccio,  e si  riscalda  finché  tutta  la  canfora  venga  di- 
sciolta^  si  aggiunge  la  copale  trattata  coll’essenza  o col- 
l’etere e divisa  a pezzetti,  e si  agita  fino  a dissoluzione; 
vi  si  versa  indi  l’essenza  di  trementina^  L’essenza  di  lavanda 
può  esser  rimpiazzata  da  quella  di  rosmarino.  Questa  ver- 
nice é trasparente  e solida.  Si  può  adoperarla  sul  legno. 

50. - Copale  preparata  ...  i5 

Etere  solforico  ....  60  4 
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Si  melie  in  un  pallone  e si  agita  per  lo  spazio  di  trenta 
minuti.  Se  in  capo  a questo  tempo  le  pareti  della  botti- 
glia si  coprono  di  strisce,  ed  il  liquido  non  è totalroeute 
limpido,  si  aggiunge  etere  sino  a dissoluzione  completa. 

Quando  si  vuole  adoperare  questa  vernice,  si  ricopre  il 
corpo  da  inverniciarsi,  con  uno  strato  di  trementina  ret- 
tificata, si  asciuga  P essenza  con  un  tampone  e s'inverni* 
eia;  io  tal  modo  l'etere  non  si  evaporitza  troppo  proula- 
meutp.  Questa  vernice  s'  attacca  benissimo  al  legno  ed  ai 
melAlli. 

5i.  Vemìcz  stimatissima  per  quadri. 

Essenza  di  lavanda  o di  rosmarino  i8o 


Canfora 4 

Copale  preparata 60 


Diseiogliele  tutto  insieme  ed  aggiungete: 

Essenza  di  trementina  bollente  in  quantità  sufficientp. 
Si  può  anche  servirsi  di  alcoole  in  quantità  di  quattro 
vòlte  il  peso  dèlia  copale. 

6a.  Vernice  di  copale  bianca. 

Si  sceglie  copale  bianca,  si  raschia  la  superficie  per  le- 
vare la  parte  opaca  e si  polverizza  grossolanamente , in 
modo  da  averla  in  pezzetti  di  una  linea  di  diametro. 

Si  fondono  8 gramine  di  trementina  di  Venezia  al  ba- 
gno di  sabbia,  vi  si  aggiuogono  8 gramme  d’olio  di  ro* 
smarino  e ii5  gramme  di  copale  cosi  preparata.  Quando 
il  tutto  è in  fusione  vi  si  aggiungono  poco  a poco  5oo 
gramme  di  alcoole. 

Si  chiude  il  matraccio  con  una  vescica  forata  da  una 
puntura  di  spillo,  e lo  si  espone  per  sei  giorni  alla  tem- 
peratura di  ^5°  al  bagno  di  sabbia.  Si  agita  la  massa  tre 
volte  il  gjioroo.  Dopo  la  dissoluzione , si  passa  attraverso 
una  tela. 

53.  Vernice  tU  copale  pei  metalli. 

Si  fondono  5oo  gramme  di  copale  in  piccoli  pezzetti  , 
e 166  gramme  di  copabu  in  una  terrina  a fuoco  mite. 
Quando  la  massa  è fusa  vi  si  aggiongooo  aaS  gramme  di 
vernice  all’  olio  di  lino.  Si  agita  bene , e quando  si  vuol 
servirsene  si  diluisce  con  essenza  di  trementina. 

4o35.  Quinto  oekeAe.  Vernici  preparate  cogli  olii  grassi. 

Il  succino  e la  copale  sono  le  migliori  materie  da  osarsi 
in  queste  specie  di  vernici;  il  succino  dà  una  vernice  più 
dura  delia  copale,  e non  si  lascia  staccare  colla  mano  come 
. quest’ ultima;  bisogna  quindi  evitare  di  adoperarli  simul- 
taneamente. 


Digilized  by  Coogle 


OELLK  VEtimCl  3..5 

Kon  rengnno  (lUcioIte  che  dopo  fusione.  Bisogna  qnioili 
erilare  di  ridurle  in  polvere  troppo  minuta,  giacché  que* 
.«la  polvere  sarebbe  caramelizzata  e la  vernice  s’  anneri* 
rebbe.  Durante  la  fusione  delle  resine)  s’  aggiunge  sempre 
alquanta  essenza  di  trementina. 

L'  olio  di  lino  che  si  adopera  con  queste  resine  deve  es- 
sere di  buona  qualità  e vecchio. 

Ben  inteso  che  per  la  preparazione  delle  vernici  grasse 
si  può  far  uso  d’ogui  altra  resina. 

54.  f^ernice  gialla  coW  olio. 

Prima  ricetta. 

Succino  ......  ^5 

Gomma  gotta  ....  za 

Fondete  separatamente , mescolate  con  olio  cotto , ed 
aggiungete  essenza  di  trementina  in  quantità  sufficiente  ) 
poscia  colorala  con  sangue  di  drago,  gomma  gotta,  ariana. 

Si  può  anche  prendere  : 

Succino  60  I , , , , ... 

Lacca.  ,5  ] fondete  ed  agitate. 

Aggiungete  aloe  trituralo  con  i5  gramme  d'olio  d’olivo 
riscaldale  finché  la  massa  sia  omogenea.  Per  osare  questa 
vernice,  diluitela  nell'essenza  di  trementina. 

55.  Vernice  gialla  all’olio. 

Olio  di  lino  cotto  . . 5oo 

Resina  bianca  ...  60  ^ 

Sanduraca fio 

Aloe 3o 

Polverizzate  le  resine,  ponetele  nell'  olio  di  lino  colto,  e 
fate  cuocere  sino  alla  consistenza  di  siroppo.  (dolorale  l'aloè 
ed  aggiungete  essenza  di  trementina  in  conveniente  prò* 
porzione.  Rell’  adoperarla,  riscaldate  gli  oggetti. 

56.  Bella  vernice  pei  pillori. 


Sandaraca lao 

mastice 3o 

Trementina  di  Venezia  6 
Olio  di  lino  cotto  . ^5o 

Essenza  di  trementina  . 90 


Mescolate  il  tutto  in  Un  matraccio  e riscaldate  al  bagno* 
maria,  filtrate  ed  esponete  al  sole  per  due  giorni.  L'olio 
di  lino  pnò  esser  rimpiazzato  dall'  olio  di  garofano. 

57.  Vernice  bruna. 

Colofania 1 80 

Mastice ......  90 

Sandaraca  .....  90 


Digitized  by  Google 


3o6  LIBRO  X,  CAPITOLO  Vili 

Fondete  ed  aggiungete  olio  di  lino  cotto,  finché  ne 
sieno  due  dila  al  discopra  della  mistura;  agitate  e fate  bol- 
lire dorante  quindici  minuti,  poscia  aggiungete: 


Aloe  . ...  . 

. . 60 

Sangue  di  drago  . 

. . So 

Terra  d'ombra 

. . la 

Olio  di  lino  . . 

> . 3 chil. 

Fate  bollire  durante  alcuni  minuti  ed  aggiungete  : 

Lilargirio  ; . . . 

; 120 

Minio 

. 180 

. Fate  bollire  per  trenta  minuti , 
aggiungete  agitando  : 

lasciate  raffreddare 

Olio  di  trementina 
Finalmente  passate  alla  flanella. 

• • 90 

58.  Vernice  di  succirio. 

' Succino.  .....  5bo 

Olio  di  lino  ....  fio 
Fondete  e mescolate  con  750  gratnme  d'olio  di  lino  Ii<* 
targiriato. 

Questa  vernice  si  applica  bene  al  legno  ed  ai  metalli. 
5g.  Vernice  nera. 

Prendete  5oo  granirne  d’olio  di  lino  cdttó,  aggiungete: 
Succino  fuso 


Sandaraca 
Mastice 
Colofania 
Lacca . . 

Asfalto 
Pece  nera 


di  ciascheduno  i5 


ao 


Trementina  60 

Fondete  le  resine,  cd  aggiungete  l’olio;  fate  bollire  S 
minuti  e filtrate. 


60.  Vernice  mollo  siccativo. 

Pestate  il  succino  in  frammenti  grossi  come  piselli,  inu- 
miditelo con  essenza  di  trementina  c fondetelo  sopra  car- 
boni; quando  si  gonfia,  agitate.  Allontanate  dal  fuoco  ed 
aggiungete  essenza  di  trementina  goccia  a goccia,  agitando 
continuamente;  quando  la  massa  é della  consistenza  d*ua 
siroppo,  mettetela  a fuoco,  fatela  bollire,  aggiungete  es-* 
senza  ed  allorché  la  vernice  è limpida,  aggiungete: 

Succino  fuso lao 

Olio  di  Uno  ....  45 

Fate  bollire  la  mistura,  filtratela  a caldo  ed  imbiancate 
la  vernice  mediante  l’esposizione  al  solci 
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6i.  Vernice  di  copale- 
Copale  fusa  ....  6oa 
Mastice.  .....  i8  , 

' Olibano 3o 

Pestale  insieme.  Mettete  in  un  matraccio  con  23  grammo 
8’  oliq  di  spigo.,  e tenetelo  per  qualche  tempo  al  bagno  di 
sabbia  sino  a dissoluzione,  ed  agginngete: 

Olio  di  lino  ....  ( chil. 

' Esponete  ancora  per  ventiquattro  ore  al  bagno  di  sab? 
bia  caldo. 

Veanici  divebse. 

62.  Vernice  olandese  per  carte  e pergamene. 


Trementina  . . 

120 

Sandaraca  .... 

120 

Mastice 

120 

Succino  fuso  . 

. 3o 

Olio  di  trementina  . 

. 5oo 

4o36.  In  seguito  ai  cinque  generi  di  vernici,  daremo 
alcune  misture  che  servono  agl’  incisori. 

63.  Vernice  per  incidere  sul  rame. 


Cera  gialla 

Mastice 

Asfalto 

Cera  gialla 

Mastice 

Asfalto 

Cera  gialla 

Asfalto 

Succino 

Mastice 


Inverno 


Inverno 


Estate 


Fondete, colate  nell’acqua  e mettete  io  grumo. 

64-  Vernice  per  incidere  in  vetro. 

1.“  Cera  3o 

Mastice i5 

Asfalto j 

Trementina . > . . . 2 

2.”  Mastice  ..  ib  è Vernice  eccellentis- 
Trementina  . y / sima  ad  incidere 
Olio  di  spigo  4 / vetro. 

65.  Cere  molli  per  gF  incisori. 

1.*  I parte  di  sevo,  2 parti  di  cera  gialla, 

a.**  5 parti  di  cera  gialla,  1 parte  d’ olio  d’  ulivo. 

3. °  4 parti  di  cera  gialla,  1 parte  di  trementine.  ' 

4. °  5oo  gramme  di  cera. 

_ I 1’  di  trementina. 

»»  d’olio  d’ulivo. 
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CAPITOLO  IX. 


Tele  cerate. 

4037.  Scilo  questa  deoomiiiasione  si  possono  collocare  «lua. 
sorta  di  prodolli  d'uo  uso  lolalmeole  diverso,  e ciaschedunov 
de’  quali  é di  grande  imporlanea. 

Gli  uni  trovano  la  loro  applicaitone  neU'addobbameoloi. 
delle  nostre  abitasioni,  e servono  specialmente  come  sop- 
pedanei, tappezzerie,  tappeti  da  tavolo  e di  armadii,  ed 
io  questo  caso  si  cerca  di  renderli  piacevoli  allo  sguardo, 
coti  colori  brillanti  e variati,  e con  vernici  di  molta  tra- 
sparenza. 

Nella  seconda  classe  delle  tele  cerate  collocheremo  invece 
tutte  quelle  che  sono  destinale  per  la  loro  impermeabilità 
a preservare  oggetti  che  non  possono  essere  esposti,  senza 
inconvenienti,  alle  intemperie  dell’atmosfera,  e che  perciò, 
potrebbero  deteriorare  per  un  lungo  viaggio  , ecc.  Questa 
sorta  di  tele  cerale  devono  evidentemente  essere  fabbricate 
con  molta  economia , i disegni  esclusi  e rimpiazzati  da  un 
colore  uniforme;  il  color  nero  è quello  che  viene  general- 
mente adottato  per  economia.  1 fondi  neri  però  sono  di 
difficile  asciugamento;  bisogna  quasi  sempre  passarli  alla 
stufa. 

Dobbiamo  porre  in  questa  categoria  i tafiietlà  intona- 
cati, che  ricevono  alcune  applicazioni  analoghe  a quelle, 
delle  tele  cerate. 

Nelle  tele  cerate  si  distinguono: 

i.°  Le  tele  di  cotone  preparate  da  un  lato  solo; 

a.°  Le  tele  di  canapa  preparate  da  un  sol  lato; 

3. °  Le  tele  di  canapa  preparate  da  un  lato  e ricoperte, 
dall’altro  da  uno  strato  quasi  d’eguale  grossezza  di  litar- 
girio  ; sono  le  tele  forti; 

4. °  1 tessuti  di  ordito  .di  filo  e trama  di  lana  per  tap- 
peti, cerati  da  un  lato  solo. 

Del  rimanente,  qualunque  Siena  i tessuti,  i processi  sono 
1 medesimi. 

1 .*  Fabbricazione  di  soppedanei , di  tappeti  da  tcn^oìo  , 
tappezzerie,  ecc.  Per  questa  iubbricazioue  si  adoperano  tele 
cosi  di  cotone  come  di  canapa.  Pei  soppedanei  s’intende  che 
è preferibile  la  materia  prima  la  più  resistente.  In  ogni  caso, 
bisogna  far  ricerca  di  tele  fatte  con  regolarità,  e presen- 
tanti dappertutto  uo'uoiforme  spessezza. 

Queste  tele  vengono  cucite  agli  orli  ad  un  telaio  di  le- 
gno, poscia  s’incomiacia  a dare  la  colla  destinata  a turare 
grinstcrstizii  del  tessuto  ed  a formar  e una  superficie  piauu, 


/ 
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che.  po»a  ricevere  facilnenle  i riiiccetsivi  strali  di  tiolara. 
Queilo  incollamento  si  fa  con  colla  di  pasta  mescolata  di 
alqimnla  colia  forte,  pei  soppedanei.  Pei  tappeti  da  tavolo, 
s'iotonaca  la  tela  calla  decozione  limpida  che  s' ottiene  fa- 
cendo hollire  il  seme  di  lino  nell’acqua  ^ alcune  volle  si  fa 
uso,  come  fa  il  sjg.  Seib,  della  farina  di  lino  preparata  pei 
pani}  questo  metodo  è eviilealemente  più  ecoopnaico  del 
prima-  Quaodo  l'incollamento  é teripinato  si  procàdp  imner 
diatameple  all’applicazione  d’un  intonaco  fornalp  d'olio  di 
lino  e di  litargiriu , al  quale  si  da  la  coasisteosa  d'  una 
]>asta  densa. 

Quest'applicasione  si  fa  mediante  un  Iprgo  coltello  d’ac- 
ciaio; si  lascia  asciugare  questo  strato,  poscia  lo  si  bruni- 
sce , e si  applica  un  secondo  intonaco  totalmente  simile , 
pbe  si  brunisce  egualmente.  Per  terminare  la  prepara- 
zione prima  di  porre  i colori,  ordinariamente  abbisogpaoo 
due  strati  di’  lUargirìo;  ma,  quando  trattasi  di  tele  furti 
per  tappeti  si  metteranno  sette  strali  d’intonaco,  ossia  quattro 
alla  parte  ritta  e tre  al  rovescio.  Ogni  strato  esige  in  estate 
tre  0 quattro  giorni  per  essere  asciutto.  Sono  adunque  neces- 
sari trenta  giorni  per  mettere  e far  asciugare  tutti  gli  intona- 
ci; l’asciugamento  ri  fa  d’ordinario  all’aria  libera,  ed  è 
quindi  sottoposto  a tutte  le  variazioni  di  temperatura.  Al- 
cune labbricbe  si  servouo  di  stufe,  specialmente  neU’ioverno; 
uia  generalmente  con  questo  processo  s’ottengono  risultali 
meno  felici.  Ciò  deriva  probabilmente  dall’opcrare  l’asciu- 
i;amenlo  io  luoghi  chiusi.  1 risultati  sarebbero  senza  dub- 
bio migliori  • se  <i  facesse  uso  di  stufe  u coadolli  d'aria, 
uve  si  (arebbe  giungere  quest’ultima  ad  una  ilcbule  tempe- 
ratura, per  esempio  a 3o  6 35°.  La  rnpidiià  ilella  corrente 
cumpeuserebbe  l' abbassumeiilu  di  lemperuluru,  e non  s’a- 
srebbe  piu  a temere  che  la  solidità  degli  intonaci  venisse 
compromessa. 

Allorquando  sotto  una  sufficiente  grossezza  d'intonaco,, 
la  tela  ha  acquistata  l’apparenza  e la  pieghevolezza  d'un 
cuoio,  si  tratta  di  coprire  di  disegoi  la  superficie  che  deve 
essere  esposta  alla  vista.  L'applicazione  di  questi  colori  si 
fu  col  modo  d'impressione  adoperato  per  le  tele  e le  carte  di- 
pinte. Il  favagello  (orpin)  della  China  dà  il  giallo  ; il  favagello 
mescolalo  con  bló  di  Prussia  produce  il  verde  ; il  nero  s’ot- 
tiene col  nero  d'avorio,  cui  s'aggiunge  hló  di  Prussia  messo 
ji|  sospensione  nell’acido  muriatico,  poscia  liberalo  da  que- 
st'acido mpdianite  evaporazione.  11  blò  di  Prussia  lia  una 
Icudeuza  singolare  a separarsi  in  lorma  di  grani.  Spesso , 
prima  d'imprimere  i colori,  si  mette  col  pennello  un  fondo 
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unito  ^ 'eil  alcune  volte  qiiejlo  fondo  tinila  bocchi,  radtcr^' 
tiiarmi,  variati  in. cento  differenti  maniere  dalla  de^tre/z;* 
e doll*abili|à  dell’operaio.  Si  comprende  che  ih  questa  cir- 
costanza possono  applicarsi  tatti  i metodi  e tutti  i mezzi 
che  sono  continuamente  adoperati  dai  decoratori  di  fab- 
briche. Per  questi  fondi  variati  di  forma  e di  colore  ordi- 
nariamente sì*  fa  uso  di  colori  stemprati  nella  birrai  i co- 
lori oli’ olio,  pel  loro  lento  ascingarsi . in  questo  caso  noti 
producono  che  cattivi  effetti.  Ma  in  allora  hisoi'oa  prepa- 
rare la  tela  mediante  uno  strato  di  seme  di  lino.  Quando 
sopra  questi  fondi  si  vuole  riapplicare  dise^'ui  colorali  , 
bisogna  farlo  molto  tempo  dopo  Vimpomicciamento,  senza  la 
quale  precauzione  essi  avrebbero  poca  solidità  e si  squame- 
rebbero facilmente.  • ■ 

Fr.i  i procèssi  applicati  al  m-irezzumenlo,  ci  limiteremo 
ad  indicare  sommariamente  i seguenti. 

Si  proicltauò  per  esempio  qua'  e là  goccioline  di  coloro 
per  aspersione,  poscia  qua  e là  goccioline  d'acqua,  si  rime- 
scola con  via  grosso  pennello,  sinché  il  fondo  sembri  unito, 
ii'operaio  stro|iiccia  in  seguito  la  tela  con  un  pezzo  di  lana, 
ch'egli  stende,  ristringe,  piega  c distribuisce  in  cento  ma- 
niere. Il  marezzamenlo  si  trova  eseguilo. 

Altrove,  s’adopera  una  verga  cilindrica  incisa  da  tre  sca- 
nellature  oblique,  verso  uno  dei  cupi.  Facendola  girare  sul 
colore  unito,  ora  parnicllàmente  all’asse,  ora  sull'uno  dei 
lati  preso  per  centro  e talora  con  nn  movimento  di  va  e 
vieni,  s’olicngono  marezzamenli  molto  rimarchevoli. 

Si  può  anche  segnare  sul  colore  umido  con  un  pennello 
a peli  molli  ed  inumiditi,  e produrre  disegni  con  pennelli 
cui  sia  stato  taglialo  il  pelo  qua  e là  in  puiUi  determinati. 

I graniti,  del  resto,  si  fanno  per  aspersione,  come  d'ur- 
dinario. 

L’ impressione  sopra  questi  fondi  si  fa  come  sulla  tela 
e ròlia  carta,  mediante  tàvole  in  legno  a disegni  è rilievi, 
t'jiracessi  non  hanno  niente  di  particolare.  ' ' 

•'*  I mez/.i  di  fabbricazione  che  abbiamo  indicati  sono  i 
piò  antichi , quelli  che  vengono  adoperati  ancora  da  un 
gran  numero  di  fabbricatori.  Da  alcuni  anni,  questi  pro- 
cessi furono  singolarmente  migliorati,  nell' intenzione  spe- 
cialmente di  iliminuire  la  mano'd'opera  che  è troppo  dispen- 
diosa. Quindi  dai  sigg.  Couteanx , a Joinville-'lc-Punt  , i 
diversi  iotoaaci  sono  applicati  col  mezzo  dì  una  màcchina 
ingegnosi.-sima,  che  d’nu ' sol  trailo  intonaca  i due  lati  dell.i 
felu^  in  ahiini  minuti  una  pezza  di  Irenlasei  metri  riceve 
questi  (lue  strali  c si  porta  da  se  in  una  stufa  disposta  per 
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ricevet'e  cioquaulaijue  (lezzu  iiimili.  Si  può  giudicare  del* 
t'iiuportanca  di  questa  macchina,  considerando,  che  riunita 
con  un  secondo  apparecchio  , col  quale  si  brunisce  mec- 
canicamente, tre  uomini  eseguiscono  il  lavoro  di  sessanta 
o di  ottanta  operai.  La  macchina  da  brunire  é Sempli- 
cissima^ si  pnò  acquistarne  uu'idea  abbastanza  esalta  sup- 
ponendo un  cilindro  brunitore  munito  di  due  movimenti^ 
l'ano  di  rotazione  intorno  all'asse  e l’altro  di  scorrimento 
da  sinistra  e dritta  e ila  dritta  a sinistra^  si  comprende,  - 
che  se  la  tela  viene  a sfregare  questo  cilindro  con  una  certa 
tensione  , il  logoramento  si  produrrà  tanto  quanto  per  la 
brunitura  a mano.  Quanto  alla  macchina  da  applicare  gli 
strali  d’intonaco,  egli  à parimenti  non  difficile  il  com- 
prendere la  sua  azione,  liifalli  , suppcliiamo  che  la  teld 
disposta  orizzootalraeole,  mediante  un  mezzo  di  cui  è facile 
il  farsi  un'idea,  venga  animata  da  un  movimento  in  linea 
retta,  facendo  cadere  ad  un  punto  percorso  da  questa  tela 
uii'oiidala  deirinlonnco,  eguale  alla  larghezza  della  stoffa^ 
egli  é evidente  che  questo  intonaco  coprirà  lullu  la  super- 
ficie di  quest’ ultima  a misura  del  suo  passaggio.  Ora,  se 
la  tela  coperta  dell’intonaco  si  fa  passare  sotto  una  lamina 
metallica  perfettamente  disposta, si  comprende  comesi  giunga 
ad  ottenere  uuo  strato  d'uua  grossezza  perfettamente  rego- 
lare , purché  tuttavia  la  tela  sia  lesa  benissimo  e conser- 
vata in  positura  orizzootale. 

In  Alsazia,  il  lavoro  della  bninlìura  o suo  equiva- 
lente fu  totalmente  soppresso,  mediante  un  processo  sem- 
plice ed  originale,  il  quale  consiste  nel  fare  sulla  carta  le 
iipplicazioni  di  colore  e d’inlouaci  in  senso  inverso  del  la- 
voro che  si  eseguisce  sulla  tela,  la  carta  essendo  perfetta-  , 
mente  piana,  lutti  gli  strati  io  sono  egualmente.  Si  upplicauo 
adunque  sulla  carta  i disegni,  indi  il  fondo,  poscia  gli  strali 
di  litargirio,  gli  strali  di  culla  di  lino,  e rioulmente  la  tela 
stessa  o suo  equivalente.  Si  leva  in  seguilo  la  carta  ba- 
gnandola con  alquanta  acqua  calda. 

Quando  i tappeti  sono  iutierameale  compiuti,  prima  di 
porli  io  commercio , si  coprono  di  uno  strato  di  veroicc. 
Queste  vomici  sono  composte  d’olio  di  lino  c di  copale; 
devono  essere  molto  trasparcoti  , specialmente  pei  tappeti 
da  tavolo.  Questi  ullimi  sono  inoltre  rivestili  alla  superficie 
inferiore  d’  uno  strato  di  lana  tontissa  colorata  in  verde  , 
che  dà  loro  un  aspetto  più  piacevole  e che  preserva  i tu- 
vnli  dalle  scalfiture. 

La  fabbricazione  dei  soppedanei  e del  tappeti  da  tavolo 
acquista  ogni  giorno  una  maggiore  estensione;  quindi  nella 
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sola  cillà  «li  Maofchesler,  esistevano  già  nel  i834  «liciaselta' 
rrràniTHitare  che  ne  negoiiaraoo  in  grande.  L’uso  di  qveslè 
soppedanei  é làppeli  che  si  possono  hiTure,  «leve  »patger«i 
spcciairtiente  nei  paesi  caldi,  ove  serviranno  a conservare 
nelle  abitazioni  un’aggradcvole  freschezia. 

2.®  TJelte  tele  cerate  preservalrici  deìV  umidità.  La  fab- 
bricazione di  queste  tele  è mollo  più  semplice  di  quelli* 
dei  tappeti  e soppedanei  colorati  ^ la  principale  qualità 
che  devono  posseilere  si  è d’essere  perfellamenle  imper- 
meabili. Qoesle  tele  sì  preparano  ordinariamente  con  uu 
intonaco  formato  di  olio  «li  lino,  reso  essiccativo  medinnli? 
liiargirio  ed  in  coi  si  dilotsce  alquanto  catrame  o meglits 
pece  grassa  od  asfalto. 

Con  un  processo  facile  c sicuro  se  ne  preparano  di  so- 
lidissime die  si  usano  inoltre  per  coprire  carri  per  liqiiiili 
o Iirgoncie,  portici,  pararenli  o schermagli(  tettoie,  ec.  I^e 
due  pezze  di  tela  vengono  incastrate  in  due  cilindri;  iiiia 
tramoggia  dirige  fra  le  due  pezze  la  mistura  calda  il*oli<> 
ili  lino  lilargiralo  e di  pece;  i cilindri  , nel  voltarsi  ob- 
bligano la  materia  a penetrare  nei  due  tetsuli,  che  diven- 
tano tanto  aderenti  fra  di  loro  da  formare  come  una  sohi 
tela  doppia  ; un  terzo  cilindro  la  arrotola. 

Questa  preparazione  si  può  rendere  ancora  più  econo- 
mica, adoperando  catrame  di  carhou  fossile,  da  cui  sia  stufn 
estratta  la  metà  degli  olii  volatili  che  racchiud’e. 

CAPITOLO  X. 

Asfalto,  pece  gAassa,  mastice  niTuMiaoso. 

' ‘ Fu  già  alcuni  anni,  F asfalto  produsse  una  febbre 

industriale  senza  esempio  nei  nostri  annali  di  manifattura; 
a ({ueli* epoca  «{uesto  prodotto  fu  esaltato  fuori  dell’«>rdine 
e gli  vennero  assegnati  usi  in  lùtfi  i rami  dell’  iadustrlii 
e delle  arti,  e persino  dove  il  buon  senso  avrebbe  dovute 
far  prevedere  la  sua  inefncacia.  Una  reazione,  sfortunata- 
mente  troppo  completa  , fece  ben  presto  giustizia  di  que- 
sto irrellessivo  eotusiasroo;  l’ asfalto  cadde  in  nn  discredito 
esagerato  ; non  dì  meno  esso  rialzasi  gradatamente , ed  d 
'cèrto  che  le  sue  preziose  qualità^  messe  a profitto  coH  mag- 
gior discernimento  porgeranno  durevoli  servigi  all’  industria 
'Roi  dopo  aver  trattato  della  sua  fabbricazione,  indicheremo 
'alcuni  de’ suoi  usi.  ' 

L’ asfalto  o mastice  bituminoso,  sì  prepara  eoa  due  mew 
lodì  differenti;  l’uno  consiste  nell’adoperare,  come  materie 
prime,  un  calcare  bituminoso  cheti  mescola  con  pece  grassa 
naturale. 
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ll'ieeondo  poceMO  con«i«te  nel  prodarre  arllliciHimenie 
qoeiite  niaterio  peimoi  che  io  nOtora  dà  già  forrtntfe  in  àt« 
cime  località  ^ in  questo  céro  è il  ratrame  delle  fabbricho 
lif  gas  che  fnediaate  l’ eraporàtione  è ridotto  allo  rUlo  di 
pece  grassa,  ohe  si  nteseola  con  creta  in  eooveniertti  pro- 
poreiooi. 

Si  lume  naturale.  • 

4039.  1 bitoSni  naturali  variano  di  coosislenta  a norma 
della  maggiore  o mindre  proporxione  d’olio  volatile  che 
essi  contengono^  e non  solo  è quasi  sempre  possibile  di  ri-^ 
condurli  ad  una  consisteoza  identica  privandoli  di  quo'^ 
si’ olio,  ma  anche  di  ottenerli  dotali  delle  medesime  pro- 
prietà. Il  loro  smercio  è adunque  facilissimo. 

L’  a^fullo  niilurale  si  trova  ordinariamente  mescolato  di 
sabbia.  Si  getta  questa  mistura  in  caldaie  piene  d’ acqua 
bollenle,  la  sabbia  si  precipita,  l’argilla  che  l’accontpagua 
rimane  in  sospeosione  ed  il  bitume  galleggia  sotto  forma 
di  schiuma^  qoesla  ai  leva  con  una  sehiuniaruolà  e si  pone 
in  riposo  nelle  bolli.  L’  acqua  si  separa,  si  decanta,  si  ri- 
pone il  bitume  in  naa  seconda  pentola,  e la  si  fa  risciil*-  , 
«lare  ; I’  ai-gilln  e la  sabbia  che  l' accompagnane  ancora  si 
depositano,  ed  il  reslaule  dell’acqua  si  volaliliera.  li  bi- 
tume è allora  in  inaio  di  pece  grassa,  esso  puh  esser  messa 
in  commercio  o adoperalo  direliameale  a preparare  il  ma- 
stice bituminoso.  In  quest’ ultimo  caso,  mentre  i ancora 
fuso  e caldo,  vi  si  incorpora  caloare  bitumiaoso  in  quan- 
lilà  tale  che  il  miseuglio  passa  resistere  egualmeate  bene 
all’  azione  del  freddo  dell’  inverno  e del  grande  calore  delle 
slagimii  estive.  Pià  il  calcare  è bituminoso,  e minore  deve 
esser  l'uso  della  pece  grassa,  In  media  di  questa  è di  10 
per  cento  di  calcare,  Quest’ullimo  debb’essere  polveriizaio 
e ben  asciutto,  prima  d’ esser  adoperato.  La  mistura  coktln 
in  piastre  è posta  in  commerci». 

Ora  facciamo  scopo  de’  nostri  studi  , alcune  varietà  di 
bitume. 

Bitume  di  Seysfeì.  È desso  ti  più  celebre  di  tutti.  Esi- 
stono a Seyssel  tre  specie  di  minerali;  i.°  il  minerale  are- 
noso; a.°  il  minerale  calcare  fusibilissimo;  B.*  il  miaevale 
calcare  poco  fusibile.  Allorché  si  fa  riscaldare  il  minerale 
arenoso  in  acqua  e lo  si  mantiene  in  ebollitione,  il  bitume 
fonde,  si  staccano  grani  sassosi,  galleggia  alla  snperlìcie  del 
liquido  ovvero  si  applica  alle  pareti  del  vaso  in  forma  di 
grumi,  o d’un  intonaco  Iraspàrenle,  d’un  rosso  bruno. 
Il  sig.  Berihier  ne  ha  fatto  uno  studio  completo. 

^ y 
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L'  alcoole  ooo  intacca  che  <lebolineule  queslò  miuerdlri 
colorauilodi  in  giallo  pallido^  il  reaiduo  non  cangia  d’a— 
tpetlo,  ma  sembra  esser  dÌTcnuto  meno  fusibile. 

L’ etere  discioglie  la  ipaleria  bituminosa  quasi  io  tota- 
lità e si  colora  in  rosso  bruno  non  'molto  carico^  evapo- 
rato, lascia  per  residuo  una  materia  bituminosa  nera  e 
molle.  L'  essenza  di  trementina  lo  discioglie  completamente 
e lascia  i grani  sassosi  assolutamente  scolorati. 

Colla  distìllasione,  il  minerale  sviluppa  olii  bituminosi, 
vischiosi,  e di  color  carico,  seos'  acqua  \ esso  si  agglomera 
leggermeote  e diventa  d’  un  nero  grigiastro.  Un  campione 
ricco,  trattato  io  tal  modo  ha  dato 

Olio  bituminoso  . . 8,  6 

Carbone a,  o 

Grani  quarzosi . . . 69,  o 

Grani  calcarei  ■ . . ao,  4 

11  minerale  calcare  fusibilissimo  porta  a Seyssel  il  nome 
d'  asfalto.  Esso  è compatto,  d’ no  bruno  chiaro,  qui  e là 
BTvicioantesi  al  nero,  non  isfogiiato,  nè  listato.  Esso  appar- 
tiene alla  formazione  oolllica.  Si  può  polverizzare  e pas- 
sarlo allo  staccio,  ma  la  sua  polvere,  che  è d’  un  colore  di 
caffè  al  latte,  si  aggomitola  spontaneamente-  L’  essenza  di 
trementina  e l’etere  disciolgouo  immediatamente  e com-« 
pletamenle  il  bitume  ch’esso  contieoe  ; pare  che  questo  bi- 
tume non  differisce  in  nulla  da  quello  che  'racchiude  il 
minerale  arenoso.  . 

Quando  si  abbrustola  H minerale,  esso  si  rammollisce  seu'^ 
sibiiraente,  imbrunisce,  sparge  fumo  ed  arde  con  una  6amma 
viva,  Usciando  un  residuo  totalmeote  bianco. 

Il  terso  nainerale  ili  Seyssel  si  rinviene  presso  il  villag- 
gio d'  Àrbagooux.  Non  ha  dato  luogo  a nessuna  estrasione^ 
È un  calcare  compatto  listato  da  strati  snccessivameute  sot- 
tili e paralelli.  La  sua  analisi  porgo 

Materia  bituminosa  10,  o 

Argilla a,  o 

Solfato  di  calce  i,  a 

Carbonato  di  calce  86,  8 .' 

Il  bitume  trattalo  mediante  acido  muriatico  sottoposto 
alla  distillazione  fonde  al  calore  oscuro  io  un  liquido  nero 
vischioso  che  bolle  decomponendosi,  e se  ne  sviluppa  un 
olio  bituminoso,  denso,  d’ un  rosso  bruno  carico  che  sparge 
un  odore  bituminoso  ed  ingrato  ad  un  tempo.  Quest’  olio 
si  discioglie  con  moltissima  facilità  nell' etere,  aeU’csseuzà 
di  trementina  e persino  nell’ alcoole.  Esso  Contiene: 
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Mnlerie  bituiiiiuo^e  70,  o 

Carbone 13,  o 

Ari'illa 18,  o 

Il  bitume  c1’ Arbagooux  differisce  dall’ «'fallo  di  Seyjscl 
per  la  sua  infusibilità  alla  leniperaluru  dell'  ebollizione  del- 
l’ acqua,  e per  la  tua  insolubilità  nell’etere  e nell’essenza 
di  tremeutina. 

Presso  Belley  si  trova  un  minerale  di  bilutne  affallo  si- 
mile al  precedente.  Vi  esiste  io  quantità  mollo  considerabile. 

lìitume  di  Lobsann.  A Lobsann  si  escava  uno  scbislo 
bituminoso  posto  presso  ouo  strato  di  lignite.  Si  estrae 
I’  arena  bilumlnifera  mediante  porti  o gallerie.  Yien  fatta 
bollire  con  acqna  , il  bitume  galleggia  e I’  arena  cade  al 
fondo  del  vaso.  Ala  il  bitume  non  entra  in  fusione  e si  di- 
stacca meccanicamente  dall' arena  sotto  forma  di  schiuma 
che  si  riunisce  per  fonderla  in  una  pentola  speciale.  Decan- 
tando il  bitume  fuso,  si  ottiene  un  residuo  argilloso  pro- 
prio alla  fabbricazione  del  giis  per  l’ illuminazione. 

Il  bitume  parificalo  vien  fuso  e vi  si  incorpora  calcare 
bituminoso  polverizzato  ed  asciutto.  Se  ne  mette  una  quan- 
tità sufficiente  per  fare  una  pasta  col  bilame.  Questa  si 
porta  sopra  tavole  ove  stanno  distesi  fogli  di  carta  sui  quali 
fu  posto  un  telaio  destinato  a ricevere  le  piastre  del  tnu- 
slice.  Si  versa  il  mastice  e lo  si  stende  con  un  ferro  caldo 
l^e  due  piastre  che  si  sono  oltenote  nel  telaio  formano  il 
metro  quadrato.  Si  aspergono  di  ^arena  bituminosa. 

Queste  piastre  si  possono  rodunare  ed  imballare  in  monte. 

Si  adoperano  col  foglio  di  corta  al  dissotto  e si  ricongiun- 
gouo  le  |>iastre  col  ferro  cablo  e collo  stesso  mastice.  Se 
si  vuole  trasportarle,  si  tagliano  ancora  ì pezzi  e si  saldano 
nuovamente. 

AxfaUo  di  Becheìbronn.  Si  scava  a Bcchelbronn  una 
sabbia  bituminosa  posta  fra  due  strati  d’argilla.  L’estra- 
zione si  fa  con  pozzi  e gallerie.  Gettata  in  pentole  d*  ac- 
qua bollente,  la  sabbia  si  precipita  e 1'  asfalto  galleggia  in  ■ 
i;cliiuma,  che  si  leva  con  una  ischiumaruola  e si  mette  ■ 
nelle  botti  in  riposo.  Se  ne  separa  acqua  che  si  decanta. 

Riscaldato  io  una  caldaia  conica,  l’ asfalto  greggio  ab- 
bandona acqua  che  si  evapora  e sabbia  che  si  deposita  , 
ma  per  I'  evaporazione  vi  sono  tali  gonfiamenti , che  se 
non  si  rompesse  la  schiuma  mediante  un  torno  posto  sulla 
caldaia,  1'  operazione  sarebbe  impraticabile. 

L'  asfalto  cosi  ottenuto  è usato  specialmente  pér  ungere 
le  carrozze  e riesce  perfettamente. 

4040.  ÀsfaUo  artificiale.  Esso  preparasi,  come  abbiamo 
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detto,  col  catrame  proTeniente  dalle  fabbriche  di  gap.  Prima 
d' ogni  cosa  bisogna  convertire  questo  catrame  liquido  in 
pece  grassa  , e per  questo  é necessario  di  fugare  gli  olii 
esaantiali  che  lo  tengono  in  dissoluEipne;  l' ebollUipua  della 
massa  dev'  esser  prolungata  finché  un  campione  raffreddata  ' 
pi  rappigli  iu  una  molle  consisteiua.  L’ evaporazione  del 
catrame  si  può  fare  benissimo  all' aria  lìbera  , ma  se  oi, 
vuole  evitare  l'odore  che  sviluppano  gli  olii  essensiaii  e 
raccogliere  questi  ultimi,  che  hanno  qualche  valore  commeri- 
ciale,  è necessario  eseguire  l'operazione  in  vasi  chiusi.  Un 
apparecchio  che  dà  buonissimi  risultati  consiste  ia  una  cu- 
curbita di  lamiera,  con  fondo  interiormente  convesso,  posta 
immedialaniente  al  dissopra  di  un  focolare,  i prodotti  dellfs 
combustione  dopo  nveee  toccato  il  fondo  della  cucurbita  , 
circolano  n>ediaute  condoni  d’ aria  ifitoruo  u questa  , si  * 
portano  io  seguito  sotto  una  seconda  caldaia , ed  iuco- 
roinciapo  a riscaldare  il  catrame  ch'esse  cootieoe  e ebu 
deve  in  seguilo  passare  nella  cucurbita.  Quest’ ultiuia,  riesu- 
piula  par  tre  quarti,  contiene  1,2,00  chilog.  di  catrame. 
Essa  deve  essere  perfellamenle  circondala  da  una  mura* 
glia^  il  capitello  medesimo, da  coi  sfu{;goao  s-prodotti  vor* 
lutili  deve  essere  ricoperto  di  corpi  ruttivi  conduttori  d«l 
calore  come  per  esempio  di  cenere.  Senza  questa  precau- 
sione  gli  olii  csseoziali  che  hanno  un  calore  latente  debo- 
lissimo si  condenserebbero  e ricaderebbero  iadefinitauevile 
nella  caldaia  d' evaporatone.  ._nn 

Per  raccòglierò  gli  ojn  si  fanno  passare  io  un  tubo  raf- 
freddato da  una  corrente  d'aria  diretta  in  senso  contrario 
ili  vapori,  poscia  si  ricevono  in  un  vaso  chiuso.  Un  tubo 
die  porle  da  que^’  ultimo , conduce  i prodotti  uno  coo- 
ileosaH  fuori  dal  laboratorio  di  distillazione,  questa  pre- 
cauzione è necessaria  ad  evitare  tutti  i pericoli  d'incendi, 
poiché  questi  olii  condensabili  hanno  sempre  una  certa 
tensione,  e dauoo  per  conseguenza  vapori  ntli  a spargersi 
nell'atmosfera.  ,,  . 

Quando  il  catrame  è ridotto  al  punto  di  rupprenderst 
pei  raifreddameulo  io  coosisleoza  molle,  lo  sì  leva  me- 
diante uu' animella  e lo  si  riceve  in  uuu  terza  caldaia  emi- 
sferica  di  ghisa. 

Allorquando  si  vuol  preparare  dircitameote  il  maslioe 
bituminoso  uiediante  q uesla  pece  grassa,  si  conserva  que- 
sta in  fusione  eoo  un  foicolare  suppleinenlario  posto  sotto 
Ja  caldaia  di  ghisa,  poscia  si  aggiugoe  creta  in  sufficiente 
qiinnliià.  Questa  creta  deve  essere  anUcipatameoie  polve- 
lizzata  grussolaaaineole , disseccata  a 100®  su  piastre  di 
ghisa,  iodi  passata  sopra  uuo  slaccio  di  filo  di  ferro. 


Digiti--':  GoogK 


ASFALTO  3i7 

Aggiangendo  creta  calda  alla  pece  graaia,  la  mistara«i 
opera  meglio  e piò  rapidamente.  Il  mastice  é tanto  più’ 
solido  quanto  fu  maggiore  la  quantità  di  creta  messavi  ; 
ma  d’altra  parte  esso  diventa  meno  appiccicante  e più 
fragile. 

Per  modellare  il  mastice  bituminoso  e dargli  cosi  una 
forma  comoda , si  ricopre  una  lunga  tavola  di  piastre  di 
lamiera,  una  cornice  circonda  la  tavola;  si  suddivide  io  8 
o IO  scompartimenti  con  regoli  d' :in  altezza  di  i5  centi- 
metri  , che  s’ introducono  verticalmente  in  iscanneliature 
fatte  ad  intervalli  eguali  ai  due  lunghi  iati  della  cornice. 
Gli  8 o IO  modelli  ottenuti  con  questo  amasso  vengono 
internamente  intonacati  con  una  poltiglia  composta  da  6o 
parti  d’ acqua  e 4<>  di  creta  , la  quale  impedisce  al  ma-  , 
stiee  di  aderire  alle  pareti. 

11  mastice  ottenuto  col  processo  ora  indicate  costa  un 
presso  poco  elevato  ; ecco  infatti  il  conto  del  costo  per  una 
fabbricazione  di  i8oo  chilog. 

a botti  di  catrame  di  z4°  rhilog.  ciascuno  , ossia  4^0 
chilog.  perdono  alla  distillazione  i/4  peso,  ovvero 

g6  chilogrammi  d’olio  essenziale  e 24  chilogrammi  d'ac- 
qua ; rimangono  adunque  36o  chilogrammi  di  pece  grassa. 


36o  chilogrammi,  pece  grassa 4*> 

Confezione  del  mastice,  mano  d’opera,  due  uomini  6 

a ettolitri  di  carbon  fossile 8 

Frustamento  degli  utensili,  spese  generali ...  a 
Creta  i44<*  chilogrammi,  asciugamento,  colora- 
mento in  giallo 3i 


1800  chilogrammi  di  mastice  costano  ....  87 

100  adunque  costano 4' 


L’  olio  es.senziale  che  si  ottiene  dalla  distillazione  del  ca- 
trame, non  ha  ancora  molto  spaccio;  esso  può  sino  ad  un 
certo  punto  rimpiazzare  l’ essenza  di  trementina , si  può 
farne  uso  a preparare  nero  di  fumo  di  una  q^ualità  su- 
periore. 

Si  potrebbe  anche  servirsene  per  dare  una  forza  rischia- 
rante piu  considerabile  al  ga.s  d’illuminazione  ; per  questo 
basterebbe  di  far  passare  il  gas  sopra  uno  strato  di  que- 
sti olii.  Fu  anche  esperimentato  eoo  qualche  successo  di 
ardere  direttamente  questi  olii  nelle  lampade  particolari. 

404  L’uso  il  più  vantaggioso  de!  mastice  naturale  od* 
artificiale  consiste  a farlo  servire  all’ asciugamento  dei  luo- 
ghi umidi.  Esso  è eccellente  a preservare  le  abitazioni  dal- 
L’ umidità;  in  questo  caso  bisogoa  adoperarlo  in  istrati  sot- 
rol.  VII.  40 
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tili  e ricopriróe  tutta  la  iuperficie  del  «uolo  ; *ì  può  metlero<> 
egualmente  uno  strato  sui  muri  , quando  sono  elevati 
da  3o  B 4**  ceotinieiri  dal  suolo.  Si  può  uliliszarlo  vaa- 
taggìosameote  per  impeciare  le  cisterne,  gli  stagni,  le  fon- 
tane , le  vasche,  che  vengono  da  esso  garantite  da  ogni 
infiltrazione. 

I terrazzi  si  rendono  impermeabili  con  uno  strato  d’a- 
sfalto, ed  io  questo  caso  esso  rimpiazza  con  grande  eco- 
( Domia  le  lamine  di  piombo. 

A tutti  è noto  l’uso  che  ne  venne  fatto  per  Io  stabili- 
nieoto  dei  marciapiedi. 

' Un’  iudastria  più  nuova  consiste  a preparare  ì condotti 
d’  acqua  ad  anche  di  gas,  delle  maggiori  dimensioni , con 
tubi  di  latta  o di  vetro  molto  sottili  , ricoperti  esterior- 
mente d’  uno  strato  di  mastice  bituminoso  da  3 a 4 cen- 
timetri di  grossezza.  , ' 

Questi  condotti  economici,  facili  a collocarsi,  sembrano 
atti  a dare  utilissimi  risultati.  Il  signor  Chameroi  che  hn' 
imaginato  e iiiesso  in  opera  a Parigi  i condotti  di  latta 
impeciala,  non  vi  ha  finora  rinvenuto  alcun  difetto  essen- 
ziale. 1 condotti  di  vetro  impeciati,  recentemente  proposti 
dai  sig.  Ilutter,  ed  eseguili  nelle  fabbriche  di  tetrodi  Rive 
di  Gier,  promettono  i migliori  risultali.  ' 

L chiaro  finalmente,  che  il  mastice  bituminoso  può  ser- 
vire ad  una  quantità  di  usi,  analoghi  a quelli  che  abbiamo 
indicati. 

' Il  catrame  può  servire  direttamente,  e senza  essere  con- 
vertito in  mastice  bituminoso,  a varii  usi  mollo  importanti 
S’  incomincia  a servirsene  per  impregnare  i pavimenti  di 
^re.r,  di  mattoni  e d’altri  materiali  di  costruzione;  esso 
partecipa  a questi  differenti  oggetti  le  qualità  che  gli  sono 
proprie.  A quest’uso,  basta  di  riscaldare  il  catrame  a i5o 
gradi  e d’ immergervi  per  due  o tre  ore  i pezzi  di  grès  e 
d’altri  materiali  poco  aggregati. 

Mattoni  di  cattivissima  qualità  dopo  essere  siati  cosi 
impregnali  di  catrame,  diventano  eccellenti  per  varie  co- 
struzioni. ’ ' ■ 

Finalmente  il  catrame  può  servir  benissimo  anche  di 
combustibile,  ed  in  molte  fabbriche  di  gas  è adoperalo  a 
quest’uso.  L’esperienza  ha  dimostrato  che  lao  chilogrammi 
di  catrame  rimpiazzerebbero,  pel  riscaldamento  delle  storte 
di  distillazione,  4 ettolitri  di  coke,  ovvero  alquanto  piu 
di  200  chilogrammi. 

Dietro  questo,  egli  è evidente,  che  sarà  alile  il  servirsi 
di  catrame  ogni  qualvolta  esso  sarà  di  un  prezzo  oon  più 
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alio  di  quello  rhe  t;lì  A fiisalu  preienleniehte , ostili  di  Si 
a 6 ed  anche  8 franchi. 

4042.  I bitumi  naturali,  sparsi  in  tanta  rtbbondanza  sullii 
superiicic  del  ('lobo,  ed  il  cui  uso  va  0|;ni  {'iorno  esten- 
dendosi, furono  però  poco  esaniinnti  dal  lato 'chimico.  Le 
ricerche  del  sig.  Boussingault  e Ebelmen  hanno  dato  qual- 
che lume  sulla  loro  composizione;  esse  to(»lierabno  la  con- 
fusione in  cui  sonò  caduti  i miueralogisti , che  tentarono 
di  classificarli. 

I bitumi  glutinosi  offrono  differenze  notabili  nella  loro 
tonsistenz.'i,  a norma  delle  località.  Quelli  di  Lobsann,  di 
di  Seissel  sono  tenaci  alla  temperatura  ordinaria;  in  on 
tempo  freddo  diventano  solidi.  Questi  biturni  sono  propri- 
ali’  incatramaggio,  ma  il  loro  uso  speciale  sta  nella  fabbri- 
cazione del  mastice  bituminoso  Le  coste  di  Payta,  quelle 
della  Magdalena  e dell’isola  della  Trinità,  forniscono  bi- 
tumi che  si  possono  collocare  nella  stessa  varietà. 

Hon  si  conosce  alcuna  costa  importante  d’ asfalto  in 
Europa. 

L’ asfalto  che  si  vede  nelle  collezioni  proviene  dal  Mar 
Morto  o lago  Asfaltide. 

Uoa  delle  più  abbondanti  miniere  d’  asfalto  è quella  di  . 
Coxitambo  presso  Cuen^a  nel  Perù.  ' 

La  nafta  ed  il  petrolo  liquido  si  rinvengono  in  abbon- 
danza nelle  terre  arenose  dell’  Asia  , terre  che  probabil- 
mente appartengono  ad  una  nuova  formazione. 

Ploi  collochiamo,  come  si  vede,  sotto  il  nome  di  bitume, 
i prodotti  vischiosi;  sotto  quello  d’asfalto  i prodotti  li- 
quidi, ma  densi;  e sotto  il  nome  di  petrolo  gli  olii  vola- 
tili propriamente  detti. 

II  bitume  di  Itecbelbronn,  che  fu  esaminato  dal  Signòr 
Boussingault,  è vischiòso,  di  un  bruno  molto  carico;  i suoi 
usi  gli  hanno  procurato  il  nome  di  grascia  minerale,  stein 
oel^  grascia  di  Strasbourg.  Infatti  questa  materia  viene  so- 
stituita con  vantaggio  alle  grascie  d’ origine  organica  per 
diminuire  lo  sfregamento  nelle  macchine;  ed  è adoperato 
con  felice  esito  per  notare  gli  assi  delle  carrozze. 

L’ alcoole  a 4®"  l®  discioglie  parzialmente  a caldo;  esso 
acquista  una  tinta  gialla  è lascia  Un  residuo  più  consi- 
stente. L' etere  solforico  disciogliè  il  biluoie  con  molta  fa- 
cilità. 

4043.  Sólfopòslo  in  una  storta  ad  nna  temperatura  di  loo®,  . 
il  bitume  di  Becheibronn  non  porge  alcun  prodotto  ; non 
contieue  nafta. 

Innalzando  la  temperatura  a aSo"  mediante  un  bagno 
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d’olio,  paua  un  liquido  oleoso,  ma  in  piccola  quantità  « 

lentissimamente. 

Questa  materia  oleosa,  volatile,  costituisce  il  principio 
liqoido  dei  bitumi  glutinosi,  e siccome  essa  forma  la  parlo 
essenziale  del  petrolo,  il  sig.  Boussiogault  gli  ha  dato  il 
nome  di  petroleno.  Per  otteoerlo,  si  distilla  bitume  di  Be- 
elielbronn  con  acqua  ; il  petroleno  ottenuto  é fluidissimo, 
ma  colorato  in  bruno  da  alcune  tracce  di  bitume  trasci.* 
nate  dall’  ebollizione  dell’  acqua.  Si  rettifica  quest’olio  dopo 
averlo  disseccato  sopra  cloruro  di  calcio. 

Il  petroleno  é d'on  color  giallo  pallido;  il  suo  sapore  è poco 
marcato,  il  suo  odore  rammenta  quello  del  bitume.  Alla 
temperatura  di  ai°,  la  sua  densità  è di  o,  891.  A 12°  al 
disotto  di  zero,  non  perde  la  sua  fluidità.  Esso  macchia  la 
carta  alla  maniera  degli  olii  essenziali  ; arde  spargendo  un 
denso  fumo.  Il  petroleno  bolle  a 280°,  l’ alcoole  lo  discio- 
glie in  piccola  quantità;  é molto  più  solubile  nell’etere. 
Dietro  il  sig.  Boussiogault,  questo  composto  racchiude: 
Carbonio  . . 88 

Idrogeno  . . 12 

La  densità  del  suo  vapore,  determinata  per  esperimenti, 
fu  trovata  eguale  a 9,  quindi  il  petroleno  è isome- 

rico cogli  olii  essenziali  di  trementina  e di  limone.  La  den- 
sità del  suo  vapore  conduce  ad  ammettere  per  suo  equi- 
valente : C*'®  che  dà  : 

C»“  . . 3o6o,  8 88,  5 

11*^4  . . o li,  5 

34(10,  8 100,  o 

Dopo  il  Irattamenlo  alcoolico,  il  bitume  di  Bechelbronu 
acquista  molta  consistenza;  l’ alcoole  diventa  carico  di  pc- 
irolciio  che  si  ottiene  facilmente  sottoponendo  la  tintura 
alcoolica  alla  distillazione.  Ala  coll’  azione  dell’  alcoole  è iin* 
possibile  di  levare  tutto  il  petroleno  al  bitume:  a misura 
che  il  bitume  perde  della  sua  fluidità,  1’ azione  dissolvente 
dell’ alcoole  diminuisce.  Ad  un  calore  costante  e sufficien- 
temente elevalo,  la  distillazione  del  bitume  non  porge  un 
più  soddisfacente  risultato.  Il  miglior  mezzo  che,  si  possa 
adoperare  onde  sgomberare  il  bitume  dal  suo  principio 
volatile  consiste  nell’ esporlo  ad  una  temperatura  di  25o” 
circa,  in  una  stufa  ad  olio  finché  il  suo  peso  non  cangi  più. 

Il  principio  solido  del  bitume,  che  si  ottiene  con  questo 
metodo  è nero,  brillantissimo  ; la  sua  spezzatura  è con- 
coide, esso  pesa  più  dell’  acqua.  Verso  3oo°,  diventa  molle 
ed  elastico;  entra  in  decomposizione  prima  di  fondersi,  arde 
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alla  maaiera  delle  resine,  lasciando  un  coke  abliondantis- 
sirao.  Quando  il  principio  renne  estratto  da  un  bitume 
previamente  purificato  dall'  etere , dopo  la  sua  combu- 
stione non  lascia  residuo.  Siccome  questo  corpo  é dotato 
di  tutti  i caratteri  dell’asfalto,  e forma  d’  altronde  la  parte 
essenziale  di  questo  minerale,  il  sig.  Boussingault  lo  chiama 
asfalteoo.  Questo  composto  fornisce  all’ analisi: 

Carbonio  . 76,  o 

Idrogeno  . 9,  9 

Ossigeno.  . i5,  1 

Numeri  che  conducono  alla  formolo  11^'i  > ciò  . 

che  sembra  indicare  che  l’asfalteno  è il  risultato  dell'os- 
sidazione del  petroleuo. 

4ó44<  Ora  forò  oonoscere  i risultati  di  alcune  analisi  di 
bitume  date  dal  sig.  Boussingault. 

Bitume  vischioso  di  Bechelbronn.  {Basso  Beno).  Sotto- 
ponendo questo  bitume  ad  una  distillazione  regolata  al  ba- 
gno d’ olio  riscaldato  a aSo”,  si  ottiene  un  olio  giallo  che 
presenta  tutte  le  proprietà  del  petroleno  e che  contiene  : 
Carbonio  . 88,  3 

Idrogeno.  la,  5 

Bitume  vergine  di  Bechelbronn.  Questo  bitume  sorge 
alla  superficie  d’ un  prato  in  vicinanza  della  fabbrica^  il 
suo  odore  è aromatico;  esso  è bruno,  la  sua  consistenza  é 
molto  men  forte  di  quella  del  bitume  proveniente  dal  trat- 
tamento di  sabbia,  il  bitume  analizsato  è purissimo  e dopo 
la  sua  combustione  non  lascia  residuo.  L’analisi  porge 
Carbonio  88,  3 

Idrogeno  . 1 1,  i 

Ossigeno.  . i,  1 

Bitume  liquido.,  olio  di  petrolo  dei  dintorni  di  BaUen. 
{Basso  Beno).  Quest’olio  non  sembra  formare  una  miniera 
bituminosa  importante,  essa  'si  è mostrata  in  seguito  ad 
nieuui  oulpi’di  scandaglio  dati  nel  terreno  terziario,  l’olio 
di  petrolo  di  Ilatten  è fluidissimo,  d’  un  bruno  molto  carico^ 
il  suo  odore  è grato  e rammenta  quello  del  petroleno.  £sso 
arde  senza  lasciar  residuo.  L’ analisi  dà  : 

Carbonio  . 88,  y 

Idrogeno  . 12,  5 

Ossigeno.  . o,  4 

jtsfalto  .solido  di  Coxitambo.,  presso  Cuen^a^  al  Perù.  Se- 
condo il  sig.  Boussingault,  esso  racchiude  : 

Carbonio  88,  7 

Idrogeno.  . 9,  7 

Ossigeno.  . i,  6 
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Bitume  (li  Bastennes.  A Parigi  vieue  aggiuntò  nella 
proporxione  di  8 a to  per  cento  al  bitume  Seyssel.  Que- 
sto minerale  rassomiglia  molto  ni  gres  di  Seyssel,  ma  e<so 
(è  molto  più  ricco  ^ é compatto,  d'un  nero  bruno  sbiadito, 
omogeneo  in  apparenza  ma  in  feallò  arenosissimo.  È so- 
lido, però  sensibilmente  morbido,  sicché  riesce  impossibile 
di  polverizzarlo.  Quando  Io  si  fa  digerire  nell’acqua  bol- 
lente, a poco  a poco  se  ne  separa  la  materia  bituminosa 
che  contiene. 

L’etere  e l’essenza  di  trementina  separano  quasi  com- 
pletnmenlc  il  bitume  di  qoesto  minerale  col  discinglierlo, 
ma  r alcoole  non  lo  intacca  a freddo  e non  ne  discioglié 
che  una  piccolissima  quantità  al  calore  dell’  ebollizione! 
L’analisi  colla  distillazione  dà  ! 


Materie  oleose  20,  ol  ...  _ 

Carbone  . . 3,  8»  7 

Sabbia  quarzosa  fina,  mescolata 

d’argilla  .......  76,  3 

Bitume  di  Cuba.  Viene  introdotto  attualmente  in 


ropa,  sotto  il  nome  di  asfalto  del  Messico  o di  Gapopota, 
un  bitume  solido  che  giunge  in  realtà  dalle  Ticinanze  delia 
Avana,  nell’  isola  di  Cuba,  ove  esiste  in  abbondanza. 

Esso  e solido,  fragilissimo,  di  larga  «pezzatura  concoide 
e d’un  bellissimo  nero,  ma  la  sua  polvere  tiene  del  brunp^ 
esso  esala  un  odore  acutissimo,  ma  non  ingrato.  Qua  e là 
vi  si  dislingnono  grani  di  arena  quarzosa  e festuche  di 
legno  o di  paglia.  La  sua  densità  differisce  poco  via  quella 
dell’acqua,  alcuni  pezzetti  galleggiano  su  questo  liquido  ed 
altri  cadono  al  fondo. 


Si  rammollisce  ad  una  temperatura  poco  elevata  e fonde 
completamente  nell’  acqua  bollente , in  un  liquido  deo*» 
che  galleggia  alla  superficie,  Sotto  l'orma  <Ji  pelle.  Esso  é 
assolutamente  non  intaccabile  dagli  acidi  e .dagli  alcali. 
L’ alcoole  ne  discioglié  una  piccolissima  parie  ed  in  seguito 
per  l’aggiùnta  dell'acqua  diventa  latticinosn.  L’etere  e 
l’essenza  di  trementina  gli  fanno  pèrdere  In  metà  del  suo 
peso  e lasciano  per  residuo  nna  Sostanza  granulosa,  nera. 
Questa  materia  è ancora  fusibile,  ma  non  più  a too.°  I 
licori  eterei  sono  d'  un  rosso  carico  e lasciano  per  evapo- 
razione una  niateria  bituminosa  dello  stesso  colore  traspa- 
rente e molle. 


Mediante  calcìnàzione  in  vaso  chiuso,  esso  decomponesi, 
gonfiandosi  molto,  e lascia  o,  io  di  un  coke  brillantissimo 
ed  estremamente  leggero.  Gli  olii  die  sè  ne  sviluppano  "sono 
bruni  e vischiosi. 
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Bitume  di  Pont  de  Chàteau.  {Alvergnei).  Il  tig.  Ebelinea 
ha  etatuiaato  questo  bitume  che  é ricchissimo  e la  cui  mi- 
niera non  è ben  conosciuta.  Esso  à solido  alla  temperatura 
ordinaria,  ma  si  rammollisce  soltanto  al  culor  della  mano, 
e fonde  completamente  ad  uno  temperatura  pochissimo 
elevata.  La  sua  spectatura  è concoide  e d'un  bel  nero.  Si 
può  polverizaarlo  grossolanamente,  ma  non  si  può  maci- 
narlo, e la  sua  polvere  che  é d’un  bruno  nero,  s’agglo- 
mera spontaneamente.  La  sua  densità  è eguale  a i,  068, 
alla  temperatura  di  ia°  si  discioglie  in  parte  nell’ etere  e 
quasi  completamente  nell' essenca  di  trementina.  Sparso 
sopra  un  fuoco  ben  acceso,  esso  arde  con  vivacità  lanciando 
scintille  da  ogni  lato.  Riscaldato  con  precausione  in  un 
tubo  ad  una  temperatura  di  iio°  a 13,0°,  si  gonfia  molto 
e sviluppa  dell'acqua  che  conserva,  sebbene  in  tenue  grado 
r odore  proprio  al  bitume  stesso.  Si  é qnefto  sviluppo  che 
lo  fa  crepitare  pon  un  calore  repentino.  Esso  raccbiode  : 


Grc|gÌo 

Puntolo  . 

Carbonio  ...  * 

Idrogeno  . ■ . . 

76,  i3 

4i 

77,  5 ~ - 

9i 

Ossigeno  ed  Azoto  . 

13,  G6 

13,  5 ' 

Ceneri  . • . . 

1 , So 

0,  5 ,r...  ,■ 

100,,  00 

100,  0 

Bitume  degli  Abruzzi.  Questo  bitume  proviene  dalle  vi- 
cinanze di  Napoli.  Esso  è solido,  fragiUssiroo  a spezzatura 
concoide  e lucente  come  quella  del  gagate.  La  sua  polvere 
é d’  un  bruno  quasi  nero.  Esso  possiede  un  odore  abba- 
stanza analogo  a quello  del  bitume  di  l'ont-de-Chìteau  , 
ma  é molto  più  debole.  L’etere  lo  intacca  appena,  ma  si 
discioglie  in  gran  parte  nell’essenza  di  trementina.  La  sua 
densità  é eguale  a i,  125  a i3.°  Esso  incomiciu  ad  ani- 


mollirsi  a 100*  e fonde  completamente 

a i4o°,  senza  perdere 

acqua.  Secondo  il  sig.  Ebelmen,  questo  bitume  coatieoe: 

' 

Greggio 

Puro 

Carbonio 

• 64 

81,  8 

Idrogeno 

• 7,  86 

8,  3 

Azoto  . 

. 1,  03 

1,  0 

Ossigeno 

. 8,  35 

8,  8 

Ceneri  , 

. 5,  i3 

0,  0 

100,  00  100,  o 

Bitume  di  Monastier  (Alta  Loira).  In  questi  ultimi  anni 
furono  scoperti,  presso  Monastier,  nel  dipartimento  dell’Alta 
Loiia  tre  banchi  di  minerali  di  bitume,  che  non  si  ram- 
rùolliscono  menomamente  nell’acqua  bollente  j una  lunga 
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ebollizione  in  questo  liquido  non  ne  separa  la  più  piccola 

traccia  di  bitume. 

Essi  abbruciano  con  una  fiamma  vira,  senza  rammollirsi 
nè  agglutinarsi,  e lasciano  una  sabbia  del  colore  del  cafTiè. 

L' etere  e 1’  essenza  di  trementina  intaccano  prontamente 
questo  minerele,  ma  incompletamente.  1 liquidi  sono  d’ou 
rosso  bruno  carico.  L' alcoole  comune  leva  ai  minerali  del 
Monastier  una  proporzione  alquanto  più  grande  di  bitume 
che  non  l' etere  e l' essenza  di  trementina. 

Mediante  la  distillazione,  si  sviluppano  da  questi  minc' 
rali  olii  e molta  acqua.  La  loro  analisi  dà  : 


Olio  bituminoso  . . 7i  co 

Carbone  . . • . 3,  bo 

Acqua  .....  '4i 

Gas  e vapori  ...  4i  co 
Quarzo  e mica  . . fio,  oo 

Argilla  ferruginosa  . 2i,  oo 


100,  00 

Schislo  biluminoso,  olio  di  schislo,  gas  di  schisto. 

4045.  Abbiamo  giù  fissata  I’  attenzione  sugli  schisti  bU 
luminosi  all’  occasione  della  preparazione  del  carbone  de- 
colorante che  il  sig.  Bergounhioux  ha  estratto  dagli  scbi- 
sti  di  Meoat.  Dopo  quell’  epoca  questi  schisti  ricevettero 
nuove  applicazioni  per  cura  del  sig.  Selligue,  e si  avrà 
un’  idea  giusta  delle  loro  proprietà,  dalla  seguente  anajisi 
dello  schisto  di  Vouvant,  in  Vandea. 

Questo  schisto  s'  accende  con  una  fiamma  larga  e fulig- 
ginosa. Esso  non  deformasi  per  la  calcinazione  e dà  una 
specie  di  coke  porosissimo,  che  scolora  il  siroppo,  ma  molto 
meno  energicamente  del  nero  d’  osso. 

Alla  distillazione  esso  abbandona  dapprima  acqua  igro- 
metrica, e porge  in  seguito  olii  quasi  incolori  e fluidissimi 
sul  principio,  i quali' passano  poscia  sempre  più  vischiost 
e colorati.  Nello  stesso  tempo  vi  è sviluppo  di  acqua  e di 


gas  combustibili. 

L’ analisi  di  questo  schisto  dà  : 

Ceneri fii,  6 

Carbone 7,  7 

Materie  volatili  al  dis- 
sopra del  rosso  carico  3,  a 
Olio  ......  i4i  b 

Acqua 3,  a 

Gas  per  diCTerensa  . 9,  8 


SCO,  o. 
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L’  olio  greggio  è bruno  per  rifratioae  e rerde  oUto  per 
rifle««ioDe.  Emo  coagolasi  al  di«oUo  di  io°^a  0°  acqoiila  i - 
una  coo«Ì!)tenia  butìrrota.  Coogalaodoii  latcia  critlallizzare 
abboudaoli  pagliette  di  pararBoa.  Que«t'olio  Ita  un  forte 
udore  einpireuniatìco^  arde  con  uo  fumo  abbondante.  La 
sua  densità é di  o,  870.  Esso  presenta  tutti  i caratteri  dell’  olio 
che  si  estrae  in  grande  dagli  scliisti  bituminosi  delle  si- 
cinanse  di  Autun. 

Sottoposto  alla  distillazione.,  l'oliò  greggio  dà  prodotti 
bollenti  a temperature  diflerentissiroe  ^ moltiplicando  i fra- 
cionamenti , si  possono  ottenere  olii  in  numero  quasi  in- 
«lefinito  senta  rinvenire-,  un  prodotto  ben  caratterierato,  che 
jiassi  intiero  alla  distillazione  ad  un  grado  determinato  del  j 
termometro;  inoltre  fra  i prodotti  périiali  ottenuti  in  tal 
mudo,  non  ve  n’é  alcuno  che  sembri  superare  gli  altri  in 
quantità,  f che  faccia  prevedere  la  concentrazione  intorno 
ad  un  punto  ben  determinato  d'  un  olio  di  natura  e di 
proprietà  ben  decise.  Con  due  o tre  distillazioni  successive, 
si  (lossono  non  di  meno,  isolare  due  gruppi  di  prodotti: 

1.°  Olii  volatili  od  essenziali; 

Olii  fissi. 

1 primi  sono  d'un  giallo  paglierino  tenuissimo;  hanno 
uu  odore  empireumalico  acutissimo  ed  irritante;  versali 
sulla  mano  si  riducouo  rapidamente  in  vapori,  producendo 
lina  sensatioae  di  freddo  marcata.  1 più  volatili  entrano 
in  ebollizione  fra  e 5o°;  dopo  varie  distillazioni,  s’ot- 
tengono intieramente  incolori,  i meno  volatili  eotraoo  in 
ebollizione  verso  zoo".  La  separazione  fra  gli  olii  volutili* 
e gli  olii  fissi  ha  luogo  da  aio  a a3o.° 

Gli  olii  volatili  che  eotrano  In  ebollizione  verm  60°  hanno 
■loa  tensione  di  vapore  di  zoo  millimetri;  gli  olii  fissi  che 
bollono  fra  z58"  e a€o*  non  hanno  maggior  tensione  di 
vapore  di  quella  di  due  millimetri. 

Gli  olii  fissi  compreodouo  tutti  quelli  dotati  di  un  punto 
d’  ebollizione  al  dissopra  di  zzo.'  Èssi  sono  d'un  bel  verde 
olivo  sino  verso  z5o*,  più  oltre  sono  brani.  Non  hanpo  che 
un  debole  odore  empireumatico,  sono  grassi  al  latto.  Sino 
a 36o  a 400°  gli  olii  fissi  ottenuti  non  si  coagulano  olla 
temperatura  ordinaria  , ma  più  avanti  si  rapprendono  in 
massa  per  raffreddamento;  essi  devono  questa  proprietà  alla 
jiarqffina  che  cristallizza  iu  grandi  lamine  nella  massa,  o 
che  può  venir  separata  in  parte  con  una  semplice  filtra- 
zione. La  paraffina  costituisce  al  più  da  z a 3 per  cento 
del  peso  dell'  olio  greggio. 

Alla  fine  dell’operazione,  se  la  distillazione  non  è spinta, 

^ol.  FU.  41 
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fiao  a (ecco,  rimnae  un  catrame  nero  viscliiofo,  nel  cà«o 
oppodo  il  catrame  «i  decompone  porgendo  acqua,  olii  ed' 
alla  6oe  nna  materia  bruna  vltcbiosiiDima  che  (i  stende  in 
lupghi-  fili  ; nella  slorlH  rimane  un  coke  gonfiatissimo.  Si 
ottiene  circa  4<>  pc''  >oo  d’olio  volatile  e io  per  loo  di' 
olio  fisso.  Que.*ti  dilferenti  prodotti  frasionati  diverranno 
certamente  in  seguito  l’oggetto  d'importanti  applicaziòui  * 
Ira  queste  è da  notarsi  l’uso  degli  olii  fissi  per  l’ illorai- 
uaxioue  diretta.  Gli  olii  fissi  preparati  collo  scliislo  di  Fiiy- 
nioreau,  dopo  tre  distillazioni  successive  delllolio  greggio 
possono  venire  adoperati  soli  nella  lampada  Carcel,  ed  ar- 
dono senta  odore  nè  fumo  , porgendo  una  viva  luce  si- 
mile a quella  <l'tin  becco  di  gas. 

4046.  Si  è debitori  al  sig.  .Selligue  di  lutto  ciò  ohe  con- 
cerne I’  usp  di  questi  schisti  bituminosi  , che  sino  a que- 
st’epoca  non  servirono  quasi  a nulla.  Egli  incomincia  dal 
distillare  questi  schisti  io  modo  da  ritrarne  prodotti  più  o 
(uen  liquidi,  che  fa  servire  alla  preparazione  d’  un  gas  di 
illuminaziotie  particolare,  e ad  aicùni  altri  usi  più  limitati. 
Questa  nuova  industria  resterà  appropriala  alla  Francia, 
ed  acquisterà  maggiore  sviluppo^  infatti,  i prodotti  liquidi 
che  ti  ricavano  dalla  distillazione  degli  schiati  possono  ap- 
plicarsi ad  una  quantità  di  nsi  indipendenti  dall’ illumina- 
aioue  ia  gas.  Se  pe  approfitterò  per  l’ illuminazione  diretta 
come  si  oia  in  oggi,  culla  mescolanza  d’alcoole  e d’essenza' 
di  tremeulìna.  D’altronde  i bisogni  dell’  industria  sempre 
nuovi,  potranno  offrire  un  giorno  a questi  prodotti  nuove 
Vie  per  conservarne  la  produzione  sopra  una  scala  estesa. 

In  oggi,  l’ industria  creala  dal  sig.  Selligue  dà  luogo  a 
due  operazioni  distinte.  ' ' ’ 

1.*  Alla  distillazione  degli  schisti,  operazione  che  si  ese- 
guisce sul  terreno  della  miniera,  onde  evitare  le  spese  di 
trasporlo  dei  prodotti  inalili.  > 

a.‘  Alla  preparazione  d’uii  gas  particolare,  servibile  al- 
1’ illumiuazione,'come  quello  del  carbon  fossile^  questo  gas 
Impiega  presentemente  una  gran  parte  dell’ olio  ' ottenuto 
nella  distillazione  degli  schisti  bituminosi.  ! ’ 

4o47-  Della  distillatione  degli  schisti.  La  distillazione 
(legli  schisi!  si  fa  nelle  storte  di  ghisa,  cilindriche  c dispo- 
ste verticalmente.  Ogni  fornello  racchiude  sei  cilindri  della 
capacità  d’un  metro  cubo,  ed  è costrutto  in  modo  che  gli 
schisti  possono  esser  condotti  mediante  carrette  alla  parte 
superiore  dei  cilindri,  e levati  alla  fine  dell’operazione, 
da  un  carro  di  ferro  clic  li  ricevo  alla  loro  sortita  dalla 
parte' inferiore  delle  storte.  Del  resto  le  tavole  e le  note 
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che  li  flgiiardaiib  danno  tulli  i iieces^aril  dettagli  Intorno 
a questi  apparecchi  di  distillazione.  Si  Scorgerà  che  il  ri- 
scaldanaealo  di  queste  storte  offre  alcune  disposizioni  par- 
ticolari che  pernieUono  di  utilizzare  nel  miglior  modo  il 
combustibile  adoperalo.  Quindi  il  focolare  è a fiamma  ar- 
rovesciata, e furono  riuniti  due  sistemi  in  ogni  fornello,  cia- 
scheduno con  tre  storte  riscaldate  da  focolari  differenti,  e 
disposti  in  maniera  che  i prodotti  della  combustione  si  riu- 
niscono nel  punto  in  cui  hanno  perduto  una  parte  della 
loro  elevala  temperatura.  In  questo  istante  solamente  si  di- 
rigono dal  basso  all’alto,  e si  portano  nel  camino,  dopo  aver 
lambito  la  Seconda  metà  delie  sei  storte.  i 

I prodotti  della  .distillazione  si  sviluppano /.dalla  parte 
superiore  delle  storte  e vanno  a condensarsi  iir  nn  tnbo 
refrigerante.  Siccome  1’  abbiamo  detto  si  carica  dall’aper-  - 
tura  superiore  della  storia  e si  levano  i residui  dalla  parte 
inferiore. 

Quando  la  distillazione  è giunta  al  quarto  si  ricondu- 
cono i gas  noD  condensati  sotto  alle  grate  dei  focolari,  e 
quindi  s’ottiene  uuu  notabile  economia  di  combustibile.  Sa 
ne  potrà  giudicare  , supendo  clic  questa  quantità  di  gas , 
per  ogni  operazione  fatta  nelle  sei  storte,  .giunge  a 290,000 
litri.  1 prodotti  bitumioosi  ottenuti  nel  modo  suddetto  pos- 
sono servire  tlirettamenle  . e quasi  in  totalità  alla  prepa- 
razione del  gas.  Ogni  metro  cubo  di  schislo  pesa  da  6oa 
a 65o  chilog.,  e può  dare*  cbilog.  di  bitume.  Ora  sic- 
come si  può  distillare  in  ogni  storta  un  metro  cubo  di 
schislo  ad  ogni  operazione , ne  viene  di  conseguenza  che 
un  fornello  di  sei  cilindri  può  fornire  2qo  chilog.  di  bi- 
tume per  ogni  operazione  ■ 

Quando  si  separano  le  differenti  sostanze  che  compon- 
gono il  prodotto  di  no’  operazione,  ie  ne  ricavano  per  ogni 
mille  chilog.  di  bilame  greggio  : 

a.  3G5  chilog.  di  bitume  liquido  leggerissimo,  d’una  den- 
sità variabile  fra  o,  760  e o,  810.  Questo  bitume  discio- 
glie i catrami,  le  resine,  ec.  esso  è adunque  suscettibile  di  ' 
numerose  applicazioni.  Inoltre,  si  può  servirsene  alla,  fab- 
bricazione del  gas,  ed  in  questo  caso  ne  prodnee  per  ogni 
chilog.  700  litri  più  del  bitume  greggio. 

b.  aS8  chilog.  d’  un  olio  minerale  servibile  all’  illumina- 
zione a lampada. 

c.  i4i.  chilog.  d’nna  materia  grassa,  che  si  suddivide 
essa  pure  in  tre  materie,  cioè: 

Paraffina 12  p.  0/0 

Olio  in  cui  si  ritrova  la  paraffina.  60  p.  0/0  circa 

Grascia 23  a 28  p.  0/0.  : \ 
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L'olio  sembra  debba  produrre  gli  «lessi  elTelli  di  qiiellcr 
di  piede  di  bue.  La  grascia  può  essere  adoperala  cou  san* 
leggio  per  rendere  le  macchine  scorrevoli. 

d.  Fioalroenle,  i^3  chiiog.  di  calcarne  e pece. 

Queste  dilTereuli  sostanze  si  separano  mediante  processi 
piu  o meno  complicati,  che  sarebbe  troppo  luogo  di  qui 
descrivere , e cbe  non  dubitiamo,  verranno  migliorali  da 
una  lunga  pratica. 

Dietro  quanto  abbiamo  dello,  scorgevi  adunque,  che  i 
differenti  prodotti  che  si  possono  estrarre  dagli  schisii  bl< 
tuminosi  possono  avére  le  seguenti  applicazioni: 

i.°  Preparazione  del  gas  d' illuminaiione. 

a."  Dissoluzione  di  alcune  sostanze  insolubili  nell'acqua, 
come  il  catrame,  le  resine,  le  gomme,  ec;  egli  4 probabile 
che  si  possa  applicare  il  bitume  leggero  alla  preparazione 
di  alcune  vernici,  come  dissolvente.  . 

3'"  Illuminazione  diretta  mediante  lampade,  ec. 

4.°  Ugnimento  delle  macchine. 

Finalmente  i catrami  e le  peci  possono  ricevere  le  ap- 
plicazioni che  sono  già  note. 

4048.  Gas  di  schisto.  Il  sig.  Selligue  a<lopera  la  mag- 
gior parte  dei  bitumi  liquidi  provenienti  dalla  distillazione 
degli  schisti  alla  preparazione  d' un  gas  particolare;  i semi, 
le  resine,  i bitumi,  in  una  parola  i carburi  d'idrogeno  vo- 
lutili o non  volatili,  potrebbero  egualmente  servire  a pre- 
parare questo  gas. 

Invece  di  adoperare  l’olio  di  schisto  solo,  per  la  prepa- 
razione del  suo  gas,  il  sig.  Selligue  ebbe  l' idea  di  trar 
profitto  di  tutto  il  carbonio  cb’esso  abbandonerebbe  du- 
rante il  suo  tramotamcnto.  A tal  uopo  , egli  decompone 
acqua  ad  un  alta  temperatura,  mediante  carbone,  e mette 
i prodotti  di  questa  decomposizione  in  presenza  dell’olio 
di  schivto,  esposto  ad  una  temperatura  rovente  600  al  rosso 
ciriegia.  Questo  modo  di  operare  offre  due  vantaggi:  gli 
apparecchi  non  sono  estratti  dai  depositi  di  carbone,  e per 
una  data  quantità  d^olio  si  produce  maggior  gas  di  quello 
cbe  si  avrebbe  servendosi  soltanto  di  quest’ultimo. 

Ecco  del  rimanente  come  succede  l’operazione:  ogni  ap- 
parecchio di  produzione  si  compone  di  tre  cilindri  o storte 
dipendenti  gli  uni  dagli  altri,  e comunicanti  fra  loro,  sia 
dalla  parte  superiore  sia  dall’  inferiore. 

Per  economizzare  il  combustibile,  il  sig.  Selligue  mette 
in  ogni  fornello,  due  serie  di  storte  riscaldate  da  focolari 
differenti. 

I tre  cilindri  sono  continuamente  conservali  alla  tempe- 
ratura rovente  fino  al  rosso  ciliegia. 
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Due  di  quei^li  cilindri  reogooo  rieiupiti  di  cnrbone,ìl  leizo, 
che  é l’ullimo  della  serie,  contiene  una  catena  che  riem- 
pie i due  tersi  della  sua  capacitò,  la  quale  é destinata  ad 
eumeotare  le  superficie  riscaldate  di  quest'  ultimò  cilindro. 

I due  cilindri  pieni  di  carbone  sono  destinati  a decom- 

porre l'acqua  : questa  giunge  in  forma  di  sapore  nella 
prima  storta  ; al  contatto  del  carbone  si  é foimasione  di 
acido  carbonico,  dì  ossido  di  carbonio^  d'idrogeno^  alla  de- 
coinpositione  sfugge  alquanta  acqua.  Il  secondo  cilindro 
posto  nel  centro  della  serie  é quello  di  temperatura  piti 
elesata  ed  eguale^  esso  serre  alla  decempositione  dell'ac- 
qua, e specialmente  a consertire  l'acido  carbonico  io  ossido 
di  carbonio.  '• 

L' idrogeno  e I'  ossido  di  carbonio  passano  ad  nn*  alta 
temperatura  nel  terso  cilindro.  Si  è in  questo  terso  cilindro 
che  si  fa  arrisare  l'olio  di  schisto  o qualunque  altra  ma- 
teria analoga  in  on  filo  continno  e nella  proporsione  di  4 
a 5 litri  all'ora,  per  produrre  8,  ^5o  a lo  5oo  litri  di 
gas,  dorante  questo  tempo.  Quest' olio  di  schisto  entra  tosto 
in  sapore  , e si  trova  in  contatto  colle  pareti  del  cilindro 
ed  i cerchietti  delle  catene  alla  temperatura  rovente  del 
rosso  ciliegia  , in  presenza  del  gas  idrogeno  e dell'  ossido 
di  carbonio. 

Favorito  da  queste  diflerenti  circostanze  1'  olio  si  decom- 
pone , e per  risaltato  definitivo  s' ottengono  idrogeni  car- 
bonati ed  ossido  di  carbonio.  ^ 

Una  cosa  degna  di  osservasione  si  è che  questi  olii  di 
schisto , che  soli  depositerebbero  una  grande  quantità  di 
earbonio,  col  processo  del  sig.  Selligue  non  ne  depositano. 
Solamente  dopo  luogo  oso  si  forma  sulle  catene  un  leg- 
gero strato  di  carbone  estremamente  duro. 

II  gos  prodotto  esce  dalle  parte  inferiore  dell'  ultima 
storta,  si  rendq  nel  bariletto  e si  conduce  a raffreddare  in 
nn  condensatore,  che  rattiene  l’olio  e l'acqua  non  decom- 
posti^ esso  recasi  in  seguilo  nel  gasometro  senza  che  ne- 
cessiti di  purificarlo. 

Un  grande  fornello,  simile  a quello  or  ora  descritto,  rac- 
chiude a apparecchi  ovvero  6 storte*,  la  capacitò  totale  di 
questi  sei  cilindri  è di  sei  metri  cubi.  Esso  può  produrre 
io  venliquattr' ore  da  2,45o,ooo  a a, 800, 000  litri  di  gas 
ossia  a un  di  presso  da  ^00  a 5oo  litri  in  ventiquatr'nre 
per  ogni  litro  di  capacità  delle  storte* 

Per  produrre  questi  a,45o,ooo  a a.800,000  litri  si  adopera 

Combustibile 16  ettari  di  caibon  fossile 

Carbone  per  decomporre  l'acqua  ^00  chil. 
lUalerie  oleose laSi  chil. 
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(Jiii  noa  parlemiuu  ilei  coilo  del  ({ai  Selligue, 'nè  delle 
eventualità  più  o meno  contidereToli  cui  trovaci  esposto  io 
paragone  del  gas  di  carbon  fossile.  Questi  dati  non  |io>- 
sooo  giudicarsi  che  mediante  una  lunga  espcrieurn.  Ciò  non 
ostante  , il  g.'is  del  carbon  fossile  giunge  ad  un  ti  basso 
prezrn,  il  coke  che  se  ne  ottiene  per  residuo  ha  in  awe*' 
nire  vie  di  smerciti  tanto  assicurate,  che  noi  crediamo  pos- 
sibile il  fare  gas  d’ illuminatione  a minor  prezzo. 

Questo  non  toglie  che  in  particolari  circostaoze  il  gas 
Selligue  non  possa  olTrire  grandi  vantaggi.  Esso  d privo  di 
quei  gas  iufelli  che  rendono  il  gas  di  carbon  fossile  mal  pu- 
rificalo , cosi  ribullaiite  , ma  d’altra  parte  contiene  ossido 
di  carbonio,  gas  che  fu  riconosciuto  mollo  deleterio  dagli 
ultimi  esperiiueuti  del  sig.  LeblanC.  Il  modo  di  fabbrica- 
alone  spiega  perfettamente  la  presenza  di  questo  gas. 

Bitume,  eìastìco- 

4o49-  Il  sig.  Johnston  ha  esaminato  tre  varietà  del  bi- 
tume elastico  del  Derbyshire.  La  prima  era  tenera,  elastica, 
aderente  alle  dila , cedente  ad  una  leggera  pressione , di 
color  brano  c dolala  d’ un  odore  parlieolare.  Al  calore 
di  loo"  essa  perde  del  suo  peso  e sviluppa  una  materia  vo- 
latile. L’analisi  di  questa  materia  bituminosa  porge: 

Carbonio 85,  5 

Idrogeno i3,  3 


98,  « 

La  seconda  varietà  rassomigliava  intieramente  al  caont- 
chonc.  Bollita  con  acqua  essa  acquistava  un  colora  piè 
pallido^  ma  disseccandosi  s’ imbruniva  di  nuovo.  Durante 
I’  ebollir.icne  una  parte  più  volatile  si  separava  e veniva  a 
galleggiare  alla  superficie  deB'acqua;  dopo  il  raffreddamento 
questa  sostanza  acquistava  un  aspetto  bianco  o ieggermente 
brìi  nastro. 

Questa  seconda  varietà  di  bitume,  posta  a varie  riprese 
in  ebollizione  nell’ alcoole  e nell'elere,  perde- 18  p.  100  del 
suo  peso,  ed  il  residuo  è composto  di  : , 

Carbonio 83,  7 

Idrogeno la,  5 

9&S  a 

La  terza  varietà  era  fragile,  a spezzatura  concoide,  tu'* 
ccnte  j essa  conteneva  : 

Carbonio 86,  a 

Idrogeno 4 

98,  6 
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Quelle  cliverie  analisi  provano  che  i bitomi  elastici  si 
avvicigano  molto  perla  loro  composizione  all'^a/cAe/Z/na  ed 
all’  ozocketite. 


ScìiererUe. 

4o5o.  Qnesta  materia  é rincliiiisa  in  uno  strato  terziaHo 
di  carboa  fossile  ed  esclusivamente  nei  tronchi  dei  pini 
che  vi  si  rinvcni'ono  in  t;ran  quantità.  Essa  presentasi 
sotto  la  forma  d’  un  efflorescenza  d’  un  bianco  grillastro, 
doluta  di  splendore  grasso  , lamellusà  e tenerissima.  Fon- 
de a 114'’  o diventa  oleosa,  spargendo  vapori  bianchi  che 
li  condensano  in  forma  lanosa  sui  corpi  freddi.  A aoo°  bolle, 
diventa  bruna  e si  decompone  sviluppando  un  olio  inco- 
loro, poscia  ojii  sempre  brunii  finalmente  s'ottiene  del 
carbone  per  residuo.  E insolubile  nell’acqua,  ma  solubile 
Dell’etere^  gli  olii  grassi  e l’alcoole  la  disciolgono  più  fa- 
cilmente a caldo  che  a freddo,  e pel  raflreddameoto  l’ab- 
bandonano in  forma  di  lamine  d’ uno  splendore  grasso. 
La  potassa  non  la  discjoglie  ; I’ acido  solforico  e 1’ acido  ni- 
trico la  disciolgono  a calalo  seoea  decomporla;  arde  con 
vua  fiamma  fuligginosa  e spargendo  un  odore  empireumatico 
disaggradevole.  Secondo  il  sig.  Krauss,  essa  racchiude  : 

Carbonio 92,  5 

Idrogeno 7,  5 


I Oli,  u 

Scorgesi  da  ciò  che  dessa  è un  idrogeuu  carbonato  iso- 
Vnero  colia  benzina. 

• l 

Ozockerite. 

4o5i.  D.el  monte  di  Zictuiha  in  Moravia.  Questa  soitanta 
presenta  una  struttura  fogliacea  ed  una  spezzatura  concoide 
U splendore  perlaceo;  il  suo  colore  è d’  un  bruno  giallastro, 
la  sua  consistenza  alquanto  maggiore  di.,quella  della  cera; 
essa  possiede  un  odore  analogo  a quello  del  petrolo.  L’oao- 
ckerite  arde  con  una  fiamma  poco  fuligginosa;  è poco 
solubile  nell’alcoole  e nell’etere  bollente;  ma  all’opposto 
solubilissima  nella  nafta,  neil'vlio  di  trementina  e negli  olii 
grassi.  Gli  ideali  non  hanno  azione  sopra  di  essa;  l’acido 
nitrico  la  intacca  debolmente;  l’acido  solforico  la  intacca 
a caldo  con  {sviluppo  d’  acido  solforico,  la  materia  carbo- 
nizza, e si  forma  un  prodotto  che  vieu  disciolto  dall' etere 
bollente,  e che  si  separa  dal  li([uido,  pel  raffreddamento,  sotto 
la  forma  di  fiocchi  bianchi. 

La  dentila  dell’  ozockerite  e di  0,  g'iG  a -t-  ao°.  Esso 
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l'onde  a 84°  fi  bolle  ver^o  i 3oo°.  1 differenti  campiool  di 

uzockerile  non  pretentaoo  tutti  proprietà  ideotiebe. 

Eiìa  racebiode  : 

Carbonio 86,  i 

Idrogeno > 3,  p 

eiè  rhe  ne  fa  un  i«omero  del  ga«  oleofucente. 

L’alcoole  può  «eparare  da  questa  materia  varie  sortanze 
die  pot^iiedono  la  «te«ia  aua  compoiitione  ^ eaaa  è dunque 
una  mistura  di  differenti  principii  isomerici  in  proporziune 
variabile. 

Il  8ig.  Malaguti,  ebe  si  à specialmente  occupato  dell'esame 
di  -questa  materia,  ha  veduto  die  mediante  la  distillazione 
ae  ne  ottengono: 

Fluidi  elastici.  . . 10,  34 

Materia  oleosa  . . ^4) 

Materia  solida  cristall.  iz,  53 
Residuo  carbonoso  ..  3,  10 


100,  00 

La  materia  cristallina  puriBcala  coll'espressione  e mediante 
varie  cristallizzazioni  nell'  etere  , possiede  la  composizione 
della  paraffina  e sembra  avvicinarsene  per  le  sue  proprie- 
tà. Quanto  alla  materia  oleosa,  essa  rassomiglia  mollo  aU 
I'  olio  prodotto  dalla  distillazione  degli  schisti , c contiene 
ancora  una  quantità  notabilissima  di  paraffina. 

IlalchelUna. 

4o5z.  Questo  minerale  si  presenta  colla  forma  di  lamine 
sottili , trasparenti  , giallastre  , perlacee  , di  una  mollezza 
cerea;  a freddo  non  ha  odore,  ma  quando  è riscaldato  esala 
l’odore  della  grascia;  il  suo  peso  specifico  é di  0,906.  Fonde 
a 46°'  Riscaldandolo  con  precauzione  , si  può  distillarla 
senza  decomporlo.  Al  contatto  dell’  aria  a poco  a poco  si 
altera,  e diventa  opaco  e nero  alla  superficie. 

L'alcoole  e l’etere  lo  disciolgono,  ma  molto  meglio  a caldo 
che  a freddo  ; i liquidi  naturali  a caldo  lo  depositano  in  gran 
parte  pel  ralTreddamento  sotto  forma  di  lamine  òristalline 
perlacee.  L’acido  solforico  bollente  lo  intacca  e lodecQm* 
pone,  ma  l’acido  nitrico  sembra  non  vi  produca  alterazione. 

L’Hatcbeltina  racchiude,  come  il  gas  oleofacente,  nn  atomo 
di  carbonio  per  un  atomo  d’ idrogeno , giacché  secondo, 
dobntlon,  essa  porge  all’  analisi  : 

Carbonio 86,  9 

Idrogeno <4;  ^ 

zoo,  5 
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Essa  differisce  dalla  paraffiaa  per  la  sua  leadensa  a cri- 
slalliiiare , e pel  modo  con  cui  si  diporta  coll'  acido  sol- 
forico. 

Middlestonite. 

4o53.  La  iniddlesloaile  è una  soslansa  di  natura  orj'a- 
iiica  che  si  rinviene  nelle  miniere  di  carbon  fossile  di  Mid- 
dleston,  presso  Leeds.  Essa  è alcune  volte  in  piccole  masse 
rotonde  della  grossezza  d'  un  pisello,  ma  più  spesso  presen- 
tasi in  foglie  sottilissime,  sparse  irregolarmente  negli  strati 
di  carbon  fossile. 

Essa  è dura,  fragile,  Iranslucida,  rossastra  per  riflessione 
c d'  un  bruno  pallido  per  rifrazione.  Il  suo  peso  specifico 
è di  I,  6.  E d' nna  lucentezza  resinosa  , senza  odore,  nò 
sapore.  Si  annerisce  per  una  lunga  esposizione  all' aria.  Mou 
si  alteri  a aoh"^  alla  temperatura  rossa  arde  siccome  resina, 
e lascia  un  coke  gonfiatissimo.  , 

Essa  disciogliesi  in  piccola  quantilà  nell'alcoole,  nell'etere 
e Dell'essenza  di  trementina.  L'acido  nitrico  la  discioglie 
con  isviluppo  di  gas  nitroso,  il  liquido  é brnno  e deposita 
una  materia  dell' egual  colore.  L'acido  solforico  concen- 
trato la  discioglie  egoalraenle,  anche  a freddo  con  isviluppo 
di  gas  acido  solforoso.  Secondo  il  sig.  Johnston  essa  è com- 
posta, di:  ' 

Carbonio  .....  86,  4 

Idrogeno 8,  o 

Ossigeno  . ' . . 5,6 

100,  o 

CAPITOLO  XI. 

Del  caoutchouc  b delle  sde  zpplicszio.ii. 

^ 4*^^4‘  cbaoutcbouc  che  s’indica  parimenti  col  nome 
di  gomma  elastica,  si  rinviene  in  molti  vegetabili 'sottb  la 
forma  d’un  sugo  lattescente,  d’ un  odore  insipido.  Lo  si 
estrae  principalmente  daW'hoevea  guianensis  e da\\»jalropha 
eldftica^  che  crescono  nell*  America  meridionale.  SI  pratica  ' - 
al  tronco  di  questi  alberi  un’  incisione  transversale  e si  rac- 
coglie il  sugo  latticinoso  che  ne  stilla,  \arii  altri  vege- 
tabili danno  un  sugo  analogo;  essi  sono  specialmente  i 
Castilleja  elastica.  Cecropia  pettata,  Uippomane  biglandi^ 
Iosa  , Ficus  religiosa  et  indica , Artocarpus  integrifolia  , 
Vrceolaria  elastica.  Pare  che  il  succo  latticinoso  del  papa*>- 
\ctu  e della  lattuga  contenga  parimenti  caoutcbouc. 

Fot.  f'Jl.  lyZ 
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Questa  materia  non  è conosciuta  in  Europa  che  da  oa 
secolo  appena.  È La-Condamine  che  diede  la  prima  de- 
scrizione di  questo  corpo,  in  un  lavoro  pubblicat,o  nel  i^5i. 
Macquer,  Acbard,  Fourcroy,  Fabroni,  Gro.ssart,  Howison, 
Boxburg  descrisseno  in  seguito  i suoi  usi  e le  principali 
sue  proprietà.  Ma  le  ricerche  le  più  estese  e le  più  recenti 
intorno  a questo  corpo,  sono  dovale  al  sig.  Faraday. 

Il  succo  fòrnito  dal  caoutchouc  contiene  secondo  questo 


celebre  chimico: 

Caoutchouc  3i,  70 

Albumina  vegetale 9° 

Cera  . tracce. 

Sostanza  azotata  amara,  solubile  nell’ac- 
' qua  e nell’ alcoole  ..:.... 

Sostanza  solubile  nell’  acqua  ed  insolu- 
bile nell’ alcoole 3,  90 


Acqua  contenente  alquanto  acido  libero  56, 


100,  00 

Dietro  gli  esperimenti  dei  sigg.  Faraday  ed  Ure,  il  caout- 
chouc appartiene  alla  classe  dei  composti  formati  soltanto 
di  carbouio  e d’ idrogeno.  11  signor  Faraday  lo  trovò  for- 
mato di  : 

Carbonio.  ....  87,  a 

Idrogeno 12,  8 


100,  o 

Ciò  che  conduce  verso  la  formola  C^  H?>  0 meglio  ad 
uno  de’ suoi  multipli,  che  darebbe: 

' C*  . . . 3oo,  00  87,  5 

ll7  . . 4^t  7^  12,  5 


343,  75  100,  o 

4o55.  Il  caoutchouc  del  conmiercio  è comunemente  in 
forma  di  pere  liscie  o screziate  a varii  disegni,  e general- 
mente di  color  bruno.  Per  ottenere  queste  pere  si  fanno 
modelli  piriformi  di  terra,  e dopo  aver  applicato  un  primo 
strato  di  succo  siti  modello  disseccato,  lo  si  asciuga  espo- 
nendolo al  fumo  che  annerisce  il  caoutchouc  , si  applica 
poscia  un- secondo  strato  e cosi  di  seguito;  si  fanno  dissec- 
care alla  maniera  del  primo.  Quando  lo  strato  di  caout- 
chouc , è di  una  sufficiente  grossezza  si  getta  la  pera  nel- 
r acqua  che  ammollisce  la  terra;  questa  si  può  far  sortire 
da  un’apertura  preparala  in  cima  alla  pera.  Il  caotchouc 
ottenuto  in  tal  modo  6 colorato  io  nero  dal  forno  e con- 
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tiene  inoltre  tulle  le  materie  «traniere  che  esiiteraho  nel 
succo.  Il  cnoulchouc  si  trova  nel  commercio  anche  in  forma 
di  piastre  (;rosse,  o di  luoghi  cilindri  di  color  bianco  giallo 
o bruno.  Da  alcuni  poni  viene  spedilo  di  tempo  in  tempo, 
in  Europa  lo  stesso  succo,  dopo  averlo  iulrodotlo  in  bot- 
tiglie accuratamente  riempiute  e ben  turate.  Questo  modo 
di  abbandonare  al  commercio  il  caoutchpuc  é di  felice 
riuscita.  Secondo  il  sig.  Faraday,  il  succo  portato  in  Eu- 
ropa è giallo  pallido,  denso,  simile  a fior  di  latte.  Nella 
bottiglia  che  lo  racchiude,  esso  ricopresi  d' una  pellicola 
insignificante  di  caoutchouc  coagulato,  il  cui  peso  giunge 
appena  ad  i/5  per  loo  di  quello  del  succo  fluido.  Esso  ha 
uo  odore  addetto  misto  aU'odore  di  putredioe,  che  pro'^ 
viene  dall’alterazione  d’ uùa  parte  dell’ albumina  vegetale 
che  vi  si  Uova  disciolla.  11  suo  peso  specifico  è di  loii, 
Applicato  in  sottili  strati  sopra  uo  corpo  solido,  si  solidi- 
fica prontamente  in  una  membrana  di  caoutchouc  elastica,, 
tenace  e flessibile,  dr  colore  bruno  giallastro,  d'un  peso  che 
giunge  a 4^  per  loo  di  quello  del  succo. 

Allorquando  si  riscalda  questo  succo  senza  addizione,  il 
caoutchouc  t si  coagula  tosto,  eviene  a galleggiare  alla  sur- 
perficie  del  liquido,  trascinato  dall'albumina,  che,  coagu- 
landosi, riunisce  in  massa  il  caoutchouc  rallenuto  natural- 
mente in  sospensione  nel  succoadoperalo  sotto  forma  emulsiva. 

Per  una  singolare  analogia-  col  latte  animale , però  fa- 
cilmente spiegabile,  se  si  abbandona  il  succo  a sé  stesso 
le  materie  emulsive  eh’  esso  racchiude  si  innalzano,  pari  a 
crema,  alla  superficie  del  liquido  che  rimane  bruno  e lim- 
pido. Si  può  stendere  questo  succo  d’ acqo%,  senza  che  si 
coaguli  e senza  che  ne  venga  alteralo^  il  calore^  l’evapo- 
razione, gli  alcali , ec.,  agiscono  in  seguito  sopra  di  esso , 
come  per  io  innanzi.  ' . 

Per  isolare  il  caoutchouc  puro  ti  mescola  il  socco  eoa 
quattro  volte  il  suo  volume  d’acqua  e si  colloca  questa 
mistura  in  un  vaso  il  cui  fondo  sia  munito  d’un  apertura. 
Io  capo  a ventiquattr’ ore , il  caoutchouc  si  è radunato 
sotto  forma  di  crema  alla  superficie  del  liquido^  questa  si 
leva,  si  mescola  il  residuo  con  una  nuova  quantità  d'acqua 
che  si  leva  egualmente,  quand’è  divenuta  limpida,  e si 
ripete  questo  trattamento  finché  l'acqua  non  disciolga  più 
nulla.  Ala  siccome  il  caoutohouc  si  conserva  in  sospen- 
' sionQ:  nell’ acqua  pura  senza  riunirsi  alla  sua  superficie, 
egli  è nece.'sario  di  aggiungere  all'acqua  della  lavatura  al- 
quanto sai  marino  od  acido  idroclorico,  che  in  seguito  si 
leva  facilmente  lavando  alcune  volte  in  acqua  pura.  L'ac- 
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qua  Inalata  o aciduiata  serve  a sgooiberare  il  caoalcboue 

dalle  materie  vegetali  straniere.  ..  <' 

Il  caoulchouc  otteaulo  io  tal  modo  é paro  e mollo 
diviso.  Disciolto  nell’acqua  vi  si  risolve  in  un  latte  che  si 
rischiara  lentamente,  e nel  quale  il  caontcbouc  non  subisce 
alcuna  alterazione.  La  superBcie  in  contatto  dell’ ària  me- 
diante l’evaporazione,  forma  poco  a poco  una  pellicola  sot> 
tile  di  caoutchooc.  Diviso  cosi,  il  caontcbouc  è di  un  bianco 
di  latte;  per  renderlo  coerente  basta  lo  sbarazzarlo  dal- 
I’  acqua,  sia  evaporando  quest’acqua,  sia  mettendo  il  caonu 
chouc  sopra  corpi  assorbenti,  carta  bibula,  mattoni,  ec.  Dal 
momento  in  cui  ha  perduto  una  certa  quantità  d’ acqua  , 
le  particelle  incominciano  a congiuogersi  senza  perdere  la 
loro  bianchezza.  A misura  che  l’acqua  si'  evapora  la  coe- 
renza del  caoutchooc  si  aumenta,  e bentosto  esso  costituisce 
una  pellicola  bianca,  opaca,  elastica,  che  dopo  l’evapora- 
zione completa  dell’^acqua,  si  mostVa  trasparente  ' ed  inco- 
lore come  una  gelatina  senza  tessitui'a  fibrosa.  Allorché  il 
caontcbouc  ha  acquistato  qualche  coesione  è facile  espri- 
merne una  gran  parte  dell’ acqua  come  da  dna  spugna, 
ma  esso  riceve  e conserva  la'  forma  del  corpo. sol  quale  si 
applica.  ’ 

. Nulla  di  più  semplice  di  questi  fenomeni.  Il  caoutchouc 
esiste  nel  succo  in  istalo  di  divisione,  io  particelle  micro- 
scopiche , che  si  congiungono  fra  di  loro  a misura  che 
l’ acqua  si  evapora,  precisamente  come  le  particelle  grasse 
del  latte  si  congiungono  mediante  lo  tangolamento  per  for- 
mare le  masse  di  butirro. 

4o56.  li  caoutchooc  poro  é trasparente,  inceloro  e di 
una  leggera  tinta  giallastra.  Aderisce  debolmente  ai  corpi 
con  cui  é posto  a contatto,  proprietà  ' che  perde  in  capo  a 
qualche  mese.  Superficie  recentemente  tagliate,  ma  vergini 
d’  ogni  contatto,  comprese  le  une  colle  altre,  si  congiungono 
immediatamente.  Il  caoutcbouc  é di  moltissima  elasticità, 
e dopo  essere  stato  steso-,  quando  si  abbandona  a sé  stesso 
riacquista  il  suo  primitivo  volume.  Il  caoutchooc  traspa- 
rente, stirato  fortemente,  sembra  torbido,  color  perlaceo  e 
fibroso.  Ristringendosi  riprende  il  suo  stato  primitivo.  Non 
è conduttore  dell’  elettricità.  Il  suo  peso  specifico  é di  o,  gsS, 
'con  una  forte  pressione  non  s’au menta  in  modo  permanen- 
te. Verso  zero,  ed  al  disotto,  diventa  duro  e di  difficile  uso, 
ma  non  fragile.  Quando  innalzasi  la  temperatura  esso  ri- 
prende la  sua  primitiva  pieghevolezza.  Con  un  lungo  riposo, 
nondimeno  perde  molto  della  sua  flessibilità,  anche  all’or- 
dinaria temperatura.  Allorchà  è stato  rammollito  per  l’a- 
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BÌooe  del  calore,  può  rallVeddarlo  l'urlemcnle,  senta  die 
» indurisca  subito^  ma  diventa  duro  n poco  a poco. 

Uun  volta  posto  in  massa,  il  caoulchuiic  st'raziatamente 
non  può  eMer  con  nessun  mezzo  economico  ricondotto  alle 
stato  emulsivo.  Si  vedrà  innanzi  come  tutti  isli  usi  del 
caoutchouc  ne  diverrebbero  più  facili  e più  sicuri. 

Mediante  una  lun^a  ebollizione  con  acqua  si  rammollisce, 
ti  {gonfia  e diventa  più  facile  a drsciogliersi  nell'etere  e ^ 
negli  olii,  ma  all'  aria  non  tarda  a riacquistare  la  sua  con- 
sistenza ed  il  suo  volume  primitivo.  Esso  e intieramente 
insolubile  nell' al  coale.  il  suo  miglior  dissolvente  è l'etere 
puro  ^ la  dissoluzione  à incolora.  Quando  si  opera  sul  caoiit- 
chouc  nero,  l'etere  lascia  fuliggine  e materie  albuminose 
e minerali.  L’evaporazione  della  dissoluzione  eterea  lascia,  ^ 
caoutchouc  colle  sue  proprietà  primitive,  esso  in  allora  con- 
serva' per  lungo  tempo  una  tendenza  ad  appiccicarsi,  che 
potrebbe  esser  posto  a profitto  per  l’ industria.  La  dissolu- 
zione di  caoutchouc  nell'etere  è precipitata  dall' alcoole , 
ciò  che  porge  il  miglior  processo  che  si  conosca  per  aver 
raoutchoiic  sotto  forma  latticinosa.  Nell’ olio  di  petrolo  ret- 
tificato, il  caoutchouc  si  gpufia  al  punto  di  occupare  trenta 
volte  il  suo  volume.  Mediante  l'ebollizione  vi  si  discioglie 
in  parte.  Il  residuo,  che  possiede  d'  altronde,  tutte  le  pro- 
prietà del  caoutchouc,  è probabilmente  difeso  dall'azione 
dissolvente  del  petrolo  per  la  presenta  delle  materie  albu- 
minose. Dopo  l’evaporazione  dell'olio  di  petrolo,  il  caout- 
cbouc  conserva  lungamente  la  proprietà  adesiva,  ed  abban- 
dona difficilmente  le  ultime  porzioni  di  petrolo.  Si  può 
disseccarlo  esponendolo  ad  una  corrente  di  vapori  d'acqua. 

Esso  disciogliesi  egualmente  negli  olii  empireiimatici  ret- 
tificati, che  si  ottengono  colla  distillazione  della  lignite  o 
con  quella  del  catrame  di  legna;  questi  olii  lo  disciolgonn 
molto  facilmente,  mediante  il  calore;  il  caoutchouc  dopo 
l'evaporazione  della  dissoluzione  , rimane  colla  proprietà 
adesiva,  Che  gli  vien  tolta  da  una  correute  di  vapori  di 
acqua. 

Il  caontchouc  si  discioglic  negli  olii  grassi  e volatili,  vi 
perde  la  sua  elasticità,  che  non  ricnpera  pel  disseccamento. 

Fisso  vi  si  gonfia  dapprincipio  e vi  si  discioglie  in  seguito.- 
Questa  proprietà  ha  servito  di  base  alla  preparazione  .dei 
tessuti  resi  impermeabili  mediante  il  caoutchouc,  come  si 
vedrà  più  innanzi.  Sotto  questo  rapporto,  rimane  a veri- 
ficarsi se  non  si  possa  trar  profitto  dalla  proprietà  seguente. 
Secondo  Lampadina,  il  caoutchouc,  'mescolato  con  quattro 
volte  il  suo  peso  di  solfuro  di  carbonio,  si  rammollisce,  e 
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se  si  aggiungono  sedici  altre  parti  di  solforo,  agitando  fre- 
quentemente, si.  ottiene  nello  spazio  di  alcuni  giorni  , un 
liquido  lutlicinoso,  che  disseccandosi  lascia  caoutchouc  tra- 
sparente ed  elastico. 

4057.  Sottoposto  all'azione  del  calore.il  caoutchouc  fonde 
verso  s35.°  Esso  può  tollerare  una  temperatura  superiore 
Senza  decomporsi.  Dopo  il  raffreddamento  é glutinoso  e vi- 
Sebioso^  si  conserva  in  questo  stato  per  anni  intieri  ^ ma 
allorché  viene  esposto  all’aria,  sotto  forma  di  sottili  pelli- 
cole, finisce  col  disseccarsi  cd  indurirsi,  ciò  che  tuttavia 
non  accade  die  in  capo  a moltissimo  tempo.  Ne  risulta  che 
il  caoutchouc  fuso , può  servire  con  un  esito  completo  a 
rimpiazzare  il  sego  cd  i corpi  grassi  adoperati  per  ungere 
le  chiavi.  Un  turracciolo  di  sughero  intonacato  di  caout- 
chouc fuso , acquista  una  impermeabilità  preziosa.  Ri- 
scaldato ad  una  temperatura  più  elevala  al  contatto  del- 
r aria,  il  caoutchouc  sparge  un  fumo  d’  un  odore  piccante, 
s’  infiamma  hen  presto  ed  arde  con  una  fiamma  chiara  e 
fuligginosa.  Alla  distillazione  asciutta  il  caoutchouc  .origina 
numerosi  prodotti. 

I sigg.  Beale  e Enderhy  di  Loodrn,  sottoponendo  il  caont- 
chouc  alla  distillazione  in  grande,  hanno  preparato  un  olio 
rimarchevole  per  la  sua  leggerezza,  per  la  sua  volatilità,  e 
specialmente  per  la  proprietà  che  possiede  di  disciogliere 
il  caoutchouc  e di  restituirlo  al  suo  stoto  naturale  me- 
diante la  sua  evaporazione.  Di  qoesta  scoperta  si  fecero 
bulle  applicazioni^  si  prepararono  in  questo  modo  corde  e 
gomene  preziosissime  per  la  marina,  per  la  loro  pieghevo- 
lezza e tenacità  , stoffe  iinpermeahili  , commendevoii  per 
inultissimi  usi  economici,  vernici  della  maggior  bellezza,  ec. 
Sgraziatamente  il  prezzo  del  caoiilcliouc  non  permette  di 
continuare  questa  via  per  le  applicazioni.di  questo  corpo.  I 
sigg.  Beale  ed  Enderby  adoperavano,  per  altro,  non  soltanto 
il  prodotto  oleoso,  ma  anche  la  materia  che  rimaneva  nella 
storta  dopo  la  distillazione.  Si  è questa  materia  che  liisciolia 
dai  prodotti  oleosi,  serviva  a formare  un  catrame  molto  resi- 
stente e pieghevolissimo,  pei  bisogni  della  marina. 

II  sig.  Bnuchardat  ha  sottoposto  ad  uno  studio  completo 
il  liquido  oleoso  proveniente  d.olla  distillazione  del  caout- 
choiic.  Esso  costituisce  un  fluido  leggerissimo,  trasparente 
(enuissimaiuente  colorato  in  giallo.  Quando  si  apre  la  bot- 
tiglia, si  evapora  abbondaatemente^  esposto  ad  uua  tem- 
peratura di  ao°  al  dissotto  eli  zero,  esso  cristallizza  in  parte^ 
ma  rimane  sempre  una  proporsione  abbastanza  considera- 
bile di  liquido,  che  resiste  ad  una  temperatura  capace  di 
solidificare  il  mercurio. 
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Se  ti  mctcola  quettu  liquido  con  acido  tolforico  concen- 
trato, si  sviluppa  molto  calore  c l’acido  si  colora  in  uero^  esso 
acquista  un  odore  acuto  particolare.  Se  si  abbandona  per 
alcuni  giorni  la  mistura  io  un  luogo  freddo^'  galleggia  un 
liquido  trasparente  e limpido.  Questo,  agitato  con  una  dis- 
soluzione di  potassa,  poscia  distillato  sopra  cloruro  di  calcio 
ad  una  temperatura  di  36",  costituisce  un  liquido  incoloro, 
perfettamente  limpido,  d'una  densità  di  0,690  1 5."  Sotto 
la  pressione  di  o,  740'"“'’  bolle  a 5i  circa;  è insolubile 
nell’acqua,  solubile  in  ogni  proporzione  uell’alcoole  ani- 
ilro^  intaccabile  dagli  acidi  e dagli  alcali^  io  somma,  esso 
presenta  tutti  i caratteri  dell’ eupiooe. 

11  liquido  primitivo  riscaldato  con  molta  precanzione  ad 
una  temperatura  che  non  eccede  f 10°,  e raffreddato  il 
vapore  raediànte  una  mistura  refrigerante  di  neve  e di 
cloruro  di  calcio,  avendo  cura  di  frazionare  i prodotti,  sì 
ottiene  un  liquido  che  non  é più  solidilicato  dalle  misture 
refrigeranti  le  piti  potenti  e che  entra  in  ebollizione  prima 
che  la  temperatura  sia  giunta  a zero.  È desso  un  liquido 
più  leggero  dell’eupione  il  più  puro,  il  quale  può  arrivare 
alla  debole  densità  di  o,  63  alla  temperatura  di  — 4-* 
L’  acqua  ne  discioglie  soltanto  una  quantità  quasi  insensi- 
bile ; l’etere  , l’ nlcoole  anidro  lo  disciolgono  iu  ogni  pro- 
porzione. Quando  si  mescola  questo  liquido  con  aciilo  sol- 
forico concentrato,  vi  è sviluppo  ili  molto  calore  e l’acido 
vien  fortemente  annerito.  Allorché  a questa  mistura  si  ag- 
giunge acqua,  non  se  ne  sviluppa  alcun  gas,  ma  s’intor- 
bida e deposita  un  prodotto  brunastro. 

Dopo  aver  ottenuto  il  carburo  precedente,  il  liquido  che 
distilla  fia  -j-  io"  e f 18"  cristallizza  nella  mistura  refri- 
gerante in  forma  d’ ayhi  incolori  che  costituiscono  il  caout- 
cileno.  Si  può  separarli  da  una  piccola  quantità  di  liquido 
che  li  accompagna  , premendoli  vivamente  fra  doppi  fogli 
di  carta  sugante  e raffreddata  si  possono  anche  ottenere  que- 
sti cristalli  con  maggior  facilità  , sottoponendo  il  liquido 
primitivo  ad  una  rapida  evaporaàione^  si  sviluppa  il  car- 
buro il  più  volatile  , ed  il  freddo  che  produce  evaporiz- 
aandosi,  fa  coagulare  il  caoutcheno  che  si  esprime  rapida- 
mente fra  doppi  fogli  di  carta  sugante  raffreddala.  Il  caout- 
cheno, quando  è stato  compresso , si  presenta  sotto  forma 
d’  una  massa  bianca  opaca.  Esso  fonde  a — 10°  in  un  li- 
quido trasparente,  che  bolle  a t 14,  5 sotto  la  pressione 
di  o,  La  sua  densità  alla  temporatora  di  — a,  é* 

di  o,  65.  È insolubile  nell’ acqua,  solubilissimo  nell’alcoole 
anidro  e nell' etere.  Le  dissoluzioui  alcaline  non  hanno 
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-iizioae  «opra  di  L’acido  solforico  couccnlralo  agisce 
«opra  di  esso  come  sol  carbonio  precedente. 

4o58.  Il  sig.  Bouchardat  ha  dato  il  nome  d’et'eeno  al- 
r olio  il  meno  volatile  che  rimane  dopo  queste  rettifica- 
sioni.  Si  è un  liquido  trasparente,  d’  un  colore  leggermente 
ambrato,  d' un  odore  empirenmatico' poco  pronunciato,  di 
una  consistenza  oleaginosa,  d’  un  sapore  acre^  il  suo  ponto 
«r  ebollizione  paragonato  a quello  degli  altri  prodotti  piro- 
genici,  è elevatissimo.  Esso  infatti  bulle  alia  temperatura 
di  SiS"  circa ^ non.  si  solidifica  nelle  misture  refrigerauli 
le  più  energiche,  la  sua  densità  è pari  a o,  921.  Arde  alla 
maniera  degli  olii  essenziali  spargendo  un  denso  fumo. 
L'e«eeno  é solubile  io  ogni  proporzione  nell’etere  e nel- 
alcuole  anidro^  è molto  meno  solubile  nell’ alcoole  diluito , 
si  discioglie  intieramente  negli  olii  fissi  o volatili^  non  è 
né  acido,  né  basico. 

L’eveeno  assorbe  il  cloro  con  rapidità,  specialmente  sotto 
l’influenza  dei  raggi  solari.  11  liquido  si  condensa  molto, 
e finisce  coll’ acquistare  la  consistenza  della  cera,  se~il 
contatto  é lungamente  cootiouato.  li  bromo  e l’ iodio  eser- 
citano un’  azione  simile.  L'  eveeno, sottoposto  all’  azione  delle 
liissolnzioni  olcaline  concentrate  , si  condensa  e si  colora 
assorbendo  ossigeno. 

Coll*  acido  solforico  esso  dà  una  materia  picea  , nera- 
stra, d’apparenza  resinosa  ed  un  liquido  oleoso,  bol- 
lente a 228.°  Questo  liquido  possiede  un  odor  dolce ^ esso 
è incoloro,  perfettamente  limpido  , insolubile  nell’  acqua  , 
solubile  in  ogni  proporzione  nell’ aleoule  anidro  e nell'e- 
tere. Gli  acidi  minerali  concentrali,  come  pore  gli  alcali^ 
sonò  senza  azione  sopra  di  esso  ^ in  una  parola , questo 
corpo  offre  la  maggior  somiglianza  coil’eapiooe;  nonne 
diflTerisce  che  pel  suo  punto  d’  ebollizione  e per  la  densità. 

4o&9-  Il  caoutchouc,  portato  per  la  prima  volta  d’  Ame- 
rica al  principio  dei  secolo  decimotlavo  , fu  lungo  tempo 
senza  oso  considerevole  ; poco  a poco , le  sue  applicazioni 
si  estesero  e si  svilupparono  , ed  oggidì  questo  prodotto 
forma  la  base  d'  un  commercio  considerabile. 

A lutti  é nota  la  abituale  applicazione  del  caoutchouc 
al  cancellamento  delle  tracce  della  piombaggine  ^ dapprima 
si  adoperava  caoutchouc  naturale  ^ poscia  per  servirsi  delle 
pere  più  difettose,  venne  immagioalo  di  rammollirle  e di 
comprimerle  in  una  sola  massa;  questa  si  divide  in  pez- 
zetti ^ ma  sotto  qire.sta  forma  la  gomma  elastica  ha  per- 
duta una  parte  della  sua,  leuacilà,  per  cui  essa  staccasi  in, 
l'raranieuli  mediante  lo  stropicciamento. 
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Il  cBoulcliouc  -eolra  nella  co(D(K>5ÌsioDe  di  alcune  «er- 
nie! , eli*  esso  rende  capaci  di  reri«tere  ai  caniltiamenli  di 
tenvperalura,  senza  disquamarsi. 

Per  gli  esperimenti  di  cliiniica  il  caoutchone  à divenuto 
realmente  indispensabile^  so  ne  (anno  tubi  ilessibili  poco 
permeabili  ai  gas , i quali  servono  specialmente  a legare 
i tubi  di  vetro  nelle  analisi.  Nella  chirurgia  ^ serve  a pre- 
parare alcuni  islromeoti  che  esigono  pieghevolezza  e Oes- 
aibililà.  Finalmente  l’applicazione  la  più  importante  u la 
più  nuova  del  caoutcboiic  è quella  che  consiste  nel  ren- 
dere gli  abiti  impermeabili  ed  a conieziouare  una  quan- 
tità d’  oggetti  di  toeletta  che  richieggono  una  oerta  ela- 
sticità. In  questo  modo  i sigg.  Ratier  e GuibaI , dopo 
esser  giunti  a ridurre  il  cuoutchouc  in  fili  non  elastici,  se 
Ite  servono  ad  intessere  diversi  oggetti , come  giubbetti , 
legacce  , bretelle,  ecc.  Noi  ripiglieremo  queste  due  ultime 
applicazioni  e daremo  loro  tutto  lo  sviluppo  volato  dalla 
^ loro  importanza. 

4060.  Il  caoutchouc  ò infatti  una  sostanza  si  meraviglio-  • 
sanieute  costituita,  che  non  può  essere  intaccata  nè  disciulta 
■la  nessuuo'dei  liquidi  che  si  trovano  abitualmente  in  rap- 
porto con  noi  ^ che  si  piega,  s’  allunga,  si  sleude  e si  ri- 
stringe ancora,  con  tutta  l’ubbidienza  d’ un  inviluppo 
che  farebbe  parte  del  corpo  medesimo  al  quale  viene  ap- 
plicato. 

Si  è giunti  a tagliarlo  in  lamine  sottili , a dividerlo 
nnovamenle  in  fili , a riunire  ancora  in  massa  i fram-' 
menti  o le  |iarti  impure^  si  può  privarlo 'delta  sua  ela- 
sticità e rendergliela  a piacere  ; finalmente  io  si  taglia  e si 
ricongiunge  in  mille  modi  e con  una  facilità  che  si  presta 
a tutti  i capricci  della  fabbricaaioiie.  Questa  parte  del- 
l’ industria  del  caoulcliouc  merita  ogni  elogio.  Ma  ve  n’  è ’ 
un  altra  che  è meno  nvaivziita  , quantunque  sia  essa  pure 
praticata  da  hingo  tempo  e collocata  sopra  una  grande 
scala.  S’intende  parlare  della  fabbricazione  dei  tessuti  doppi! 
o semplici , resi  impermeabili  mediaote  il  caoutchouc  di- 
tciollo  dagli  olii  essenziali.  ' 

In  questi  processi  la  sostansa  é sempre  alquanto  modi- 
ficala; essa  ) conserva  una  certa  quantità  d*'olio  che  gir 
conferisce  odore  e la  rammelbice. 

il  problema  da  risolversi  per  rendere  liquido  ilcaoutchooc 
non  é di  discioglierlo  con  essenze  da  cui  non  si  può  giam-' 
mai  sgomberarlo  intieramente , ma  di  renilerlo  liquide 
zidnceudulo  allo  stalo  di  emulsione , ossia  allo  sialo  nel 
quale  cola  dagli  alberi  che  lo  forniscono.  ' ‘ 

l'ol.  /•//.  , 43 
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Sarebbe  forte  cooreoiente  penalcaoe  applicationi , « 
tpecialnaeDle  per  rendere  * impermeabili  i teMuti  , ed 
generale  per  tutti  gK  uti  in  coi  debb'  essere  adoperato  ia 
islàto  lìquido , di  raccogliere  U caoutcbonc  quale  > etto 
stilla  dagli  aUteri  allo  «tato  d’ emuUione  ; ai  eviterebbero 
quindi  certamente  gl’ inconvenienti  che  ti  attribuiscono 
al  caontcbouc  cbe  fu  ditcioUo  ’ io  ua’iessenta  , e"  che  ne 
conserva  sempre  un  cerip  odore , ed  un  aspetto  grasso, 
ed  ùnpeccialo.  Il  trasporto  del  succo  sarebbe , egli  è vero, 
piò  difficile  e piò  costoso  d.i  quello  del  caoutcbonc;  piq 
difficile  perché  il  più  piccolo  contatto  dell’  aria  basterebbe 
a jsrodurre  ia  separasione  a 'un  dipresso  completa  del 
eaoutchouc  e del  liquido  che  .lo  contiene;  più  costoso 
perché  i due  tersi  del  peso  del  succo  sarebbe  trasportato 
in  pura  perdita;  ma  d’altra  parte  sarebbero  evitati  gPin- 
convenienli  sopraccitati,  si  econoraiuerebbero  il  dissol- 
renle  ed  una  gran  parte  della  roanoteosione , economia 
che  bilaocerebbe  e forse  supererebbe  l'accrescimento  di  spesa' 
nel  trasporlo.  Boi  lo  ripetiamo , la  difficoltà  principale  si 
è qu^la  di  conservare  il  socco  al  ripmv  dell’aria  con  tutte 
le  sue  proprietà. 

Invece  ^ adoperare  il  caoulchouc  nella  sua  forma  li- 
quida naturale'.,  sarebbe  certamente  liscile  di  preparare 
caotttcbouc  diviso  mollissimo  . mediante  una  dissoluaione 
di  caonlchonc  nell’  etere  che  si  precipiterebbe  poscia  col- 
1’  alcoóle.  Stendendo  il  prodotto  cosi  preparato  alla  super- 
ficie di  una  stoffa,  e ricoprendo  questa  d’uua  seconda 
stoffa  che  s’ unirebbe  saldamente  alla  prima  col  messo 
della  pressione , si  (ormerebbe  senaa  dubbio  un  tessuto 
perfettamente  impermeabile  e sensa  odore.  , 

Cosi  parimenti  « nulla  impedirebbe  di  utilissare  la  dis- 
solnsione  eterea  del  eaoutchouc,  in  modo  cbe,  lasciandola 
cadere  sopra  un  cilindro  caldo  , essa  vi  abbandonasse  una 
lamina  sottile  di  eaoutchouc  che  verrebbe  a frapporsi  ira 
le  due  stoffe.  Eseguila  L’  operaiiope  in  vasi  chiosi , ed  il 
vapore  d.i  etere  diretto  sul  nuovo  caoutchmic,  da  discio- 
glìersi  , le  perdite  sarebbero  poco  importantir  , 

4o6i.  Bulla  di  più  semplice  della  preparasione  dei  tes* 
sali  irapermeabili  di  una  sola  stoffa;  basta  1’. ioloaacaria 
d’  uno  strato  di  eaoutchouc  liquido , o djsciolto  io  un’es- 
aensa , come  sarebbe  quella  di  trementina  , di  catrame  di 
carbone  fossile , o 1’  essensa  del  caoulchouc  stesso , e la- 
sciare qui'ndi  disseccare.  n < i. 

1 tessuti  doppi!,  separali  da  uno  strato  in)permeabile  di 
caoulchouc,  present.auo  maggior  difficoltà  nella  loro  pre- 
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pkrasione.  Pare  che  già  oel  1 793  it  «ig.  Besson  , fabbri- 
CH!i<e  questa  specie  di  tessati.  Il  sig.  Champioo  se  oe  oc- 
cupò ’egualtneole  verso  l’nono  181 1.  Questi  primi  tentativi 
furono  poco  considerabili.  I sigg.  llatier  e Guibnl,  traspor- 
tando questa  fabbricatione  d’ Inghilterra  , le  procurarono 
an  grande  progresso. 

Si  fa.  dal  sig.  Mackintosh,  di  Glascow,  che  fabbrica  quasi 
da  vent' anni  i tessuti  doppii , che  i sigg.  Ratier  e Guibal 
appresero  i loro  processi  di  fabbricazione.  . 

L’olio  essenziale  ottennio  mediante  la  distillazione  del 
catrame  di  carboo  fossile,  quando  si  tratta  di  applicarlo 
alla  dissoluzione  del  caoutchouc , non  raggiunge  piena- 
mente lo  scopo.  Esso  devesi  rettificare  a varie  riprese^ 
s’ eiloperà  la  sola  parte  volatile  , e siccome  non  se  ne 
ottiene  che  una  proporzione  molto  debole  e la  spesa  di 
, combustibile  é ntolta , in  ultima  risultanza  quest'  olio 
giunge  ad  un  prezzo  elevalo. 

I sigg.  Beale  ed  Enderby  propongono  di  adoperare  in- 
vece di  quest’  essenza  1’  olio  che  si  ottiene  mediante  la 
distillazione  stessa  del  caoutchouc  a fuoco  nudo ^ quest’ ul^ 
limo  é eminentemente  dissolvente,  e siccome  il  caoutchouc 
■e  porge  un  peso  quasi  eguale  al  Suo  peso  primitivo , ’ 
egli  è possibile  che  venga  un  tempo  in  cui  i’  uso  di 
quest’  olio  divenga  economico. 

In  oggi  si  da  la  preferenza  all'  olio  di  trementina  ben 
reltifìcuto.  Vi  si  aggiungono  altre  essenze,  ma  soltanto  per 
mascherarne  l’ odore. 

Checché  ne  sia  , ecco  in  alcune  parole  i processi  che 
adoperano  i sigg.  Batter  e Guibal  alla  preparazione  delle 
stoSe  doppie.  L’  intonaco  di  caoutchouc  si  adopera  allo 
stalo  di  consistenza  pastosa , affinchè  non  possa  penetrare 
nelle  stoffe  ed  insudiciarne  1’  esteriore.  Un  cilindro  regola 
la  grossezza  dello  strato,  e tosto  che  questo  è applicalo, 
vi  si  colloca  la  seconda  stoflfa , ed  un  secondo  cilindro 
comprimente  gliela  rende  aderente  , eguagliando  ancora 
l’ intonaco  il  cui  eccesso  si  spande  dai  lati  del  tessuto.  Un 
lento  asciugamento  ed  una  colla  conveniente  compiscono 
la  preparazione  delle  stoffe  doppie  impermeabili;  queste' 
servono  principalmente  a fare  mantelli , palelois  ed  altri 
abbigliaiuculi  analoghi;  materassi  c cuscini  che  vengono 
gonfiali  da  un  suffiaiueulo  d’aria,  calzature,  grembiali,  ecc. 
In  tutte  queste  preparazioni  i tessuti  doppii  offrono  il 
vanlaggiu  di  nascondere  l’ intonaco , e di  essere  per  con- 
seguenza di  più  aggradevole  aspetto;  ma  sono  più  costosi 
e lueuo  leggeri  dei  tessuti  semplici.^ 
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Il  più  grate  inconrenienle  degli  «bili  re*i  inipermeabiK  da 
'uno  Jlralo  di  caootchouc  è relBra  «omtracMirìone  qaeUo  d’ itti-, 
pedire  alla  Ira^piratione  di  rotlire.  Per  poco  che  ri  tro‘» 
spiri  Torlemcote,  tatti  gli  abiti  dissotto  no  sono  j itopre-» 
"ghali.  Si  é qoeslo  un  grave  difetto  che  nuocerà  certamenlo 
all'uso  di  questi  tessuti,  e renderà  uo  giorno  preferibile 
«d  esd  qualunque  intonaco  idrofngò  che  nda  abbia  il 
Tnedesimo  inconTeniente. 

Quando  il  caentchonc  si  lascia  risibile,  gir  rie*  dato  on 
‘color  nero. 

I sigg.  Ratiet  e Gaibai  hanno  dato  da  qualche  tempo 
alla  disSotoeione  di  caoutchoue  nelP essenza  «K  Irementioa^ 
lib  aso  che  potrebbe  essere’  tniportante^  se  ne  serrono 
essi  a preparare  fogUuli  caoutchoue  d' un’ estensione,  per 
Cùsl  dira,  illitnitata,’ e senza  voler  entrare  nei  dettaglio  dei 
loro  mezzi , diremo  soHanlo  che  il  problema  che  (ù  sciotio 
consisterà  nello  stendere  uno  strato  di  caoulohOuc  sopra 
DO  tessuto  o sopra  nna  superficie  piana  • qualunque , iòdi 
' 'staccamelo,  senza  lacerarlo  , dopo  completo  disseccameotov 
Si  comprende  che  con  questo  processo  si  possono  ottenere 
piastrie  d’ogni  grandezza  e d’ una  data  grossezza. 

1 sigg.  Ratier  e Guibal  preparono  anche  correggie  per 
'trastnfssione  di  movimento,  che  sembrano  dover  essere 
preferite  alle  correggie  di  cuoio  ^ esse  sono  formate  dellii 
'Hunione  di  téla  raddoppiala  più  volte  e iatonaoata'  di 
èaOulcboac.  ’ 

Finalmente  essi  ottennero  di  reoenle  téle  intonacata 
d’una  veraicè  di  ca'oofehouc,  sulla  quale  riescono  le  ini* 
presiooi  con  una  rara  perfezione.  Da  quest'epplicazone 
si  potrebbe  Irar  vantaggio  per  P impressione  delle  carte , e 
tqnicial mente  delle  carie  marine,  che  sarebbero  eos)  difeso 
' ‘dagti  errati  dell’  omidità.  > 

4o6z.  Ai  sigg.  Ratier  e Gaibai  deVesi  la  ereatrone  d’tra 
indusltio  che  ottenne  mollo  successo  in  Francia  ^ si  tratta 
'dei  filssàti'’’elasttei  di  caontchouc.  Poco  importante  dap.< 
p'i^Uèiltio , in  questi  ultimi  anni  acquistò  un  considerevola 
incremento  ed  i sno!  prodotti  sono  oggidì  trasportali  in 
■'  -ógni  parte  del  Inondo. 

‘ In  origine  ti  otteneva  il  filo  di  caontchouc  tagliando  le 
Tera  edile  fòrbici  ^ in  questo  mo<lo  uo  solo  uomo  poteva 
prodarre  ita  un  giorno  ilo  tnetri  circa  di  filov  'La  pera 
Veniva  dapprima  tagliata  è spirale,  poscia  si  divi<leVa  Ogoi 
capo  ottenuto  In  dae  ó più  fili  più  sottili;  ‘Per ‘ ottenere 
più  facilmente  questi  ultimi  i sigg.  Ralrer  e Garbai  ima'» 
ginaroao  di  staccare  i diflbrenti  strati  che  formano  le  pero 
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e di  laf’liare  in  «e|{uitu  cuiae  abtxaniu  ({ià  accennntu.  Fi- 
nalmente, gonfiando  le  pere  amnioUite  aell’ac<|un  bollente, 

»i  giungeva  ad  ottenere  i 6li  i più  sottili.  Più  tardi,  e«i<i 
fostitéirono  alla  mano  d'  opera  costoni  dei  tagliatori  , 

I’  Hsionc  di  macchine  da  scompartire  ingcf'nose  e d'i  multa 
semplicità.  iUa  prima  di  sottopporre  alla  loro  ncìonc  le 
pere  di  caoiitchouc  esse  vengono  tramutate  in  dischi  d'unn 
gtossetza  perfettameute  regolate.  A.  quest’uopo  si  leva  In 
cima,  che  è poco  atta  a questa  fabbricazione*,  si  taglia 
la  bottiglia  in  due  |>arti  eguali  che  si  sottopongono  al- 
I’  azione  enert'ica  dui  piatti  iP  uti  torchio , dopo  ovem  ' 
avuto  anticipatamente  cura  d’  atnmollire  la  pera  immer- 
gendole nell’  acqua  bollente. 

Uue  macchine  differenti  vengono  in  segnilo  adoperale 
per  convertire  il  disco  di  cnoutchouc  in  fili  sottili. 

L' una  lo  taglia  in  un  nastrò  sottilissimo  di  larghezza 
eguale  alla  girossezza  del  disco  ; i’  altra  divide  questo  nii- 
stro  in  parecchie  liste  paralelle.. 

Il  coltello  che  taglia  il  caoutchouc  è una  forbice  circo- 
lare nel  genere  di  quelle  che  si  usano  nelle  cartiere  per 
tagliare  una  carta  di  una  larghezza  anticipatanveale  de« 
terminala.  Il  disco  del  caoulchouc  riceve  due  movimenti 
dipendenti  da  quello  della  forbice  stessa.  Un  primo  mo- 
vimento relativo  permette  al  disco  di  girare  a misura 
che  la  forbice  lo  intacca  ^ il  secondo  è desthiato  nd  avvi- 
cinare incessatateraeate  il  centro  del  discù  di  caoulchouc 
alla  parte  tagliente  della  forbice , al'fincbà  la  correggia 
che  si  taglia  abbia  sempre  P «guai  grossezza.  Tutti  questi 
movimenti  dipendono  gli  un!  dagli  altri  , per  modo  che 
il  movimento  della  forbice  possa  aumentarsi  senza  che  t 
risultati  ne  vengano  per  nulla  cangiali.  Si  comprende 
facilmente  come  sia  facile  di  ginagere  a questo  accordìi 
mediante  incaslralnre  i cùi  diametri  vengono  calcolati 
dapprima. 

Quuoilp  sono  ottenuti  i nastri  di  caoulchouc,  si  traila 
di  dividerli  in  vani  fili  iP  egual  grossezza.  Vi  si  giugne 
mollo  facilmente  con  lamine  cvrcolari  simili  alla  prece- 
liente , collocate  sullo  stesso  asse  e tenute  alla  necessaria 
distanza , ossia  ad  uoa  loolananza  eguale  alla  grossezza 
che  si  vuol  dare  ai  fili  di  caoulchouc.  Si  ferma  il  nastro 
fra  questi  coltelli  e <|uindi  s’ ottengono  i fili  destinati  alla 
tessitura  delle  stoffe.  Ala  prima  che  possane  servire  a 
quest’uso,  è necessario  ili  togliere  la  loro  elasticità  chb 
nuocerebbe  singolarmente  al  lavoro  ulteriore.  A ragginn>- 
gerc  questo  scopo  i fili  sono  immediatamente  ricevuti  in 
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conche  fi’ acqua  fredda^  poòcia  »i  raiumolliscoao  nelt^cqaa 
calda  , e si  alluogauo  quanl’é  possibile,  avvolgeadoii  ia- 
toroo  ad  un  uaspó  rapidanieale  girato  da  un  operaio,  men- 
tre OD  altro  operaio  fila  il  caoutchonc  al  sortire  dei  vaso 
pieno  d’ acqua  calda.  Quest’  ultimo  gl’  imprimé  una  tale 
tensione  che  i fili  acquistano  una  luoghecsa  da  sei  ad  otto 
Volle  maggiore  della  primitiva. 

f 1 naspi  in  seguito  sono  disposti  io  una  camera  ove  la 
temperatura  è conservata  piu  bassa  che  sia  possibile  ^ dopo 
parecchi  giorni  si  possono  dipanare  i fili  ,i  sema  che  per 
questo  essi  ripreodéno  la  loro  prima  forma  ; per  renderla 
ad  essi  e restituire  loro  tutta  la  loro  elasticità,  basta  I’  e- 
sporli  ad  una  temperatura  mite. 

Le  più  belle  pere , le  più  bianche , le  più  nnifórmi 
nella  loro  composieiooe,  finalmeute  quéllé  che  offrono  il 
maggior  grado  di  elasticità  , servono  direttamente  a pre- 
parare filo  di  qualità  superiore , mediante  il  processo  ora 
descritto. 

Ala  il  caoutchonc  difettoso  , oSsia  la  maggior  parte  di 
quello  che  si  riceve  in  oggi , dev’  esser  lavorato  in  ma- 
niera affatto  differente;^  descriveremo  le  speciali  Operasioni 
che  gli  si  fanno  sabire. 

Quando  le  pere  sono  durissime,  si  rammùiiiscono  col- 
1*  acqua  bollente  , in  una  pentola  riscaldala  a vapore  ^ 
queste  pere  rammollite  uoilameute  a quelle  naturalmente 
abbastanza  molli , vengono  io  seguilo  passate  fra  due  ci- 
lindri di  ghisa  che  esercitano  sopra  di  esse  uoa  ridn- 
sione  in  lamine  delle  |>iù  energiche.  Si  ha  cara  di  far 
cadere  continuamente  sopra  i due  cilindri  un  filo  d’acqua 
calda  che  rammollisce  il  caoutchouc  e rende  più  facile  la 
sua  riduzione  in.  lamine.  Dopo  ire  o quattro  ripéUsioai 
successive  di  quest’  operatiooe  , il  caoutchonc  ha  acqui- 
stato la  forma  di  lunghe  piastre  feltrate  che  ai  fanno  dis- 
seccare ad  una  mite  temperatura.  Tutti  gli  avanzi  d’ una 
precedente  fabbricazione  vengono  trattali  allo  stesso  modo. 

Quando  le  lamine  sono  bea  disseccale  se  ne  introdu- 
cono chilog.  circa  in  una  specie  di  madia  di  piccolis- 
sima dimensione,  costrutti  intierameate  di  ferro,  e di  ghisa 
e con  una  grande  solidità. 

. Questa  madia  ha  la  forma  d’  un  cilindro  ed  è munita 
d’  un  palo  di  ferro  armato  di  braccia  parimeoli  di  ferro , 
che  peslaoo  ed  impastano  il  caoutchouc.  Si  può  farsi  un 
idea  dell’  eoergicu  macioamento  che  subisce  il  caontchouc, 
sapendo  che  non  abbisogna  meno  della  forza  di  due  o tre 
cavalli  per  trattare  la  tenue  quantità  di  z5  chilogrammi 
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da  noi  più  sopra  inciicata  y e che  l’ operatione  conliaua 
(lue  ore  inliere. 

Il  calore  che  si  sriloppa  per  l' energica  atione  delle 
braccia  di  ferro  sol  caoulchouc  , basta  per  dare  a quett'uU 
limo  la  disiderabile  mollezsa^  quando  lo  si  rilira  dalla 
madia  esso  scolla.  i ' 

Sortito  dalla  madia  il  caontckooc  è posto  immediata- 
mente in  una  forma  di  ghisa  a pareti  grossissime , che 
eosi  carica  vien  collocata  sul  piatto  d’  un  torchio  idraulico. 

A misura  che  il  piallo  del  lorchio  s’innatca,  un  cilindro 
di  ghisa  fissalo  all’  iniavolatura,  penetra  nella  torma  che 
riempie  quasi  esattamente,  e comprime  il  caputhoiic  con. 
una  forza  grandissima.  Per  farsi  od’ idea  dell'enorme  pres- 
sione esercitala  sul  caoulchouc,  bisogna  sapere  che  i tor- 
chi! adoperali  sono  fra  i più  forti,  e che  la  forma  non  ha 
che  due  decimetri  di  diametro  al  più. 

Quando  il  caoulchouc  c sulTicientemenle  compresso , sì 
fa  ridiscendere  il  piallo  del  torchio,  si  leva  la  forma  e 
V conserva  il  caoulchouc  alla  grossezza  ridotta , compri- 
mendolo con  una  vite  di  legno , fino  al  momento  in  cui  ^ 
si  vuol  farne  uso. 

Allorché  si  vogliono  ottenere  foglie  di  caoulchouc , In 
(orma  che  s’  adopera  é quadrata  , e le  sue  dimensioui  sono 
in  proporzione  della  grandezza  delle  piastre  che  si  vo- 
gliono avere. 

Il  taglio  delle  lamine  si  eseguisce  con  un  coltello  posto 
orizzontalmente  ed  animalo  da  un  molo  continuo  di  va  e 
vieni  ; il  pane  di  caoulchouc  si  avanza  a misura  che  il 
coltello  penetra,  e ad  ogni  volta  che  una  foglia  è separala, 
^sso  ritorna  al  suo  posto  primitivo  rimontando  ad  un  al- 
tezza perfettamente  eguale  alla  grossezza  della  foglia. 

Il  coltello  circolare 'che  taglia  1 dischi  in  correggie  può 
agire  sopra  5o  chilogrammi  di  caoulchouc  iu  dodici  ore 
«li  lavoro. 

Usi  secondo  coltello  suddivide  queste  correggie  in  4 « 5 
o 6 Gli  , secondo  la  grossezza  ohe  si  vuol  dare  a questi 
ultimi. 

11  filo  viene  in  seguito  allungato  , poscia  privato  della 
sua  elasticità^  dopo  la  quale  operazione  lo  si  applica  alla 
léssìlura  dei  tessuliv 

Esistono  due  mezzi  per  far  uso  del  filo  di  caoulchouc^ 
il  più  antico  consiste  nell’avvillnpparlo  mediante  un  telaio  da 
i^inghe  con  sei  o selle  fili  che  lo  circondano  completar 
mente.  Il  piccolo  cordoncino  ottenuto  in  questo  modo 
^erve  a tessere  le  bretelle. 
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Un  più  nuovo  procesM»,  il  quale  offre  grnoili  vantaggi 
in  alcuni  enti,  con«iile  a non  circondare  il  filo  deli  caout- 
l'houc  ebe  al  aaomeoto  della  leuilura  ^ que*ta  diaponvione, 
cb«  abolisce  completaineate,  i telai  da  «Iriagbe.,  p^uaette 
inoltre  di  ricamare  «al  leiroto  fiori  ed  ornamculi  dotar* 
luinati  mediante  intagli  di  cartone.  In  unu  parai»  per  ia 
Ivroilura  *i  adopero  un  telaio  alla  Jacquard,  ed  il  filo  di 
caoutcbouc  è cundduralo  corno  un  filo  ordioario  , «oect» 
tuata  la  cara  cb’ euo  ria  complctaoieolo  roarebemlo  ueiia 
«luffa  fabbricata.  t f' 

...  Le  luogbe  corceggie  leMute  ebo  si  oltengooo  toooeensa 
elasticità.  (Jiiondo  si  traila  di  rendere  al  oaoulcboac  tnUe 
le  sue  ^proprietà,  vi  «i  giunge  in  anodo  tanto  sempUce 
quanto  ingeguoso.  Basta  far  passare  sul  tessuto  un  ferro  . 
s^iiveoicolemeate  riscaldato.  All' Minale  medesimo  il  caout* 
cliuuc  tende  a riacquistare  la  sua  forma  primitiva,  e per 
conseguenza  la  stoffa  dioiiauisce  di  un  terso  eirca  della 
sua  luoghezza.  , • 

4«tì3.  Pa  poco  tempo  è sorto  in  Inghilterra  ou  noovo 
uso  del  caoutcbouc.  Esso  consiste  nel  preparare  una  calla 
sidesiva  applicala  con  grandissimi  vantaggi  per  gli  usi  della 
marina.  Se  ne  fecero  alberf  composti  da  varii  pessi;  i quali 
veinplicemeate  saldali  con  questa  colla  offrono  maggior  re~ 
sisleaza  degli  alberi  formali  d'  un  sol  pezzo.  La  fratfara 
dei  pezzi  rilegali  avverrebbe  sempre  nelle  parti  del  legno 
Noa  saldale. 

, Questa  colla  s'otlieDe  disciogliendo  io  dicioUo  litri  d’olio 
essenziale  di  catrame  circa  gromme  di  caoutebdue 
diviso  in  inceoli  (rammeoli.  Si  agita  di  tempo  io  tempo 
fino  a coQiplela  dissoluzione  del  caoutcbouc,  e quaado  la 
mistura  ha  acquistato  la  coosistenza  d’ una  densa  crema, 
ciò  che  avviene  in  capo  a dieoi  o dodici  giorni,  vi  si  ag- 
giungono due  parti  in  .peso  di  lacca  per  una  parte  di  dis- 
soluzione.  Si  versa  in  seguito  la  mistura  ia  una  caldaia  di 
(erro  munita  alla  parte"  inferiore  di  no  tubo  da  scarico^  la 
quale  vìca  posta  al  fuoco.  Méolre  la  materia  si  riscaldo  si 
((gita  coslanleraeale.  Il  prodotto  che  si  leva  caldo  dal  vaso 
di  ferro  mediante  il  tubo  scaricatore,  e che  si  stende  io 
Seguito  sopra  lastre  di  pietra,  si  conserva  in  piastre. 

Quando  si  vuol  servirsi  di  questa  colla,  la  ai  fa  viscaU 
dace  in  uu  vaso  di  ferro  alla  temperatura  di  120°  centq'r. 
circa , e la  si  applica  calda  mediante  un  grosso  peuuello 
itile  superficie  che  si  vogliono  riooire,  avenilo  cura  di  sten- 
derla in  Utrati  molto  uaifornsi.  Si  avvicinano  io  .-seguilo  i 
pezzi  di'  legno  e si  stringono  forlemeale.  Se  la  temperatura 
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della  colla  a'  abbassa,  essa  s' indorisce  tosto  ; allora  bisogoa 
rammollirla,  ricoodoceodola  a 60*  centigr.  Ciò  che  ti  ese« 
guisce  passando  sopra  di  essa  ferri  caldi  ^ e poscia  bisogna 
eolpire  il  momento  per  rarvicinare  le  superficie  e stringerle 
con  cerchii  di  ferro  spinti  mediante  puntoni.  ‘ 

Quando  le  superficie  di  contatto  sono  ben  disposte,  l*au> 
lore  applica  uno  strato  sottile  di  colla  sopra  ciascheduna; 
ma  se  esse  presentano  delle  inegualità  lo  strato  di  colta 
debb’ essere  abbastansa  alto  da  riempirla. 

<■  Questa  colla  può  essere  adoperata  oon  solamente  per  riu>‘ 
aire  pesti  d’ albero  ed  altro , ma  anche  pel  ristauro  dei 
petti  screpolati.  Si  riempiono  i crepacci  di  colla  portata 
a 120°  centigr.  i.  ».. 

CAPITOLO  XII. 

EsTBAtlOISE  DELLE  TnEME-STIISE,  FSBBBlCAtlOIlE  DELLA  COLO- 

FAMA,  dell'  BSSEIUA  DI  TBEME.’VTinA  E DEI  PRODOTTI  CDE 

FI  SI  RIDMSCORO. 

4064.  La  trementina , qoale  si  estrae  dai  pini  che  la 
producono,  è una  mistura  di  sostante  resinose  disciolte  dal- 
I’  essenza  di  trementina. 

Quando  1'  albero  che  deve  fornirla  ha  acquistato  nn  grado 
conveniente  d'incremento,  all’allezÀi  di  alcuni  centimetri 
da  terra,  si  leva  una  striscia  di  corteccia  di  12  centimetri 
di  larghezza  sopra  5o  di  altezza.  Alla  parte  più  inferiore 
di  questo  rettangolo  scoperto,  si  fa  un'  incisione  di  y mil- 
limetri di  profondità,  di  tre  centimetri  di  alletta  su  tutta 
la  larghetta,  cioè  sopra  12  centimetri. 

Il  taglio  lascia  sortire  la  trementina;  essa  vien  raccolta 
in  un  piccol  secchio  posto  al  piede  dell'  albero.  Ogni  otto 
giorni  si  attiva  la  produzione,  facendo  una  nuova  inci- 
sione in  eguali  dimensioni  della  prima  e posta  immediala- 
mente  al  disopra.  Quando  la  superficie  scoperta  dapprima 
è esaurita,  si  leva  una  nuova  striscia  di  corteccia,  si  fanno 
le  incisioni  e cosi  di  seguilo  finché  si  abbia  raggiunta 
un’altezza  di  5 mètri  circa.  Abbisognano  cinque  anni  nelle 
selve  per  esaurire  in  tal  modo  una  parte  della  circonferen- 
za; s’incomincia  allora  dal  lato  opposto  e si  continua  fin- 
ohé  si  abbia  levalo  la  corteccia  all’  intiera  circonferenza 
del  pino. 

Nello  circostante  accennate,  l' albero  dà  il  minimo  di  pro- 
dotto in  un  anno , ma  siccome  può  durare  da  70  a ^3 
anni,  esso  porge  il  massimo  prodotto. 

Un  albero  in  florido  stato  fornisce  da  3 a 4 chilog.  di' 
f'ol.  FU.  44 
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ffiieota  oj'ui  uiiuu^se  ne  p<MMDo  oUeoere  ogni  anno  cioqae 
Tulle  di  più,  fareodo  parecchie  incisioni  io  una  volta,  ma 
io  quello  ca«o  l' albero  muore  io  capo  a due  aoui. 

Quando  il  pino  oon  porge  quasi  più  netsun  prodotto  lo 
si  abbatte  , si  taglia  in  piccoli  pe/.ti , e lo  si  distilla  per 
estrarne  un’ abbastaiira  grande  quantità  di  catrame. 

4o05.  Il  prodotto  dato  dai  pini  è una  dissoluaione  di 
resina  nell' esseiiia  di  trementina;  trattasi  di  separarla  da 
quetile  differenti  materie. 

S’ incomincia  dal  separare  tutta  da  parte  più  liquida  in 
bollì  da  fillio,  esposte  al  sole  od  in  una  stufa  e collocati 
FOpra  un  piano  inclinalo,  sul  quale  scorre  la  trementina. 
Alcuna  vollu  si  può  anche  limitarsi  a mettere  la  mistura 
in  botti  mal  connesse,  e disporle  in  una  camera  tenuta  ad 
una  data  temperaluia  ; la  parte  più  liquida  sorte  dalle  giun- 
ture delle  bolli.  Le  stufe  non  sono  adoperale  che  nel  nord. 

Il  processo  di  semplice  esposizione  al  sole  esige  quiudici 
a venti  giorni  prima  che  l'essenra  sia  io  parte  separala 
dalla  resiua  ; durante  tutto  questo  tempo  una  gran  parte 
dell’  essenza  si  perde  nell' atmosfera.  Il  sig.  CbeTullier  giunse 
ad  ottenere  un  prodotto  di  trementina  tre  volle  più  con- 
<8Ìderabile  di  quello  otlenulo  coU’esposiziuoe  al  sole,  me- 
diante un  apparecchio  semplice  ed  ingegnoso.  Esso  consiste 
in  un  gran  sacco  di  tela  chiuso  alla  sua  parte  inferiore  e 
circondato  ila  un  tessuto  di  vimini  che  lo  contiene.  Questo 
sacco  si  appende  al  dissopra  d'un  pavimento  sul  quale  cam- 
minano gli  operai  per  riempire  i sacelli  all'occorreoza.  Dalla 
parte  inferiore  del  sacco  s’introduce  un  tubo  di  vapore;  esso 
è semiuato  di  fori  in  tutta  la  sua  lunghezza,  ed  è munito 
di  una  chiave  che  si  apre  a piacere  quaudo  si  vuole  in- 
trodurre il  vapore  nel  sacco  di  tela.  Tosto  che  il  prodotto 
che  stilla  dai  pini  è raccolto,  esso  vien  portato  nei  secchi. 
Ke  scorre  una  prima  trementina  di  molta  purezza,  che  per 
le  vernici  può  rimpiazzare  le  piu  belle  qualità  di  Venezia 
e di  Chio.  S’introduce  allora  il  vapore  nel  sacco;  i pro- 
dotti, acquistando  maggior  fluidità,  scorrono  rapidamente  e 
r operazione  é terminala  in  alcune  ore.  La  trementina  così 
ottenuta  sotto  l’ impressione  del  vapore  si  vende  come  Ire- 
meolinu  separala  al  sole.  Egli  è importante  di  moderare 
l’ialroduziuue  del  vapore,  affinchè  il  prodotto  passalo  non 
sia  troppo  resinoso.  Si  rimedia  però  a quest’ incooveoiente 
aggiungendo  all’occorreoza  alquanto  del  prodotto  passato 
a freddo,  il  quale  é dotato  di  molta  fluidità. 

La  colofonia  ollenuia  dalla  trementina  preparala  col  va- 
pore'è  di  prima  qualità;  essa  coutiene  molto  minori  im- 
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^arezce  lii  quella  che '«corre  per  l'aiiuae  del  «ole  e che 
rimane  esposta  alla  poWeré  da  i5  a sto  giorni.  E«ia  porge  ' 
belli«iiiitoi  laponi  retinoti.'"  ’itnfrryj  ■<  • 

Il  ^eiidoo  ché  rimane  nei  tacchi  rien  foto  e filtralo  a 
ealdo  edile  paglia^  in  «egoiio  è distillato  per  cstrame 
Pestenta  di'  trementina  eh’ etto  contiéoé  ancora  in  molta 
quantità.  Si  pnò  ottenere  la  colofonia  ditlillaodo  la  tre- 
mentina btreniita^  mediante  |>li  accennati  processi  ^ ciò  che 
tt  fa  «Dilanio  quando  non  è d’  alcun  uso  diretto  o che  ai 
vuol  ottenere’ bn  prodotto  di  prima  qualità,  ovvero  disili-; 
laudo,  ciò  che  vieo  tempre  fallo,  il  residuo  resinoso  che 
rimane  dopo  V espulsione  della  parte  più  fluida  della  tre- 
mentina. I '*  • •.  ■ *1  ■l'- 

L' apparecchio  di  ditlillaalone  è composto  d'  una  cucor- 
bita  di  latta  o di  rame, 'posta  al  «lissupra  di  un  focularé 
e d’ un  serpentino' còndenSatore  in  cui  vanno  a condensarsi 
i vapori '’d' esseota.  L'apparecchid  che  si  osa  per  questa 
disiillaribne  ò tolalmenté  analogo  a quello  che  abbiamo 
descritto  trattando  della  preparazione  della  péce  grassa  me- 
diante il  catrame^  quindi  non  ne  ripeteremo  la  descriaione. 

Se  i,  invece  di  colofonia  , si  vuoi  ottenere  retina  gialla  0 
pece  retina,  quale  s’incontra  più  spesso  nel  commercio,  bi- 
sogna, neirislante  in  cui  vi  è maggiore  sviluppo  d'essenza 
di  trementina  , ritirare  la  resina  ancora  bollente  in  nna 
casta  di  legno  di  abete,  aggiungere  da  nove  a dieci  per 
cento  d‘ acqna  al  residuo  ed  agitare  vivamente  la  mi- 
stura. 'Vi  rimane  sei  per  cento  d’  acqua  circa,  che  produce 
opacità  alla  resina  gialla  e la  fa  comparire  mollo  men  co- 
lorata. Quando  il  prodotto  è alquanto  raffreddalo  , Io  si 
versa  iu  forma  d’ arena  alla  maniera  dei  fonditori  ; ogni 
forma  ha  o.<n  5o  di  diametro  e da  8 a io  centimetri  di 
profondità.  È dessa  nna  specie  di  frode,  se  il  consumatore 
non  ne  è avvertito  5 comperando  resina  gialla,  egli  crede 
di  avere  un  prodotto  di  miglior  qualità , ed  invece  non 
solamente  questo  prodotto  i inferiore,  ma  ancora  esso  non 
contiene  altrettqnla  materia  utile.  Questo  modo  di  operare 
offre  però  un  vantaggio  reale;  in  fatti,  la  Colofonia  è fria-^ 
bilissima  , essa  riducesi  in  polvere  al  miaimo  orto  ^ si  é 
adunque  costretti  d’ imballarla  accurotamenle  in  baHli  di 
legno.  La  resina  gialla  esìge  minori  precauzioni,  basta  d’ im- 
ballarla in  panieri  dì  canna  ; d’ altra  parte  la  fusione  della 
resina  bionda  é più  facile;  essa  é meno  soggetta  ad  attac- 
carsi al  fondo  dei  vati  ed  in  alcune  operacioni  è na  veo- 
taggio.  - - 

Da  iu3  chilogrammi  di  tremenlioa  mediante  la  disltlla- 


by  CiOOgIc 


35a  LIBRO  X,  CAPITOLO  XII. 

tione  t'ollengoDo  i5  chilog.  d’eMeoia  ed  alquanto  meno 

di  110  cbiloK.  di  colofonia. 

Olire  la  trementina,  la  colofonia  ed  i prodotti  che  si  poi* 
tono  ottenere  da  queste  ultime,  vi  sono  due  altre  materie 
che  si  raccolgono  dalle  incisioni  sle.ise  fatte  all'albero  di 
peccia  \ distaccando  con  cura  le  parti  solidifìcate  sopra  que* 
ste  incisioni,  s'ottiene  la  ragia  liquida,  miscuglio  purissimo 
di  resina  e d'essenza,  e che  si  vende  separatamente  ad  un 
presso  più  elevato  per  diverse  applicasioni,  e fra  le  altre 
per  mescolarla  alla  cera  destinata  alla  confezione  dei  tor- 
chi! gialli. 

Raschiando  le  parti  resinose  che  rimangono  attaccate 
alle  incisioni,  s'  ottiene  un  prodotto  molto  più  impuro  del 
precedente.  Sottoponendolo  ad  una  mite  temperatura  e pu- 
rificandolo con  una  filtrazione  attraverso  un  g'^psso  strato 
di  paglia,  s’ottiene  il  barras  (sorta  di  gomma).  Rei  mez- 
lodk  questo  barras  é più  sovente  aggiunto  alla  resina  an- 
cor calda,  esso  fonde  e la  rende  di  buona  qualità  a motivo 
dell’essenza  eh’ esso  contiene;  alcune  volte  anche  serve  di 
materia  prima  alla  pece  di  Borgogna,  'preparazione  che 
forma  l’oggetto  d'un  operazione  totalmente  secondaria. 

Kella  paglia  che  ha  servito  alle  differenti  filtrasioni  della 
trementina  del  barras , ec.,  rimane  una  certa  quantità  di 
trementina , di  resina  e di  residui  resinosi;  colla  distilla- 
■ione  del  tutto  si  ottiene  una  quantità  abbastanza  grande 
di  pece  grassa.  Per  questo,  si  getta  a porzioni,  questa  pa- 
glia in  un  forno  ovale  di  3 a 4 metri  di  altezza  e di  i,  8o 
nel  suo  maggior  diametro.  Questo  forno  presenta  due  aper- 
ture, I’  una  superiore  abbastanza  grande  dalla  quale  si  ca- 
rica ; l'altra  inferiore  molto  ristretta,  che  serve  al  cola- 
mento dei  prodotti  della  dislillazioue  ; un  canale  conduce 
questi  ultimi  al  di  fuori  del  forno.  Ogni  quindici  giorni  circa, 
si  cessa  1'  operazione  per  pulire  il  forno  e levare  i residui 
fissi.  Da  questa  distillazione  s' ottiene  un  liquido  nero  e 
vischiosissìmo , che  costituisce  la  pece  grassa;  questo  pro- 
dotto si  fonde  in  una  pentola  di  ghisa  e lo  si  decanta 
per  separarne  1’  arena  ed  altre  impurezze.  A questo  stato, 
essa  è apprezzatissima  nel  commercio,  e si  vende  ad  nn 
prezzo  tanto  elevato  quanto  la  resina  stessa. 

4o66.  Quando  fu  esaurita  nei  pini  tutta  la  trementina 
che  si  può  estrarne  con  ripetute  incisioni , essi  vengono 
abbattuti  e disseccati  con  una  esposizione  all’aria  di  al- 
cuni mesi.  Si  tagliano  i loro  tronchi  ,ed  i loro  rami  in 
pezzi  di  65  centimetri  e di  4 & ^ centimetri  di  grossezza; 
gli  alberi  sradicati,  le  radici,  i ritagli,  ec.  sono  riuniti  con 
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petti  (li  le){iio  e si  distilla  il  lutto  luediuule  processi  che 
variano  a norma  dei  paesi. 

10  generale  però  vien  distillata  soltanto  la  parte  del 
tronco  incavata.  La  radice  deli’  albero  si  lascia  sotterra  per 
due  o tre  anni,  essa  è allora  putrefatta  in  parte,  per  cui  la  si 
estrae  più  facilmente  e se  ne  ottiene  maggior  catrame. 

A Uordò,  ove  si  preparano  considerabili  quantità  dica- 
trame  col  pino  marittimo,  i forni  sono  composti  d' un  suolo 
circolare  di  6 a 9 metri  di  diametro , delia  forma  di  un 
cono  convesso  molto  aperto,  in  modo  da  presentare  un  pen- 
dio regolare  di  tutti  i punti  della  superficie  del  suolo  verso 
il  centro^  al  centro  esso  è penetrato  da  un  orificio  comu- 
nicante con  uno  scavamento  inferiore^  quest’ orificio  é for- 
nito d'  un  canale  di  latta  , che  dirige  i prodotti  della  di- 
sliilatìoiie  io  una  botte  che  serve  di  recipiente.  > 

Per  esej'uire  la  distillasione  del  legno  sopra  questo  suolo 
si  pianta  dapprincipio  nell’  orificio  centrale  una  grossa  per- 
tica^ si  dirpoiigono  intorno  ad  essa  i pezzetti  di  legno,  a 
un  di  presso  come  vien  fatto  per  le  calaste  di  carbone  ^ 
si  ricopre  egualmente  il  mucchio  di  folla  erba,  si  leva  la 
pertica,  si  mette  il  fuoco  alla  catasta  in  cinque  o sei  luo- 
ghi , prendendo  però  tutte  quelle  precauzioni  che  furono  . 
già  indicate  all’  articolo  della  carbonizzazione. 

Bisogna  specialmente  aver  cura,  di  regolare  la  tempera-  . 
tura  e d’ impedirle  d’innalzarsi  troppo;  il  catrame  sarebbe 
decomposto,  si  formerebbe  un  deposito  di  carbone,  e svi- 
luppo di  gas  non  condensabili.  Tre  giorni  dopo  aver  messo 
il  fuoco  alla  catasta,  si  stura  l’estremità  del  canale,  che 
era  rimasta  chiusa  fino  allora,  e si  ripete  quest’ operazione 
due  o Ire  volle  il  giorno,  per  lasciar  colare  i prodotti  con- 
densali. Se  s’ immerge  1’  estremità  del  tubo  nel  catrame  , 
questo  scorre  egualmente,  e non  entra  aria  nella  catasta. 

Per  estrarre  il  catrame  vi  sono  altri  processi,  ma  furono 
descritti  parlando  della  preparazione  del  carbone  di  legno. 

11  catrame  si  compone  di  trementina  sfuggila  alla  de- 
composizione, scorrendo  alla  prima  impressione  del  calore, 
d'olio  proveniente  dalla  distillazione  d’ una  parte  della  re- 
sina e di  varie  altre  sostanze  poco  studiale,  che  nell’ap- 
plicazione offrono  poco  interesse. 

Galleggia  inoltre  una  quantità  d' ac  qua  più  o meno  con- 
siderabile a norma  del  grado  di  essiccazione  del  legno;  essa 
contiene  in  dissoluzione  acido  acetico. 

Affinché  il  catrame  sia  di  buona  qualità  , egli  è indi- 
spensabile che  quest’acqua  acidulata,  che  potrebbe  dete- 
riorare i cordami,  le  vele,  ec.,  sia  intieramente  espulsa.  Vi 
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si  giunge  oriiloariumeDie  cou  una  mite  temperatuni,  ma  in 
alcune  circo»tause  sarebbe  forse  convenienle  , di  saturare 
l' acido  acetico  medianle  ona  base , il  carbonato  di  calce 
per  esempio;  nc  abbisognerebbe  pochissimo,  ed  il  catrame 
ne  sarebbe  certamente  migliorato. 

Il  catrame  di  legno  é adoperalo  qiiasi  intieramente  nello 
stalo  in  cui  s'ottiene,  per  intonacare  i legnami  delie  navi, 
i cordami  o le  vele  eh*  egli  protegge  dall'asione  dell'acqua  ; 
per  calafatare  i navigli,  »'  adopera  pece  grassa  disciolta  a 
caldo  in  questo  eatraine. 

Il  catrame  e la  pece  grassa  del  nord  della  Svezia,  dellil 
rinrvegia  e della  Russia,  sono  rinomatissimi;  quelli  che  si 
ottengono  nei  nostri  dipartimenti  del  mezzogiorno  non  la- 
sciano più  nulla  a desiderare;  sfortunatamente,  siccome  non 
sono  conosciuti  che  da  pochi  anni , sì  c costretti  ad  im- 
ballarli come  il  catrame  del  nord,  c venderli  come  tali. 

4067.' Vedemmo  che  i prodotti  che  si  possono  ritrarre 
dai  pini  sono  numerosi  ed  interessano  in  sommo  grado  l’a- 
gricoltura e l’industria,  é una  sorgente  di  rìccheiza  pei* 
alcuni  de’  nostri  dipartimenti  del  mezzogiorno,  ed  uoa  sor- 
gente tanto  più  preziosa  in  quanto  che  i terreni  più  in- 
grati e perfino  le  arene  delle  rive  del  mare  producono  pini 
, di  buonissima  riescita  che  danno  financo  i più  belli  pro- 
dotti ed  i più  abbondanti. 

Noi,  ricorderemo  in  poche  parole  i prodotti  che  si  ca- 
vano dai  pini,  essi  sono  abbastanza  numerosi  per  dar  fa- 
cilmente luogo  ad  una  confusione  fra  loro. 

i.°  La  trementina.  È il  prmlotto  che  s'ottiene  incidendo 
i pini  abbastanza  cresciuti. 

а. ”  La  resina,  detta  egualmente  pece  secca,  arcansort 
o colofònia,  che  s'ottiene  sia  direttamente  quando  si  separa 
dalla  trementina  che  cola  dall'albero  la  parte  meno  flui- 
da, e fugando  da  essa  gli  olii  essenziali,  sia  distillando  in 
vaso  chiuso  la  trementina  stessa;  nei  due  casi,  il  residuo  co- 
stituisce la  resina  o colofonia. 

3. '*  L’essenza  di  trementina  è il  prodotto  ^volatile  della 
distillazione  della  trementina. 

4. *  Ixi  resina  gialla  o pece  resina  è colofonia  o resina 
comune,  nello  quale  fu  introdotta,  mentre  «ssa  era  ancora 
in  fusione,  5 a 6 per  100  d’ acqua,  che  la  imbianca. 

5. "  Il  barras  e la  ragia  liquida,  sostanze  che  si  solidi- 
ficano al  dissopra  delle  incisioni. 

б. "  La  pece  grassa  proviene  dalla  distillazione  della  pa- 
glia da  filtrazione,  ed  in  generale  sla  tutti  i prodotti  Be'* 
cidenlali  ricchi  in  resina^ 
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j."  Il  catrame , fiualnieate  é uoa  miUura  di  tulle  le 
materie  precedenti  ^ eao  inoltre  contiene  alcuni  dei  prodotti 
prdinarii  della  di«tillazione  del  legno.  Domo  è 1'  ultima  ma- 
teria che  ai  ricava  dal  pino. 

8. *  La  pece  grassa  puoaai  anche  ottenere  privando  il 
catrame  del  «uo  olio  eaaeotiale. 

9. °  Il  nero  di  fumo  ai  fabbrica  »ui  luoghi  medeaimi  ove 
crescono  gli  alberi .,  abbruciando  le  materie  reainoae  im- 
pure e senza  valore. 

4068.  Le  retine  di  pino  sono  adoperate  nella  prepara- 
cione  di  alcune  .vernici  o rosatici  comuni.  Vengono  ora  in- 
trodotte nella  preparazione  dei  saponi  di  resine  destinati 
ulP  incollamenlo  al  tino,  delle  carte.  Se  ne  fa  grande  con- 
sumo io  Inghilterra  , apecialmeote  a preparare  un  sapone 
di  buona  qualità.  Finalmente,  a' istituirono  nuove  industrie 
sulla  ditlillazione  asciutta  della  resina,  ciò  che  procura  ad 
un  tempo  un  olio  particolare  ed  un  gas  proprio  all’  illu- 
minazione. 

Si  é la  medesima  resina  che  s’adopera  ad  abbrucic- 
(hiare  le  forme  dei  fonditori,  affine  di  dcporvi  uno  strato 
di  nero  di  fumo  sottilissimo  che  ammorbidisce  i contorni. 

Esso  entra  nella  preparazione  dei  mastici,  e fra  gli  altri 
io  quello  dei  fontanieri  che  si  usa  per  coogiungere  i tubi 
di  gres'^  ecco  come  si  prepara  questo  eccellente  mastice. 
Si  fonde  resina  abbastanza  comune,  e s’aggiunge  poco  a 
poco,  agitando  fortemente,  mattone  triturato,  o gres  ov- 
vero anche  argilla  cotta  e ridotta  io  polvere.  Si  adopera 
uoa  parte  di  resina  d,' arcanson,  totalmente  priva  d’acqua 
per  due  di  cemento. 

Si  é con  un  mastice  affatto  analogo  che  i selvaggi  della 
Nuova-Olanda  saldano  la  pietra  che  lor  serve  di  scure;  in- 
fatti esso  è composto,  dietro  un’analisi  fatta  dal  sig.  Lau- 
gier,  di  49  parti  di  resina,  3y  d'arena  pura,  7 d’ossido 
di  ferro  e 3 di  calce. 

La  colofonia  serve  alla  preparazione  d’  una  cera  da  sug- 
gello comunissima. 

Finalmente  in  alcuni  paesi  essa  serve  all’  illuminazione, 
in  questo  caso  è adoperata  direttamente  ovvero  si  fa  uso 
di  Jàlot^  specie  di  legno  estremamente  resinoso  che  serve 
di  fiaccola. 

Olii  di  resina. 

40G9.  La  colofonia  può  fornire  una  grande  quantità  di 
olio.  Per  operare  questa  metamorfosi,  basta  il  distillare  hi 
re-ina  nell’ apparecchio  che  serve  a preparare  la  pece  grassa, 
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e ad  estrarre  l'essenr.a  di  trementina.  Bisogna  avere  molta 
cura  d’ inviluppare  la  cucurbita  di  grossa  stabilitura.,  e di 
evitare  ogni  pericolo  di  sperdimento  di  calore^  senta  que- 
sta precaiitione , l'olio  che  é molto  condensabile,  ricade- 
rebbe  nella  caldaia  all’Infinito. 

Il  fuoco  debb' 6'<sere  spinto  gradatamente^  dapprincipio 
ne  sfugge  vapor  d’acqua  in  maggiore  o minor  quantità, 
secondo  la  qualità  della  resina;  la  resina  bionda  ne  ^orge 
evidentemente  maggiore  quantità  della  resina  bruna  e 
trasparente.  A poco  a poco,  l’olio  distillato  diviene  più 
abbondante , ed  il  liquido  raccolto  nel  condensatore  è 
leggermente  acido;  giunge  un  istante  in  cui  l’operazione 
sembra  rallentarsi,  sebbene  il  fuoco  sia  sempre  della  stessa 
intensità;  si  colpisce  questo  istante  per  separare  il  liquida 
fino  allora  ottenuto,  il  quale  si  divide  spontaoeameote  in 
due  parti;  l’olio  esseosiale  galleggia;  si  può  qiiiudi  facil- 
mente levar  l’acqua  che  occupa  il  fondo  del  recipiente.  Dopo 
questa  precauzione  , si  continua  vivamente  il  fuoco,  e la 
materia  resinosa,  molando  natura,  sviluppa  gas  idrogeno 
poco  carbonato , alquanto  vapore  d’  acqua  acida  , ed  una 
grande  quantità  d’  olio  che  scorre  abbondantemente  dal  ser- 
pentino condensatore.  ' 

Spingendo  la  distillazione  finché  non  si  sviluppi  più 
nulla  alTatIo , s’ottiene  un  prodotto  massimo,  e riràiine 
per  residuo  nella  cocurbila  alquanto  residuo  fisso,  ed  una 
piccolissima  proporzione  di  materia  carbooosa  ; si  ricarica 
immediatamente  di  nuova  resina,  abbattendo  un  istante 
il  fuoco  e non  si  pulisce  la  pentola  che  ogni  cinque  o sei 
operazioni. 

Questa  maniera  d’operare  a secco  presenta  molli  gravi 
inconvenienti  che  la  fecero  abbandonare  ad  onta  dell’au- 
mento dei  prodotti.  Il  residuo  che  aumenta  ad  ogni  ope- 
razione , non  solo  nuoce  alla  trasmissione  del  calore,  e 
provoca  per  conseguenza  un  consumo  maggiore  -di  com- 
bustibile , ma  ne  segue  inoltre  che  il  fondo  della  cucur- 
bita si  arroventa  , si  altera  rapidamente , deve  essere  bea 
sovente  rinnovato  , e quindi  necessita  riparazioni  dispen- 
diose e sospensioni  forzate  e ruinose. 

Si  evitano  questi  ioconvenienli  spingeodo  la  distillazione 
soltanto  finché  i soli  9/10  della  resina  sieno  decomposti: 
la  quantità  de’  prodotti  ottenuti  e la  pratica  insegnano 
tosto  in  qual  momento  si  debba  cessare  l’ operazione  ; 
qnand’esso  è ginnto , si  spegne  il  fuoco,  e si  ritira  la  re- 
sina liquida  mediante  un  tubo  munito  d’  una  valvola  co- 
nica e adattala  al  fondo  della  caldaia  nel  lato  più  declive. 
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Si  può  allora  ricominciare  un’operazione  senza  rìschio 
ili  bruciare  la  ciicarbita,  e senza  che  sia  necessario  di  so- 
spendere tanlo  frequentemente  il  laroro  , per  ripulirla. 

Il  residuo  della  resina  non  é perduto  ; pel  raffiredduroenlo 
esso  rapprendesi  in  consistenza  di  colofonia , e siccome 
contiene  minor  acqua  della  materia  prima,  è di  migliore 
qualità  e si  rende  ad  nn  prezzo  più  elernto. 

Procedendo  in  tal  modo,  si  può  ottenere  approssimati- 
vamente 1,200  chilog.  di  resina  comune, 

qo  litri  d’  olio  essenziale  ^ 

820  litri  d’  olio  volatile  fisso.  ' 

5o  chilog.  dì  pece  grassa. 

L’olio  fisso  che  si  ottiene  in  tal  modo  non  è puro; 
esso  contiene  acido  ed  acqua  ; se  vuoisi  purificarlo  da 
queste  sostanze  straniere,  basta  l’aggiungergli  5 per  loo 
ili  carbonato  di  soda  secco  in  polvere;  tosto  dopo  la  di- 
stillazione,  mentre  l’olio  è ancor  caldo;  si  rimesta  viva- 
mente , si  lascia  depositare  e si  chiarifica. 

, L’  olio  purificalo  è perfettamente  atto  alla  preparazione  . 
dell’illuminazione  a gas;  in  Francia  è poco  usato,  esso 
trova  il  suo  impiego  principale  nella  fabbricazione  della 
grascia  nera,  destinala  a rendére  scorrevoli  gli  assi  delle 
macchine;  il  suo  uso  è mollo  più  sparso  in  Inghilterra. 

Non  si  può  servirsene  per  l’ illuminazione  diretta,  perchd 
bruciando  esso  produce  una  considerabile  quantità  di  nero 
di  fumo. 

L’olio  essenziale  che  s’ottiene  allo  stesso  tempo  del- 
l’ olio  fisso  é di  poco  valore  per  mancanza  dì  uso  ; in  ' 
alcune  circostanze  esso  può  rimpiazzare  1’  essenza  di  tre- 
mentina , per  esempio  per  la  pittura  al  di  fuori  delle  abi- 
tazioni; il  suo  odore  estremamente  penetrante,  ed  il  co- 
'loramento  che  acquista  all’aria,  nuocono  a quest’appli- 
cazione. 

Se  si  vuole  ottenere  la  grascia  conosciuta  sotto  il  nome 
di  grascia  nera,  adoperata  in  copia  come  materia  lubrifi- 
cante, basta  aggiungere  nella  caldaia  della  calce,  poscia  si 
mescola  coll’  olio  ottenuto  una  certa  quantità  di  calce 
perfettamente  fiorita. 

Questa  preparazione  fu  premiata  con  un  brevetto. 

4070.  I sigg.  Pelletier  e Walter  hanno  esaminato  con  > 
ntlenzione  I’  olio  di  resina  e vi  hanno  rinvenuto  quattro 
sostanze  distinte  , che  separarono  approfittando  della  dif-  ^ 
ferenza  del  loro  punto  d’  ebollizione  ; Ire  dì  queste  so- 
stanze sono  liquide,  la  quarta  è solida  e possiede  esat- 

. /'o/.  f'U.  , ■ 45 
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tameote  la  coropoiiiione  della  naflalina.  Faremo  conoscere 
eucce»ì>ÌTame[ite  le  proprietà  di  quertti  diflereoti  prodotti. 

Eetinnqfìo.  È de«io  il  più  volatile  dei  tre  olii  di  cui 
abbiamo  parlato^  «i  è un  liquido  d'uoa  perfetta  limpi- 
dezta  ; il  suo  odore  é aggradevole,  poco  pronunciato  *, esso 
rammenta  quello  «Ielle  piante  labiate.  Il  suo  sapore  è 

leggermente  piccante  \ rifrange  fortemente  la  luce,  ma  non 
ne  s'ibisce  ulterazioue  alcuna;  all'aria  si  volatilizca  intie- 
ramente; il  suo  peso  specifico  è di  o,  86  ; bolle  e si  con- 
serta in  ebollizione  a 108°  sotto  la  pressione  di  u™  ^5;  tol- 
lera un  freddo  di  20°  senza  congelarsi. 

Esso  racchiude  : < 

(>*  . • «071,  28  9i,  46 

. . 100  00  8,  54 


j 1 71  28  100,  00 

$i  è,  come  scorgesi,  la  composizione  del  benzoeno  otte- 
nuta dal  sig.  Deville,  nella  distillazione  della  resina  del 
balsamo  di  Tolu.  Questo  corpo  infatti  presenta  sensibil- 
mente le  nieilesime  proprietà.  ' 

lìelitnilo.  Per  ottenere  il  retitnilo  alla  stalo  di  purezza 
bisogna  distillarlo  parecchie  volte  separando  le  parti  piu 
volatili  che  potrebbnn  ritenere  relinnafto  , poscia  trat- 
tarlo varie  volte  di  seguito  e successivamente  coll’acido 
.Holforìco  concentrato  e lo  potassa  caustica  distillando  fra 
un  trattamento  e 1’  altro. 

Il  retinnilo  è perfettamente  limpido  e trasparente  ; non 
si  altera  alla  luce  ; si  volatilizza  all’  aria  libera  , è meno 
mobile  del  retinnafto  ; ciò  non  ostante  il  suo  peso  speci- 
fico è poco  differente;  esso  è di  o,  87  a i3'  centigradi 
ed  a o,™  76  di  pressione.  Ma  non  entra  in  piena  ebolli- 
zione che  a i5o°  crnl-igradi  e distilla  senza  residuo.  Il 
suo  odore  è differente  da  quello  del  retinnafto  ; il  su- 
.vapore  è più  piccante,  aecompagnalo  da  qualche  ama- 
rezza. Esso  contiene. 

C56  . . . 90,  17 
H*4  . .,  9,  83 
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La  densità  del  suo  vapore  conduce  a questa  formola 
che  è quella  del  eumene 

fìetinnolo.  È il  meno  volatile  dei  tre  olii  di  cui  ab- 
biiimo  parlato.  Questo  liquido  possiede  un  ponto  d’ ebol- 
lizione die  varia  fra  236°  e 244-"  ^ ""  liquido,  lim- 

pido, oleaginoso,  morbido  al  tallo,  senza  odore  nè  sapore. 
Non  si  odora  alla  luce  , il  suo  peso  specifico  e di  o.  9. 
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All’aria  si  velalilizza  , tua  lentisainiitmeote  ; esso  m.ic- 
chia  la  carta  alla  maniera  dei  corpi  ('rassi  e le  produce 
trasparenza  ; ma  in  capo  n qualche  tempo , la  macchia 
scompare  e la  carta  diriene  opaca.  Il  retinonlo  privato 
d’ ogni  umidità  non  intacca  il  potassio.  Se  contiene  al- 
quanto retinnilo,  il  potassio  vi  acquista  nn  color  nero; 
esso  discioglie  P iodio  ed  il  solfo  più  facilmente  ancora  del 
retinnafto  e del  retinnilo.,  probabilmente  perchè  si  può 
innalzare  maggiormente  la  temperatura.  Pel  raffreddamento 
il  Solfo  vi  cristallizza  io  cristalli  trasparenti.  Il  retinnolu 
trattato  col  cloro  , da  un  prodotto  vischioso  , che  privato 
completamente  d'acido  cloridrico  possiede  uo  debole  odore 
di  rosa.  Il  retinnolo  possiede  la  composizione  seguente  : 
f.*4  . . . ga,  35 
H*»  ...  7,  65 


100,  ou 

Esso  adunque  possiede,  come  si  scorge,  la  medesima 
composizione  del  benzeno  e del  cinnanieno  , ma  il  suo 
equivalente  è doppio,  perché  la  densità  del  suo  vapore 
fu  trovala  coil’ esperimento  eguale  a ii^  il  calcolo 
dà  7,  ag. 

Uno  degli  ollìmi  prodotti  della  distillazione  dell'olio 
greggio  di  resina  é indicalo  col  nome  di  Materia  grassa , 
a cagione  della  sua  consistenza  e del  taó  aspetto.  Questa 
è una  so-‘lairza  Cristallina  disciolla  in  parte,  ed  in  parte 
allo  stalo  di  sospensione  in  un  liquido  oleoso  principal- 
mente formalo  di  retinnolo.  Solloponendo  questo  prodotto 
gteggio  a ripetute  distillazioni  , non  raccogliendo  che  gli 
ultimi  prodotti,  trattandoli  a varie  riprese  coll' acido  sol-, 
forico  concentralo  e facendo  loro  subire  parecchie  cristii- 
lizzazioni  nell'  alcoole  assolalo,  si  ottiene  una  materia  cri- 
stallina dotata  di  grande  splendore  e possedente  la  stessa 
enniposizione  della  naftalina.  Fu  per  questo  che  i signori 
Pellelier  e Walter  gli  diedero  il  nome  di  metanaftalioa. 

Melanajìalina.  Allo  stato  di  purezza  é dessa  una  sostanza 
bianca,  cristallina,  ontuosa  al  latto,  senza  sapore  , d' un 
odor  debole,  che  ha  qualche  analogia  con  quello  della  cera. 
Essa  non  subisce  alcuna  alterazione  nè  all'aria,  né  alla 
luce.  Fonde  a 67,°  e bolle  a 3a5^°  distilla  sotto  la  forma 
d'  olio , che  pel  raffreddamento , si  rappiglia  in  massa 
cristallina  ^ è insolubile  nell'  acqua  , poco  solubile  a freddo 
nell' alcoole  , solubilissima  invece  nell’ alcoole  bollente,  da 
cui  si  depòsila  pel  rafiTreddaroenlo.  sotto  la  forma  di  lami- 
nette.  L'etere  la  discioglie  ancora  più  facilmente^  ma  la 
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nalìa , P essenta  di  IrenienlÌDa  e ipecialmuiile  gP  idrogeni 
carbonati  che  P accompagnano  , sono  i suoi  migliori  dis- 
solventi. 

L’acido  solforico  concentrato  non  ha  azione  sopra  que- 
sta bOttanza  né  a freddo  nè  od  un  mite  calore  , ma  in 
gran  copia  e bollente  esso  la  carbonizza. 

Il  cloro  la  trasmuta  in  una  materia  d'apparenza  resinosa. 

L’  acido  nitrico  la  intacca  a caldo  e la  converte  in  una 
sostanza  resinoide  di  colore  di  ocra  , che  si  decompone 
pel  calore. 

La  metanaftalina  contiene  : 

Carbonio  . . . 98,  9 

Idrogeno  ...  6,  i 


100,  u 

Composizicne  identica  a quella  della  naftalina  e della 
paranuflalina. 

Gas  di  resina. 

4071.  Per  alcuni  anni,  il  gas  ottenuto  colla  resina  fu 
in  grande  voga  ^ esso  porge  una  bella  fiamma  ed  ba  una 
forza  rischiarante  più  considerabile  di  quello  del  carbon 
fossile  ; più  , esso  non  contiene  né  ammoniaca , nè  idro- 
geno solfurato  che  rendono  tanto  disaggradevole  P uso  del 
gas  del  carbon  fossile  nelPioleruo  delle  abitazioni.  Sgru- 
ziatamenle  , tutti  questi  vantaggi  non  bastano  a compensare 
il  prezzo  elevato  delle  materie  prime , ed  é quasi  provato 
che  in  Francia  almeno  , il  gas  della  resina  non  può  en- 
trare in  concorrenza  con  quello  del  carbone  di  terra. 

Nulla  sembra  più  facile.,  a prima  vista,  della  prepa- 
razione del  gas  col  mezzo  della  resina.  Liquefare  questa 
e farla  colare  goccia  a goccia  in  una  storta  contenente 
coke  ad  un’  elevata  temperatura  , è tutto  ciò  che  occorre 
onde  produrre  un  gas  facile  a raccogliersi.  Pure  quest'o- 
perazione , si  semplice  in  apparenza,  oflTre  molte  gravi 
dilficollà  che  trattennero  lungo  tempo  abili  operatori.  La 
chiave,  che  si  tentò  di  adoperare  dapprima  onde  alimen- 
tare a piacere  la  storta,  era  ad  ogni  istante  ostrutta  dai 
depositi  carbonosi  , e rendeva  la  produzione  dal  gas 
incerta  e spesso  interrotta.  In  Inghilterra , fu  tentato  di 
rendere  maggiore  la  fluidità  della  resina  , mischiandola 
coll’ essenza  di  trementina^  ma  questa  preventiva  dissolu- 
zione raddoppiava  il  prezzo  della  materia  prima. 

lo  P' rancia  , i fabbricatori  convertirono  dapprima  la  re- 
sina io  olio , distillandola  ad  elevata  temperatura  , poscia 
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decomposero  quest’  olio  in  gas  mediante  gli  ordioarii  pro- 
cessi. Dna  fucina  situata  a Belleville  ha  operato  qualche 
tempo  secondo  questo  processo  ^ ma  le  spese  delle  due  di- 
stillazioni snccessise  dorerano  aumentare  necessariamente 
il  prezzo  del  gas. 

Finalmente  il  sig.  Filippo  Malhien  trovò  no  mezzo  sem- 
plice ed  ingegnoso  d’  alimentare  le  storte  con  resina  li- 
quida ^ egli  sciolse  quindi  completamente  il  problema  della 
preparazione  del  gas,  mediante  l’ uso  diretto  di  questa 
materia  prima.  I dettagli  completi,  che  abbiamo  dato  intorno 
agli  apparecchii  del  sig.  Mathieu  nelle  tavole  e nella  de- 
scrizione, ci  dispensano  d’ innoltrarci  ora  io  altre  spiega- 
zioni; diremo  solo  che  1’ alimentazione  delle  storte  vi  è 
resa  regolare  mediante  un  ago  di  ferro , che  si  muove 
contiiiuameote  nell’  orificio,  da  cui  la  resina  cola  nella 
storta  , e le  im|iedisce  d'  ostruirsi. 

Egli  é certo  , che  se  la  resioa  porgesse  qualche  proba- 
bilità di  successo  nel  suo  uso  alla  preparaziooe  del  gas 
d’  illuznioazione  , il  processo  del  sig.  Mathieu  lascierebbe 
poco  a desiderare;  esso  è immaginalo  con  tutte  le  cure  con- 
venienti, ed  è a dolersi  che  il  prezzo  delle  niaterie  prime 
uoo  permetta  di  trarne  un  vantaggioso  partito. 

Durante  la  decomposizione  della  resina  o dell’  olio  di 
' resina  in  gas,  si  forma  sempre  un  olio  essenziale,  che  si 
ottiene  in  copia  tanto  più  considerabile  quanto  è maggiore 
la  quantità  di  resina,  che  si  decompone-  io  una  medesima 
storta.  Da  ciò , due  inconvenienti.  Finora  non  fu  possibile 
di  evilaroe  che  uno  per  volta  ; si  può  ridurre  a deboli 
propozióni  la  quantità  d’essenza  otlennta  , ed  allora  si  è 
costretti  ad  impiegare  no  gran  numero  di  storie  ; ovvero 
si  può  accrescere  la  capacita  delle  storte,  e così  s'aameota_ 
la  produzione  dell’  olio  essenziale.  Nel'  primo' caso  le  spese 
di  stabilimento  e di  consumo  di  materiale  sono  maggiori; 
nel  secondo  si  diminuisce  la  produzione  di  gas  per  una 
quantità  eguale  di  resioa  , e s’  ottiene  per  compenso  non 
proporzione  più  forte  d’essenza.  Si  può  però  approfit- 
tare di  questi  prodotti  nella  pittura  ed  in  alcuni  altri  usi. 
Noi  adunque  riteniamo  che  un’  officina  poco  considerabile 
non  ne  sarebbe  aggravata  ; ma  dobbiamo  considerare  que- 
sta questione  da  un  punto  più  elevato.  Per  coofrontare 
il  gas  di  resina  con  quello  del  carbon  fossile , dobbiamo 
esaiiiinare  ciò  che  succederebbe , a Parigi  per  esempio  , 
se  alcune  fucine  alimentanti  ciascedune  più  migliaia  di 
becchi ,, consumassero  la  resina.  In  questo  caso  temiamo  che 
l’olio  essenziale  perderebbe  la  maggior  parie-dei  suo  va- 


(' 
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Lire  , !H  Cun^et'ueiua  ilella  Oiaucauza  d’  esito.  In  massima 
1’  olio  esseutiale  ottenuto  nella  preparazione  del  gas  di  re- 
sina deve  quindi  esser  considerato  qual  prodotto  di  dubbio 
valore  e la  sua  produzione  siccome  un  inconveniente. 

Intonaci  idroftigì. 

4072.  A lutti  è nota  la  felice  applicazione  «lei  corpi 
grassi  , fatta  per  la  prima  volta  alla  cupola  del  Pantheon, 
dai  sigg.  d’  Arcet  e Thénard.  Da  trent’anni  fu  pO'to  l’in- 
tonaco che  ricopre  l’interuo  di  questa  cupola,  e il  «lipinto 
di  Gros  non  ba  sobito  la  più  piccola  alterazione. 

I, 'intonaco,  che  fu  adoperato  iu  quest'  occasione,  era  com- 
posto d’  una  parte  di  cera  e di  tre  parli  d’  olio  di  lino  , 
cotto  con  un  decimo  del  suo  peso  di  litargirio.  La  pietra 
fu  dapprima  raschiala  al  vivo  , poscia  disseccata  quanto 
fu  possibile  , nie«liante  un  braciere  da  doratore.  11  mastice 
fuso  venne  applicato  ad  una  temperatura  di  100,°  con 
larghi  pennelli  e ve  ne  furono  sovrapposti  parecchi  strati^ 
finché  la  pietra  più  non  ne  ritenevo- 

I sigg.  Tliénard  e d' Arcet  applicarono  felicemente  que- 
sti intonaco  sul  gesso;  questo  dopo  I'  operazione  si  può 
esporre  alla  pioggia  senza  che  deteriori  ; bisogna  soltanto 
aver  cura  di  non  riscaldarlo  troppo  , giacché  esso  perde- 
rebbe la  sua  acqua  e per  conseguenza  una  parte  della  sua' 
solidità. 

Si  può  formare  l'intonaco  con  una  parte  d’ olio  di  lino 
con  i/io  del  suo  peso  di  litargirio  e due  parli  di  resina. 
Per  l’applicazione  la  resina  vien  fusa  nell' olio  litargiriatu 
servendosi  d'  una  pentola  da  fusione,  e regolando  il  fuoco, 
afiinché  la  materia  non  si  gooBi  troppo  sul  principio. 

Furono  applicali  sul  gesso  sei  strali  successivi  di  que- 
st'ultimo  iuionaco  ; non -compresa  la  mano  d'opera.  In 
spesa  fu  di  trenta  centesimi  per  ogni  metro  quadralo  ; 
essa  sarebbe  minore  sulla  pielia  , perché  verrebbe  assor- 
bita minor  quantità  d' intonaco. 

I sigg.  Tbénard  e d' Arcet  iinmaginaronò  di  colorire  gli 
intonaci  destinati  alle  statue  di  gesso  con  diversi  sali  me- 
tallici , che  dovevano  porgere  a quest' ultime  l'apparenza 
«lei  bronzo  o di  altri  metalli  , che  servono  alcune  volte  a 
fomlere  gli  oggetti  d’  arte.  , 

Essi  incominciarono  dal  preparere  un  sapone  neutro  ; 
con  olio  di  lino  puro  e soda  caustica;  il  sapone,  separato 
dalla  lisciva  mediante  una  forte  dissoluzione  di  sai  marino 
vien  posto  a sgocciolare  , poscia  spremuto  per  levarne  tutta 
la  lisciva.  Lo  si  discioglie  allora  in  acqua  distillata  , e si 
passa  la  dissoluzione  calda  a traverso  un  sottile  p.'taooliao. 
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D«  UD  altro  lato,  si  discioi'lie  e ai  filtra  uoa  mistura 
(li  8o  parli  di  solfato  di  rame  e di  20  iH'  solfato  di  ferro 
del  commercio^  il  liquido  é portato  all’ebollizione  in  un 
bacino  di  rame  e vi  si  a^i’iua^e  a poco  a poco  la  disso- 
luzione di  sapone  ottenuta  come  già  accennammo  , finché 
la  dissoluzione  metallica  sia  completamente  decomposta  ^ 
si  aggiunge  allora  una  nuora  quantità  della  dissoluzione 
metallica  , di  tempo  in  tempo  si  agita  portando  il  liquido 
all’ebollizione.  Il  sapone  precipitalo  sotto  forma  di  fiocchi 
si  trova  quindi  lavato  in  un  eccesso  di  solfato^  lo  si  lava 
in  seguilo  nell’acqua  bollente  indi  colla  fredda^  lo  si  fa 
sgocciolare  e dissecare  quanl’ è possibile  comprimendolo 
ili  un  pannolino.  Questo  sapone  cosi  preparato  serve  a dare 
il  colore  alla  composizione  idrofuga. 

Per  formare  l’ intonaco  si  prende  : 

Olio  di  lino  colto 3oo  gram. 

Sapone  preparalo,  come  abbiamo  ora  indicato.  160  » 

Cera  bianca  pura 100  » 

Non  rimane  più  che  l’applicazione  di  questa  mistura; 
essa  fondesi  al  bagnomaria  in  un  vaso  di  maiolica,  poscia 
la  si  applica  sul  gesso  aulicipatameole  riscaldato  in  uoa 
stufa. 

Si  possono  variare  all’  infinito  le  gradazioni  del  inpone 
mettendo  più  o meno  di  solfalo  di  rame  o di  solfalo  di 
ferro.  Quest’  ultimo  solo  darebbe  una  tinta  rosso-bruna. 
Con  altri  sali  metallici  si  potrebbe  modificarne  il  colore 
ed  anche  cangiarlo  completamente. 

Dietro  numerosi  esperimenti  sembrerebbe,  che  per  into- 
nacare un  metro  quadrato  di  superficie  di  un  gesso  di  una 
grossezza  uniforme  di  o,  012,  abbisognerebbero  circa  2 
clid.  1/2  della,  composizione  ^ il  cbilogranimu  costa  a un  di- 
pies^o  quattro  franchi.  , 

t * 

CAPITOLO  XIII. 

• MATERIE  ANISULI  flEUTBE.  ^ 

/|o^3.  Fra  le  materie  organiche,  ne  esistono  alcune, 
che  sono  azotate,  neutre,  iuurislallizzabili , organizzate  o 
suscettibili  di  esserlo,  decomponibili  al  l^uoco,  putrescibili, 
assimilabili , e per  conseguenza  nutritive.  Sebbene  queste 
materie  si  rinvengano  nelle  piante  , quantunque  esse  vi 
preudauo  essenzialmente  origine  , il  loro  predominio  negli 
iinimali  bu  loro  acquistato  il  nome  di  materie  aoimuli 
neutre.  . 

Le  materie  , che  costituiscono  questo  gruppo  sono  poco 
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numerose,  e benché  io  questi  ultimi  anni  es;>e  sieno  stale 
sottoposte  Bil  u*n  alteiilo  esame  sotto  il  punto  di  vista 
chimico  , si  é specialmente  pel  fisiologo  che  esse  offrono 
un  «ivo  interesse. 

Fra  queste  soslanse , tre  prossiedono  un  gran  numero 
di  proprietà  comuni , le  quali  meritano  tutta  la  nostra 
atteoaione  per  la  loro  presenza  in  tutti  i no.-'tri  tessuti  od 
in  tutti  i nostri  alimenti  esscnsiali  : sono  la  /7&ni?a  e l’a/- 
hutnina  ^ che  costituiscono  i materiali  solidi  del  sangue 
più  abbondanti  e la  caseina,  che  forma  il  principio  azo- 
tato del  latte  degl' animali.  Noi  vi  aggiungeremo  le  i>itelUna, 
che  forma  la  parte  azotata  del  tuorlo  d'  uovo , la  gelatina 
e la  condriiia  , prodotti  rimarcabili  che  si  formano  al-  t 
lorché  si  fanno  bollire  le  ossa  o le  cartilagini  con  acqua  ; 
termineremo  finalmente  la  storia  di  questi  composti  collo 
studio  del  glutine , che  si  rinviene  nella  maggior  parte 
de'  cereali  e con  quello  delle  materie  azotate , che  si  ri- 
cavano dalle  mandorle  e dalle  sementi  delle  leguminose. 

Sottoposte  alla  distillazione  secca  , queste  sostanze  , ol- 
tre ai  prodotti  ordinari!  , che  forniscono  le  materie  ve- 
getali , porgono  carbonato  d'  amnmniaca  in  grande  abbon- 
danza, acetato,  solfidruto  e ciaoidrato  d'ammoniaca  in 
minore  proporzione,  un  olio  denso  nero  e fetido  contenente 
varie  sostanze  oleose,  che  si  diportano  come  vere  basi  ^ 
infine  si  ottiene  come  residuo  nn  carbone  cavernoso  bril- 
lantissimo e difficile  ad  incenerirsi.  Bcrthollet , che  esaminò 
pel  primo  con  cura  i prodotti  provenienti  da  queste  di- 
stillazioni  , vi  distinse  la  presenza  d’ una  materia  acida 
particolare,  che  egli  indicava  sotto  il  nome  di  acido  zoonico. 

Sotto  l'influenza  simultanea  dell'aria,  dell’acqua  e di 
mia  temperatura  favorevole,  gli  elementi  di  queste  materie 
si  dissocciano  per  dar  origine  a’ composti  più  semplici;  ii» 
questa  reazione  si  sviluppa  una  moltitudioe  di  animaletti 
microscopici  della  forma  la  più  semplice , veri  globuli 
inoventisi;  questi  bentosto  si  distruggono  olla  lor  volta. 
Queste  reazioni  sono  accompagnate  da  un  odore  infetto; 
da  ciò  il  nome  di  fermentazione  putrida  dato  alla  decoui- 
posiiione  che  si  produce  in  queste  circostanze. 

Sufficientemente  riscaldate  al  contatto  dell'  aria  , esse 
gonfiansi  e s’infiammano  spargendo  mollo  fumo;  si  svi- 
luppa inoltre  un  odore  particolare  ed  ingrato  , comune  a 
tutti  questi  prodotti  11  cloro  le  precipita.  L’  iiirogenu  , 
l’azoto  ed  il  carbonio  non  hanno  'Azione  sopra  di  esse; 
non  si  conosce  il  modo  d’agire  degli  altri  corpi  semplici. 

Le  dissoluzioni  alcaline  concentrate  c bollenti  leilistrug- 
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p,noo  prokluceodo  nuovi  comporti  cbe  «lutlierenio  più  avunti 
«otto  il  nome  di  protido  e d’  eritroprotido , vi  é abbon- 
diinto  sviluppo  d'  ammoniaca  e formazione  di  acido  car- 
bonico e d’  acido  formico.  Quando  invece  di  usare  ('li 
alcali  in  dissoluzione  , si  prendono  allo  stato  solido , sotto 
r influenz.o  d'  una  temperatura  elevata,  si  formano  cianuri 
alcalini.  Vedremo  come  si  possa  approfittare  di  questa 
proprietà  per  la  preparazione  del  bló  di  Prussia. 

Gli  acidi  deboli , come  gli  acidi  carbonico  , borico  del 
pari  che  la  ma{'gior  parte  degli  acidi  metallici , non  hanno 
azione  sulle  sostanze  di  cui  ci  occupiamo.  Gli  acidi  forti 
si  uniscono  ad  esse  o ne  operano  la  decomposizione. 

Fra  questi  acidi  ve  n’  à uno  la  cui  azione  à rimarca- 
bile ^ si  é 1'  acido  cloridrico  concentralo , cbe  secondo 
l’ osservazione  del  sig.  Gaventou , possiede  la  proprietà  di 
disciogliere  le  sostanze  azotate  che  appartengono  a questo 
gruppo , sviluppando  tosto  un  colore  d’  un  blò  violaceo 
intensissimo  e copiosissimo.^ 

Quando  si  mette  l’ acido  solforico  in  contatto  a freddo 
colle  materie  di  natura  albuminosa,  s'ottengono  due  dif- 
ferenti combinazioni , secondo  che  l' acido  è concentrato  o 
diluito;  quella  che  si  ottiene  nel  primo  caso  raccbinde 
due  volte  più  acido  solforico  dell-*  altra. 

Allorché  si  opera  con  acido  diluito  facendo  intervenire 
il  calore , i risultati  sono  totalmente  differenti  ; una  por- 
zione dell'  azoto  della  materia  organica  passa  allo  stalo 
<r  ammoniaca  e si  combina  sotto  questa  forma  all’  acido 
solforico  ; s’  ottengono  allo  stesso  tempo  tre  prodotti  solidi 
azotati  , 1'  uno  dei  quali  , accennalo  dal  sig.  Braconnot  col 
nome  di  Leucina  , é suscettibile  di  cristallizzarsi  ; ritor- 
neremo dettagliàtamente  sopra  questi  composti. 

Quando  si  trattano  la  fibrina,  l’alhumiuii,  la  caseina, 
i muscoli,  ecc. , coll’acido  azotico,  si  forma  un  corpo 
giallo  , insolubile  nell’  acido  adoperato.  Quest’  acido  fu 
designalo  da  l'ourcroy  e Yauquelin  , cbe  furono  i primi 
ad  osservarlo,  sotto  il  nome  d’acido  giallo.  Il  sig.  Mulder 
che  si  è occupato  con  cura  del  suo  studio  in  questi  ultimi 
tempi , ha  potuto  assicurarsi  che  I'  acido  giallo  è un  pro- 
«lotto  complesso , la  cui  parte  più  abbondante  è costituita 
da  un  acido  azotato , 1’  acido  xantoproteico. 

Proteina, 

4o74<  Rotto  questo  nome  il  si{'.  Mulder  ha  designato  la 
parte  essenziale  delle  materie  albuniinoidi.  Associala  a <■ 

diversi  sali,  come  pure  a dosi  variabili  di  solfo  c di  Ìos- 

rol.  ni.  46 
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l'oro , la  proteina  costituirebbe  la  caseina , la  fibrina  l’ al- 
bumina e probabilmente  anche  altri  principi!  deir  econo- 
mia animale. 

Questa  materia  esiste  evidentemente  nei  vegetabili,  ove 
tutto  induce  a credere  ch’essa  producasi  per  passare  negli 
animali.  Per  lo  meno  é un  fatto  che  con  fibrina,  albumina  e 
caseioa  vegetale,  le  quali,  siccome  la  dimostreremo  più  tardi, 
sono  identiche  cogli  stessi  prodotti  ottenuti  dal  regno  ani- 
male , sì  può  ottenere  una  sostansa  dotata  delle  proprietà 
e della  eomposieione  della  proteina. 

Questa  materia  si  può  ottener  pura  mediante  i seguenti 
processi.  Si  prende  albumina  o caseina  che  si  vengono 
trattando  successivamente  coll’  acqua,  coll’alcoole  e coll’e- 
tere onde  sgomberarle  dalle  materie  estrattive  e dalla  grascia. 
Coll’acido  cloridrico  diluito  si  spogliano  in  gran  parte  dei 
sali  terrosi.  Si  disci(^lie  in  seguilo  la  materia  così  trat- 
tata in  un  ranno  di  potassa  mediocremente  concentrato  , 
conservalo  ad  una  temperatura  di  5o°  circa.  Con  questo 
messo  si  forma  una  piccola  quantità  di  solfuro  di  po- 
tassio e di  fosfato  di  potassa  , a spese  del  solfo  e del  fos- 
foro esistenti  nella  materia  organica.  Aggiungendo  final- 
mente un  leggero  eccesso  d’acido  acetico  debole  aUa  dis- 
solusione  alcalina  , si  precipita  una  materia  gelatinosa  che 
si  getta  sopra  no  filtro,  e che  si  lava  finché  l’acqua  che 
passa  contiene  tracce  d’acetato  di  potassa,  ciò  di  cui  si  può 
facilmente  assicurarsi,  evaporando  una  piccola  quantità  del- 
l'acqua ilella  lavatura  sopra  una  lamina  di  platino. 

Pel  disseccamento , i fiocchi  precedenti  si  contraggono , 
acquistano  un  colore  d’  no  giallo  grigiastro,  e formano 
una  massa  dura,  fragile  e facile  a ridursi  in  polvere. 

La  proteina  pura  è inodora  ed  insipida^  essa  attrae  ab- 
baslausa  rapidamente  1’  umidità  atmosferica.  Alquanto  al 
dissopra  di  ioo°  gradi 'perde  tutta  la  sua  acqua  igrome- 
trica. Riscaldala  gradatamente , fonde,  poscia  si  decom- 
pone quasi  subito  , porgendo  prodotti  che  alla  distillasioue 
forniscono  le  materie  azotate  neutre  stesse.  S’ottiene  per 
residuo  un  carbone  poroso,  che  all’aria  libera,  brucia 
molto  rapidanoente  e sema  residuo. 

La  proteina  è insolubile  nell'acqua  nell’ alcoole,  nell’ etere  e 
negli  olii  volatili.  Mediante  una  prolungata  eboUicione  in 
mexzo  all’acqua,  finisce  col  disciogliersi  completamente.  La 
proteina  si  combina  tanto  cogli  acidi  come  colle  basi.  Si  di- 
scioglie negli  acidi  diluiti  e forma  con  essi  couibinazioni 
neutre,  insolubili  o poco  solubili  io  un  eccesso  d’acido. 
Il  ciunoferraro  giallo  ed  il  ciauoferruro  rosso , l’ acido 
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tanaico  e gli  alcali  precipitaDO  la  proteina  dalle  «ueconi- 
hinarione  cogli  acidi.  Il  cianoferruro  di  potassa  può  esser 
considerato  come  un  buon  reattivo  per  iscoprire  la  presenza 
della  proteina.  Nelle  soluzioni  alcaline  di  questa  materia  , 
il  precipitato  nou  si  (iroduce  che  <lopo  l'addizione  di  un 
acido. 

^oyS-  L’  acido  cloridrico  concentrato  all'  aria  libera  , a 
freddo  , o meglio  sotto  l' inOueizea  d'  un  mitissimo  calore, 
discinglie  la  proteina  e porge  un  liquido  d'un  bel  blò  in- 
daco. Se  si  porla  il  liquido  all’ ebollizione , si  annerisce, 
deposita  una  materia  nera  analoga  all’  acido  nimico  ; e 
rimane  cloridrato  d’ ammoniaca  in  dissoluzione. 

L’acido  solforico  concentralo  , messo  a contatto  della 
proteina , la  gon6a  e produce  una  gelatina  voluminosa. 

Trattata  coll’  acqua  fredda , si  separa  dall’  acido  solforico 
in  eccesso,  e lascia  una  massa  contratta  acida  , che  di- 
venta dura  pel  disseccamento  e non  si  discinglie  nell’acqua 
e neppure  nell’ alcoole.  Questa  materia  si  discioglie  negli 
alcali  e forma  composti  che  il  sig.  Mulder  accenna  col  nome 
di  solfo-proteati  ; dando  il  nome  d’acido  solfo- proteico 
alla  combinazione  precedente  , che  si  rappresenta  colla  for-  ' 
mola. 

C*o  Q6o  Az*®  O,*»  SO,S 

Istillando  acido  solforico  in  una  dissoluzione  di  proteina 
nell’aceto,  s’ottiene  no  precipitato  bianco,  che  contiene 
la  metà  meno  di  acido.  L’acido  idroclorico  si  diporta  allo 
stesso  modo. 

Per  l’ ebollizione  coll’acido  solforico  dilaito,la  proteina 
acquista  un  colore  porporino. 

La  proteina  vien  precipitala  dal  tannino.  Il  precipitata 
è bianco  ^ esso  colorasi  col  disseccamento.  Questo  Composto 
contiene  , secondo  il  signor  Mulder  , As*°  0,*‘ 

C^6  Qi6  o,>*  ossia  no  atomo  di  proteina  ed  un  atomo 
d’acido  tannico. 

La  proteina  si  combina  cogli  alcali  formando  combina- 
zioni solubili  ; cogli  ossidi  propriamente  detti  , essa  pro- 
duce composti,  che  sono  insolubili. 

Quando  si  tratta  la  proteina  con  un  eccesso  d’ idrato  di  , ' 

potassa  ad  un  mite  calore,  essa  decomponesi  sviluppando 
gran  copia  d’  ammoniaca. 

Quando  la  decomposizione  è completa , si  trova  la  po- 
tassa combinata  cogli  acidi  carbonico  e formico  ^ il  li- 
quido racchiude  tre  sostanze  particolari,  che  descriveremo 
più  avanti.  ■ 
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La  proteina  pustieile  la  composicione  «cguenle  : > 

Mulder  Duma«  e Cuhouni 

media  d'analisi,  media  d’analisi. 
Carbonio  . . 55,  a . . 54,  g4 

Idrogeno  . . 7,  o . . 7,  io 

Aiolo  . . . i5,  9 . . i5,  g3 

Ossigeno  . . ai,  9 . . aa,  oa  f 

1000  100,  00 

Finché  il  sno  peso  atomico  non  sarà  stato  determinato 
in  un  modo  preciso,  non  si  potranno  aromeUere  che  le 
formole  più  o meno  probabili  per  rappresentare  la  sua  com- 
posisìoiie.  Ciò  non  ostante,  ecco  quello  che  si  approssima 
maggiormente  alle  analisi: 

C«o  Ae*“  O*» 

Questa  formola  ha  il  vantaggio  di  rappresentare  nel 
medesimo  tempo  la  composisione  di  alcuni  prodotti  di  cui 
forma  parte  la  proteina.  Formolando  la  proteina  con  C9<^ 
H74  Ab'*  0,'&  si  rappresenta  benissimo  anche  la  sua  ana- 
lisi, e la  sua  formola  rimane  paragonabile  a quella  dello 
Bucchero,  dell’amido  e di  alcuni  altri,  composti  ternarii 
elementari. 

Allorché  si  dirige  Una  corrènte  di  cloro  Dell’albume 
dell’  uovo  misto  ad  acqua  , si  forma  tosto  un  precipitato 

10  fiocchi  bianchi , che  si  deposita  net  centro  del  liquido 
chiarificato.  Questo  precipitato  , lavato  , non  perde  l’odore 
d’acido  cloroso  eh’ esso  tramanda;  posto  alla  stufa  si 

.contrae;  lascia  essndare  l’acqua,  e fornisce  pel  dissecca- 
mento una  materia  d’  un  giallo  paglierino. 

* Il  sig.  Mulder,  che  ne  fece  no  attento  studio,  opina  che 

11  cloro  operi  in  qneMo  caso  la  decomposisione  dell’acqua; 
che  si  formi  acido  cloridrico  , che  contenga  in  dissoluBÌone 
alquanta  materia  bruoa  ; ed  acido  cloroso , che  si  combina 
con  proteina  intatta  , per  formare  il  precipitato  bianco. 
Questo  contiene  : 

Carbonio  . . . 4^:  ^ 

Idrogeno  ...  6,  2 . . ■ . 

Asoto  ....  14,  I 
' • Cloro  . . . . 6,  7 a 7,  4 

Ossigeno.  . . . a4«  a 

I - - - - 

100^  o 

Si  può  rimpiazsare  questo  nomerò  colla  formola  C*°  IICo 
Az<°  O,'^,  che  si  divide  in  un  atomo  di  proteina  ed  un 
atomo  d’  acido  cloroso. 
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- : Cbecclié  ne  sia  della  sua  natura  I 
giallo  pagliarino,  nntuoso  al  talto^ 
nell’etere,  quasi  insolubile  nell!  ®«ll  _ 
acidi  solforico , nitrico , ed  idroclorico 
colorarli.  ' < ' 

Esso  si  discoglie  nell’acqua  di  bariti  . _ ^ ^ 

Coll’  ammoniaca , dà  uno  sviluppo  d’ Awfb^'Clt  diisikl»* 
luzione  evaporala  a secco , ripresa  coll’  acqua  bollente 
e precipata  dall'  aicoole , dà  una  polvere  gialla , fioccosa  , 
solubile  nell’  acqua,  insolubile  nell’.alcoie  e nell’etere.  La 
solusione  acquosa  è precipitala  dall’acido  solforico,  dal 
nitrato  d’argento,  dall’acetato  di  piombo^  dal  percloruro 
di  ferro  e dall’ acetato  di  rame.'  > 

Questo  composto,- cbe  non  racchiude  pià  cloro,  sembra 
avere  per  formola  C^®  H*’®  As’°  O.'^  i 'ffld;*!!  Tsi'iui'» 
L’asiooe  del  cloro  offre  esattamente  i medesimi  risai* 
tati,  sia  cbe  si  agisca  sulla  proteina  dell’albume  d’uovo, 
sia  che  si  operi  sulla  caseina  del  latte  o sulla  fibrina  del 
sangue.  >> 


Fibrina.  • ' 

4076.  S’ indico  con  quésto  nome  ,nno  dei  materiali  so- 
lidi del  sangue,  quello  che  determina  le  sue  'Coagnla- 
aiooi. 

La  fibrina  s’ottiene  sensa  difficoltà  , sbattendo  il  sangue 
con  una  scopetta  alla  sortita  dai  vasi.  Essa  si  attacca  ai  fili 
della  scopetta  sotto  la  forma  di  filamenti  amorfi  e fibrosi , 
mentre  il  sangue  diventa  affatto  incoagulabile.  Staccata  dalla 
scopetta,  la  fibrina  si  mostra  colorata  in  rosso  , ma  se  è 
sottoposta  a lavamenti  in  molta  acqua  rimane  tosto  inco- 
lora o grigiastra,  essendo  il  suo  primo  colore  dovuto  a sangue 
frapposto. 

Se  al  sortir  dalla  vena  si  lascia  il  sangue  a sé  stesso, 
esso  coagulasi  spontaneamente.  Allora  la  fibrina  che  forma 
questo  coagulo  imprigiona  ne’  suoi  intrecciameoti  tutti  1 
globali  del  sangue.  lUa  tagliando  il  caglio  in  pezzetti  mi- 
nuti, ponendoli  sopra  uno  staccio  e lavandoli  abbondante- 
mente lasciando  cadere  sopra  di  esso  un  filo  d’acqua,  i glo- 
bali vengono  distrutti  o trascinati  poco  a poco  mentre  la 
fibrina 'rimane  intatta  sullo  staccio. 

Preparata  in  questo  modo  la  fibrina  ritiene,  acqua , 
materie  grasse  'e  sali.  Mediante  il  disseccamento  a lao 
,0  i4o,°  si  può  levarle  la  sua  acqua. 

L’ aicoole  o l'etere  bollenti  s'appropriano  le  materie 
grasse  eh’  essa  racchiude.  Gli  acidi  deboli  la  àbarassaoo 
d’  una  parte  dei  sali  eh’  essa  contiene. 


r 
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La  fibrina  Uopo  essere  stala  spogliata  coli’alotole  o col- 
Peter»’  dalla  grascia  che  contiene  sempre  dopo  la  tua 
maeeratione  nell’  acqua , perde  pel  dispeccampato  i tre 
quarti  circa  del  suo  peso.  Essa  diventa  anche  alquanto 
giallastra  dura  e fragile,  ma  non  acqui.sla  trasparenta 
finché  lo  grascia  non  sia  complelamente  estratta.  Si  ram- 
mollisce nell’  acqua-,  che  le  rende  la  sua  prima  apparenta 
e quasi  il  suo  peso.  Essa  non  ha  odore  nè  sapore. 

Il  calore  non  la  altera  se  non  quanto  essa  incomincia 
a decomporsi^  allora  essa  entra  in  fusione  si  gonfia  molto ^ 
prende  fuoco  ed  arde  con  nna  fiamma  brillante  e fulig- 
gìooM  s lasciando  un  carbone  poroso  e brillante.  Alla  di- 
stilatione  secca  essa  dà  i prodotti  ordinari!  della  distil- 
lazione delle  materie  organiche  azotate,  li  carbone  ab- 
brucia con  didìcnltà  e si  riduce  in  una  cenere  d’un  grigio 
biancastro  che  forma  circa  dai  2|3  ad  i per  cento , del 
peso  della  fibrina  ascintta.  Questa  cenere  non  é nè  acida, 
* né  alcalina;  essa  lascia  tracce  di  silice,  dopo  essere  stata 
disciolta  nell'acido  idroclorico.  £ composta  principalmente 
di  fosfato  ili  calce,  d’alquanto  fosfato  di  magnesia  e d’una 
tenuissima  traccia  di  ferro.  La  cenere  stessa  non  é mai 
ferrugginosa  quando  la  fibrina  è stata  ben  parificata.  Prima 
della  combustione,  i principi!  costituenti  della  cenere  non 
vengono  estratti  dagli  acidi , come  se  appartenessero  alla 
composizione  chimica  della  fibrina. 

La  fibrina  è insolubile  tanto  nell’  acqua  fredda , come 
nella  calda.  Una  ebollizione  prolungata  nell’acqua  la  con- 
trae , la  indurisce  c finisce  col  renderla  friabile.  Frat- 
tanto eh’  essa  subisce  quest’  alterazione  , I’  acqua  che  di- 
stilla possiede  l’ odore  e le  proprietà  d’  una  dissoluzione 
ammoniacale.  .. 

Il  liquido  che  rimane  nella  storta  diventa  leggermente 
opalino  e contiene  in  dissoluzione  una  sostanza  nuova,  for- 
matasi a spese  della  fibrina.  Se  si  evapora  la  dissoluzione 
filtrala,  essa  lascia  una  massa  solida,  fragile , d’ uo  giallo 
pallido  , dotata  dell’  odore  del  brodo  e suscettibile  di  ri- 
diseiogliersi  nell’  acqua.  Non  si  rappiglia  io  gelatina  a 
nesénn  grado  di  coucentrazione , e 1’  infusione  delle  noci 
di  galla  la  precipita  in  fiocchi  isolati  , che  non  si  rinoi- 
scono  mediante  il  calore  in  una  massa  elastica , come  il 
precipitato  ottenuto  mediante  la  gelatina  e l’ infusione 
della  noce  di  galla.  La  materia  solubile,  sapida,  nella 
quale  la  fibrina  si  converte  io  parte  per  l’ ebollizione , 
non  é quindi  gelatina.  Per  la  sua  composizione  ne  diffe- 
risce infatti  in  modo  rimarchevole  e si  avvicina  pinttosto 
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alla  comlrioa.  La  porciooe  della  fibrina  che  rimane  seoxa 
di»ciojlier«i  , ba  perduto  tulli  i caratteri  di  questa 
etaoca;  es<a  non  si  rapprende  più  in  ({elatiDa  mediante 
gii  acidi  o gli  alcali,  e non  si  ditcioglie  più  nell’aceto  o 
nell' ammoniaca  caustica;  possiede  esattameute  la  compo- 
sizione e le  proprietà  dell’  albumina  coagulata.  «' 

Questo  esperimento  stabilisce  una  linea  di  disisìone 
mollo  decisa  fra  la  fibrina  e P albumina  o la  caseina.  In- 
fatti queste  due  materie  non  si  dividono  in  laPnsodo  me- 
diante l’ ebollisione  con  acqua.  Non  bisogna  dimenticare 
quest’osservazione  in  ciò  che  segue,  giacché  la  fibrina 
può  agire  in  molti  casi  in  massa  , ed  in  alcune  circo- 
stanze invece  essa  dà  origine  a fenomeni  od  a prodotti 
che  appartengóno  alla  proteina  che  contiene  e che  può 
abbandonare.  Siccome  la  fibrina  può  fornire  in  tale  ma- 
niera circa  8o  per  o/o  di  proteina  , un  esperimento  super- 
ficiale è però  beo  lontano  dal  bastare  a farsi  conoscere  se  il 
fenomeno  osservato  si  riferisce  alla  fibrina  io  massa  ovvero 
alla  proteina  che  ne  deriva. 

4077.  L’acqua  ossigenata  è presto  decomposta  dalla  fibrina 
ancora  umida  ; questa  sviluppa  gas  ossigeno  e converte  il 
perossido  d*  idrogeno  in  acqua , senza  cangiare  per  questo 
essa  medesima  di  composizione.  Se  la  quantità  di  fibrina 
che  s’introduce  nel  liquido  è grandissima,  l’azione  si  opera 
con  isviluppo  di  calore.  Quest’azione  non  è particolare 
alla  fibrina  libera  ; essa  é prodotta  , in  maggiore  o minor' 
grado,  da  un  gran  .numero  di  tessuti  organici.  Le  altre 
materie  azotate  neutre  non  P esercitano,  nel  loro  stalo 
libero  almeno.  i-  ■ 

Se  si  versano  acidi  minerali  od  anche  organici,  purché 
sìeno  potenti  e concentrali,  sopra  questa  sostanza,  essa  si 
gonfia , diviene  gelatinosa  e trasparente.  L’ acido  nitrico 
fa  eccezione. 

Posto  a contralto  della  fibrina  secca  P acido  solforico 
concentrato , essa  gonfiasi  ed  acquista  P aspetto  d’una  ge- 
latina gialla , che  non  si  discoglie  nell’  acido  in  eccesso. 
L’ operazione  à accompagnala  da  uno  sviluppo  di  calore 
che  determina,  quando  si  opera  sopra  una  quantità  troppo 
considerabile , la  mutua  decomposizione  dei  due  corpi , si 
sviluppa  acido  solforoso  , e la  massa  si  colora  in  nero.  A. 
freddo  P acido  e la  fibrina  non  ai  decompongono.  Se  si 
stempera  la  massa  gelatinosa  acida  in  acqua , la  gelatina 
si  riduce  istantaneamente  ad  un  volume  inferiore  a quello  che 
possedeva  la  fibrina,  prima  che  fosse  stala  penetrata  d’acido. 
Se  ti  versa  sopra  fibrina  fresca  acido  solforico  diluito 
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oon  cinque  a sei  volte  il  suo  peso  d’acqua,  essa  cooiraes) 
e forma  una  comhinasione  d’acido  solforico  e di  fibrina. 
L'acido  solforico  diluito  non  discioglie  la  fibrina;  esso 
contiene  solamente  in  dissolueione  una  sostanza,  che  dopo 
la  saturazione  dell’  acido,  non  è precipitata  nè  dagli  alcali, 
né  dai  prussioferrato  di  potassa,  ma  sibbene  dalla  tintura 
di  noce  di  galla.  La  potassa  caustica  ne  sviluppa  ammo- 
niaca. Queste  reaziooi  indicano,  che  l’acido  si  è caricato 
d'una  materia  analoga  a quella  prodotta  dall’ebollizione 
della  fibrina  nell’  acqua.  La  fibrina  contratta  a freddo  daU 
l’ acido  solforico  diluito,  lavata  con  acqua,  diviene  a poco 
a poco  trasparente , si  gonfia  in  modo  da  produrre  una 
gelatina  , e si  discioglie  completamente  in  una  nuova  quan- 
tità d’ acqua.  Allorché  si  versa  nella  disloinsione  acido 
solforico  diluito , la  fibrina  si  precipita. 

4o^8.  L’ acido  nitrico  s'  unisce  alla  fibrina , la  contrae 
e la  tinge  in  giallo.  A fiedilo  , e quando  é diluito  d'acqua, 
forma  con  essa  due  combinazioni.  Ma  , se  si  fa  digerire 
insieme  l’acido  nitrico  e la  fibrina,  vi  è continuo  sviluppa 
di  gas  azoto,  l’acido  diventa  giallo,  e la  fibrina. si  con- 
serte in  una  massa  di  colore  citrino,  che  col  lavamento 
passa  in  giallo  aranciato , senza  disciogliersi.  Il  principale 
prodotto  di  questa  reazione  é I’  acido  xantoproteico.  Non 
io  si  ottiene  allò  stato  di  purezza  perfetta  che  facendolo 
bollire  dapprima  con  acqua  e poscia  con  alcoole  , onde 
privarlo  rntieraraente  di  materia  grassa.  ' 

. L’acido  puro  è giallo  aranciato  ,..  polverulento,  inodoro 
ed  insipido;  non  di  meno  esso  arrossa  la  carta  di  tor- 
nasole umida.  Mediante  la  distillazione,  si  decompone  svol- 
gendo prodotti  ammoniacali,  un  olio  fetido,  e lascia  un 
carbone  facile  ad  incenerirsi.  L’  acqua  fredda  non  lo  di- 
scioglie. L’  acqua  bollente  ne  discioglie  una  piccola  quan- 
tità, che  abbandona  pel  raffreddamento. 

L’acido  xaotoproteico  sembra  combinarsi  cogli  acidi. 
Esso  forma  cogli  alcali,  sali  d’uo  color  rosso  carico,  solu- 
bili, d'onde  lo  si  precipita,  con  un  qualunque  acido  mi- 
nerale. Mediante  l’ebollizione  con. un  eccesso  di  potassa, 
si  decompone  intieramente  formando  prodotti  che  non  furono 
esaminati. 

Secondo  il  sig.  Mulder,  l’acido  libero  contiene; 


C6« 

. . 2597,  6 

. . 5i,'  63 

. a 32S,  0 

. . 6,  45 

At* 

. . 708,  0 

..  . 14,  07 

0‘4 

. . 1400,  0 

. . 27,  83 

5o3o,  G 

lOOj  00 
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L’analiii  dei  «ali  di  barile  e di  piombo  disseccali  a i3o* 
fornì  a qneslo  chimico  ritoltali,  che  lo  coodustero  ad  ani- 
nieltere  le  formolo  «egaeoti  per  la  compoiiaioue  di  q<ie«li 
«ali. 

. C6*  HS«  A««  0,‘S  Ba  O. 

C6*  H4*  A«»  O,-  Pb  O. 

L'acido  libero  couterrebbe  due  atomi  d'acqua. 

1 xantoproteati  neutri  sono  giallo  aranciati  ; quelli  che 
contengono  un’eccesso  d’ acido  sono  più  o meno  rossi,  l 
«ali  solubili  si  preparano  direttamente  coi  meizo  dell’ acido 
e delle  basi.  1 «ali  insolnbili  «'ottengono  per  doppia  de« 
coroposisione.  Nessuna  di  questi  tali  è sutcellibile  di  cri- 
«talliszare. 

4079.  L’ acido  fosforico,  ad  un  atomo  d' acqua,  esercita 
sulla  fibrina  un’  azione  esattamente  simile  a quella  deU 
I’  acido  solforico.  HeU’  acido  fosforico  a tre  atomi  d'acqua, 
la  fibrina  si  gonfia,  in  modo  d’acquistare  l’aspettò  d'una 
gelatina  ; ma  questa  é solubile  nell’  acqua , «euza  che  un 
eccesso  d' acido  la  precipiti  o diminuisca  la  sua  solubilità. 

L’  acido  acetico  concentrato  imbeve  la  fibrina  all’  istante 
e la  converte  in  una  gelatina  incolora , che  si  discioglie 
facilmente  nell'acqua  calda,  specialmente  se  si  traila  della  ^ 

fibrina  d’ un  giovine  animale , poiché  a questa  riguardosi 
osserva  uua  differenza  essenziale  tra  la  fibrina  di  vitello  e 
quella  di  bue.  Allorquando  si  evapora  la  dissoluzione  ad 
un  mite  calore , essa  ricopresi  di  una  pellicola  e prende 
in  seguito  r aspetto  d’una  gelatina,  che  disseccandosi  perde 
la  maggior  parte  dell’  acido  acetico^  la  fibrina  rimane  opaca, 
insolubile  oeU'acqua  si  fredda  che  calda.  Se  si  mescola  una  ^ 

dissoluzione  di  fibrina  nell’acido  acetico  con  un  altro 
acido  , si  vede  formarsi  un  precipitato  , formato  dall’  u-'  ■ 
uioue  del  nuovo  acido  colla  fibrina.  Se  all’opposto  si  versa 
un  alcali  caustico  nella  dissoluzione,  dapprima  la  fibrina 
si  precipita,  ma  io  seguitosi  ridiscioglie  aggiungendo  un 
eccesso  del  reattivo  adoperalo  per  effettuare  la  sua  preci- 
pitazione. 

L’acido  idroclorico  concentrato  rigonfia  la  fibrina  asciutta  ' ‘ 
in  pochi  istanti  ; essa  acquista  la  forma  d’  una  gelatina,  che 
a poco  a poco  si  risolve  io  un  liquido  d’uo  blò  carico. 

Koa  si  sviluppa  nessun  gas.  Se  si  dduisce  d’acqua  il  li- 
quore blò,  vi  si  forma  no  precipitato  biaoco,  combioàzióoe 
di  fibrina  e d’acido  idroclorico.  Essa  rappreodesi  io  gela- 
tioa  dopo  che  le  fu  levato  il  suo  eccésso  d’  acido  mediante 
il  lavaroenlo , si  discoglie  in  seguito  Dell’acqua  e si  pre-  ' 

cipita  dal  liquido  aggiuogendovi  acido  idroolorico.  Il  jli- 
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quido  acido  bl6,  precipiloto  dall’ acqua , cooterva  il  (ao 
colore,  dopo  averne  separato  il  precipitato  mediante  la 
filtratione.  Essa  non  precipita  più  per  Taggianta  di  nuove 
quantità  d’ acqua.  Allorché  si  satura  l’ acido  mediante 
ammoniaca  , il  colore  scompare , ed  aggiungendo  alcali  in 
eccesso,  il  liquido  non  acquista  che  una 'tinta  gialla. 

4080.  I fenomeni  sono  .tolalmeole  dilTerenti  quando  si 
fa  agire  l’acido  molto  diluito  sulla  fibrina  umida. 

Infatti,  se,  secondo  i sigg.  Bouchardat  e Sandras,  si  prende 
fibrina  ottenuta  colla  sbattitura  del  sangue , ovvero  un 
pessetto  di  muscolo , e si  pongano  io  dieci  volte  il  loro 
peso  d’  un  liquido  contenente  o,s  634  d’acido  cloridrico 
per  un  litro  d’ acqua  , si  osserva  che  dopo  dodici  ore 
circa  di  contatto  alla -temperatura  ordinaria,  la  fibrinosi 
gonfia , si  dilata  e si  rappiglia  in  gelatina.  Se  la  gelatina 
vien  diluita  con  acqua  distillata  , poscia  gettuta  sopra  un 
filtro , passa  un  liquido  che  offre  l’ analogia  la  più  com- 
pleta col  liquido  proveniente  dalla  digestione  della  fibrina. 
Il  primo,  come  il  secondo,  si  coagulano  pel  calore , pre- 
cipitano parimenti  col  prussiato  di  potassa,  e,-  ciò  che 
sembra  paradossale , precipitano  egualmente  mediante  l’a- 
cido cloridrico  , ed  il  precipitato  non  si  discioglie  che  io 
un  eccesso  di  quest’acido.  ' 

Parrebbe  adunque  provalo  da  questi  esperimenti  , che 
1’  agente  di  dissolueione  della  fibrina , nella  digestione , 
sia  l’ acido  cloridrico.  Ed  è infatti  ciò  che  avevano  am- 
messe i sigg.  Bouchardat  e Sandras  ^ ma  ricerche  più  re- 
centi, dovute  al  dottore  Blondlot,  ci  insegnarono  che  il 
succo  gastrico  non  contiene  sempre  acido  cloridico  libero, 
che  la  materia  acida,  che  racchiude,  qualche  volta  é bi-fu- 
sfato  di  calce,  e che  il  fenomeno  della  digestione  non  si  compie 
nello  stomaco  che  coll’aiuto  d’ una sostansa  axotata  di  na- 
tura particolare  , analoga  alla  diastasi,  e che  sembra  agire 
alla  maniera  dei  fermenti.  Questa  sostansa  , che  fu  recen- 
tissimameute  isolata  dal  sig.  Payen  ed  a cui  questo  chi- 
mico diede  il  nome  di  Gasterase , può  difatto  in  tenuis- 
sima dose  , di  sciogliere  gran  copia  d’alimenti  di  natara 
fibrinosa. 

Riferirò  in  quest’  occasione  , il  risultato  di  alcuni  espe- 
rimenti, che  abbiamo  fatto  il  sig.  Cahours  ed  io  , sull’a- 
zione dissolvente  che  acidi  di  differente  natura  e mollo 
attenuati  possono  esercitare  sulla  fibrina.  Noi  abbiamo  ri- 
conosciuto che,  l'acqua  contenente  in  dissolueione  un  mil- 
lesimo d’acido  cloridrico  e broniLdrico  aveva  la  proprietà 
di  gonfiare  la  fibrina,  purfino  quando  sia  rimasta  lunga- 
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mente  a contatto  dell' alcoole,  ovvero  allorché  sia  stata 
completamente  disseccata  , e di  convertirla  in  una  galan- 
tina volnminosa  e trasparente , ma  senza  operare  la  sua 
dissointione.’ Nello  spazio  di  quarant’ otto  ore,  non  si  é 
disciollo ’éiente  ^ ma  se  si  aggiungono  al  liquido-cloridrico 
' alcnne 'goccie  di  succo  gastrico,  si  vede  scomparire  com- 
pletamente la  fibrina  nello  spazio  di  due  o Ire  ore  al  più 
quando  la 'temperatura  sia  di  i4  a i5°.  Se  la  temperatura 
vie'n  portata  a SSo-  36,°  la  dissoluzione  si  effettua  in  ma- 
niera ntollo  più  rapida.  Il  caglio  produce  lo  stesso  effetto. 

L’acqua  conleneole  uu  millesimo 'del  suo  peso  d’acido 
acetico, ‘rigonfia  la. fibrina  e le  comunica,  é vero,  qualche 
trasparenza,  ma  agisce  mollo  più  leotamente  degli  acidi 
precedenti.  Per  operare  la  dissoluzione  della  fibrina  biso- 
^ gna  aggiungere  alcune  altre  goccie  di  'succo  gastrico;  ma 
occorrono  almeno' trenta  o quarant’ ore  affinchè  la  disso- 
luzione sia  completa.  «'•'  < • 

> L’acido  fosforico,  a tre  equivalenti  d’ acqua , si  diporta 
in  modo  aoologo  , quando  è molto  diluito. 

All’  opposto  1’  acido  solforico  sembra  non  eserciti  azione 
alcuna.  ‘ tt-,'  -1  m , 

Il  liquido,  che  contieoe  la  fibrina  cosi  modificata,  me- 
diante I’  evaporazione  da  una  sostanza  d’  un  bianco  gial- 
lastro , avente  I’  apparenza  di  una  gomma  , solubile  nel- 
1’  acqua  fredda,  non  coagulabile  dal  calore  ; essa  è precipitata 
dalla  sua  dissolnziooe  .acquosa  dagli  acidi  nitrico  , fosfo- 
rico , solforico , cloridrico  , ecc. , come  anche  dall’  allume  e 
dall’acido  tannico. 

Una  cosa  assai  rimarcabile  si  é , che  questa  sostanza , 
disseccata  a 120°  nel  vuoto  asciutto,  porge  all*  analisi  dei 
nnraeri  che  sembrerebbero  indicare  ch’essa  deriva  dalla 
proteina , radicale  di  tutte  queste  materie  , la  quale  avrebbe 
fissato  una  certa  qbantità  d’  idrogeno  e d’ossigeno  nelle 
proporziooi  necessarie  per  formare  l’ acqua.  • 

Bisogna  adunque  ammettere  che  la  fi  brina  , sotto  queste 
diverse  inflaeoze , si  separa  in  ammooiaca  ed  in  proteina. 
La  prima  satura  gli  acidi  ; la  proteina  s’appropria  gli 
elementi  dell’  acqua.  > ' 

La 'fibrina  si  combina  per  via  della  doppia  decomposi- 
zione coi  due  acidi  ' prussioferrici.  Se  si  mescola  una  dis- 
soluziooe  di  fibrina  nell’ acido  acetico  con  una  dissoluzione 
di  prussioferrato  di  potassa  giallo.,  si  forma  uo  precipitato 
bianco  , che  dapprincipio  si  ridiscioglie,  ma  presto  diventa 
permaaente. 

Gli  acidi  diluiti  non  lo  discìolgono;  ma  gli  alcali  ed  anche 
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P Rinmoniacn,  lo  decompoagono.  Eisi  caniliÌDan«i  coll’ arido 
prii«»ioferrico,  e la  Bbrina  die  dapprima  accpiiÀin  la  forma 
di  gelalinn^  in  seguito  si  discioglie. 

La  dissolutione  di  fibrina  nell’  aceto  con  una  ditsolu* 
tione  di  prussioferrato  rosso  di  potassa  da  un  precipitato  ci- 
trino., che  scompare  nei  primi  istanti,  e che  è molto  più 
solubile  nell’  acqua  del  precedente. 

4081.  La  fibrina  si  discoglie  nella  potassa  cansliea , an- 
che quando  quest’  alcali  è multo  diluito.  Esso  rigonfiasi 
dapprima  consìderabilmente  e prende  l'aspetto  d’ una  ge- 
latina che  ad  una  temperatura  di  fio  a 60°  si  discioglie  a 
poco  a poco,  prodnceodo  un  liquore  giallastro,  alquanto 
torbido  , che  si  rischiara  colla  fillraaione.  Un  acido,  come 
sarebbero  l’acido  acetico  o idroclorico,  sviluppa  da!  liquida, 
specialmente  se  è caldo,  acido  solfidrico.  Posto  il  liquore 
alcalino  in  un  raso  d’argento,  quest’ultimo  non  larda  ad 
nooerirsi,  per  la  formazione  d’ un  leggero  strato  di  sol- 
furo d’argento.  La  fibrina  può  saturar  l’alcali  abbastanza 
completamente  da  far  perdere  al  liquido  ogni  reazione 
alcalina;  basta  che  sia  stalo  saturalo  l’eccesso  d’alcali 
coir  acido  acetico  ed  aggiunto  abbastanza  di  questo,  a far 
»i  che  precipiti  una  parte  della  fibrina.  La  potassa  non 
entra  nel  composto  che  in  tenuissima  quantità.  ' Questa 
combinazione  possiede  qualcheduna  delle  proprietà  del- 
l’albumina liquida;  pel  disseccamento  essa  conrertesi  in 
una  massa  giallo  pallida  , trasparente , screpolala  a fendi- 
ture , che  si  può  conservare  luogo  tempo  senza  che  si 
alteri.  Al  contatto  dell’aria  si  gonfia  e si  trasmuta  in 
gelatina  , poscia  si  discioglie  aggiungendo  una  maggior 
quantità  d’ acqua  e riscaldando.  La  dissoluzione  viene 
precipitala  dagli  acidi.  Il  precipitato,  formato  dall’acido 
acetico  nella  dissoluzione  precedente,  presenta  sensibil- 
mente la  medesima  compositione  della  fibrina^  Questa  ma- 
teria sembra  adunque  non  aver  subito  alterazione  nelle 
sue  circostanze.  II  precipitalo  é ridisciollo.  dall’  acido  ace- 
tico e dall’  acido  fosforico  a tre  atomi  d’acqua. 

Quando  si  tratta  la  fibrina  colla  potassa  caustica  con- 
centrata , e si  fa  digerire  il  tutto  ad  un  mite  calore , si 
sviluppa  alquanta  ammoniaca  , e la  fibrina  si  tramuta  in 
proteina  ohe  rimane  nnita  all’alcali.  Gli  acidi  precipitano 
da  qnesla  dissoluzione  la  proteina , che  non  é più  suscet- 
tibile di  rapprendersi  in  gelatina  coll’  acido  acetico , e 
neppnre'di  disciogliersi  in  questo  acido. 

L’ammoniaca  caustica  si  diporta  colla  fibrina  allo  stesso 
modo  della  potassa,  secondo  Berzelius;  ma  l’azione  è molto 
lenta,  e la  decomposizione  della  materia  appena  sensìbile. 
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4<>82.  il  nilrnlo  di  potaMa  ed  il  folfalo  di  rada  a('|;iuiiii 
in  cerla  quanlilà  al  *anf;iie  mentre  rarte  dalla  rena  del- 
P animale  , |;P  impedi.ocooo  di  coagniare.  Secondo  Arnold, 
la  fibrina  aurora  umida  li  diraioglie  in  una  diMolutioiia 
concentrata  di  sale  ammoniaco. 

Queste  proprietà  diedero  origine  in  questi  u'timi  anni 
ad  una  discussione  piena  d'interesse.  Il  sig.  Bertelius  ave«a 
annuncialo  da  iungo  tempo  che  le  materie  albuminose  do> 
levano  essere  cou»i«lerate  siccome  aventi  la  stessa  compo- 
siaione,  e siccome  probabilmente  isomeriche.  Questa  iden- 
tità dell'albumina,  della  fibrina  e della  caseina  era  in- 
fatti già  considerata  come  assai  verosimile,  quando  il 
sig.  Denis  fece  noli  alcuni  esperimenti  proprii  a metterlo 
fuori  di  dubbio. 

Secondo  il  sig.  Denis , la  fibrina  disciolla  dall'  acqua , 
caricata  di  alcuni  sali  neutri  . riproduce  un  liquido  dolalo 
di  tutte  le  proprietà  dell' albomioa  liquida.  Solameoie, 
per  giungere  ad  eseguirne  la  dissoluzione , bisogna  ope- 
rare sopra  fibrina  estratta  dal  sangue  venoso  e provenieote 
dalla  sua  coagulatione  spontanea. -Il  coagulo  tagliato  in 
petzi  minuti  e lavali  sino  a completo  esanrimeoto , si  di- 
scioglie facilmente  per  intiero  nelle  dissobixioni  saline. 
All’  opposto  la  fibrina  ottenuta  colla  sbattitora  e special- 
mente quella  ebe  proviene  rial  sangue  arterioso  si  disciol- 
gono imperfellissimamente  , od  anche  niente  aflbtio.  • 
Il  liquido  proprio  ad  operare  la  dissoluzione  deve  esser 
composto  nel  modo  seguente: 

Fibrina  umida  . . . i5o 

Nitro 5o 

Soda ' , 3 

Acqua 3oo  < 

Falli  digerire  a 36  o gradi. 

Si  ottiene  cosi  un  liquore  coagulabile  mediante  il  calore 
al  modo  dell'  albumina  liquida.  ' 

Egli  è evidentissimo  che  se  si  può  estrarre  dalla  fibrina 
giandissima  copia  d’albumina  o di  proteina,  nulla  toglie  a 
questa  proteina  di  prendere  la  forma  dell’  albumina  liquida 
in  una  dissalnaioue  di  sali  neutri.  L’  esperimento  dei 
sig.  Deois  non  avrebbe  minore  importanza  agli  occhi  del 
fisiologo. 

Sla  essa  non  dimostra  l’ identità  assoluta  della  fibrina  e 
dell’  albumina  , identità  che  la  compòsizione  di  questi  due 
corpi  e le  loro  proprietà  non  permettono  di  ammettere. 

Se  si  mescola  fibrina  disciolta  nella  potassa  con  disso- 
Intioni  di  sali  melailici , essa  coagulasi  ; il  precipitalo  é 


<ì 
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una  combinazione  di  fibrina  coll'  ossido  nielullico , e nel 
medeiiino  tempo  con  tina  certa  quantità  di  «ale , allor- 
quando qoeito  fu  aggiunto  in  eccetto.  Alcuni  di  quetti  pre- 
cipitati vengono  disciulli  dalla  potatta  caottica.  Se  «i  pre- 
cipita una  ditsoluziooe  neutra  di  fibrina  nella  potala , 
me<liante  una  distoliizione  di  bicloruro  di  mercurio  in 
eccetto,  ti  proiliice  un  precipitato  gela  li  noto  , <li  colore 
debolmente  giallattro , che  dopo  essere  stato  lavato  ed 
asciugato  , diviene  tratparenle  e non  offre  alcuna  somi- 
glianza colla  combinazione  di  fibrina  e di  cloruro  di  mer- 
curio. 

Fra  le  tostante  vegetali,’  il  tannino  s'unisce  alla  fibrina, 
eh'  esso  precipita  dalle  sue  dissoluzioni  saturate,  tanto  negli 
acidi  come  negli  alcali  ; allorché  lo  si  pone  a contatto  con 
fibrina  umida , si  combina  con  essa  e ue  risulta  una  massa 
dura,  solida,  che  è incorrati ibile. 

4o83.  La  composizione  della  fibrina,  in  questi  ultimi 
anni  fu  il  soggetto  delle  ricerche  d’  un  gran  numero  d'os- 
lervalori.  1 risultati  ottenuti  dai  differenti  chimici  che 
eseguirono  quest’  analisi  possono  esprimersi  in  poche  pa- 
role. Secondo  i sigg.  Alulder  e Liebig  , la  fibrina  sarebbe 
assolutamente  simile  alla  caseina  od  all’  albumina,  quanto 
alla  Bòa  composizione  elementare.  Secondo  il  sig.  Cahour* 
ed  io,  essa  all’opposto  racchiude  alquanto 'più  d’azoto 
ed  alquanto  meno  di  carbonio.  Ecco  le  nostre  analisi,  t 


DÌMOfue  Di  sào- 

, 

di  caoe  gua  <)i 

Di 

nutrito  cane  nu- 

Mngue 

per  ome-trito  per 

di 

Di  ,«n- 

Di  Di 

Di  fi  t meg-  A metì 

Di 

moo. 

^ue  di 

xanf’ue  saugua 

taogue  tM  colta  e metzo 

Mosue 

Fihrint 

Ione 

fiifllo 

di  bue  dicaraliodì  caoe  carne  fon  nane 

d'uumo 

Carbonio. 

52,  8 

52,  5 

52,  7 52,  67 

52,  74  52,  77  52,  57 

52,  7S 

Idrugeiiu. 

7,  0 

7.  0 

7,  0 7,  00 

6,  92  6,  95  7,  07 

«,  96 

Auiio  . , 

46,  5 

46,  5 

40,  6 46,  63 

46,  72  46,  51  46,  55 

46,  78 

Ossigeno. 

23,  7 

24,  0 

2.3,  7 23,  70 

23,  62  23,  77  23,  81 

23,  48 

SOO,  0 too,  0 too,  0 too,  00  too,  00  too,  00  too,  00  400,  00 


'Il  sig.  lUuIder  trovò  ioolire  in  questa  sostanza  .o,  36  per 
cento  di  solfo  e o,  33  per  o;o  di  fosforo. 

4o84-  Se  ora  ritorniamo  col  pensiero  all’  insieme  delle 
proprietà  della  fibrina,  chiaro  apparisce,  che  nessuna  di  esse 
porge  il  mezzo  di  spiegare  lo  stato  nel  quale  essa  esiste 
nel  sangue.  La  fibrina  non  ha  potuto  finora  essere  ricon- 
dotta a questo  stato  con  nessun  processo,  lofatti  il  sangue 
contiene  fibrina  liquida  e spontaueamenle  coagulabile.  Tutto 
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induce  a credere  che  queita  fibrina  del  «angae  non  tì  lia 
in  diiiiolaziooe , ma  che  vi  si  trovi  soltanto  in  uno  stalo 
d'estrema  divisione,  che  si  conserva  fiuchd  il  liquido  è in 
movimento,  ma  che  nei  liquido  in  riposo  cessa  quasi  ad 
uu  tratto,  in  cooseguenza  della  disposizione,  che  possiedono 
le  particelle  di  fibrina,  di  rianirsi  io  una  rete  fibrinosa  o 
membranosa.  ^ 

11  nitro,  il  solfato  di  soda,  ec.,  aggiunti  al  sangne,  ri- 
tardano od  impediscono  la  sua  coagulazione  per  la  stessa 
' ragione  eh’  essi  sodo  atti  a liquefare  la  fibrina.  Ma  que- 
st'azione  sembra  essere  .accompagnata  da  una  distrazione 
della  fibrina  e da  una  divisione  de' suoi  elementi,  che  la 
tramuterebbe  in  proteina,  condrina  ed  ammoniaca. 

Si  presenta  un  altra  questione'  molto  importante. 

D’onde  deriva  la  fibrina?  Come  si  forma  essa?  Senza 
dubbio  derivir  dalla  proteina  e si  forma  per  un'  ossidazione 
parziale  di  questo  prodotto.  Infatti  si  può  facilmente  con- 
vincersi che  la  fibrina  è.  rappresentata  da  proteina  unita 
ad  un  corpo  che  potrebbe  derivarne  per  uua  combustione 
parziale.  Il  calcolo  seguente  non  lascia  alcun  dubbio  a que- 
sto proposito. 

Se  si  prendono  quattro  atomi  di  proteina  , rappresen- 
tati da, 

C3*4  H»9®  Az4*  0^®  = 4 di  proteina  ^ 
che  si 'arde  C‘*  H* 


rimane  * . H»**  Az4*  O'j®  = fibrina 

Levaolio  . Il®  Az*>  che  con  Ii4  = ammoniaca,  , 

Aggiungendo  proveniente  dall’acqua, 

si  ha  . . C36&  II»86  Az4f>  QCz 

Togliendo.  C»»*  04^  = 3 al.  proteina,  ' 

rimane.  . Ct*  H^4  Aa'®  0'7  condrioa. 

Quindi  con  uua  combustione  partiale  la  proteina  può 
fornire  fibrina  , che  alla  sua  volta  , sotto  l’ influenza  del- 
l’acqua bollente  o delle  forze  digestive , potrà  convertirsi 
in  ammoniaca,  proteina  e condrina. 

Ben  inteso , che  presentando  queste  forinole  oob  ebbi 
r intenzione  di  darle  come  assolute,  ma  soltanto  come  pro- 
prie a rappresentare  il  senso  dei  fenomeni. 

Se  questo  modo  di  caratterizzare  la  fibrina  , fosse  con- 
fermalo da  ulteriori  ricerche,  nel  suo  senso  generale,  ces- 
serebbe la  sorpresa  di  federe  la  fibrina  presentarsi  in  molto 
circostanze  a lato  dell’  albumina. 
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La  6brina  lrovà«i  difalto  oon  «olo  nel  «angue,  ma  anche 
nella  carne  degli  animali.  Io  l'ho  aegnalata  nel  gloline  dei 
cereali.  Yauqueliu  1’  area  veduta  nei  succo  lalticino^o  del 
carica  passaya^  ed  il  «ig.  Boussiugault  nel  latte  deilalbero 
(Itila  vacca. 

Tulli  quelli  prodolli  che  racchiudano  albumina,  ed  inol« 
Ire  «ooo  il  focolare  d'  una  combuilione  più  u meno  attiva, 
liosiono  dar  origine  alla  fibrina  mediante  combustioni  lente 
e parsiali  della  proteina.  < 

jélbumina. 

4o85.  L’  albumina  é proteina  unita  in  un  modo  ancora 
molto  oscuro  ad  alcune  tracce  di  solfo  e di  fosforo.  La  sua 
composizione  e le  sue  proprietà  sono  quindi  molto  analo- 
ghe' a quelle  della  proteina. 

Si  conosce  l’albumina  sotto  due  ben  distiate  forme;  li- 
quida e mescolabile  all’acqua  in  ogni  proporzione,  quale 
si  riuviene  nel  sangue,  nell’  albume  d’  uovo,  ec.  ; solida  e 
totalmente  insolubile,  quale  si  osserva  nell’albume  d’uovo 
collo  e nel  sangue  coagulalo  mediante  il  calore. 

Fu  spesso  confusa  l’albumina  cotta  o coagulata  colla  fi- 
brina; ma  questa  confusione  non  può  durai'e  lungo  tempo  , 
se  si  esperimenla  la  materia  coll’acqua  bollente,  che  é real- 
mente senza  azione  sull’  albumina. 

Allo  stalo  di  dissoluzione  essa  ritrovasi  nel  siero  del  san- 
l’,ue , mescolata  con  sali  di  soda  contenenti  un  eccesso  di 
iiase,  che  si  suppone  formare  con  essa  una  specie  di  com- 
posto salino  ; ciò  non  ostante  essa  oon  é conservata  in  dis- 
soluzione soltanto  in  questa  soda,  giacché  si  può  saturare 
esattamente  1’  alcali  mediante  acido  acetico,  senza  che  l’al- 
liuniina  si  precipiti  o divenga  insolubile;  il  liquido  si  in- 
torbida per  verità,  ma  molto  debolmente. 

Si  confonde  ordinariamente  l’ albumina  del  siero  del  san- 
gue coll’  albume  dell’  uovo;  queste  due  sostanze  sono  esse  * 
iilenliche  e si  confondono  coll’  albumina , che  si  rinviene 
nelle  piante  7 Si  è ciò,  che  è difficile  di  decidere  in  modo 
assoluto;  pure  esistono  fra  di  loro,  secondo  alcuni  chimici, 
difl'erente  pronunciate.  Quindi  per  esempio  l’etere  e l’olio 
di  trementina  coagulano  l’albume  dell’uovo  secondo  il  signor 
Chevreul,  mentre  secondo  i signori  Gmenlin  e Tiedemann 
non  producono  niente  di  simile  col  siero  del  sangue. 

Allorché  si  sotto  pone  all’  azione  del  calore  una  dissolu- 
zione concentrata  d'albumina,  si  osserva,  che  da  68  a 68'’ 
essa  divieue  opalina,  a 75°  la  coagulazione'  è completa  , 

V r albumina  presenta  la  durezza  dell’ albume  d’uovo  collo. 
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Quello  feuomeoo  avviene  operaudu  tanto  in  vasi  aperti  die 
in  chiù»!  ^ donde  bisogna  conchiudere  col  lig.  Ghevreul  che 
r albume  d'  uovo  coagulato  contiene  la  tteiia  quantità  di 
uc<|ua  dell'  albume  d’  uovo  ordinario. 

Il  sig.  Gmelin  ha  oiiervato  pel  primo,  ed  il  lig.  Woi" 
ser  ha  verificato  più  recentemente,  che  quando  «i  pone  al- 
bumina cotta  con  acqua  in  un  tubo  di  vetro  molto  re<ti- 
«tente,  chimo  alla  lampada,  e si  porta  questo  tubo  a i5o"y 
innalzando  gradatamente  la  temperatura,  l'albumina  finisce 
col  disciogliersi  e forma  un  liquido  che  non  possiede  più 
la  proprietà  di  coagularsi. 

Quando  invece  di  adoperare  una  dissoluzione  concen- 
trata d’ albumina^  si  prende  un  liquido  diluito,  e lo  si  ri- 
scalda a 75° , la  coagulazione , benchd  sia  reale , non  è 
sensibile.  Afiiuchè  essa  io  divenga  , bisogna  portare  il  li- 
quido all'ebollizione  e conservarlo  a questa  temperatura 
durante  qualche  tempo.  Sebbene  più  pesante  dell’  ac- 
qua, 1'  albumiua,  in  questo  caso,  si  riunisce  alla  superficie 
sotto  forma  di  schiuma,  resa  specificamente  più  leggera 
dalle  bolle  d'  aria,  che  si  sviluppano  dal  liquido,  e che  essa 
raduna  nel  solidificarsi.  Si  è colla  formazione  di  questa  rete 
d’albumina  solida,  filtro  mobile,  che  si  innalza  da  tutti  i 
ponti  del  liquido  alla  sua  superficie , che  si  spiega  I’  uso 
delie  materie  albuminose  per  la  chiarificasione  di  alcuni 
liquidi. 

Secondo  Bostock,  nna  mistura  di  una  parte  d’albumina 
e di  IO  parti  d'acqua  non  si  coagula,  ma  diventa  lattigi- 
nosa, ed  una  mistura  di  una  parte  d’albumina  e di  1000 
parti  d’  acqua  acquista  ancora  una  tinta  opalina  ben  pro- 
nunciata mediante  1’  ebollizione. 

4086.  L’alcoolc  mescolato  coll’albumina  la  coagula,  ed 
il  caglio  si  trova  assolutamente  nel  medesimo  stato  di  quello 
che  proviene  dall’ebollizione.  L’etere  e l’olio  di  tremen- 
tina producono  lo  stesso  effetto,  ma  con  maggiore  lentezza. 

Il  cloro  precipita  l’ albumina  sotto  la  forma  di  un  com- 
posto bianco,  insolubile,  contenente  proteina  e gl’elementi 
dell’  acido  cloroso.  Il  bromo  si  diporta  allo  stesso  modo. 

Gli  acidi  formano  generalmente  coll’  albumina  combina- 
zioni insolubili.  Gli  acidi  fosforico  roonoidrato , nitrico  e 
solforico  si  pongono  al  primo  rango.  L’acido  nitrico  diluito 
forma  coll’albumina  un  precipitato  tanto  insolubile,  che 
permette  di  riconoscere  delle  traccio  di  questa  sostanza. 

Se  invece  di  prendere  acido  nitrico  comune,  si  adopera 
acido  al  sommo  grado  di  concentrazione  cd  albumina 
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asciutta,  essa  vien  distraila  con  formatione  d’un  corpo 

giallo,  che  racchiude  senza  dubbio  acido  xanloproteico. 

L'acido  fosforico,  d'un  solo  equivalente  d’acqua,  forma 
un  abbondante  precipitato  nella  dissoluzione  d’albumina. 
L’ acido  tri-idratato , invece  non  ne  forma , e pnò  anche 
ridisciogliere  il  precipitato  prodotto  dall'acido  fosforico  mo- 
noidralaio. 

■ L’acido  solforico  diluito  forma  coll’albumina  un  abbon- 
dante precipitalo  fioccoso;  se  si  adopera  un  eccesso  d’acido 
concenlrato , il  calore  che  si  sviluppa  pel  contatto  dell’  a- 
cido  e dell’  acqua  basta  per  coagulare  1’  albumina. 

L’ acido  acetico  ad  un  certo  grado  di  concentrazione 
produce  coll’  albumina  un  composto  gelatinoso,  che  si  di- 
scioglie , quando  il  liquido  contiene  un  eccesso  d*  acido  ; 
questo  composto  è parimente  solubile  nell’acqua. 

' L’acido  cloridrico  diluito  forma  similmente  un  precipi- 
tato nelle  dissoluzioni  albuminose;  ma  questo  reattivo  d 
molto  meno  sensibile  degli  acidi  nitrico  e fosforico  mono- 
idratato.  Concenlrato  , quest’  acido  discioglie  1’  albumina 
mediante  un  mite  calore  porgendo,  come  con  tutte  le  ma- 
terie che  contengono  il  radicale  proteico,  un  liquido  d’un 
bel  blò  violaceo. 

Le  basi  agiscono  in  differenti  modi  sull’albumina,  a 
norma  della  loro  concentrazione  e temperatura. 

Se  si  pone  una  dissoluzione  concentrata  d’ albumina 
io  contatto  a freddo  con  una  dissoluzione  egualmente  con- 
centrata di  potassa  o di  soda,  si  forma  una  combinazione 
cbe  si  rappiglia  ad  un  tratto  in  una  massa  tremula,  che  pre- 
senta l’ aspetto  di  una  gelatina.  Se  si  diluisce  la  massa  di 
acqua,  essa  disciogliesi,  e se  viene  evaporata  a mite  calore 
si  vedono  formarsi  alla  snperficie  del  liquido  pellicole  analo- 
ghe a quelle  che  si  producono  alla  superfìcie  del  latte.  Se 
si  riscaldano  dissoluzioni  concentrate  d’albumina  e di  po- 
tossa,  si  sviluppa  ammoniaca  in  abbondanza,  e si  ottengono 
allo  stato  di  combinazione  colla  potassa  prodotti  di  natura 
acida,  che  non  furono  sufhcientemente  esaminati. 

La  barite,  la  stronzinna,  la  calce  formano  coll’ albumina 
composti  insolubili,  che  induriscono  pel  disseccamento;  que- 
sta proprietà  é messa  a profitto  nei  laborutorii  per  la  fab- 
bricazione di  certi  luti,  che  si  ottengono  con  una  mistura 
conveniente  di  albume  d’  uovo,  e di  calce  estinta.  La  pasta 
liquida  cosi  ottenuta  applicata  con  listelle  di  tela,  acquista 
col  tempo  la  durezza  del  sasso. 

Ci  sarà  facile  di  rannodare  ai  fatti  precedenti  il  fenu- 
meuo  cbe  si  produce,  allorché  si  fu  agire  la  pila  nell’  al- 
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Bame  (I'uoto  che  contiene  una  cupia  considerabile  di  sai 
marino.  L'albumina  si  coagula  al  polo  positivo  accompa- 
gnata d'acido  cloridrico  col  quale  essa  forma  una  combi- 
nasione.  La  soda  si  riunisce  alla  sua  volta  al  polo  positiro 
e produce  quella  materia  gelatinosa  trasparente,  <li  cui  ab- 
biamo indicato  la  formazione  mediante  il  contatto  dell'aU 
bumina  e degli  alcali  concentrati, 

4o8^.  Allorquando  si  mrscola  il  siero  del  sangue  con 
piccole  quantità  dicali  metallici,  ed  in  seguito  s’aggiunge 
potassa  caustica  alquanto  più  di  quanto  ne  abbisogna  per 
decomporre  il  sale,  l’ossido  non  si  precipita  ma  forma  una 
combinazione  solubile  coll’albumina-  Questa  combinazione 
è d' un  giallo  pallido  col  perossido  di  ferro,  d’un  blò  verde 
col  protossido,  d'  un  bel  violetto  coll'ossido  di  rame  e senza 
colore  coi  due  ossidi  di  mercurio.  Se  si  fanno  riscaldare 
queste  due  dissoluzioni,  I'  albumina  coagulandosi,  trae  seco 
r ossido  metallico,  che  colora  il  caglio  quando  l’idrato  del- 
1’  ossido  è colorato  esso  pure.  Bisogna  attribuire  a questa 
circostanza  l'assorbimento  dei  sali  o degli  ossidi  metallici 
nel  canale  intestinale  o nella  pelle,  questi  sono  in  seguilo 
introdotti  allo  stato  di  dissoluzione  nel  siero  del  sangue, 
per  venire  poscia  eliminali  dalle  escrezioni.  Si  è in  tal 
modo,  per  esempio,  che  dopo  1’  uso  delle  preparazioni  mer- 
curiali si  trova  ossido  di  mercurio  disciollo  nei  liquidi  del- 
l'economia. Generalmente  egli  è difficile  di  .separare  gli 
ossidi  metallici  da  queste  combinazioni,  se  non  che  col  di-* 
struggere  la  materia  animale  mediante  la  distillazione  asciut- 
ta ovvero  la  combustione. 

Fra  le  proprietà  dell'albumina  bisogna  citare  in  modo 
speciale , a motivo  del  partito  che  se  ne  potrà  trarre  in 
seguito,  quella  di  cui  é dotalo  questo  corpo  nei  suoi  rap- 
porti coll’ossido  di  rame  e la  potassa.  Essa  forma  uu  vero 
sale  doppio,  solubile,  d’  un  bel  violetto,  che  resiste  all’eva- 
porazioue^  mescolando  albumina  ed  ossido  di  rame  idra- 
tato, basta  l’aggiungere  potassa,  perchè  si  produca  all'i- 
stante la  dissoluzione  violetta.  Egli  è evidenje  che  dall’esatta 
analisi  di  questo  composto  si  può  dedur  meglio  il  vero 
equivalente  deiralhumina^  non  é però  men  vero  che  altri 
oflriranno  la  medesima  proprietà , allorché  si  proseguirà 
questo  studio. 

Mescolando  siero  od  albumina  con  dissoluzione  concen- 
trate di  sali  terrosi  o metallici,  questi  liquidi  si  coagulano 
cd  il  caglio  contiene  ad  un  tempo  l’acido  e la  base. 

Le  dissoluzioni  di  solfato  di  ferro  e di  solfato  di  rame 
precipitano  una  dissoluzione  anche  mollo  diluita  d’albu- 
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niioa;  ma  il  precipitalo  »i  ridiiciot'lie  in  un  eccesso  di  reat* 
tiro.  I sali  solubili  di  stagno,  di  piombo,  di  bismuto,  d'ar- 
gento e di  mercurio  porgono  coll’albumina  precipitati 
bianchi^  il  sotto-acetato  di  piombo  precipita  le  minime  tracco 
di  questa  sostanza.  La  più  rimarcabile  di  tutte  queste  com- 
binazioni é quella  che  forma  l’ albuminacol  bicloruro  di 
mercurio.  È noto  che  l’ albumina  è il  miglior  antidoto  del 
sublimalo  corrosiro,  il  quale  intorbida  ancora  sensibilmente 
un  liquido  che  non  contiene  che  uno  o due  millesimi  d’al- 
bumina in  dissoluzione.  Il  precipitalo  che  si  forma  è una 
combinazione  d'  albumina  col  cloruro  adoperato. 

Secondo  il  sig.  Orlila,  questa  combinazione  conterrebbe 
protocloruro  di  mercurio , perchè  annerisce  colla  potassa 
caustica  che  estrae  l’albumina  lasciando  protossido  di  mer- 
curio. Ma  risalta  da  più  recenti  ricerche  dovute  al  signor 
Lassaigne,  che  il  composto  precedente  è formato  d’albu- 
mina e di  biclororo  di  mercurio.  Questo  composto  si  di- 
scioglie facilmente  nell'acqua  salala,  d’onde  segue  che  nel 
trattamento  dell’ avvelenamento  pel  sublimato  corrosivo  me- 
diante albume  d’uovo  diluito  nell’acqua,  bisogna  provo- 
care il  vomito  il  più  prontamente  possibile,  affine  di  evi- 
tare che  una  parte  del  composto , formato  dal  contravve- 
leno, non  rimanga  disciolto  negli  organi  digestivi  per  opera 
del  sale  contenuto  nel  liquido  dello  stomaco. 

Il  cianuro  di  mercurio  non  precipita  l’ albumina.  Il  clo- 
ruro d'oro  vi  produce  un  precipitalo  giallo  pallido,  che 
diventa  porporino  alla  luce  solare.  Il  cloruro  di  platino  vi 
produce  un  caglio  giallo. 

Quando  in  una  dissoluzione  d’albumina,  si  versano  al- 
cune goccie  d' una  dissoluzione  diluita  di  solfato  di  rame, 
si  forma  un  precipitalo  d’ un  bianco  chiaro,  volgente  al 
verde,  che  scompare  mediante  l’ugilazioae^  1’  addizione  di 
una  nuova  quantità  di  sale  di  rame  forma  un  precipitalo 
permanente,  che  pub  però  esser  ridisciolto  da  un  grande 
eccesso  di  solfato,  lo  capo  a qualche  tempo  si  separa  nuo- 
vamente un  precipitalo  abbondantissimo  che  gli  acidi  di- 
sciolgono perfettamente.  Se  all’opposto  si  versa  l’albumina 
nel  solfato  di  rame , il  precipitalo  verdastro,  che  si  forma 
dapprincipio, si  discioglie  coll’agitazione,  e quando  è dive- 
nuto pernianeole,  basta  aggiungere  ua  grande  eccesso  d’al- 
bumina per  ridiscioglierlo  intieramente.  Tutti  questi  pre- 
cipitati sonò  d’altronde  solubili  nella  potassa  con  un  colore 
vioirtto  intenso. 

Questi  composti  contengono  albumina  c solfalo  di  rame 
in  proporzioui  variabili.  Le  analisi  che  ne  vennero  falle 
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lajciano  ancora  troppo  a desiderare  per  coi  non  le  riportere- 
mo qui. 

L'  albumina  discìolta  ò completamente  precipitata  dal- 
r infusioue  di  noci  di  galla.  Il  precipitato  è bianco  o d'un 
grigio  bianco , in  fiocchi  «parsi , che  non  si  raramolli- 
tcono  o non  «'  agglutinano  pel  calore  ^ come  avviene  al 
precipitato  prodotto  dalla  dissoluzione  della  gelatina. 

Il  caglio  non  coagula  P albnmina  alla  temperatura  alla 
quale  fa  rappigliare  il  latte. 

Se  si  agita  siero  con  etere , questo  non  tarda  a sepa- 
rarsi , ed  alla  superficie  galleggia  siero  contenente  in  dis- 
soluzione la  grascia  che  era  dapprima  disciolta  in  quest'ul- 
timo; all'opposto  l'albume  d’uovo  si  coagula , quando  lo 
si  agita  con  etere;  a poco  a poco,  si  separa  un  liquido 
giallo,  che  l'ebollizione  non  fa  coagulare  ; 1' albumina  coa- 
gulata galleggia  allo  stato  di  gelatina,  e si  mostra  rigonfiata 
come  una  spugna  nell'  etere  che  fu  adoperato. 

4o8S.  Se  si  evapora  albumina  liquida  ad  una  lerope- 
ratnra  che  non  s’  innalza  fino  a 6o,°  essa  disseccasi  senza 
coagularsi,  ed  è in  seguito  suscettibile  di  ridiscogliersi  nel- 
I’  acqua.  Quando  sia  ben  disseccata , si  può  conservarla 
per  lungo  tempo  a ioo,°  senza  che  'perda  la  sua  solubilità 
nell'  acqua  fredda , ciò  che  però  avviene  a poco  a poco , 
ossia  in  capo  ad  alcune  ore.  La  dissoluzione  di  quest'al- 
bumina nell’  acqua  fredda  si  coagula  a 63,°  come  prima 
dell’  essiccamento. 

Quando  l’albumina  alcalina  , quale  esiste  nell'albume 
d’uovo  o nel  siero  del  sangue  , é abbondonata  a sé  stessa, 
essa  subisce  una  decomposizione  particolare  nota  sotto  il 
nome  di  putrefazione , e si  vede  svilupparsi  nel  mezzo 
della  massa  una  copia  d'  animaletti  ; ma  se  questa  sostanza 
é resa  neutra  od  anche  leggermente  acida,  le  cose  avven- 
gono altrimenti.  Corpuscoli  più  o meno  esattamente  ar- 
rotondati si  sviluppano  in  seno  al  liquido  albuminoso  c 
costituiscono  i primi  rudimenti  d’  un  vegetabile,  couosciutu 
col  nome  di  pcnicillium  glaucum.  Questo  si  vede  formarsi 
egualmente  nelle  diverse  sierosità  morbose  e nella  parte 
sierosa  del  pus,  per  cui  qualunque  sia  il  liquido  albumi- 
noso, che  venga  neutralizzato  da  un  acido,  vi  si  sviluppa 
la  medesima  vegetazione  micorscopica. 

A quest’uopo  «i  pnò  servirsi  d'acido  solforico  o d'acido 
acetico  , molto  diluiti  nell'  acqua.  Il  liquido  , dapprincipio  ' 
perfettamente  trasparente  , diventa  immediatamente  opa- 
lino; esso  è intorbidato  da  piccole  particelle  di  materia 
in  sospensione.  Questa  materia  va  in  fondo  al  vaso,  vi  si 
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accumula  in  un  deposito  grigiastro , mentre  il  liquido 
ridiviene  perfettamente  limpido  e trasparente.  In  capo  a 
dodici  ore  si  può  verificare  in  questo  liquido  la  presenta 
d'  una  quantità  variabile  di  vesciche  circolari  od  ovali  ^ 
perfettamente  indipendenti  le  une  dalle  altre  , le  quali 
vegetando  in  differenti  modi , giungono  ad  una  completa 
organizzazione. 

4089.  S' ignora  in  che  consista  il  cambiamento  che  su> 
bisce  r albumina  mediante  la  coagulazione.  Si  è proba- 
bilmente una  semplice  modificazione  isomerica  di  questo 
corpo,  del  medesimo  genere  di  quella  che  converte  T a- 
ci<lo  cianico  in  acido  cianurico.  Sarebbe  adunque  interes- 
santissimo il  cercare  di  verificare,  se  il  peso  atomico  del- 
r albumina  coagulata  non  sia  doppio  o triplo  di  quello,  che 
appartiene  all’  albumina  liquida.  Allorché  si  lava  albumina 
coagulata  , ed  in  seguito  la  si  fa  asciugare,  essa  diventa 
d' un  giallo  d’ambra  e trasparente.  Posta  nell’acqua  visi 
rammollisce,  si  rigonfia,  diviene  opaca,  c riacquista  l’a- 
spetto che  aveva  prima  , ma  senza  riprendere  la  sua  solu- 
bilità, giacché  secondo  il  sig.  Chevreul , l’acqua  non  ne 
discioglie  che  o,  007  del  suo  peso. 

L’  albumina  si  disporta  col  bi-ossido  d’ idrogeno  affatto 
diversamente  della  fibrina  ; giacché  essa  non  ha  influenza 
sulla  decomposizione  di  questo  corpo. 

Quando  si  abbrucia  l'albumina,  essa  porge  una  mag- 
giore quantità  di  cenere  della  fibrina.  Questa  cenere  è 
composta  di  carbonato  di  soda,  di  cloruro  di  sodio  e di 
fosfato  di  calce , che  non  si  può  estrarre  mediante  gli 
acidi,  prima  della  sua  combustione.  L’albumina  ha  pari- 
menti  tanta  affinità  pel  fosfato  di  calce,  al  grado  di  satu- 
razione in  cui  esso  esiste  nelle  ossa  degli  animali , che 
allorquando  si  mescola  con  essa  fosfato  d’  ammoniaca  di- 
sciolto contenente  un  leggero  eccesso  d’ammoniaca,  c si 
filtra  in  seguito  il  liquido,  aggiungendovi  una  dissoluzione 
di  cloruro  di  calcio  , si  precipita  un  sotto-fosfato  di  calce  , 
che  contiene  fino  ad  un  terzo  del  suo  peso  d’ albumina  in 
combinazione  chimica. 

L’ alliuinina  , tanto  allo  stato  liquido,  quanto  a quello 
solido,  esiste  in  lutti  gli  animali  superiori,  ed  in  quasi 
tutte  le  piante.  In  generale,  i liquidi  animali,  destinati 
alla  conservazione  ed  al  compimento  degli  atti  della  vita, 
sono  liquidi  albuminosi , sia  nelle  piante  che  negli  animali. 
I liquidi  delle  escrezioni  sono  i soli  in  cui  si  osservi  l’as- 
senza totale  dell’albumina  nel  maggior  numero  di  casi. 
Dappertutto  altrove,  compare  invece  1’ albumina  , siccome 
uno  dei  più  costanti  materiali. 
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4090.  Le  ricerche  del  sig.  Mulder  hanno  posto  fuori  di 
dubbio  r iilentilà  dell’ albumina  delle  piante  e dell'albu- 
mina dev'li  animali.  furono  pienamente  confermala 

da  tutti  (>11  esperimenti  ulteriori.  Il  sig.  Mulder  da  questa 
identità  ha  tratto  la  coseguenia  importante,  che  l’ albu- 
mina degli  animali  è formata  dalle  piante , e che  passa 
negli  animali  per  1’  atto  medesimo  della  digestione.  Tutti 
i chimici  sono  d’accordo,  del  resto,  sulla  composizione  del- 
1’  albumina.  Ecco  le  analisi  che  ne  ho  fatto  col  sig.  Ca- 
hours. 


Si^ro 

Siero 

Siero 

Aibumioa  dibomtnt 

Albumint  dì 

di 

dì 

Siero 

dciralbu- 

delU 

naobtoot 

bue 

Tiello 

d*  uomo 

mo  d'uoro 

firioa 

Carbonio  53,  54 

53^  4^ 

53,49 

53,32 

53, 37 

53,  74 

Idrogeno  7,08 

7,  ao 

7,27 

7,  a9 

7, 10 

7i  “ 

Azoto  . i5, 8a 

15,70 

15,72 

i5,  70 

*5.77 

i5,66 

Ossig.,ec.  a3,56 

a3,  70 

23,  52 

23, 69 

23,  76 

23,  5o 

100^  00 

100,  00 

100,  00 

100, 00 

100, 00 

1 00,  00  ' 

Il  sig.  Mulder  trovò  inoltre  in  questa  sostanza,  quando 
è estratta  dalle  uova,  o,  38  per  0/0  di  solfo  e o, 
per  0/0  di  fosforo  \ 1’  albumina  del  siero  dà  o,  68  per  0/0 
di  solfo  e o,  33  per  0/0  di  ibsforo. 

Caseina. 

4091.  Il  latte  degli  animali  è caratterizzato  dalla  pre- 
senza delle  seguenti  sostanze  : 

1. "  La  caseina^ 

2. °  Materie  grasse  in  sospensione  sotto  forma  di  globuli 
microscopici , che  costituiscono  il  burro. 

3. °  Una  materia  zuccherata  ; 

4. °  Sali  la  cui  natura  e proporzioni  possono  variare  ia 
uno  stesso  animale , a norma  del  regime  cui  è sottoposto. 

Noi  esamineremo  ora  dettagliamente  le  proprietà  della 
prima  di  queste  sostanze  , ossia  della  caseina. 

Il  sig.  lierzelius  nel  suo  Trattato  di  chimica,  descrive 
due  varietà  della  caseina  ch’egli  indica  col  nome  di  ca- 
seina solubile  e di  caseina  insolubile. 

11  sig.  Rochleder,  che  ha  ripreso  recentemente  q^uesto 
studio , ha  dimostralo  chiaramente  che  esiste  una  sola 
caseina,  la  quale  é insolubile  o pochissimo  solubile  nel- 
1’  acqua , e che  la  sua  solubilità  in  questo  liquido  è do- 
vuta alla  presenza  delle  sostanze  alle  quali  è combinata. 

Gli  esperimenti  dei  sigg.  Simone  Vogel  e Schércr  hanno 
dimoslialu  infatti , che  la  caseina  solubile  del  sig.  Berze- 
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lius  dopo  la  soa  combuilioae , lascia  una  quantità  notabile 
di  ceneri  contenenti  calce  o barite , secondo  che  fu  ado- 
perato carbonato  di  calce  o barite  a prepararla.  Sono 
queste  basi  che  le  danno  la  sua  solubilità. 

Il  sig.  Rochleder  per  ottenere  la  caseina  allo  stalo  di 
purezza  usa  il  metodo  seguente.  Egli  aggiunge  acido  sol- 
forico diluito  a latte  recente  e riscalda  la  mistura.  La 
caseina  , separala  del  latte , si  raduna  in  una  massa  coe- 
rente , che  si  impasta  a parecchie  riprese  nell'acqua  pura, 
affine  di  separarne  la  maggior  parte  del  siero  eh’  essa 
contiene.  La  si  tratta  in  seguito  a freddo  con  una  disso- 
luzione concentrata  di  carbonato  di  soda , finché  tutta  la 
caseina  sia  disciolta  , formando  un  liquido  torbido  e sci- 
ropposo. 

Questa  dissoluzione , che  deve  contenere  un  eccesso  di 
carbonato  di  soda , viene  abbandonata  a sé  stessa  ad  una 
temperatura  di  a.o°  finché  il  burro  libero  venga  a formare 
uno  strato  alla  superficie.  Si  trova  molto  vantaggio  nel- 
l' adoperare  vasi  larghi  e piatti,  perché  la  separazione 
delle  particelle  butirrose  si  forma  in  un  tempo  tanto  più 
breve  quanto  hanno  minor. via  da  percorrere  per  giungere 
alla  superficie. 

Dopo  aver  levato  la  maggior  parte  del  butirro , si  ritira 
con  un  sifone  il  liquido  che  si  trova  sotto  lo  strato  bu- 
tirroso. 

4092.  La  caseina  é di  nuovo  precipitala  dall’acido  sol- 
forico debole  , ed  impastata  con  acqua  che  si  rinnova  fre- 
quentemente , per  isbarazzarla  dalla  maggior  parte  del- 
r acido  e del  solfato  di  soda  che  contiene. 

La  caseina , preparala  in  questo  modo , si  discioglie  in 
quantità  molto  apprezrabile  nell’acqua,  specialmente  a 
caldo.  Questa  dissoluzione  , quando  é evaporata , forma 
alla  superficie  una  pellicola  membranosa  , che  si  rinnova 
a misura  che  vicn  levala.  Aggiungendo  con  moderazione 
a questo  liquido  una  dissoluzione  di  carbonato  di  soda 
tenue,  se  ne  precipita  tutta  la  caseina,  che  si  può  inse- 
guito lavare  coll’  acqua , finché  essa  sia  privata  d’  ogni 
sostanza  straniera.  La  caseina  perdendo  le  ultime  tracce 
d’acido,  perde  nello  stesso  tempo  la  proprietà  di  discio- 
gliersi nell’acqua. 

Per  terminare  la  purificazione  della  cascina , rimane 
ancora  di  trattarla  coll’  ulcuole  e coll’  etere  che  le  tolgono 
le  ultime  porzioni  di  materia  grassa,  che  potrebbe  conte- 
nere. 

La  cascina  separala  dal  latte  mediante  piccole  dosi  d'ua 
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acido  qualunque , dopo  questo  trattamento  non  conierva 
più  neMuna  traccia  di  queal’  uttime.  Infatti , e«sa  offre 
aBiolutameote  la  medesima  composisione , qualunque  sia 
l'acido  che  abbia  servito  ad  operarne  la  precipitaaione. 

Cosi  preparata  , la  caseina  è appena  solubile  nell’  acqua, 
che  conservata  in  ebollizione  con  questa  sostanza  durante 
parecchie  ore , non  ne  ha  disciolto  che  due  millesimi  circa 
del  suo  peso.  Gh’  essa  venga  precipitata  dalla  sua  disso- 
luzione negli  alcali  da  un  acido , ovvero  dalla  sua  dUso- 
lusiooe  negli  acidi  mediante  un  carbonato  alcalino,  la  ca- 
seina ha  sempre  la  proprietà  di  arrossare  la  carta  azzurra 
del  tornasole , e la  conserva  anche  dopo  un’  essicazione 
a i4h.°  Ma  ciò,  che  però  è rimarcabile,  si  è che  essa  non  la 
comunica  all’acqua  colla  quale  è fatta  bollire.  Questa  rea- 
zione si  accorda  benissimo  colla  proprietà  già  nota  nella 
caseina  di  formare  liquidi  neutri  colla  dissoluzione  dei 
carbonati  alcalini.  È nolo  parimenti  cb’ essa  fa  scomparire 
la  reazione  alcalina  del  fosfato  di-soda.  Ad  onta  della  sua 
reazione  acida  la  caseina,  posta  a contatto  di  carbonato  di 
potassa  , non  ne  fuga  l’acido  carbonica  alla  temperatura 
ordinaria.  , 

Questa  sostanza  si  discoglie  facilmente  ed  in  gran  copia 
negli  alcali  caustici  o carbonati  ^ essa  vien  precipitata  da 
queste  dissoluzioni  mediante  tutti  gli  acidi , ad  eccezione 
dell’  acido  carbonicìiv 

Allorquando  si  evapora  una  dissoluzione  di  caseina  ot- 
tenuta con  na  acido  , ovvero  mediaote  un  alcali,  si  forma 
alla  superficie  del  liquido  una  pellicola  bianca  la  cui  com- 
posizione non  é ben  conosciuta.  Si  é questa  pellicola  che 
scorgesi  comparire  alla  superficie  del  latte  quando  è fallo 
riscaldare , e che  s’ iodica  col  uomo  di  pellicola  {J'ran’^ 
chipane.  ) 

Se , ad  una  dissoluzione  di  caseina  io  un  acido  , se  ne 
aggiunge  un’altra  d’ nit  sale  di  barite,  sì  forma  una  com- 
binazione insolubile  dell»  caseina  colla  barile  , qoaod’  an- 
che la  quantità  di  caseina  sia  debolissima. 

La  caseina  pura  è adunque  una  sostanza  quasi  comple- 
tamente insolubile  nell’acqua.  La  caseina  solubile  è una 
combinazione  di  questa  materia  con  un  alcali , uà  vero, 
cascato  alcalino.  La  coagulazione  di  questa  materia,  me- 
diante gli  acidi,  risulta  quindi  dalla  combinazione  del- 
l’acido colla  base^  la  caseina,  non  potendo  rimanere  per 
sé  stessa  in  dissoluzione  nel  liquido  , si  precipita  in  fiocchi. 

11  sig.  Mulder  ha  mostrato  inoltre , che  il  coagulo  ot- 
tenuto trattando  latte , ieggeruieale  riscaldato  , con  acido 
Voi.  VII.  49 
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«olforico  (Itluito,  noo  é già  caieiua  pura  , ma  tibbcoe 
cateina  combinata  cogli  acidi  tolforico  e fosforico. 

Secondo  questo  chimico  , s'  oUiene  parimenti  una  com- 
binauuoe  di  quest’ ultimo  acido  colla  caseina,  servendosi 
dell’  acido  acetico  per  operare  la  coagulasione  del  latte  ^ 
in  seguito  ad  una  decomposisione  che  questo  acido  esercita 
sul  fosfato  di  calce. 

Ma  questi  precipitati  perdono  il  loro  acido  per  messo  di 
lavature  convenientemente  dirette.  Per  cui  la  caseina  si  trova 
sempre  la  stessa  , e l’ esistenxa  di  veri  composti  di  caseina  e 
d'acido  non  è ancora  ben  chiara. 

La  caseina  coagulata  e mescolala  con  una  certa  quantità 
di  burro  costituisce  la  sostanza  che  viene  indicata  col  noma 
di  formaggio. 

4093.  Questa  sostanza  subisce  particolari  cambiamenti 
quando  è abbandonala  a sé  stessa,  al  contatto  dell’aria  e 
dell’  acqua  , ad  una  temperatura  favorevole  alla  fermen- 
tazione. Io  questa  si  formano  prodotti,  che  furono  «imiU 
mcnte  riconosciuti  io  questi  ultimi  anni  nella  putrefazione 
di  tutte  le'  materie  àoimali.  Daremo  qui  un  riassunto  delle 
ricerche  interessanti  del  sig.  Braconoot  a questo  propo- 
sito. Questo  chimico  diluisce  y5o  gramme  di  formaggio 
bene  sgocciolato , e proveniente  da  un  latte  di  vacca  coa- 
gulato spontaneamente,  in  un  litro  d’acqua  circa;  egli 
pone  la  mistura  io  un  vaso  aperto  ed  abbandonato  ad  una 
temperatura  di  ao  a a5°  per  un  mese.  In  capo  a questo 
tempo  l’odor  pùtrido  divien  meno  iutenso,  ed  allora  si  può 
sospendere  la  fermentazione.  Se  si  filtra  il  liquido  attra- 
verso ad  una  tela,  scorre  un  liquore  poco  coloralo,  che  ar- 
rossa il  toroasule  e non  porge  alcun  indialo  della  presenza 
dell’acido  solfidrico  o del  carbonaio  d’ammoniaca. 

Distillato  io  una  storta  , questo  liquido  lascia  uo  pro- 
dotto d’ un  odore  éccessivamente  fetido,  dovuto  alla  pre- 
senta d’  una  materia  oleosa.  Si  separa  inoltre  una  liialeria 
bianca  , membranosa  , che  non  é altro  che  cacio  mescolalo 
A fosfato  di  calce.  Evaporando  questo  liquido,  si  oltieue 
nu  prodotto  siropposo  , alla  cui  superficie  si  furniauu  pel- 
licole fragili  , ed  il  quale  lermioa  col  concretarsi  luediaole 
il  ralTreddamealo  in  uoa  massa  granulosa  , giallastra  , di 
sapore  amaro  e salalo.  Questa  massa  trattala  coll’  alcoole, 
vieu  separala  da  questo  liquido  io  due  materie  , di  cui 
l’ una  solubile , fu  indicala  tla  Proust  sotto  il  uo<ne  di 
cascato  d’ amniouiaca , e l’altra  insolubile,  sotto  il  uouie 
d’  ossido  caseoso. 

La  parte  insolubile  nell'  alcoole  si  discoglie  benissimo 
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nell'  acqua  e produce^  coll'  epavoratione  « delle  erotte  che 
«i  accumolano  ai  bordi  del  rato  e pretenlano  la  leg($e- 
reeza  dell’agarico  bianco.  Io  tale  «tato  questa  materia 
non  è pura  « ed  oflVe  al  latto  una  seosasiooe  di  unto.  Sol- 
tanto dopo  averla  disciolla  a paretxhie  riprese  nell’acqua 
bollente , e trattata  col  carbone  animale , si  giunge  ad 
avere  un  prodotto  bianchissimo.  Il  sig.  Bracoonot  ha  dato 
a questa  materia  il  nome  ò' aposeptdina.  ; i .> 

In  questo  stato  essa  é inodora  ^ il  suo  sapore  legger- 
mente amaro  ricorda  quello  della  carne  arrostita.  Essa 
é rriabiiissima  e scroscia  Sotto  il  dente.  Il  suo  peso  spe- 
cifico è più  grande  di  quello  dell’  acqua. 

Abbandonala  a sé  stessa,  ad  una  temperatura  mite,  la 
dissolusione  d’ aposepedina  si  decompone  in  parte  ^ il  li- 
quido, dapprima  linipido,  s' intorbida  , diventa  lattiginoso, 
deposita  fiocchi  biancastri  , nello  stesso  tempo  ohe  esala 
un  odore  ributtante. 

Essa  arde  senza  residuo.  Se  la  si  fa  risraldare  id  un 
tubo  di  vetro  aperto  ai  due  lati , una  parte  si  volatilizfea 
senza  alterazione  e si  sublima  sotto  forma  dei  cristalli  soUilit 
Ogni  volta  che  si  ripete  la  snblimatione  Se  ne  decompone  una 
nuova  porzione.  Alla  distillazione  asciutta  in  una  storta , 
si  decompone , e dà  fra  gli  altri  prodotti  no  olio  che 
ha  la  CDDsUteoza  dei  sego.  Passa  un  liquido  ammoniacale 
che  contiene  carbonato  e solfidrato  d’ ammoniaca.  Quando 
si  riKalda  l’ aposepedina  sopra  argento  levigato , essa  lo 
annerisce,  abbandonandogli  solfo.  A 14*  é solabile  in  na 
parti  d’ acqua.  L’ aposepedina  è pochissimo  solubile  nel- 
t’aleoole.  Mediante  il  raffreddaoieato  della  dissoluzione,  ot- 
tenuta coH'alcoole  bollente , si  precipita  sotto  la  forma  di 
polvere  minuta  leggera  , che  dopo  I’  essiccamento  , rasso- 
miglia alla  magnesia  inglese.  L’  acido  nitrico  la  converte 
in  una  materia  amara  ed  in  olio  giallo , ma  senta  for- 
mazione d’acido  ossalico.  L'acido  idroclorico  la  discoglie 
in  maggiore  abbondanza  dell’acqua,  e la  dislointione  eva- 
porata si  rappiglia  in  massa  pel  raffreddamento.  La  sna 
dissoluzione  acquosa  non  è precipitala  dall’ allume  né  dal 
solfato  di  perossido  di  ferro.  L’ infusione  di  noce  di  galla 
invece  la  precipita  abbondantemente  in  fiocchi  bianchi , 
che  si  ridisciolgono  in  un  eccesso  del  reattivo.  Essa  non 
produce  fermento  in  una  dissoluzione  di  zuccaro  comune. 

' La  dissolnzione  atcoolica , d’  onde  si  é separata  l’ apo- 
sepedina contiene  parecchie  sostanze,  e fra  le  altre  ace- 
tato d’ammonìaca,  cui  diede  origine  la  putrefasione  del 
formaggio.  Se  si  abbandona  questa  dissoluzione  all'  eva- 
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poracione  tpoaUnea  , si  deposita  dappriocipio  una  materÌA 
estrattiforme  brooa  , che  dà  ammoniaca  alla  distillasione 
asciutta.  Il  signor  Braconnot  ne  ottenne  cristalli  di  fos- 
fato ammooiaco-sodico.  L’etere,  agitato  col  liquido  sirop- 
poso  rimanente,  gli  leva  un  olio  liquido,  giallastro,  inodoro, 
piò  pesante  dell’  acqua,  e dotato  d’ un  sapore  abbrnciaote, 
analogo  a quello  del  pimento.  Quest’  olio  non  si  discioglie 
che  in  piccola  quantità  nell’  acqua,  e le  comunica  il  su» 
sapore.  Esso  arrossa  la  carta  di  tornasole,  e si  combina 
tosto  colla  potassa.  Dietro  ciò  , pare  sia  un  acido  grasso 
molto  probabilmente  identico  all’  acido  butirrico,  che  è la 
causa  del  sapore  piccante  del  formaggio  vecchio.  < 

Le  sostanze  contenute  nel  formaggio  guasto,  che  l’acqua 
non  discioglie  , sono  acido  oleico,  colorato  in  bruno  da 
una  materia  animale , alquanto  acido  margarico  e mollo 
margarato  di  calce , la  cui  base  proviene  dalla  calce  esi- 
stente nella  materia  caseosa  , mentre  gli  acidi  provengono 
dal  butirro.  i > I 

4094.  Terminando  la  storia  della  caseina , faremo  co- 
noscere la  sua  composizione,  che  è identica  a quella  del- 
l’ albumina.  ' 
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Ecco  alcuni  risultali  che  abbiamo  ottenuto  in  proposito 
il  sig.  Cahours  ed  io. 


Di  latte  Di  latte 

Di  latte  Di  latte 

Di  latte 

Del 

Cascina 

di  vacca  di  capra 

d’ asina 

di  pecora 

di  donna  Sangue 

Della  farina 

Carbonio 

53,  50 

63,  60 

63,  69 

53,  5i 

53, 47 

53,  75 

53,  46 

Idrogeno 

7,  05 

7,U 

7,14 

7,  07 

7,  13 

7,  0» 

7,  13 

Asolo 

t5,  77 

S5,  78 

15,  00 

15,  so 

15,  83 

15,  87 

16,  04 

Ossig.  cc. 

38,  G3 

S3,  51 

‘J3,  30 

33,  61 

23,  57 

33,  39 

S3,  37 

tOO,  00  SOO,  00  SOO,  00 

100,  00  100,  00 

100,  00 

100,  00 

Vitellina, 

4095.  Indico  sotto  questo  nome  la  materia  azotata  con- 
tenuta net  tnorlo  dell’  uovo.  Questa  sostanza  si  può  otte- 
nere facilmente  Irattaodo  il  tuorlo  dell’  uovo  colto,  separato 
dalle  sue  membrane  e ridotto  in  polvere  mediante  etere , 
che  gli  leva  la  materia  grassa.  Dopo  completo  esaurimento 
s’ ottiene  per  residuo  una  materia  coagulata  d’un  bel  bianco, 
facile  a ridursi  in  polvere. 
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Coll*  acido  cloridrico  coocealrato  la  rilellina  produce  un 
colorameoto  caratteriitico  d’ un  blò  violaceo,  come  le  ma- 
terie albumianse  propriamente  delte^  ciò  non  orlante,  e$«a 
dilTeri^ce  totalmente  dall’ albaroina  coagulala  per  la  sua 
compositione  , come  vedremo. 

Infatti  si  ha  in  media  : 

Carbonio  . . . . 5i,  6 

Idrogeno  ....  7,  2 

Azoto i5,  o 

Ossigeno  ....  26,  2 > 


100,  o 

Ciò  che  si  accorda  colla  formola  C1^  H4"  Az>>  0'*  che 
si  può  decomporre  in  C^s  Ai'»  O'^ H»  O.  D’onde 
si  potrebbe  coocbiudere,  che  la  vitellina  non  dillerisce  dal- 
ralbumina  se  non  per  la  fissazione  di  Ire  equivalenti  d’acqua. 

Glatina. 

4096.  Fra  i principi!  immediati,  diesi  possono  estrarre 
dal  glutine  greggio,  ve  n' é uno  che  si  discoglie  nell’al- 
coole  bollente  non  se  oe  precipita  pel  raffreddamento , ed 
invece  se  ne  separa  mecliaole  l’ evaporazione  e fa  rappi- 
gliare io  massa  il  liquido  concentrato,  qnaodo  lo. si  ab- 
bandona al  raffreddamento.  Questa  materia  é la  glutina 
propriamente  detta. 

In  questo  stato  la  glulina  è lungi  dall’ esser  pura  ; essa 
è sempre  accompagnala  d’  una  materia  grassa  pio  o meno 
abbondante.  Per  liberamela,  bisogna  disseccarla,  ridurla  ia 
polvere  e far  digerire  quest' ultima  nell’ etere  anidro  s fino 
a tanto  che  essa  cede  qualche  cosa  a questo  veicolo. 

Questa  sostanza  porge  all’  analisi  i seguenti  risultati  : 
Carbonico  . . . 53,  27 

Idrogeno  ....  7,  17 

Azoto  .....  i5,  g4 

Ossigeno  ecc.  . * 23,  62 


r 100,  00 

La  glutina  possiede  adunque  , come  chiaramente  si 
scorge,  la  composìzioDe  dell’albumina  e della  caseina.  Come 
questi  corpi  essa  possie<le  la  propriei3  di  colorarsi  in  blò 
violaceo  sotto  Tinfiuenza  dell’acido  cloridrico  coocenlrato, 
che  la  discioglie. 

• Questa  sostanza  si  rinviene  nei  cereali,  che  la  contengono 
in  maggiore  o minore  proporzione.  Pe’ suoi  caratteri  spe- 
ciali, per  la  sua  presenza  nel  frumento,  per  l’azione  che 
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e!>ercili«  nel  glutine  e nella  panificacione:  per  la  sua  iden- 
tità coll'  albumina  e colla  caseina,  la  glotina  è una  materia 
degna  (l'interesse. 


Glaiadina. 

4097.  Esaminando  il  glutine  di  frumento,  il  sig.  Taddei 
ne  Ila  estratto  una  sostanza,  ch'egli  ba  indicata  coi  nome 
di  glaiadina  , la  quale  si  rinviene  in  nn  gran  numero  di 
frutti  e particolarmente  nell'uva.  Il  sig.  Francois  attribui- 
sce a questa  materia  la  grascia  dei  vini  j malattia  che  st 
previene  aggiungendo  al  vino  una  dose  conveniente  di  tan- 
nino, che  precipita  completamente  la  glaiadina  dalle  sue 
dissoluzioni. 

Il  sig.  Taddei  ottiene  questa  sostanza  facendo  digerire 
glutine  di  frumento  recentemente  preparato  nell'  alcoole 
a 33  o bisogna  agilarvelo  frequetalemenle  con  una 
Spatola,  ripetendo  le  lavatore  con  nuovo  alcoole , fintantò 
eh’ esso  s' imbianchi  per  l'aggiunta  dell'acqua.  Il  liquido, 
lasciato  in  riposo,  deposita  sol  fondo  e sulle  pareti  del  vaso 
uno  strato  biancastro  composto  di  piccoli  filamenti  di  glu- 
tine. La  soluzione  decantata,  abbandona  in  seguilo  mediante 
una  lenta  evaporazione,  la  glaiadina  mesCùlata  ad  una  pic- 
cola quantità  di  resina  giallastra,  di  cui  si  può  dispogliarla 
trattandola  coll'elere  solforico,  che  non  agisce  sensibilmente 
sulla  glaiadina. 

Si  può  anche  ottenere  questa  sostanza  facendo  digerire 
grano  frantumato  o la  sua  farina  nell' alcoole  ai  calore  di 
una  stufa.  La  glaiadina  è imbrattala  d’  una  maggior  quan- 
tità di  resina,  ma  ne  viene  sgomberata  mediante  l'etere. 

Preparata  in  tal  modo,  la  glaiadina  é giallo  pagliarina^ 
quando  è asciutta,  leggermente  trasparente  in  lamine  sot- 
tili, fragile,  con  odore  di  miele  e spargente  a mite  calore 
r aroma  delle  mele  cotte.  In  bócca  essa  diventa  appicci- 
cante; il  suo  sapore  i dolciastro  e balsamico.  È abbastanza 
Solubile  nell’ alcoole  bollente^  una  porzione  della  materia 
disciolta  si  deposita  pel  rafireddameoto.  Applicata  ai  corpi 
levigati,  vi  si  dissecca  formando  una  specie  di  vernice.  Si 
rammolisce  nell’ acqua  distillata  fredda,  ma  non  vi  si  di- 
tcioglie.  Se  ài  porta  quest’acqua  alla  temperatura  dell’ebol- 
lizione, essa  riducesi  in  ischiuma,  ed  il  liquido  rimane  leg- 
germente lattiginoso.  La  sua  densità  è maggiore  di  quella 
dell’  acqua. 

La  dissoluzione  alcoolica  di  glaiadina  diviene  lattiginosa 
coll’ aggiunta  dell’acqua,  e precipita  in  fiocchi  bianchi  di 
latte,  mediante  i carbonati  alcalini;  è appena  intorbidata 
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dasii  «cidi  vegetali  e mioerali.  La  glaiadiea  asciutta  si  di- 
scioglie negli  alcali  caustici  e negli  acidi.  Gettata  sui 
carboni  ardenti,  si  gon6a,  arde  con  una  fìanima  assai  viva 
spargendo  t' odore  delle  materie  animali,  e .da  per  residuo 
un  carbone,  spugnoso,  difficilmente  ioceneribile.  Questa  so- 
siaosa si  discioglie  con  somma  facilità  nell'  acido  lartrico. 

Si  é disciolla  da  quest'  acido  ch'essa  è contenuta  nel  sugo 
deir  uva. 

Se  ad  una  dissolusiooe  di  questa  sostaosa  nell’  alcoole 
o nell’  acido  tartrico,  si  aggiunge  un’  infusione  di  noce  di 
galla  o di  sotto  carbonato  di  ptdassa , s’  ottengono  abbon- 
danti precipitati. 

Facendo  passare  una  corrente  d’acido  carbonico  in  una 
dissolusione  alcoolica  di  glaiadìna,  si  attiene  un  abbondante  • 

precipitato,  proprietà  che  la  avvicina  alla  coudrina,  dalla 
quale  però  differisce  sotto  altri  rapporti.  È da  attribuirsi  a 
questa  proprietà  l’iutorbidumeoto,  che  si  manifesta  nei  vini 
bianchi  contenenti  glaiadina  , quando  si  cerca  di  renderli 
spumanti  caricandoli  d’ acido  carbonico. 

Amandina. 

4098.  Proust  e dopo  di  lui  i sigg.  Boollay  Yogel  e di-  ^ 

▼ersi  chimici,'  fermarono  la  loro  attenaione  sopra  una  ma- 
teria, che  esiste  in  abbondanza  nelle  mandorle  dolci  e nelle 
mandorle  amare.  Proust  e Vogel  l'avevano  considerata  sic- 
come identica  alla  caseina  del  latte  degli  animali. 

Se  si  esaminano  le  mandorle  dolci,  le  mandorle  delle  al- 
bicocche e quelle  delle  prugne,  si  trova  in  tutte  queste  so- 
staose  on  prodotto  solubile  nell' acqua  fredda  e suscettibile 
di  precipitazione  mediante  I’  acido  acetico  tenue. 

Nulla  di  piò  facile  ad  ottenersi,  giacché  basta  mettere 
il  panello  di  mandorle  amare  in  maceraziuae  nell’  ac- 
qua fredda  per  lo  spasio  di  uaa  o due  ore  e poscia  filtrare 
il  liquido.  La  dissolusione  che  cola  rapidameute  contiene 
grandi  copie  della  materia  precipitabile  dall’  acido  acetico. 

11  precipitalo  che  dà  quest’  acido  offre  uu  aspetto  per- 
laceo , irradiaate.  Esso  é bianchissimo.  La  sua  apparenza 
dipende  evidentemente  dalla  concentrazione  delle  dissolu- 
zioni ^ poiché  se  é diluito  d'acqua,  il  liquido  non  produce 
piu  un  precipitalo  simile^  esso  forma  sullaulo  un  deposito 
fioccoso. 

‘ Esiste  adunque  ibcontrastabilmeote  una  materia  azotata 
speciale  molto  frequente  nei  vegetabili  ^ essa  forma  parte 
del  seme  di  tutte  le  rosacee,  che  abbiamo  potuto  procu- 
rarci ^ il  seme  d’un  crocifero,  quello  della  scuape  ce  ue  of- 
frono parimculi  io  gran  copia. 
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Questa  materia'axotata  ha  cerlamente  un'  influenza  con-  ' 
eitlerabilc  nella  nulrizionu  di  alcuni  animali  ed  in  quella 
dell’  uomo  «te^m. 

Sarà  quindi  necessario  di  studiarla  con  cura.,  tanto  per 
dislinj'uerla,  quanto  per  riconoscere  quali  caratteri  la  allon- 
tanano od  avvicinano  alle  altre  sostanze  azotate  neutre  del- 
r economia  vegetale  o animale. 

L’  aiiiaiiiliua,  precipitata  coll’acido  acetico  debole  da  una 
delle  sue  dissoluzioni  concentrate,  si  presenta  sempre  cul- 
r aspetto  perlaceo  ed  irradiato^  da  una  debole  dissoluzione, 
essa  precipitasi  in  fiocchi.  È insolubile  nell'alcoule  freddo 
e nell’etere.  L’acqua  bollente  non  la  discioglie  maggior- 
mente. L’ alcoole  tenue  e bollente  non  la  discioglie. 

L’acqua  freiida  invece,  ne  «liscioglie  grandi  quantità. 
Quando  si  porta  il  liquido  ad  una  temperatura  prossima 
all’ebollizione,  si  coagula  e lascia  precipitare  fiocchi  coe- 
renti, che  rassomigliano  multo  all’  albumina  coagulata. 

Da  ciò  risulta  , che  se  si  agisce  sopra  una  dissoluzione 
acquosa  contenente  amandina  ed  albumina  ad  un  tempo 
si  effettua  la  coagulazione  clella  mistura  a caldo , il  pro- 
dotto ottenuto  conterrà  insieme  l’albumina  e 1’ amandina. 

L’  acido  acetico  concentrato,  posto  a contatto  del  depo- 
sito perlaceo,  ne  viene  assorbito  e lo  determina  a rigonfiarsi 
acquistando  una  semi-trasparenza.  Il  prodotto,  che  ne  ri- 
salta, si  discioglie  completamente  nell’acqua  bollente.  Ale- 
tliante  l' evaporazione , si  ottiene  una  sostanza  d’aspetto 
gommoso,  suscettibile  di  ridisciogliersi  nell’acqua  e posse- 
dente la  coniposizioue  dell'  amaudina.  , 

Se  si  aggiunge  aciilo  acetico  tenue  ad  uoa]dissoluzioae  di 
amundiiia,  essa  precipitasi  iiuraedialamente.  Un  eccesso  di 
acido  ridiscioglie  il  precipitato  formato  . ed  41  liquido  si 
rischiara  ad  un  tratto,  senza  che  I’ amandina  abbia  acquif. 
stato  l’dspello  gelatinoso,  di  cui  abbiamo  parlato.  Saturando 
l'acido  III  eccesso  coll' ammoniaca,  si  fa  ricomparire  l’ a- 
roandiua,  che  si  precipita  nuovamente^  un  eccesso  d’am- 
uiooiaca  la  discioglie  alla  sua  volta. 

L’ acido  cloridrico  debole  precipita  l’ amandina  come 
l’acido  acetico^  cuuceotrato,  lo  discioglie  e la  dissoluzione 
non  larda  ad  acquistare  quella  tinta  blò  violetta,  che  ca- 
ratterizza le  sostanze  analoghe  all’  albumina.  Coll'aniandinu 
la  tinta  è anche  ricchissima  e purissima.  L'acido  solforico 
debole  precipita  l’ amandina.  Concentrato  la  precipita  si- 
milmente. Se  si  pesta  I’  aniandiiia  secca  con  acido  solforico 
couceuiratu,  si  discioglie  leulameute,  e si  colora  in  bruno, 
senza  produrre  zuccaro  di  geluliuu. 
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L’acido  azotico  debole  precipita  l’amandiaa  còme  i pre* 
celienti;  concentrato  di«cio('lie  T aniandina  .secca  con  isri- 
Inppo  di  gas  nitroso.  ■ ~ , 

' L’acido  fosforico  a tre  atomi  d’acqua  precipita  pura 
Pamandina;  carattere  importante,  che  impedisce  di  con-» 
fonderla  coll’  albumina.  v) 

La  potassa  la  soda  e i’  ammoniaca  disciolgono  1’  aman- 
dina  a freddo.  A caldo  i due  primi  di  questi  alcali  la  de- 
compongono con  isviluppo  d'  ammoniaca.  , 

La  barite  e la  calce,  in  presenza  dell’acqua,  la  decom- 
pongono egualmente  mediante  il  calore  dell’ ebollizione.  Si 
formano  sali  solubili  di  queste  basi,  si  sviluppa  ammoniaca. 
Vi  è dunque  produzione  d'un  acido  particolare. 

100  centimetri  cubi  d’ una  dissoluzione  concentrala  d’a- 
mandina,  posta  a contatto  di  dieci  ó dodici  goccie  di  pre- 
sume liquido  , fornirono,  in  capo  a Teiitiquattr’ore  , una 
coagulazione  completa  deiramaudina,  che  si  era  precipitata 
in  fondo  al  vaso  sotto  l’aspetto  d’ una  massa  gommosa. 
Nelle  prime  ore  del  contatto,  i liquori  rimangono  limpidi, 
ciò  che  toglie  ogni  dubbio  d'un’ influenza  qualunque  da 
' parte  dell’.acido  libero  del  presame.  La  precipitazione  me- 
diante il  presame  é d’altronde  perfetta,  poiché  l’aciilo  ace- 
tico, aggiunto  con  precauzione  al  residuo,  non  vi  produce 
la  minima  apparenza  di  turbamento.  Finalmente,  la  maleriu 
coagulata  mediante  il  presame  consiste  io  amandina  pura. 

La  formola  greggia,'che  rappresenta  meglio  la  composi- 
zione dell’amandina,  è la  seguente: 

‘ C4*  . . . 5o,  9 

' • IP7  ...  6,  5 ,/ 

Az*^  . . . 18,  5 >■ 

' ' - ' 0*7  . . . s4i  * ■ 


100,  o 

I . I 

l 

Legumina. 

‘ 4*’99-  Il  *'8-  Braconnut  ha  indicalo  sotto  il  nome  di  le- 
gumina,  una  materia  azotata,  che  ha  scoperto  nei  piselli  e 
nei  fagiuoli  ; egli  ha  fatto  notare  la  sua  analogia  colla 
caseìna. 

La  legumina  dei  piselli,  dei  fagiuoli  e delle  lenti  si  estrae 
più  o meno  facilmente  mediante  il  processo  indicato  dal 
sig.  Braconnot.  La  materia  frantumala  è posta  io  dige- 
stione nell'acqua  tiepida  per  due  o Ire  ore;  essa  viene 
in  seguito  pestata  in  un  morlalo  in  modo  da  formare  una 
polpa,  alla  quale  s’aggiunge  il  suo  peso  circa  d’acqua 

rol.  r/i.  , 5o 
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fredda  ; dopo  no'  ora  di  maceruiione , *ì  i;et(a  il  tulio  so> 
pra  di  una  tela,  iodi  vieoe  spremulo.  Il  liquido  la«ciato  io 
riposo , dei>ojiita  uaa  certa  quantità  di  fecola  ^ la  ai  pa««a 
ul  filtro  per  ottenerla  intieraiuenle  limpida  , e vi  «i  ver«a 
a poco  a poco  acido  acetico  diluito  con  acqua. 

Nell’ i«lanle  medesimo  in  cui  «'aggiunge'  l’acido,  si 
forma  un  precipitalo  fioccoso , bianchissimo,  facile  a rac- 
cogliersi sopra  un  filtro , nel  quale  però  la  lavatura  col- 
r acqua  si  opera  con  multa  leutesza  e non  senza  quache 
difficoltà. 

Bisogna  non  aggiungere  troppo  acido  acetico , giac- 
ché il  precipitato  nou  tarderebbe  a scomparire  più  o meno 
completamente. 

La  legomina  esaurita  coll’ acqua  , è inseguito  lavata  col- 
l’alcoole.  Dopo  questo  trattamento,  vien  disseccala  e pol- 
verizzala per  roelieria  in  digestione  con  etere,  che  la  pu- 
rifichi d'ogni  materia  grassa. 

La  legumina  pura  , riscaldala  Con  poca  quantità  d'  un 
acido  vegetale,  l’acido  taririco  per  esempio,  dà  un  liquore 
denso,  mucilagginoso  , che  diluito  d’ acqua  é appena  acido 
al  palato.  L’ infusione  di  noce  di  galla  vi  forma  un  deposito 
bianco  abbondante , che  pel  calore  si  contrae  e diventa 
fulvo. 

Il  sublimalo  corrosivo  non  produce  alcun  rimarcabile 
cambiamento  io  questo  liquido  acido;  lo  stesso  avviene 
degli  acetati  di  piombo,  di  barile  e d'allumina.  I nitrati 
di  barite  e di  piombo,  l' idroclorato  di  calce,  i solfati  di 
rame  e di  ferro  e generalmente  tulli  i sali  metallici,  il 
cui  acido  sia  minerale , determinano  in  questa  dissolu- 
zione abbondanti  depòsiti  gelatinosi. 

Gli  alcali  deboli  quali  sono  il  sotto-carbonato  di  soda 
e <r  ammoniaca  diluiti  con  moli'  acqua  , disciolgono  prou- 
lissimamcnte  la  legumina  pura  o combinata  cogli  aeiiii 
minerali.  L'  ulooole  e gii  acidi  minerali  formano  depositi 
bianchi,  abbondanti  in  queste  dissoluzioni. 

Se  si  fa  bollire  la  dissoluzione  di  legumina  nell’  acqua 
di  calce,  si  forma  un  coagulo,  anche  senza  contatto  del- 
l'aria. L' acqua  di  barile  attenuala  si  diporta  allo  stesso 
modo  deir  acqua  di  calce. 

Protida  Erilropt'otida.  Leucìna. 

^lon.  Parlando  soniinariaiiieiite  dell  a/ioue  degli  alcali 
sulle  materie  a/.nliile  neutre,  dissi  ul  principio  di  questo 
rapitolo,  che  la  potassa  in  dissoliizinue  concenlrula  pruiiuce 
mediante  la  sua  reazione  sulle  susluuze,  che  cnnleiigonu  il 
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radicale  proteico  , tre  corpi  di  natura  pariicolafe  ; la  pro- 
liiia  , r erilroprulida  e la  leuciua.  Indicherò  ora  il  procoMO 
Che  ti  può  tenere  per  itolare  quatti  dìITtfreati , conipdtti. 

Si  fa  bollire  la  mittura  di  potatta  e di  materia  animale, 
finché  ti  «viluppi  ammoniaca;  a quetl’ e(ioca  ti  latcia  raf- 
freddare il  liquido  , potcia  lo  ti  neutralitia  mediante  1'  a- 
cido  «olforico.  Si  depotUa  dapprima  lolfato  di  potatta,  che 
vien  «eparato,  e ti  evapora  fino  a «iccilà  il  liquido  de- 
ninlalo.  Si  fu  infine  bollire  a parecchie  riprete  quetio 
retiduo  con  alcoole,  che  latcia  il  tolfato  di  potatta  e di- 
tcio{>lie  le  materie  di  natura  ori^anica. 

La  tolueione  alcoolica  abbandonata  al  raffredilanieolo , 
depotita  l’ eritroprolida  tolto  la  forma  di  0ocnie  oleaginote 
di  color  bruno.  Il  liquido  abbandonato  all’evaporuiione 
«pootanca,  depotitada  leucina  e non  conterrà  più  in  ditto- 
luzione  die  la  protida  inetcolata  a formiato  di  poiatta. 

4ioi.  h' M'itroprotida , purificata  raediaoto  varie  ditto- 
liiiioni  nell’ alcoole  bollente  , è d’ un  bel  rotto  , molle  e 
tiilubillittiina  nell’acqua,  ^on  ti  liquefa  all’ aria.  Co|;li  ot- 
ridi  metallici  , forma  precipitati  di  color  roteo.  Allorquando 
ti  fa  pattare  una  corrente  d’  acido  tolfidrico  nella  tua  dit- 
toluzìone  acquosa , ti  tcolora  ; ma  questo  liquido  posto 
nel  ruoto  atciullo,  abbandona  a poco  a poco  l’ acido  tol- 
fidrico e riacquista  il  tno  color  primiliro.  Alcuni  tali  me- 
tallici precipitano  l’erìlroprutida  dalla  tua  ditsoluaione  nel- 
1’ acqua.  Lo  tietto  avviene  dell’ acido  tannico. 

Secondo  il  tig.  Mulder,  questa  sostanza  possiede  la  se- 
guente composizione. 

C»*  ....  5G,  la  1. 

H-6  ....  6,  64 

Az»  ....  in,  00 
O'  ....  a8,  a4 


100  ,00  V 

4ioa.  La  protidn,  che  rimane  per  ultima  nella  dittolu- 
lione  roetcolata  a formiato  di  potatta , racchiude  inoltre 
una  piccola  quantità  d’ eritroprotida.  Per  separarneln  ai 
diluisce  con  acqoa  il  liquido  precedente  e vi  si  aggiunge 
una  teluzioDC  d’acetato  neutro  di  piombo,  finché  non  et 
formi  più  precipitato.  Quest’  ultimo  é una  combinazione 
di  protida  e d’  ossido  di  piombo.  Dopo  averlo  ben  lavato 
coll’  acqua  , vien  posto  in  sospensione  in  questo  liquido , 
e decomposto  mediante  acido  tolfidrico.  Il  liquore  filtrato 
ed  evaporalo  dà  'per  retiduo  la  protida  : è desta  una  so- 
stanza debolmente  giallastra , amorfa  e fragilitsima  ^ di- 
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scioglieii  fecilmenle  nell’acqua.  L’acido  'tannico  non  la 
precipita  da  quella  diMolniione.  ' 

Il  8Ìg.  Mulder  le  attribuiice  la  com'poii clone  seguente  : 
....  69,  04 

H‘*  . . . . . 6,  67 
^Lc . • • • • s o^  ba 

''I  ^ ■ 04 a3,  00  ... 


100,  00 

/|io3.  liti' ìeucina  ^ che  si  forma  non  solamente  in  questa 
circostanca  , ma  ancora  per  la  reacione  dell’  acido  solforico 
sulle  n)aterle  proteiche,  si  deposita  da  una  dissolucioue  al- 
coollca  sotto  la  forma  di  foglietto  brillanti  analoghe  alla 
colesterina.  Essa  è fragile , inodora  , insipida  e grassa  al 
tatto.  Verso  170,°  si  sublima  senca  lasciar  residuo.  È neutra 
e non  perde  acqua  a 108.°  A 17°  esige  circa  28  parti 
d’acqua  per  disciogliersi,  e 62.5  parti  d’alcoole  d’ una 
densità  di  o,  83  alla  medesima  temperatura.  E completa' 
mente  insolubile  nell’etere. 

L’acido  nitrico  freddo  ri  si  combina  sema  cagionarle 
alteracione;  I’ acido  bollente  la  decompone  in  prodotti  vo- 
latili. L’acido  cloridrico  bollente  discioglie  la  leucina  senca 
alterarla.  Gli  alcali  caustici  non  hanno  azione  sopra  di 
essa.  La  sua  dissoluzione  acquosa  non  viene  precipitata 
che  da  un  solo  sale  metallico , il  protonitralo  di  mercurio. 

Secondo  il  sig.  Alulder,  la  leucina  possiede  la  compo- 
ticione  seguente: 


C»4  . 

....  55,  8 

H»4  . 

. ...  9'  * 

Az»  . 

a • • • 1 Oj  S 

04  . 

. * . . ^ 

lOOq  0 

Acido  nUroleucìco-  Quest’acido  s’ottiene  disciogliendo  la 
lenctna  a saturazione  nell’  acido  nitrico  di  media  concen- 
trasìone.  Non  vi  é sviluppo  di  gas  e ben  presto  si  rappi- 
glia tutto  in  massa.  1 cristalli  compressi  dapprima  in  doppii 
fogli  di  carta  da  filtro,  sono  in  seguito  disciolti  ed  abban- 
donati all’  evaporazione  spontanea.  S’  ottiene  in  tal  modo 
l’acido  allo  stato  di  purezza. 

Secondo  il  sig.  Mulder  l’acido  nilroleucico  é rappresen- 
tato dalla  forraola  : 

C»4  H»4  Ac*  04  , Ac»  + H*  O. 

Il  sig.  Mulder  ha  procurato  inoltre  di  spiegare  mediante 
nn  equazione  semplice  la  produzione  dei  corpi  che  ab- 
biamo descritto  partendo  dalla  proteina. 
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^ Secondo  lui  , sì  nrrebbe  : 

C'®“  A»‘°  0*4  fg  H*  O che  «lort-bbero. 

2 atomi  di  protida  . 52  C + 36  H f 4 

a at.  d’ eriiroprotida . 5a  G f 3a  H t 4 

2 at.  di  leucina  . . 4^  ^ t 4^  ^ f 4 Ì* 

I al.  d'acido  formico.  4 C •}■  a H -f  3o 

a al.  d'  acido  carbonico.  4 C -t-  4** 

4 at.  d’ ammoniaca  a4  H -f-  8 Az 


a al.  prol.  fgat.  d'acqu'a=i6o  C i4^  H -|-  ao  A*  ^ 33o 

4104.  Riassumeremo  qui  le  principali  citazioni . che  per- 
melloiio  di  ricorrere  ai  lavori,  che  ebbero  per  oggetto  le 
materie  albiiminoidi. 

Deiiis  , Sur  le  sang^  i voi.  in  Vili  Parigi,  i838-  — Id. 
Sur  les  matières  albumineuses  , in  Vili,  Parigi,  i84a. 

Bf.rzelil's  , Rerherches  sur  Ics  fi uidps  animaujc  — Ann. 
de  cltimie t.  LXXXVIII,  p.  26  e seguenti. 

Lecanu,  Tlièse  sur  le  sang. 

Si  troveranno  inoltre  dettagli  particolari  intorno  alle 
principali  fra  queste  materie , nelle  opere  seguenti  : 

Fibbiha. 

CnrvREUL,  Journal  de  pharmacie  ^ t.  X,  p.  3i5. 

Gay  Lossac,  Ann.  de  cium,  et  de  phys.  l-  IV.  p.  71. 

Bbacohhot,  Ann.  de  chim.  ed  de  phys.  t.  XXIII,  p.  aig. 

Bocssi.ygadlt  e M.tHiAtio  de’  Riveibo,  Ann.  de  chim  et 
de  phys.,  t.  XXIII,  p.  219. 

VoGEL,  Journal  de  pharmacie,  t.  XXV,  p.  687. 

Mulder  , BuUettin  de  N éer lande , 1839  3.*  serie  e 6."  ^ 
fascicolo. 

ScHEREH  e JonES,  Revue  industrielle,  genn.  1842. 

Liebig,  Ann.  de  chim.  et  de  phys.  3.’  serie,  t.  IV.  p.  186:' 

Dumas  e Gahoubs,  Ann.  de  chim.  et  de  phys.  3.‘  serie, 
t.  VI,  p.  385. 

Albdmiiva. 

Fouecrot  , Ann.  de  chini. , t.  Ili , p.  a5a  e t.  VII , 
p.  146. 

Cheveecl,  Ann.  de  chim.  et  de  phys.,  t.  XIX,  p-  a5. 

Lassaig?ie,  Ann.  de  chim.  et  de  phys.,  t.  XX,  p.  97. 

Berzelius  ed  Ekgelhart  , Ann.  de  chim.  et  de  phys. , 

I.  XXXVI,  p.  110. 

Cocerbe,  Ann.  de  chim.  et  de  phy.f..  t.  XLI.  p.  323. 

WiLDEB,  BuUettin  de  Néerlande.  1839,  6.”  fascicolo. 

VocEL,  Journal  de  pharmacie,  t.  XXV,  p.  583. 
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SciUiBr.ii  e J<l^KS,  ììevue  indii.rlrielfe. 

Likbig  , ^nn.  de  chini,  et  de  p/iys.  , 3*.  <erie , t.  IV» 
p.  386 

UuHAs  e CiDouBs,  yJnn.  de  chim.  et  de  phys..  3.*  lerie» 
t.  VI,  p.  385. 

ClSCIItA. 

PinMF.nTiEtt  e Oeteux.  yinn.  de  chim.,  t.  VI,  p.  483. 

Gaspabe  Mo.>oe,  j^nn.  de  chim.,  I.  XXIII.  p.  ni-j. 

A.  ,de  IIl'.«boldt  , Jnn.  de  chim.  et  de  phys. , 1.  VII, 

p.  i8a. 

Pboust,  Ann.  de  chim.  et  de  phys.,  I.  X.  p.  33. 

Braco?i>()t,  Ann.  de  chim.  et  de  phys.,  l.  XLIII,  p.  33j 
e Journal  de  pharmacie,  t.  XVII,  p.  ig4. 

UoRNÉ  , Compte  renda  de  V A cad.  dcs  .Sciences,  iSSg. 
a",  senie^lre,  p.  36j. 

Mcldf.b,  Bullettin  de  Néerlande,  i836.  6.*  f«4cicolo. 

Vogel,  Journal  de  pharmacie,  t.  XXV.  p.  58g. 

Lif.big  , Ann.  de  chim.  et  de  phys. , 3."  »erie , t.  IV  , 

p.  i86. 

ScHEBER  c Jo.'iES,  Bcous  indiistrielle . f;enn.  i84a. 

Dumas  e CtBouBS,  Ann.  de  chim.  et  de  phys.,  3."  ierie. 

Rocheleueh,  Journal  de  pharmacie.  ' 

CAPITOLO  XIV. 

Materie  oelatisose  e tessuti  che  le  fob?ii<C'>50. 

La  pelle,  il  te«sato  delle  os»a,  lecar(ilai;^;ini  e molli  tessuti 
animali  analoghi  sono  dolati  della  proprietà  beo  nota  di 
reilere  all’  acqua  bollente  una  sostanza  capace  di  rappren- 
«lersi  io  gelatina  pel  ralTreddamento.  Per  luogo  tempo  fa 
creduto  che  questa  materia  fosse  sempre  la  stessa , ed  era 
stata  indicala  sotto  il  nome  di  gelatina.  Io  questi  aitimi 
tempi,  il  sig.  Muller  ha  riconosciuto  che  le  cartilagini  for- 
niscono un  prodotto  particolare,  al  quale  fu  dato  il  nome 
di  condrina. 

Queste  due  materie  sono  perfctlameule  distinte  dalle 
precedenti  per  l’ insieme  delle  loro  proprietà  e per  la  parte 
che  hanno  nell'economia. 

Finora,  non  si  riconobbe  la  loro  esistenza  nelle  piante. 
Sebbene  mollo  frequenti  negli  animali,  esse  però  non  ap- 
partengono che  ai  loro  tessuti  e non  si  trovano  in  quan- 
tità apprezzabile  nei  liquidi  delle  loro  secrezioni  e nem- 
meno nel  loro  sangue. 

È anche  probabilissimo  che  queste  materie  non  esistano 
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nei  tediati,  quali  «i  riuTengono  nell'acqua,  in  cui  hanou 
bollito.  Le  materie  diiciolte  hanno  cerlameute  «ubilo  qual- 
che cangiaineulo  itoaierico.  La  loro  itioria  offre  adunque 
ancora  alcune  incertezze,  che  aTreooo  cura  di  accennare. 
£«a  legaci  strettamente  a quella  dei  les«uli  che  le  rorni>4 
senno,  « saremo  obbligati  a coafonderle  nello  «tesso  cadutolo. 

Condrina- 

4io6.  Allorché  cartilagini  «senti  d'ossa,  si  mantengono 
in  ebollizione  nell'acqua  per  parecchie  ore,  si  ottiene  una 
soluzione  poco  colorata  , che  pel  raffreddamenlo  si  rap- 
piglia in  gelatina.  La  sostanza,  che  le  cartilagini  cedono 
all’acqua  e che  fa  scoperta  dal  sig.  ÌUuIler,  differisce  com- 
pletaniente  dalla  gelatina*,  essa  ha  ricevuto  da  questo  ilolto 
il  nome  di  condrina.  Si  é specialmente  alle  ricerche  dei 
sigg.  Mulder  e Vogel  figlio,  che  dobbiamo  ciò  che  si  cono- 
sce intorno  a questo  curioso  prodotto. 

Questa  sostanza  si  può  ottenere  allo  stato  di  purezza 
riducendo  cartilagini  di  costole  d' uomo  o di  vitello  iu 
pezzetti  minuti  e facendoli  bollire  con  acqua  per  quarantot- 
t’ ore  circa.  Il  liquido  filtrato  viene  in  seguito  evaporato 
fino  a consistenza  gelatinosa,  ed  il  residuo  è trattato  col- 
r etere  bollente  in  eccesso  per  levargli  le  ultime  tracce  di 
grascia.  Si  ha  quindi  condrina  pura. 

Allorché  ad  una  soluzione  di  condrina  s'aggiunge  sol- 
falo d'allumina,  allume,  acetato  di  piombo,  solfato  di 
ferro,  si  ottengono  precipitati  voluminosi,  mentre  l'ag- 
giunta degli  stessi  reattivi  non  determina  alcun  turbameulo 
nella  dissoluzioue  di  gelatina. 

Quasi  tutti  gli  acidi  minerali  e la  maggior  parte  degli 
acidi  organici  hanno  la  proprietà  di  precipitare  la  cuudriua 
dalla  sua  dissoluzione- 

Siccome  i precipitati  prodotti  dagli  acidi  sono  solubili  ' 
nel  più  piccolo  eccesso  di  reattivo  , sono  difficili!>siiiii  a 
prodursi,  poiché  1'  addizione  d'  una  quantità  d’  acido  troppo 
grande  impedisce  la  formazione  del  precipitalo. 

Quando  si  vuole  operare  la  precipitazione  mediante  acido 
sollorico , per  esempio  , iioo  bisogna  adoperare  che  una 
traccia  di  quest'  acido. 

L’acido  soHoioso  forma  nella  dissoluzione  di  condrina, 
on  precipitato  abbondanlissìmn  , che  però  non  ha  la  prò- 
prielè  di  iJisciogliersi  in  un  eccesso  di  quest'  acido. 

L'  ucidit  nitrico  forma  un  precipitalo  voluiniouso  , ma 
faciliiienle  discioglibile  in  un  eccesso  d'acido. 

L’acido  fosforico  a Ire  atomi  d'acqua  precipita  la  cuii- 
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driua  e la  ridiscoglie  facilmeale  ^ il  {>recipitata  che  4Ì  forma 
meditrate  l' acido  pirofotforico  é all’  opposto  insolubile  in 
no  grande  eccesso  di  quest' apido.  L’ azione  della  coodrioa 
sull’acido  pirofosfurico  pub  adunque  servire  di  carattere 
per  distinguerlo  dall’acido  fosforico 'oou  calcinato. 

L’acido  fosforoso  forma,  come  l’acido  fosforico,  no 
precipitalo  solubile  in  un  eccesso  d’  acido. 

Gli  acidi  cloridrico  ed  acetico  formano  precipitali  solu- 
bili io  un  eccesso  di  reattivo. 

L’acido  fluoridrico  rende  dapprincipio  la  soluzione  oe« 
bulosn  ^ ma  , con  una  maggiore  addizione , sì  forma  un 
precipitato  insolubile  in  un  eccesso  di  quest’ acido. 

Allorquando  si  fa  passare  una  corrente  di  gas  acido  car- 
bonico in  una  soluzione  diluita  di  condrina , si  formano., 
al  momento  flocchi,  che  sulle  prime  scompariscono^  ma 
continuando  la  corrente  di  gas , il  fluido  acquista  un  aspetto 
lattiginoso , ed  i fiocchi  si  riuniscono  per  formare  un  de- 
posito bianco  molto  diviso.  Il  precipitato  formato  non  si 
ridisciogtie  in  un  eccesso  d’acido  carbonico.  Kiscaldandosi 
il  precipitato  diventa  liquido  ^ lo  stesso  avviene  se  rimane 
esposto  per  alcun  tempo  al  contatto  dell’aria.  Il  fluido 
, visebioso  che  si  ottiene  si  diporta  intieramente  come  la 
condrina^  esso  è di  nuovo  precipitalo  dall’ acido  carbonico.  ' 
Quando  al  precipitato  formalo  dall’  acido  carbooico,  s’ag- 
glunge  una  piccola  quantità  d’ un  acido  qualunque  diluito 
d’  acqua  , si  produce  una  schiuma  densa  proveniente  dallq^ 
sviluppo  deir  acido  carbooico  ; la  condrina  rimane  unita 
all’  acido  adoperato.  Il  precipitato  precedente  dovrebbe 
adunque  , ciò  che  è molto  rimarcabile  essere  considerato 
siccome  una  combiaatione  della  condrina  coll’  acido  car- 
bonico. 7.,  1*'“  ' 'fk:iA 

L’  acido  clorico  forma  nella  dissoluzione  di  condrina 
precipitato  solubile  in  un  eccesso  d’acido.  -.V’- 

.1  II  precipitato  formato  dall’acido  arsenico' ooa  st^  di-, 
scioglie  in  un  eccesso  d’acido,  ' k(ì*i  ^ -'V 

'fracce  d’  acido  tartrico  precipitano  la  condrina  dalla  sui^ 
dissoluzioue  il  precipitato  oou  si  discioglie  in  un  [eccesso 
di  reattivo.  , 

Gli  acidi  ossalico  e citrico  si  disportano  allo  stesso  modo. 
Le  diflereuti  sostanze  che  abbiamo  discorse  non  produ- 
cono alcun  cambiamento  in  una  soluzione  di  colla  di  pesce. 

La  condrina  fu  analizzala  dai  sigg.  Mulilcr,  Scherer  e 
\ogel  figlio^  riferiremo  i risultati  ottenuti  da  questi  chimici. 
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Mulilcr 

Scibercr 

Volgcl 

Carbonio 

. 5o,  61 

5o,  89 

48,  97 

Idrogeno  . 

. 6,  58 

6,  96 

6,  53 

Azoto 

• *4r  44 

>4i  9® 

14,  55 

Ossigeno  . 

. a8,  37 

»7,  a5 

»9.  g5 

100,  00 

100,  00 

100,  00 

L'azione  dell’acido  cloridrico  «olle  carlila(;ioi  è molto 
rimarcabile.  Riferiremo  u questo  proposito  un'osserTaziooo 
del  sij;-  Vo(;el  lì({lio. 

E(;li  fece  macerare  cartilagini  di  costole  d’ uomo  ncU 
l’acqua  appena  acidulata  d’acido  cloridrico,  alla  tempe- 
ratura ordinaria  per  Dopo  questo  tempo  l’acqua 

acida  fu  decantala  , e le  cartilagini  lavate  io  acquo  di- 
stillata , finché  I’  ultima  lavatura  non  fu  piti  intorbidata 
dal  nitrato  d’argento. 

Le  cartilagini  così  trattate  , facendole  bollire  con  acqua 
durante  i danno  una  materia  intieramente  diversa 

dalla  condrina  e dulia  gelatina  ordinaria.  Il  liquido  Citrato, 
non  acido,  fu  evaporala  a cousistenra  di  miele  e non  si 
rappigliò  in  gelatina.  Il  residuo  evaporalo  d'un  giallo  ca- 
rico, non  era  nè  vischioso,  né  appicicanle,  ma  si  staccava 
in  lamine  sottili  mediante  un  lento  asciugamento.  Disciollo 
nell’acqua  bollente,  nessuno  degli  acidi,  che  precifiitano 
la  condrina  non  produssero  in  questa  dissoluzione  il  me- 
nomo cambiamento. 

11  sig.  Scherer  ha  analizzato  alcuni  tessali  che  produ- 
cono condrina.  Ecco  I numeri  ottenuti  da  questo  chimico: 

Membrana  , , 


CartiUginc 
delle  costole. 

C.irtilagine 
delle  erislole. 

intermediaria 
della  cornea. 

Condrina 

Carbonio. 

4o^  49<* 

5o,  895 

49,  5aa 

49'  o*» 

Idrogeno . 

7,  i33 

6,  gèa 

7>  «99 

6,  63 

Azoto.  . 

14,  908 

•4i  908 

>4i  399 

•4,  44 

Ossigeno. 

aS,  463 

37,  a35 

a8.  983 

38,  54 

Sullo  . . 

« 

J9 

y> 

0,  38 

Gelatina.  > 

4107.  Indipendenlemeale  dalla  condrina  , esiste  una  ma- 
teria molto  più  frequente  e cuuosciuta  più  anticamente  ^ 
che  formando  pure  gelatina  pel  raffredilarsi  della  sua  dis- 
soluzione, ha  ricevuto  il  nume  di  gelatina 

La  gelatina  acquista  sovente  il  nome  di  colla-forte  nel 
commercio  a motivo  del  suo  uso  ; sotto  (|iiesla  furtnn  essa 
contiene  sostanze  straniere  alle  quali  diede  il  suo  colore 
clic  è giallo  o bruno  carico.  , ■ 1 

/al.  ni  hi 
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A.II0  sialo  (li  purezza  , la  gelalioa  è iocolora,  tras|iareote  ; 
dura  e dotala  d'opa  coerenza  grande,  ma  variabile  però 
a norma  di  tessuti  che  la  fornirono.  È inodora  ed  iusi- 
pida.  Il  suo  peso  specifico  é maggiore  di'(]uello  dell'ac- 
qua ^ non  reagisce  al  modo  degli  acidi  uè  a quello  'degli 
alcali.  Quando  vien  riscaldata , si  rammollisce  , sparge  un 
odore  particolare  entra  in  uno  slato  di  seiuifusione  , si 
piega,  si  rigonfia  ed  in  allora  esala  l’odore  del  corno  ab- 
bruciato. All’aria,  s'incendia  difficilmeuie,  dfi  (amo,  non 
s'infiamma  che  per  alcuni  istan  i,  e lascia  un  carbone 
rigonfialo  difficile  ad  incenerirsi,  la  cui  cenere  consiste  in 
fosfato  di  calce.  Alla  distillazione  asciutta,  la  gelatina  fornisce 
molla  ammoniaca , e dà  origine  generalmenle  ai  prodotti 
ordioarii  della  distillazione  delle  materie  azotate. 

Essa  si  rammollisca  nell'acqua  fredda,  si  rigonfia,  diviene 
opaca,  ma  non  vi  si  discioglie.  Quindi  s’ immerge  nell’ac- 
qua fredda  la  colla  forte  frantumala,  per  isbarazrarla  dai 
sali  solubili  eh' essa  ra<v:hiude,  i quali  crislailizzauilo 
le  tolgono  la  sua  tenacità.  Con  una  quantità  d’acqua  con- 
veniente si  discioglie  a suite  calore.  La  dissoluzione  limpidq 
ed  incolora  si  rappiglia  pel  raffreddamento  la  una  gela- 
tina trasparente,  di  consistenza  variabile,  a norma  del 
grado  di  concentrazione  del  liquido. 

Le  colle  d’  eccelleute  qualità  assorbono  qoindi  fino  a sei 
volte  il  loro  peso  d’  acqua  , senza  disciogliersi  acquistando 
I’  aspetto  e 1’  apparenza  d'  una  gelatina.  Le  colle  del  com- 
piercio  assorbono  tre  volte  il  loro  peso  d’  acqua.  Quelle 
che  se  uè  appropriano  meno  sono  di  qualità  inferiore^  quelle 
che  sono  solubili  a freddo  devono  essere  rigettate. 

Un  liquido  che  contenga  un  solo  centesimo  od  al  più  uu 
centesimo  e mezzo  del  suo  peso  di  gelatina , può  ancora 
rapprendersi  in  coagulo,  ma  quando  non  ne  contiene  che 
un  cento  cinquanlesiino,  diventa  solamente  gelatinoso,  senza 
Zolldificarsi,  rigorosamente  parlando.  Questi  fenomeni  va- 
riano colla  temperatura.  Nell’  inverno  la  gelatina  è più 
disposta  a rapprendersi  che  in  estate.  Se  la  dissoluzione 
della  gelatina  si  effettua  troppo  facilmente,  il  coagulo  che 
s’  oUieoe  è meno  fermo,  looltre  il  risuUatovaria  tanto  pei 
fliffereati  tessuti  , quanto  per  la  gelatina  proveniente  da 
qo  medesimo  tessuto  preso  sopra  animali  di  diverse  età. 

Essa  varia  parimenti  in  ragione  della  cura  avuta  nella 
preparazione  della  gelatina  ^ quando  lu  sua  dissoluzioue  fu 
esposta  ad  una  temperatura  superiore  a 100,°  allorché  in- 
comincia a divenire  acida,  essa  perde  in  parte  lu  proprietà 
di  rapprendersi  in  coagulo.  Lo  stesso  avviene  se  si  fu  ri- 
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scaMarte  o roiTre<i<lare  a varie  riprese  la  sua  dÌHolntiooe. 
Se  «i  la.4cia  la  gelatiaa  all’  aria  libera  per  longo  tempo  , 

, ail  uaa  temperatura  di  i6  a ao,“  es*a  diviene  ammonia^ 
cale  e «i  putrefa  «pargeado  un  odore  fetidiiiimo.  L’ag« 
giunta  d'  una  certa  quantità  d’  acido  acetico  preTìéae  la 
putrefatione , senta  distruggere  la  forte  appicicante. 

4108.  Nella  storia  della  gelatina,  si  confondono  invo- 
lontariamente tre  prodotti , difTìereoti  per  rapporto  all’  a- 
tione  deir  acquar  i.°  tessali  animali  da  cui  si  estrae  la 
gelatina  la  distolotione  chiesti  forniscono,  e che  pel 
ralTredaraealo  si  rappiglia  io  una  gelatiaa  ; ì'"  la  gelatina 
propriamente  d^ta.  Queste  tre  materie  hanno  alcuni  ca- 
ratteri coronai  senta  dubbio,  e per  esempio  s’naiseono 
lotti  e tre  ai  tannino , roa  difleriscooo  però  per  alenai 
riguanli. 

Quindi , se  si  fa  bollire  un  lessnto  con  acqua , poi  si 
lascia  che  il  liquido  formi  gelatina,  si  avrà  ciò  non  ostante 
una  materia,  che  non  potrà  essere  utilmente  adoperata  ad 
uso  di  colla.  Ma  se  si  fa  evaporare  ed  essicare  questa  ge- 
latina ridisciogliendolo  in  seguito,,  si  produrrà  una  buona 
colla.  Si  troverà  anche  vantaggio  a far  cosi  evaporare  e 
ridisciogliere  parecchie  volte  la  medesima  colla^  con  qoeste 
operasioai  essa  aumenterà  in  tenacità  e in  forca  adesiva. 

Si  pnò  adunque  dire  col  sig.  Gannal  che  il  tessuto  aui- 
male , la  gelatina  che  ne  deriva , la  colla  che  questa 
nisce , sono  tre  cose  da  distinguersi. 

Fra  i tessuti  ani  mali  ve  ne  sono  inoltre  che  forniscono 
un  coagnio  menifestameote  inetto  a convertirsi  in  colla 
forte.  Altri  forniscono  gelatine,  che  conservano  alenai  carat- 
teri d'orgBoinatione,  che  conferiscono  loro  qualità  speciali. 
Quindi  nulla  autorìczerebbe  a confondere  i prodotti  otte** 
noti  dai  piedi  di  vitello,  quelli  che  porge  la  materia  aai- 
male  delle  ossa  e quelli  ohe  si  estraggono  dalia  eolia  di  pesce. 

La  colla  di  pesce  fornisce  una  gelatina,  che  viene  con- 
siderata siccome  organitsala,  e che  per  contegoenM  rimane 
in  sospensione  piuttosto  che  discioita  nell’  acqua. 

La  gelatina  dei  piedi  di  vitello  è dal  canto  suo  poco  ade- 
siva e perde  ogni  proprietà  appicicante  eoa  successive  eva- 
poraaioni. 

Da  ciò  li  conehìode  che  lo  stadio  della  gelatiaa,  espe-^ 
cialmente  quella  delle  sue  varietà  resta  ad  iatraprendersi, 
e che  potrà  spargere  grandi  lumi  sopra  qnestiooi  ancora 
indecise.  • > 

4109.  La  gelatina  non  èiseasibilmente  solubile  aell’al- 
coole,  e quando  se  ne  versa  nella  sua  diisolasione  tiepida 
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e«l  alquAnlo  concentrata,  essa  coa|{ula:>i  in  una  tnaMa  bianca, 
coerente  elaitica  ed  alquanto  fibroia.  Questa  aderisce  al 
vaso  con  niolla  forza.  Si  rammollisce  nell’  acqua  fredda  ^ 
come  la  gelatina  asciutta  , senza  disciogliervisi.  Evaporando 
Talcoole,  rimane  per  residuo  un  tenue  intonaco  traspa- 
rente , solubilissimo  nell’  acqua  fredda , ma  che  non  può 
rapprendersi  in- coagulo.  La  gelatina  ordinaria,  asciutta, 
trattala  coll’  alcoole  gli  abbandona  una^  certa  quantità  di 
materie  grasso , ed  alcune  materie  di  natura  estrattiva. 
La  gelatina  è d’ altronde  perfettamente  insolubile  nell’  etere 
e negli  olii  , tanto  grassi  che  volatili.  > i 

Del,  resto  la  gelatina  subisce  per  parte  dell’ alcoole, 
quando  è adoperata  allo  stato  di  coagulo  , una  desidruta- 
cione  sotto  la  cui  influenza  si  contrae  mollo.  Gonnor  giun- 
geva cosi  a ridurre  d’assai  la  dimensione  d’ un’ impronta 
Ottenuta  con  un  foglio  di,  gelatina  molto  idratalo , ed  a 
riportarla  cosi  ridotta  sulla  pietra,  ove  dava  un  tipo  nuovo 
totalmente  simile  al  primo,  ma  più  o meno  ridotto.  ■ o 
Prendendo  all’  opposto , queste  impronte  con  gelatina 
appena  .idratata  ed  immergendo  ,in  seguilo  nell’  acqua  , si 
ottiene  una  dilatazione  del  foglio  che  ingrandisce  le  im- 
magini colla  medesima  regolarità.  . i>it 

4110.  11  sig.  Thenard  riconobbe  che  se  in  una  disso- 
luzione di  gelatina  alquanto  concentrata  si  fa  passar  cloro, 
ogni  bolla  si  circonda  d’  una  materia  bianca  elastica,  che 
la  segue  alla  superficie  del  liquklo,  e che  nel  punto  in 
cui  la  bolla  scopia  , lascia  una  massa  bianca  , visebiosa  , 
appicicaute  e capace  di  acquistare  un’aspetto  radiante  pei 
l’impastamento.  Per  precipitare  tutta  la  gelatina  abbiso- 
gna poco  cloro , e dall’  istante  in  cui  questo  corpo  è in 
eccesso  , il  precipitalo  diventa  d’  un  giallo  pallido.  11  liquida 
contiene  acido  cloridrico  libero,  e non  vi  rimane  più  che 
una  piccolissima  quantità  d’  una  materia  auimale  in  dis- 
soluzione. La  gelatiua  combinala  col  cloro  è insolubile 
nell’  acqua  e nell’  alcoole^  essa  reagisce  alla  maniera  degli 
acidi  f proprietà  di  cui  si  può  dispogliarla  impastandola 
con  acqua  tiepida  ^ esala  l’odore  del  cloro  o,  meglio,  del- 
L’ acido  cloroso,  che  non  perde  nemmeno  con  un  gran 
numero  di  lavature  con  acqua  pura.  Questo  composto 
singolare  contile  gelatina .colnbiaata  con  acido  cloroso,  e 
probabilmente  alquanto  alterata  nella  sua  composizione , 
come  io,  prova  la  formazione  dell’ acido  idroclorico  che 
resta  nei  liquido.  Se  si  discioglie  questa  combinazione  con 
ammoniaca  caustica  , in  una  provetta  sopra  mercurio , vi 
ù sviluppo  di  gas  aaoto  con  una  debole  efferveKanza  e la 
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maj>»a  ai  cobfferte  in  un  muco  bolliciooio,  die  dÌTeala  gru- 
dalanienle  più  liquido. 

La  materia  biaoca  di  cui  abbiamo  parlato  , cheiai  ae- 
para  aollo  la  forma  di  acbiuma  , nOn  >i  potrebbe  diMec* 
care  a 100,°  giacché  a quella  temperatura  «i  fonde  e «i  co^ 
)ora  in  bruno.  Quando  «ia  «tata  completamente  e.-wiccala 
mediante  la  sua  esposizione,  nel  vuoto,  ad  una  tempera* 
tura  di  3a  0 non’ esala  più  l' odore  dell’acido  cloroso 
e conserva  quest’  acido  in  una  proporzione  costante. 

Questa  materia  ha  dato  al  sig.  Alulder  i numeri  ae* 
gueuti  : < 


Carbonio 

. 5 

Idrogeno  . . 

. 5,  8 

Azoto  . . 

. i5,  5 

Ossìgeno 

. 23,  4 

Àcido  cloroso  . 

. 8,  8 

I ■ 

>100,  0 

. Ciò  che  corrisponde  ad  uba  combinazione  di  quattro 
atomi  di  gelatina  con  un  atomo  d'  acido  cloroso. 

> Prima  d’essere  stala  essiccata,  questa  materia  conserva 
mollo  inoggiur  copia  d’  acido  cloroso  , di  cui  perde  una 
parte  pel  disscccanieblb  ; secondo  il  sig.  Mulder,  questo 
composto  sarebbe  formalo  di  due  atomi  d’ acido  cloroso 
e di  tre  di  gelatina. 

Il  liquore  limpido,  d'onde  si  è separata  questa  materia 
contiene  una  grande  quantità  d’  acido  cloridrico.  Mescolata 
con  animouiacB  e soprasaturala  eoo  quest’  alcali , lascia 
mediante  1’ evaporazione  uu  residuo,  da  cui  l’alcoole  estrae 
sale  ammoniaco  cd  una  piccola  quantità  d’ una  materia 
estrattiva  colorala  in  rosso.  La  sua  proporsione  è cosi  de- 
bole, che  si  può  considerarlo  come  una  materia  aifatlu  ac- 
cidentale. ]|  residuo,  insolubile  nell’  alcoole  , è bianco  ed 
offre  intieramente  la  composizione  e le  proprietà,  della  ge- 
latina. 

La  combinazione  di  cloro  e di  gelatina  non  essiccala 
diventa  gelatinosa  nell’  acido  acetico  concentralo  e vi  si 
discioglie  ^ r acqua,  turba  la  dissoluzione  , ma  il  prussìato  v 

di  potassa  non  la  precipita.  ■ 

La  dissoluzione  di  gelatina  precipitala  dal  cloro,  dopa 
essere  stala  saturala  con  carbonato  di  potassa  ed  eva(>o- 
rala  , da  una  mistura  di  cloruro  di  potassio  con  una  pic- 
cola •quantità  d’ Una  materia  eslralliforme  giallastra,  che 
impartisce  al  sale  la  proprietà  di  spargere  l’ odore  della 
colla , quando  vien  calcinata  .1 
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Il  bromo  e l'ioilio  non  formimo  colla  gelatina  oeHuna 
Combina/inne  analoga  a quella  prodotta  dal  clord. 

41  II.  L’acido  «olforico  concentrato  fa  «ubire  un’aUe'^ 
raiioiie  molto  rimarcabile  alla  gelatina  , eh'  eàto  Conrerta 

10  znccaro  di  gelatina , lencina  ^ ecc. 

L’acido  nitrico  coaverte  la  gelatina  in  acido  ottalico^ 
mediante  il  calore. 

L’  acido  acetico  concentralo  rende  la  gelatina  rammol- 
lita trasparente,  ed  in  regnilo  la  ditcoglie;  la  diasoliuionO 
non  «i  rappiglia  in  coagulo , ma  coorerva  la  proprietà  di 
incollare.  Gli  acidi  diluiti , inoltre  ^ non  tolgono  alia  ge- 
latina di  rapprenderti  in  coagulo  pel  raffredda  mento. 

41  la.  Gli  alcali  in  distolutione  diluita,  e l’ammoniaca 
anche  concentrata  , non  le  tolgono  la  proprietà  di  rappren- 
dersi in  coagulo  , ma  turbano  la  sua  ditsoluzione , produ- 
ceodovi  un  precipitato  di  fotfato  di  calce>  La  gelatina  ram- 
niollila  si  discioglie  alla  temperatura  ordinaria  , in  una 
ditsnìiizione  concentrata  di  potassa  caustica  , lasciando  un 
residuo  bianco , che  è composto  principalmente  di  fosfato 
di  calce.  Se  si  satura  esattamente  la  dissoinzione  con  acido 
acetico,  e la  si  evapora,  non  si  rapprende  io  coagulo;  la 
gelatina  alterata  e combinala  con  acetato  di  potassa,  che 
rimane  dopo  l’ evaporazione , à solabile  nell’  alcoole.  L'acido 
solforico  precipita  da  questa  dissoluzione  , solfalo  di  potassa 
combinalo  colla  gelatina  alterata;  e se  si  discioglie  il  pre- 
cipitalo nell’acqua,  abbandonando  il  liquido  all’ evapora- 
zione spontanea,  essa  cristalliera  sino  all'ultima  goccia. 
La  dissoluzione  acquosa  del  sale  à precipitala  abbondan- 
temente dall’ infusione  di  galla,  dal  cloruro  di  mercurio 
e dal  solfato  di  sesquioisido  dì  ferio. 

Quando  si  fa  bollire  gelatina  con  potassa  cnostica , si 
sviluppa  una  grande  quantità  d’ ammoniaca  , e qnesla  so- 
stanza sì  trova  quindi  convertita  in  una  mistura  di  quat- 
tro parli  circa  di  auccaro  di  gelatina,  ed  una  parte  di  leu- 
cìoa.  Bisogna  continuare  l' ebollizioue . finché  continua  lo 
sviluppo  d’ammoniaca.  In  seguito  si  neutralizza  esallamente 
il.  liquido  con  acido  solforico,  si  evapora  a siccità,  poscia 
si  esaurisce  il  residuo  con  alcoole  a o,  83*bollenle.  Per 
resìduo  rimane  solfalo  dì  potassa.  Si  evapora  al  bagno- 
maria la  dissolozione  alcoolica  fino  a siccità , e si  tratta' 

11  residuo  con  piccole  quantità  d'  alcoole  a o,  8a  ; la  leu- 
cioa  , piti  solubile,  vien  trascinala  da  questo  veicolo,  mentre 
s’ottiene  per  avanzo  lo  luccaro  di  gelatina,  che  si  parifica 
eoo  parecchie  cristalliztasioni. 

L’ idrato  di  calce  non  altera  la  dissoluzione  di  gelatina, 
che  ne  discioglie  molto. 
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tiiscioglie  gran  copia  di  fo«tÌ9lo  di  calce  receutotucute  pre- 
cipitalo ; «i  è per  quiMlo  wolivo  che  «i  rinvieoe  «perru 
()oe«lo  ville  in  gran  copia  nella  colla  del  conltiievcio. 

La  di»9olusione  di  gelatina  uoo  'è  precipitata  »i  a freddo 
«be  a caldo,  né  da  mia  di«MÌuaioae  d’allume  comune,  u e 
da  quella  cui  eia  «lato  agginoto  abbarlansa  alcali  da  pro- 
durre il  principio  di'  un  precipitato  permanente  di  «oUo- 
•olfato  d*  allumina,  Bla  coll*  aggiunta  d’  un  alcali  il  «otto- 
«oUato  d’  allumina  ebe  vi  precipita,  raaiomigita  ad  allumiaa 
pura  , «ebbene  contenga  gelatina.  . > 

I 11  «oliato. di  fèrro  inentro  non  è turbato  dalla  dÌMoiu- 
sione  di  gelatina  ^ ma  «e  dapprincipio  ri  ai  aggiunge  am- 
moniaca io  moda  da  ottenere  un  liquido  di  un  ro«»o  carico 
iuteo«o , queata  precipita  la' colla  «otto  la  forma  d*  uu 
den«o  caglio  . TÌ«chio«o  e ro««o ' pallido.  La  gelatina  ram> 
mnllifo  ed  immersa  io  una  vintile  dì««olustone,  v’  indurirci!, 
ncqnuta  una  tinta  ro««a  e diviene  Irusparcnle.  Se  «i  me* 
«cola  una  divrolnsiene  neutra  di  aolfato  di  psroaaidodi  ferro 
eoli  una  ditaolucione  di  gelatina , «i  precipita  , mediante 
rebottiaiooe , una  combiuaaioue  di  qoeata  «oatansa  eoa 
aolto-«olfato  di  ferro , in  bocchi  d' un  rosso  giallo. 

' L’  acetato  di  piombo  neutro,  ed  il  «otto-acetato  di  piombo, 
non  precipitano  la  diiaoluaìoue  di  gelatina,  ci.-'  -.«inf;! 

Se  a poco  a poco  ai  mescola  una  di««oluvione  di  gela- 
tina con  una  dissobuione  di  biclornro  di  mercurio,  ai  pro- 
duce uo  intorbidamento,  che  scompare  con  prouleaza.  Questo 
effetto  continua  bnebè  vi  abbia 'aggiunto  noa  certa  quantità 
del  reattivo,  che  in  dose  maggiore  precipita  ad  uu  tratto 
la  gelatina  «otto  la  forma  d’ un  gramo  bianco  , coerente  ed 
«lasticirvimo.  S’  ottengono  precipitati  analoghi  coi  uitraii 
di  proto««ido  e' di  perossido  di  mercurio  e col  cloruro  di 
stagno.  s 

Le  dissoluzioni  d’argento  e d’oro  non  preoipitaoo  la  ge- 
latina ^ ma  col  concorso  della  luce  solare  uoa  certa  quantità 
di  metallo  si  riduce.  La  gelatina  é precipitata  dal  solfata 
di  platino  io  bocchi  bruni  e vischiosi , che  auuerivcouu 
sul  bitro,  e sono  poi  tacili  a polverivzarvi.  H.  Duvy  con- 
sidera questo  vale  come  reattivo  certo  per  riconoacere  In 
gelatina. 

4ii4'  Dagli  esperimenti  del  sig.  Mulder  risulta,  che  il 
lanniuo  può  formare  parecchie  combinazioni  stabili  culla 
gelatina.  Quando  si  aggiunge  colla  di  pesce  pura  ad  una 
voluzione.  d’ acido  tannico  puro,  si  precipita  una  combi* 
nasiune  neutra  couteueale  un  atomo  di  gèlatìua,  uu  aluuio 
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d’acido  lanoico  e due  atomi  d’acqna.  Questo  compodo  si 
presenta  sotto  la  forma  di  fiocchi  bianchi  caseiformi , che 
per  l’essiccamento,  prendono  un  colore  {jialio  bruno,  s’ag* 
glutinano  e formano  una  massa  dura  fragile  e fucile  a ri-? 
dursi  in  polvere.  • 

Ma  questa  non  é la  sola  combinacioue,  che  si  possa  proi 
curarsi.  Quindi,  secondo  H.  Davy , loo  parti  della  com-? 
binazione  di  gelatina  con  tannino  di  quercia  , contengono 
&4  parti  di  gelatina  e 46  di  tannino,  o ino  della  prima 
ed  g&.  a dei  secondo.  Il  sig.  Schiébel , che  ha  ottennio 
quasi  il  medesimo  risultato,  dice  che  loo  parti  di  gela'* 
lina  difciolta',  precipitala  con  un  grande  eccesso  d’  una 
dissoluzione  d’una  parte  d’  estratto  di  corteccia  d>  quercia 
in  9 parti  d’acqua,  si  combinano  con  iig,  5 parti?  di  tan-* 
nino.  Se  all’  opposto,  egli  mescola  una  dissoluzione  diluì» 
tissima  d’estratto  di  corteccia  di  quercia  coHaclissolutione 
di  gelatina  , senza  precipitare  tutta  quest’ ultima  , ti  forma 
un  precipitato,  che,  si  deposita  lentamente,  e che  coaliena 
sopra  loo  parti  dii  gelatina  S9  , s5  di  tanniuo. 

La  gelatina  ti  era  dunque  combinala  in  questi  preci- 
pitati con  quantità  difTereuti  di  launioa,  che  sono  fra  di 
loro  come  1 3/a  e a.  1 

La  gelatina  assorbe  altre  quantità  di  altre 'specie  di 
tannini  , ma  non  mai  al  dissolto  di  60  per  ino,  quando 
il  liquido  precipitato  contiene  tannino  in  eccesso. 

Sarebbe  talora  importante  per  le  ricerche  relative  alla 
chimica  animale,  di  poter  separare  I’ uno  dall’altro  il  tan- 
nino e la  gelatina  , ma  non  vi  si  riesce.  Una  ditsoluziona 
diluita  tanto  d’  alcali  caustico  qnauto  di  carboualo  alcalino, 
ne  estrae  molto  tannino , e lascia  masse  gelaùniformi , 
mucilagginose , gonfie,  che  mediante  il  calore  si  disciol- 
gano nell’alcali  come  la  gelatina.  Dopo  averle  separate, 
si  trova  che  I’  alcali  si  è appropriato  una  certa  quantità 
di  gelatina  , e se  si  fanno  digerire  le  masse  in  questione 
con  acqua,  questa  discioglie  alquanta  gelatina,  mentre  il 
rimanente  si  converte  nella  combinazione  di  gelatina  e di 
launioo  cosi  lenta  a depositarsi  di  cui  fu  parlato  più  sopra. 
La  gelatina  possiede  la  composizione  seguente  secondo  ii 
•ig.  Mulder: 

Carnobio  . . . 5o,  oy 

I ' Idrogeno  ...  €,  ah- 

< ' Azoto >9  1 

Ossigeno  ....  24  aG 


100,  OQ 
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Zuccaro  di  gelatina  - * 

4m5.  Il  *ig<  Braconnot,  al  quale  si  deve  la  scoperta  di 
questi  prodotti,  fece  digerire  durante  ventiquattro  ore  la  gr. 
di  gelatina  ridotta  in  polvere  con  un  peso  doppio  d’acido 
solforico  concentrato.  In  capo  a questo  tempo  il  colore  del 
liquido  non  si  era  reso  pili  intenso; egli  aggiunse  allora  un 
decilitro  d'acqua,  e fece  bollire  la  mistura  per  cinque' 
ore  , avendo  cura  di  rinnovare  I’  acqua  di  tempo  in  tempo. 
Il  liquido  convenientemente  diluito  , saturato  con  creta , 
iìltrato  ed  evaporato,  fornisce  un  siroppo  che^  abbandonato 
a sé  stesso  per  lo  spazio  d’  un  mese , produce  cristalli  gra> 
Dulosi  fortemente  aderenti  al  fondo  del  vaso  , e dotati  d’un 
sapore  zuccherato  pronunciatissimo.  Lavando  questi  cristalli 
con  alcoole  allungatoy  onde  sbarazzarli  dal  stroppo  di  cui 
sono  impregnati , si  ottengono  quasi  puri.  Si  può  anche 
purificarli  completamente  facendo  loro  subire  nna  .u  due 
cristallizzazioni.  , . 

Lo  zuccaro  di  gelatina  cristallizza  molto  facilmente  in 
papille  granulose  , dall’  istante  in  cui  la  sua  dissoluzione  é 
concentrata  pel  calore;  quasi  sempre , si  forma  immedia- 
tamente alla  sua  superficie  una  pellicola  cristallina.  Quando 
r evaporazione  succede  lentamente,  s’  ottengono  cristalli  gra- 
nulosi, durissimi,  scroscianti  sotto  il  dente  ed  imitanti  la  for-, 
ma  di  prismi  spianati  o di  tavole  raggruppale.  Il  suo  sapore 
zuccherato  è quasi  eguale  a quello  dello  zuccaro  d’  ava. 
La  sua  solubilitA  nell’  acqua  lo  avvicina  allo  znccaro  di 
latte.  La  sua  dissoluzione,  col  lievito  di  birra,  non  dà  al- 
cun indizio  di  fermentazione.  Esso  è insolubile  nell’  al- 
coole.  Sottoposto  alla  distillazione  dà  un  leggero  sublimato 
bianco  e prodotti  ammoniacali.  Questo  prodotto,  cbe  pec- 
alcuni  caratteri  esteriori  sembra  avvicinarsi  allo  zuccaro 
di  latte,  ne  differisce  intieramente  nelle  .reazioni  e spe- 
cialmente in  quella  dell*  acido  nitrico.  Non  si  forma  in- 
fatti acido  mucico,  ma  sibbeoe  un  acido  particolare  desi- 
gnato dal  sig.  Braconnot  col  nome  d’acido  nitro-saccarico. 

Dopo  il  sig.  Braconnot,  i sigg.  lUlulder  e Boussingault 
si  sono  occupati  di  determinare  la  «^imm^fon^  dello  zuc- 
caro di  gelatina.  L’ultimo  di  questi,  ^mtci  ha  dedottq 
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Le  conibÌDaziooi  di  qaeito  r.l>ccn^o  co^'li  ossidi  di  piombo 
e d'  ar;;ealo  jooo  rappresentale  dalle  Ibrniole  «egueuti  : 

' ■ C3»  Ai*  0'>,  4 Ag  O. 

C3»  II»"  Al»  O"  4.  Pb  O. 

La  combinazione  dello  zoccaru  di  gelatina  coll'ossido  dì 
rame  sarebbe  similmente  rapprescht.ata  da  : 

H«o  Az*  0‘>,  4 Cn  O.  > 

Da  ciò  dcrira,  che  lo  /.iiccaro  iiuidrò,  quale  esiste  nelle 
combinazioni  precedenti,  de»e  essere  rnpprtscotalo  da  : 

C>»  . . . Sj.  55 

H»o  . . 5,  86  •'  ^ 

At*  , . -,  22,  ifi 

■ ■ ■ O"  ...  34, 43 

’ too,  no  • 

Àcido  'nilrico-saccarìco. 

4116.  L' acido  nitro  - saccarico  si  prepara' disrtogliendo 
lo  zuccaro  di  gelatina  nell'acido  azotico  debole.  Si  riscalda 
leggermente,  e mediante  I’ effetto  <i' un’evaporazione  rego* 
lata  si  vedono  apparire  dei  cristalli.  Pel  raflVeddamento  la 
dissoluzione  si  rapprende  anche  in  una  massa  cristallina 
che  ti  sottopone  allo  strettoio.  Si  parifica  l’acido,  facen- 
dolo cristallizzare  a varie  riprese.  < » - 

Durante  la  dissoluzione  dello  zuccaro  nell’acido  azotico, 
non  si  osserva  sviluppo  sensibile  di  gas. 

L’acido  nitro  - saccarico  è solubilissimo  nell’acqua;  il 
suo  sapore  è acido  e nello  stesso  tempo  leggermente  luc- 
rheraio.  L’  acido  disseccato  nel  vuoto  secco  alla  tempera- 
tura ordiuaria  presenta  la  seguente  composizione  : 

C*»  . . 1200,  o . . 17,  35 

. H4*  . . 3oo,  o . . 4i 

Az'6  . , 14*65  4 • • 20»  46 

04®  . . ^000,  o■^.  67,  85 

6916,  4 *uo,  00 

A 110°  ed  in  una  corrente  d’aria  asciutta  lungamente 
continuata , l’ acido  disseccato  nel  vuoto  perde  f\  1/2  per 
100  d’acqua,  ma  acquista  una  leggiera  tinta  bruna.  Secondo 
le  analisi  precetleoti,  togliendo  quest’acqua,  si  avrebbe  : 

. . . 1200,  o . . 18, 

H4»  . . . 262,  !..  4i  ® 

Az‘^  . ' . 4*  *6,  4 • • 21,5 

O^;.  . . 3700,  o . . 56.. 8 

9278,  5.  100,  o 
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I nilro-^accarati  cl’  argento  e di  potam  «ooo  , rappre- 
scalali  da  : 

C3»  H34  \t<f‘  Q33,  4 A«  O,  \ > • 

E C3*  R34  Ax'6  033,  4 K.  O.  . 

II  nilro-saccarato  di  rame  critlaliixza  in  aghi  d'  un  hlò 
d' azzurro.  Riscaldato  al  dissopra  di  i6o",  esso  deleoa.  In 
questo  sale^J' acido  si  rinviene  allo  stalo  in  cui  si  trova 
dopo  il  suo  essiccamento  nel  vuoto.  U sale  di  rame  avrebbe 

, allora  per  forniola  ; 

' C3»  n4*  Aft"  04°.  8 Cu  O. 

Pare  evidente  che  l’ocido  nilro-saccarico  risulti  dairuninne 
diretta  dello  zucchero  di  gelatina  con  acido  azotico  idra- 
tato. Così  la  coniposisione  dell'  acido  oitro-saccarico  cri- 
stalliszato  può  rappresentarsi  con  : 

C«»  «36  Al»  0>4,  4 As»  05  f 6 H»  O. 

, L' acido  quale  esiste  nei  sali  si  può  esprimere  con  : 

C»»  Il3o  A«3  0",  4 Az»  05  f a H»  0.  , 

I nitro-saccarati  possono  essere  considerati  , sia  come  la 
corabioazione  d’  un  azotato  e di  soccaro  di  gelatina  , sia 
come  la  riunione  d’ un  saccarato  c'oll’ acido  azotico:  l’acqua 
entra  in  lutti  i casi.  Si  possono  nuche  preparare  dirella- 
roeute  i nilro-saccarali , unendo  il  sacoaralo  all’acido  azo- 
tico , 0 gli  azotati  allo  zuccaro  di  gelatina. 

CAPITOLO  XV. 

» \ 

Colla  fobtl,  Gelatila.  ^ — Estrazioivb  della  oelatista 
DALLE  oss  v.  — Hem  d’ ossa  divebsi. 

4i>7-  Fra  le  materie  proprie  a fornire  la  gelatina  colla 
semplice  loro  «bollizione  nell’acqua,  ve  ne  sono  alcune,  le 
quali,  per  la  loro  abbondanza  o per  la  qualità  particolare 
del  prodotto  che  forniscono , danno  origine  a diverse  in- 
dustrie. Queste  hauoo  . talora  per  oggetto  di  fornire  una 
gelatina  dotata  della  proprietà  appiccicante  in  un  grado 
piu  o meno  elevalo,  e talora -di  produrre  una  gelatina 
pura  od  insipida  , atta  a far  parte  dei  nostri  aliipenti. 
Roi  studieremo  successivamente  i processi  applicali  in  dif- 
ferenti circostanze,  e faremo  conoscere  i prodotti ‘che  se 
ne  ricavano. 

Già  da  tempo  immemorabile  si  estrae  la  gelatina  dalle 
pelli  e dalle  materie  animali  molli.  Il  sig.  Darcot  ha  di- 
mostrato che  le  ossa  trattale  caiivenieoteroente  possono  daris 
colla  forte,  che  non  ceile  in  nnlla  alla  colla  oUenula  cogli 
antichi  firocessi,  che  sono  ancora  geoeralmunte  i più  usali. 
Ma  il  processo,  che  consiste  neli'inlaccare  le  ossa ooilucido 
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nirolarìce,  può  solo  dare  simili  risultali^  inquanto  all’ullro, 
ovvero  al  professo  in  cui  le  ossa  sono  sottoposte  all'azione  del* 
l’acqua  o deT  vapore  in  vasi  chiusi,  l’alta  temperatura 
di  cui  si  fa  uso  per  l’ estrazione  della  gelatina,  altera  ne- 
cessarianienle  quest’  ultima  ^ il  prodotto  ottenuto  non  può 
dunque  essere  dotato  della  medesima  qualità  appicicante. 
esso  é sempre  più  o meno  solubile  nell’ acqua  '' 

Le  materie  animali  molli,  che  possono  produrre  colla  forte, 
tono  numerose^  le  più  usate  sono  : 

I frammenti  di  pelli  non  conciate  provenienti  dalle  con- 
cie,  dalle  alluderie  e dalle  inarucchinerie,  ec.,  ec.;  le  pelli 
dei  conigli , privale  dei  loro  peli  ; i ritagli  delle  perga- 
mene ^ i tendini,  le  intestina  e perfino  i.  muscoli  di  tutti 
gli  animali;  in  una  parola  tutte  le  sostanze  animali,  che 
producono  gelatina  con  una  semplice  ebollizione  coll’ acqua. 

Ecco  la  rehdila  in  colla  fabbricata  da  alcune  di  Questa 
materie  da  cottat 

**  *^  Pfodutionc  ia  colla  f<blKÌc«u 


Frammenti  di  pelli  provenienti  dal- 
1’  alluderia  , e spogliate  di  grascia  e di 

parti  carnose * . . . o,  44  ^ <*s  4^ 

Epidermide  di  pelli  provenienti  dalla  ' 
preparazione  dei  cuoi  di'  buffalo  . . . o,  3o  crrca 

Ritagli  de'cuoi  cliegiungooo  de'Bue- 
nos-Ayres  ; correggie  delle  casse  d’im- 
ballaggio che  vengono  dal  Brasile  ec.  . . o,  56  a o,  6o 

Grossi  tendini  delle  gambe  di  bue,  ' • 

mescolati  a piccole  ossa  ed  a porzioni 

di  mnscoli,  ec o,  35 

Ritagli  di  pergamene  . . . ...  . o,  6a 

Ritagli  da  concia  ; frammenti  com- 
prendenti orecchie  di  montoni  e di  vi- 
telli, piedi  coi  tendioi , piccole  ossa,  e 
sproni  ; avanzi  di  pelli,  ec.  Queste  ma- 
terie da  colla,  quando  non  sono  alte- 
rate per  frode  danno o,  38  a o,  49 

Frammenti  di  pelli  degli  imballaggi 

d'indaco o,  5o  a o,  55 

Teste  di  vitelli  provenienti  dalle 

concio  o,  44  a 49 

'Pelli  di  lepre,  di  coniglio  ....  o,  54 
41 19.  Ogniqualvolta  le  materie  da  colla  fresche  non 
sono  adoperale  tosto  alla  preparazione  della  colla  forte,  si 
è obbligali  di  far  loro  subire  un  trattamento,  che  permette 
di  conservarle  fino  al  momento  in  cui  sono  adojrerate. 
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Questa  conservazioire  l'orma  speuo  la  base  <!' un’ loda-* 
• stria  piirticolare  , che  ha  per  i»co|>o  di  preseoire  la  l'er- 
nientacioae  delle  materie  prime  e di  essiccarle  per  evitare 
le  spese  di  trasporto.  S’  ottengono  questi  risultati,  facendole 
^ macerar#  seaiplieemeote  per  i5  o ao  giorni  in  un  latte  di 
calce  che  si  rinnova  parecchie  volte.  Uopo  averle  ritirate 
dal  bagno  di  calce , si  stendono  all’aria  aperta  per  farle 
sgocciolare  e disseccare^  si  attiva  queflo  essiccamento,  ri- 
voltandole parecchie  volte  ogni  giorno  , mediante  una  forca. 
Quando  le  materie  sono  suibcientemenle  essiccate  vengono 
imballate  e spedite  al  fabbricante  di  colla. 

L'  acqua  di  calce  serve  a dìsciogliere  il  sangue  ed  alcune 
parti  molli;  essa  intacca, l’epidermide  e predispone  il  tes- 
suto a tramutarsi  piu  facilmente  io  gelatioa.  Prima  di  ser- 
virsi di  queste  ma/e/'i'e  </a  co//a,  il  fabbricanle  di  colla  forte 
ha  il  costume  di  completare  questi  effetti  immergendole  in -un 
debole  latte  di  calce  che  le  depura  maggiormente  da  alcune 
materie  animali  solubili.  Quando  sono  ben  gonfiate  e pe- 
netrate, si  lavano  coll’ acqua  a varie  riprese,  per  toglier 
loro  l’eccesso  di  calce,  poscia  si  stendono  sopia  un  ter- 
rauo  di  pietra  o sopra  graticci  e si  rivoltano  di  tempo 
in  tempo,  onde  render  carbonata  la  calce  libera,  che  po- 
trebbe alterare  la  gelatina  al  momento  dell’  estrazione.. 

4119.  Dopo  queste  operazioni  preliminari , le  materie 
da  colla  preparale  sono  tosto  portate  nella  caldaia  d’ estra- 
aione , che  si  riempie  fino  all’  orlo. 

La  caldaia  è di  rame  o di  ferrò;  essa  é posta  diretta- 
mente al  dissopra  d’  un  focolare,  ed  il  suo  fondo,  convesso 
internamente  per  meglio  resistere  al  fuoco,  è munito  alla 
sua  parte  più  declive,  d’ una  chiave  che  serve  a levare  la 
soluzione  gelatinosa.  Essa  deve  essere  munita  d’ un  doppio 
fondo  , sparso  di  fori , tacile  a levarsi , il  quale  serve  ad 
impedire  il  contatto  immediato  delle  materie  col  fondo 
della  pentola.  Una  pratica  semplice  e facile  ad  adoUitrsi 
in  ogni  fabbrica  alquanto  importante  consisterebbe  nel- 
l’ introdurre  ie  ■ materie  da  colla  nella  caldaia,  mediante 
nna  vite  metallica,  che  tratterrebbe  i residui  e che  si  le- 
verebbe dopa  ogni  operazione.  Una  piccola  grua  od  una 
semplice  carrucola  potrebbe  così  servire  due  o tre  pentole 
disposte  io  cerchio , ed  economizzerebbe  una  gran  parte 
della  mano  d’  opera.  > ■- 

In  questo  caso  diveolertbbe  facilissimo  il  trattare  le 
materie  la  colla  , dietro  il  priocipio  d'  esaurimento  conti- 
nuo ossìa  di  farle  passare  successivamente  io  tre  culdaie. 
La  prima  di  esse,  in  un  lavoro  continuo,  conterrebbe  uua 
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•ììmoÌuzÌodq,  die  avrebbe  };ià  ricevuto  due  pai‘«nf'gi,  e la 
tersa  racchiuderebbe  acqua  pura.  lu  quello  raoilo  le  ma'-'  . 
'•erie  prime  aarebbero  meglio  eoaurile,  e.,  ciò  cb’é  più  ini- 
portante , lo  sarebbero  più  rapidamente.  Si  attiverebbe 
ancora  di  più  l'eitrazione  della  gelatioa,  disponendo  nella 
pentola  un  tubo  centrale , come  vieo  fatto  negli  apparec- 
chi di  bsciviatione  a circolaiione.  La  dissolasioae  gelatiaosa, 
vireoiondo  incessantemente  dal  basso  all' alto  e dall’ alto  al 
basso,  rinnoverebbe  conUnuamente  i contatti  , ció.che  ren- 
derebbe r estrazione  più  facile.  In  questo  caso,  ben  inteso^, 
la  pentola  sarebbe  munita -d’ un  coperchio.  L’opera«ione 
si  eseguirebbe  meglio  ed  il  riscaldamento  sarebbe  più  eco-  ; 
Hoinico  ^ se  un  solo  generatore  siscalJasse  le  tre  caldaie  ^ 
munite  d’  uo  doppio  fondo  , nel  quale  s' introdurrebbe  il 
vapore. 

Il  principio,  che  deve  presiedere  alla  fabbricazione  della 
^ colla  forte  , consiste  nel  conservare  la  temperatara  sufficieo- 
lemente  bassa  , e nel  procedere  all'  estrazione  con  grande 
rapidità.  Altrimenti  la  gelatina  si  altera  e non  fornisce  che 
una  colla  poco  adesiva  a solubile  in  grande  pro|K>rzioae 
oeir  acqua  fredda.  , . / -n 

Qualunque  sia  l’ apparecchio  d'estrazione  usalo,  l'ope- 
razione generalmente  si  j*seguisce  nel  seguente  modo.  Quan« 
do  la  pentola  contiene  una  quantità  sufricieate  di  materie 
da.  colla  ^ la  zi  riempie  d’ aoqna  fino  ai  n/3.  Se  l’acqua 
é già  alquanto  calda,  tanto  meglip  per  la  rapidità  deirestra- 
alone  e per  l’economia  del  combustibile  quimli,  in  alcune 
fucine  , si  fanno,  circolare  i prodotti  delta  combustione  che 
sfuggono  dai  condotti  della  pentola,  sotto  uoa  seconda 
caldaia  ripiena  d’acqua,  ed  abbastanza  innalzata  perchè 
SI  possa  vuotarla  intieramente  nella  prima.  . 

• Quando  tutto  è disposto,  si  mette  il  fuoco  sotto  la  pen- 
tola d’estrazione.  .Dal  punto  io.  oui  si  manifesta  l' ebullN 
eione  le  materia  a poco  a poco  si  abbassano , il  liquido  aii- 
meuta  di  volarne  e termioa  col  sommergerle  intieramente. 
Alloia  é utile  il  rinnovare  di  tempo  in  tempo,  le  superfì- 
cie , agitando  le  materie  con  una  spatola  di  legno.  SI  leva 
anche  col  mezzo  della  chiave  del  fondo  della  caldaia  una 
parte  della  dissoluzione  che  si  forma  a gettare  sulla  superfìcie. 
Queste  manipolaziooi  si  farebbero  da  se  stesse  e molto  meglio, 
nell'apparecchio  a circolazione,  che  abbiamo  iodicato  piu 
fodietro'.  ' . 

4iao.  Quando  l’ eperpsione  è giunta  a questo  punto, 
ai  può  terminarla  in  . varii-modi  ; ma  essi  riassiimonsi  lutti 
ia  due  melodi  priaoiiusli.  Duo,  che  fornisce  i prodotti  _ piè 
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tetiHri  e mif'liore  qualità,  comlste  nel  fra'/iouetre  i pro^ 
«Ioni  della  dUdoluxrone,  in  modo  che  ritiiaii((aiio  il  minor 
leiiqiu  |)U1^ibile  al  fuoco.  L'ullro,  che  <ià  prodotti  d' a«5ai 
bella  apparenza,  ma  di  inleriur  qualità,  cooswte  nel  pro- 
liioj'iire' tu  cultura  delle  materie  finché  siano  intieramente 
fuse.  In  questo  caso  la  ['elutina,  che  fu  estratta  nelle  prime 
ore  dell’  rtpemiione,  rimane  esposta  sino  alla  fine  alla  tem- 
peratiiiu  deir  ebollizione  e s’altera  inevitabilmente.  1 pro- 
dotti di  questo  secondo  metodo  godono  però  d'  una  assai 
buona  riputazione,  dovuta  alla  loro  apparenza  pinttosto  òhe 
alle  loro  qualità.  Sono  conosciiite  nel  commercio  sotto  il  notnts 
di  colia  Gioet.  La  colla  di  maniera  inglese  si  riferisce  a 
quest’  ultimo  processo.  La  colla  di  Fiandra  invece  é rife- 
ribile al  primo  c la  sua  qualità  è ottima,  quaodò  si  hanno 
avute  inlle  le  cure  convenienti  nella  stia  preparazione^ 

Il  secondo  metodo  dà  parimenti  la  colla  detta  dì  Paritji, 
che  ha  screditato  per  cosi  lungo  tempo  I nòstri  pivdotH  , 
anche  quando  si  giunse  a far  tanto  bene  « megfto  thè  «1- 
trove  nelle  nostre  fabbriche.  Questa  colla  non  è quasi  piu 
adoperala  che  in  alcune  applicazioni  che  esigono  realmente 
prodotti  difettosi.  Quindi  essa  è migliore  d’  ogni  altra  pel 
lavoro  dei  cappelli,  perchè  essendo  molto  igrometrica , Con- 
serva al  feltro  una  pieghevolezza  conveniente. 

Quando  si  lavora  col  metodo  dei  prodotti  frazionati,  dal 
momento  in  cui  la  dissoluzione  gelatinosa  é boocentrata 
al  punto  da  rapprendersi  in  cpagulo  solido  pel  raffredila- 
mento,  bisogna  sospendere  il  fuoco  od  il  vapore,  lasciar 
riposare  il  liquido  per  un  quarto  d’ora  e ritirarlo  dolce- 
nienle  mediante  la  chiave  del  fondo  in  una  pentola  infe- 
riore, riscaldala  prin.a  a loo.”  Questa  caldaia  deve  essere 
circondata  da  corpi  cattivi  conduttori  del  calore,  affincirè 
la  temperatura  deMa  dissoluzione  vi  si  mantenga  abbastauca 
elevata  perché  i corpi  stranieri  che  si  trovano  io  sospen- 
sione nel  liquiilo  , possano  depositarsene.  Jn' capo  a quattro 
o cinque  ore  di  riposo,  si  leva  la  colla  per  modellarla. 

Aleulre  si  forma  il  deposito,  si  avrà  avuto  cTjra  d'immer- 
gere nuovamente  le  materie  da  colla  rimanenti  nella  pen- 
tola , servendosi  all’  uo|io  dell’  acqua  calda  co'ntenura  nella 
caldaia  superiore.  Si  continua  in  allora  I’ ebollizioive,  finché 
la  soluzione  gelatinosa  sia  di  nuovo  abbastanza  concentrata 
da  cougelursi  pel  raffreddamento  ; si  leva  colle  medesime 
piccauzioui  già  usate.  Finalmente,  si  ripete  una  terza  volta 
l’operazione^  ma  siccome  il  liquido  che  s’ottiene  non  S 
piu  ubbuitunza  denso  da  rappigliarsi  in  massa  , lo  si  con- 
centra coir  addizione  dei  ritagli  di  colla  d’ una  prcce<iuole 
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operauoDe.  Quando  ciò  non  è sufBcieote  , «i  etapora  vi» 
vamenle  la  «oluzione  nella  caldaia  oteua  di  deposito,  che  è 
munita  a questo  scopo  d’  un  focolare  supplementario. 

Quanto  ai  residui , essi  vengono  levati  immediatamente 
dalla  pentola,  si  sottopongono  cosi  caldi  all'asiooe  d'un  forte 
strettoio,  che  ne  esprime  la  maggior  parte  della  dissolutione 
frapposta.  Si  riunisce  questo  liquido  a quello  della  /terxa 
ebollisione. 

Quando  la  solutione  gelatinosa  di  questa  terza  ebollisione 
é sufficientemente  concentrata,  affinchè  la  sua  chiarificazione 
si  eseguisca  bene  , é necessario  d’  aggiungere  i/5oo  circa 
d'allume  in  polvere,  d'agitar  vivamente  .poscia  di  lasciar 
riposare  il  liquido  per  quattro  o cinque  ore , coprendo  la 
pentola , onde  prevenire  le  perdite  di  calore* 

,Le  tre  cotture  successive  forniscono  evidentemente  colle 
dì  qualità  differenti  \ pure  le  colle  ottenute  dalle  due  ul- 
time cotture  sono  ancora  superiori  alle  colle  dì  Givet. 

4iai.  A preparare  le  colle  mediante  il  secondo  processo, 
s'aggiunge  tosto  nella  caldaia  d’estrazione  tutta  l’acqua 
necessaria , affinché  la  soluzione  della  quasi  totalità  della 
gelatina  contenuta  nella  materia  da  collai,  sia  dopo  la  cottura 
ad  un  grado  di  concentrazione  sufficiente  da  rapprendersi 
io  massa  pel  raffreddamento. 

Si  prolunga  adunque  la  cottura  delle  materie,  finché 
esse  siano  completamente  fuse.  Devesi  evitare  tutto  ciò  che 
potrebbe  intorbidare  la  soluzione^  si  schiuma  la  materia 
untuosa  mista- a calce,  che  si  separa  durante  l'ebollizione^ 
si  ritira  il  liquido  con  precauzione  nella  pentola  inferiore. 
Ivi  si  chiarifica  la  soluzione  aggiungendovi  i/65o  del  peso 
delfliquido  d'allume  in  polvere.  Affinchè  la  chiarificazione 
si  eseguisca  bene,  é necessario  di  portare  nuovamente  il 
liquido  all’ebollizione,  mediante  il  focolare  supplementa* 
rio.  Finalmente , in  capo  ad  un’  ora  si  leva  il  fuoco  , si 
copre  la  caldaia , si  lascia  depositare  il  liquido  caldo  per 
alcune  ore,  poscia  lo  si  ritira  nelle  forme. 

La  feccia  che  é rimasta  nella  pentola  d'  estrazione  vìeu 
ripresa  . coll' acqua  ^ la  debole  soluzione  che  se  ne  ottiene 
serve  nella  seguente  operazione , invece  d’ acqua  pura  ^ 
quanto  alla  feccia  stessa  la  vieu  posta  in  torchio  come  ab- 
biamo detto  parlando  del  primo  processo. 

Se  il  modo  d’estrazione  della  gelatina  differisce,  non 
avviene  la  medesima  cosa  delle  operazioni  seguenti  , che 
possono  essere  le  stesse , qualunque  eia  il  processo  * ecco 
in  che  consistono. 

4 122.  L<t  forme  in  cui  si  riceve  la  soluzione  gelatinosa 
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»oao  ordìaariumeate  <fi  legno  d' abete , ed  baooo  una  certa 
fodera,  che  lascia  sortir  facilmente  il  pane  di  gelatina.  Questo 
ferme  debbono  esser  tenute  in  uno  stato  di  nefleesa  rigo-» 
rosa^  senza  di  ciò  essa  diventerebbero  un  focolare  di  fer* 
meataaione  e la  colla  non  tarderebbe  a scapitare  nella  sua 
qualità;  sarebbe  fprs’ anche  conveniente  di  sostituir.,  loro 
delle  eguali  forme  di  zinco.  Quando  si  vogliono  riempirà 
le  forme,  si  pongonò  la  une  accanto  aHe  altre,  sopra  ca- 
valletti 6ssi  e perfettamente  orizzontali.  Sulla  prima-  forma 
da  riempire,  si’ pone  un  largo  imbuto  a fondo  piatto  che  , 
s' appoggia  a'  suoi  orli,  poscia  si  colloca  iu  questo  imbuto 
un  pìccolo  staccio  per  raccogliere  le  impurità  della  colla, 
che  l’ operaio  versa  cou  un  secchio.  Ogni  forma  vieo  così 
compiutamente  riempita  alla  sua  volta.  11  terrazzo  di  pietra 
posto  al  dissotto  delle  forme  deve  essere  leggermente  in- 
clinato e disposto  in' modo  da  poter  raccogliere  la  gela- 
tina perduta.  \ 

Il  locale  in  cui  sono  poste  le  forme , dev*  essere  conser-  i. 
vaio  ad  una  temperatura  bassa  quaul*  é possibile , affinché 
la  gelatina  si  rapprenda  meglio  e più  presto  in  coagulo 
1 fabbricanti  dovranno  dunque  aver  cura  della  sceltà  della 
sua  situazione , come  della  sua  costruzione  aflìoché  essò 
risponda  a questa  condizione  importante.  Colle  forme  di 
zioco  di  cui  abbiamo  già  parlato,  sarebbe  possibile,  e pro- 
babilmente senza  inconvenienti  j d’  affrettare  il  congela-  ' 
mento,  immergendo  le  forme  in  un  bagno  d’ acqua  fredda, 
lentamente  rinnovata.  Nel  metodo  usalo  oggidì,  il  rap- 
pigliamento  non  avviene  che  dopo  la  u ili  ore;  quando  . ' 
é sufficiente  , si  portano  immediatamen|e  le  forme  ai  piani 
superiori,  disposti  per  l’essiccamenló,  colle  pareti  esposte  u 
tutti  i venti  e chiuse  da  persiane.  1 panr  di  gelatina  stac- 
cati dalle  pareti  della  forma  , mediante  una  gran  lama  di  i 

coltello  immersa  nell’ acqua, per  impedire  l’ aderimento  della 
gelatina , si  rovesciano  sopra  una  tavola  pure  previa  • 
mente  inumidita  con  'una  spugna.  Levando  le  forme  ri-  . , 

mangono*  sulla  tavola  i pani.  Si  dividono  In  fogli  orizzon- 
tali cpi»  sMsi  filo  di  rame  teso  al  mudo  delle  lame  da  sega, 
e goìdato  da-regoli , intagliati  a distanze  uguali  per  Duo 
spessore  d’  un  foglio  di  colia.  Dopo  questa  prima  divisione, 
si  procede  al  secondo  taglio,  seguendo  le  dimensioni  di 
superficie  che  si  vuol  dare-  ai  foj'li  di  colla.  Per  maggior 
facilità , queste  diniensìobi  sono  irucciate  iu  linee  scolpite 
sulla  superficie  inferiore  del  pane;  per  questo,  le  forme 
devono  avere  nel  loro  fondu  linee  in  rilievo  perpendicolari 
le  une  alle  altre.'- 

Fol.  rii.  55 
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Il  «Ig.  Grbaet  che  •!  dedica  cud  succedo  alla  fabbrica- 
BÌooe  di  colla  di  qualità  «uperiore , taglia  impani  di  ge- 
lalioa  io  fogli  immeii!«auieiite  «otlili.  \ mUara  cbe  i pani 
di  gelatina  tono  tagliali,  i fogli  sono  disposti  con  precaii- 
tione  «opra  reti  «tirate  «ti  cornici  di  legno.  Quando  la 
superficie  delle  reti  é sufficientemente  ricoperta  di  gelatìna, 
si  pongono  i telai  gli  uni  al  dissoprq  degli  altri  a 5 o 6 
centimetri  di  distaiua , facendou  passare  sopra'  tassellelii 
di  legno,  fissali  sopra  sostegni  verticali.  Per  rendere  l'a- 
aione  ddl'aria  più  uniforme,  bisogna  rivoltare  la  colla  due 
o tre  volte  per  giorno. 

4 1^3.  L'essiccamento  della  colla  forte  è una  delle  parli 
più  incerta  della  fabbricazione.  La  temperatura  esteriore, 
lo  stato  dell’atmosfera,  influiscono  singolarmente  sul  pro- 
dptto,  specialmente  nei  primi  giorni.  Una  temperatura  trop> 
po  elevata  rammollisce  la  colla  che  passa  attraverso  le  maglie 
ed  aderisce  tanto  fortemente  alle  corde  che  si  è costretti 
d’immergere  le  reti  ue|l’ acqua  bollente  per  levarla''.  Il 
coagulo  , congelando  I’  acqua  frapposta,  fa  screpolare  i fogli, 
ed  io' questo  caso  si  è quasi  sempre  costretti 'a  rifondere 
la  colla.  Un  temporale,  lo  stato  elettrico  dell’ atmosfera  , 
bastano  per  alterare  tutta  una  partita  di'colla,  quella  (>er- 
fino  che  si  trova  sulle  reti  da  a ,o  i giorni , nel  qual  caso 
vi  è una  perdila  enorme. 

Una  nebbia  , anche  leggerissima  , se  si  lascia  introdurre 
nel  disseccatoio  macchia  la  colla,  le  toglie  del  suo  valore, 
ed  obbliga  anche  spesso 'a  rifonderla  in  tolalilà  od  in  parte. 

Uu  vento  asciutto  e caldo  ha  l’ inconveniente  di  dis-^ 
seccare  troppo  rapidamente  la  colla;.  U pronto  ristringersi 
cbe  subisce  la  (a  screpolare  dappertutto,  lì  solo  rimedio  che 
si  possa  opporre. a lutti  questi  inconvenienti  consiste  oel- 
l’ evitare  il  lavoro  nel  gran  caldo  e nel  gran  freddo.  Le 
stagioni  più  favorevoli  sono  adunque  la  primavera  e II  au- 
tunpo.  D' altronde  il  chiudere  più  o meno  complctameple 
'le  persiane  del  locale  destinalo  ali’ essiccamento,  è il  solo 
mezzo  che  si  possa  adoperare  contro  gli  accidenti  del  tempo, 
durante  le  stagioni  del  lavorò.  £gii  è probabile  che  si  giun- 
gerebbe a rendere  cooliauo  il  lavoro,  prendendo  dapprima 
lotte  le  precauziooT  necessarie  nelle  disposizioni  degli  edi- 
fizi,  e specialmente  costruendo  un-  disseccatolo  ad  aria  calila, 
capace,,  durante  il  cattivo  tempo,  di  far  le  veci  dell’ aria 
comune. 

Checché  ne  sia  , sortendo  dall’  asciugatoio  all’  aria  libera, 
la  colla,  conserva  troppa  pieghevolezza  per  essere  posta  in 
commercio  ; vi  è sempre  bisogno  di  terminare  1’  essicca- 
mento in  una  stufa. 
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Finalménte,  un  nllimo  laroro  che  <i  fa  alia  colla  per 
procurarle  ana  bella  appareaea,  coetituHce  la  lustratura. 
Per  olteoerla  »'  immergono  ad  uno  ad  uno  i fogli  secchi 
in  un  secchio'  pieno,  d’  acqua  calda  \ ti  stropicciano  rira'‘ 
ménte  con  una  spassala  ' umida  si  pongono  di  mano  io 
mano  tppra  un  graticcio  che  vien  portato  alla  stufa.  Al- 
cune ore  bastano  per  fugar  1’  acqua  da  cui  furono  bagnate 
le  tavolette^  si  può  allora  metterla  in  barili  e spedirla 
lontano. 

4ia4<  Le  .colle  ben  fabbricate,  dopo  tutte  le  operaaioui^  ^ 
che  abbiamo  ora  descritte,  debbono  avere  i seguenti  ca- 
ratteri : . 

Desse  sono  poco  o onlla  colorate,  abbaslanea  limpide, 
di  spessatnra  concoide;  gli  orli  delle rfoglie  devono  essere 
alquanto  ondulati.  Si  vedono  gonfiarsi  molto , se  immersi 
nell'acqua  fredda,  ma  non  vi  sì-  disciolgono.  Quindi  si 
trovano  nel  commercio  pettini  detti  di  tartaruga  artefatta, 
che  si  oltengniio  con  una  colla  forte  dì  prima  qualità  ; 
questi  pettini  immersi  nell'acqua  fredila  acquistano  no 
volume  considerabile  , sensa  però  disciogliersi , ciò  che  ac- 
caderebbe  se  nel  fabbricarli  si  facesse  uso  di  colla  cotta 
troppo  lungo  tempo. 

Le  colle^  che  possiedono  tutti  J caratteri  che  abbiamo 
accennato,  sono  le  più  tenaci  e le  più  inalterabili  all’unii- 
ditò;  non  si  può  ottenerle  che  col  primo  processo,  quello 
che  consiste  nei  trattare,  le  materie  prime  con  dissolutioni 
frazionate. 

Le  Colle  otlenule  col  secondo  processo  sono  sempre  meno 
tenaci  e sempre  piò  o meno  solubili  nell’  acqua  fredda. 
Sono  qualche  volta  cosi  mal  fabbricate  che  attraggono  for- 
temente r umidità  dell’  aria.  La  colla  detta  di  Parigi  o dei 
cappellai  ne  è un  esempio  sorprendente. 

Passeremo  -in  rivista  le  differenti  colle  del . commercio , 
collocaodole  per  ordine  di  qualità  ed  accennando,  per  cia- 
scuno di  esse , alcune  modificasioni  introdotte  neidue  me-, 
lodi  generali  in  cui  si  comprendono  tatti  i processi. 

i.°  La  migliore  delle  colle  poste  nel  commercio  é seuia 
dubbio  quella  che  sì  prepara  nella  fabbrica  del  sig.  Orenet 
di  Rouen,  che  seppe  rinnire  nel  suo  stabilimeuto  i metodi 
di  fabbricazione  fondati  sui  migliori  principii.  Egli  adopera 
per  materie  prime , le  pelli  dei,  giovani  aoìmali  e le  carti- 
lagini delle  ossa  di  vitelli.  Avendo  cura  di  non  iiinalsare  ‘ 
troppo  la  temperatura  della  soluzione  gelatinosa-,  e spe- 
cialmente di  attivare  l'estrazioue  della  colla  , egli  ottiene 
qiielle  bellissime  còlle  bianche  e trasparenti  ben  note  nel 
t'ummercio  sotto  il  nome  di  grenetina. 
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Il  |ig.  Oreoet  prepara  pare  o»lie  Ha  «nggello  gelatinose, 

0 piultosto  piastre  sottili  e perfettamente  liscie  , alte  a for- 
marle. S' ottengono^  colaoHo  la  gelatina  sopra  cristalli  per- 
fettamente nriceootali  e moniti  H’ nn  orlo  eguale  alla  gros- 
seua  <lel  foglio  che  sì  vuol  produrre.  Il  cristallo  rieu  lu- 
bricato con  fiele  di  bue  , sema  di  ciò  il  ristrlugimento 
cagionato  dall’  essiccamento  della  colla  appannerebbe  il 
vetro.  Dopo  il  raffreddamento  , si  taglia  la  gelatina  in  qua- 
drali regolari,  od  in  ostie  da  suggello  mediante  uno  stampo. 

1 fogli  divisi  vengono  poscia  portati  nel  disseccatoio. 

La  colla  Orenetina  serve  a preparare  gelatine  alimen- 
tari, a chiarificare  {coìler  Ics  i>ins)i  vini,  a dare  .il  lustro 
ad  alcuni  lessati  ; in  una  parola  essa  vien  sostituita  alla 
colla  di  pesce  in  parecchi  usi.  * 

a.°  Le  migliori  colle  dopo  la  grenetina,  che'ò  per  cosi 
dire  un  prodotto  di  lusso,  sono  quelle  che  furono  ottenute 
mediante  il  processo  de’  prodotti  fraxionati , e specialmeute 
le  colle  d’ ossa , ottenute  Coll’acido  cloridrico. 

Si  può  anche  riassumere  fa  classificBaione  delle  colle  del , 
commercio  nel  modo  seguente . che  riunrsrce  strettamente 
le  loro  qualità  alle  loro  preveniente. 

i.°  Gelatina  della  ossa  mediante  gli  acidi tono  le  colle 
migliori.  La  grenetina  e le  culle  di  Kouen,  di  fiouxviller,  ec. 
ne  danno  un  idea.  ''' 

■ i.*  Colle  forti  provenienti  dalle  pelli  degli  animali  sel- 
vatici- Desse  sono  ottime  . e conteogooo  le  buone  colle  d’O- 
landa  , dì  Colonia  , di  Fiandra,  la  colla  ioglese , la  colla 
di  Gìvet,.ece. 

3.°  Colle  forti  provenienti  da  pelli  <T  animali  domestici^ 
.suno  le  piu  deboli.  Le  colle  d’  Alsazia,  dì  Svevia  , d’  Al- 
lemagna  , di  Parigi- appartengono  a questa  categoria. 

4iz5.  Le  applicatioui  della  gelatina  e della  colla  forte 
sono  immensamente  numerose.  La  prima  servo,  come  ve- 
demmo , a preparare  gelatine  alimentari  e farmaceutiche, 
^brodi,  bagni  gelatinosi  , ecc.  >. 

'Si  adopera  la  colla  d’  una  bella  qualità  all’  incollamento 
cd  alla  preparazione  dei  cotoni  e dei  tessuti  di  panno  ^ 
essa  serve  parimenti  in  concorrenza  della  colla  di  pesce 
ad  ottenere,  gli  sparadrappi  adesivi  o taffetà  d' Inghilterra, 
le  piastre  Rochon,  che  si  sostitniscono  con  tanto  vantaggio 
alle  tavole  d’osso  che  altre  volte  servivano  sui  vascelli  in- 
vece dei  vetri  delle  finestre.  - ^ 

Per  ottenere  .queste  lastre  di  grande  trasparenze,  si  pre- 
.para  a caldo  uno  dissoluzione  di  colla  di  pesce  o di  bella 
.colla  forte,  nella  quale  s' ìmmergono.lele  metalliche  d’ et- 
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Ione  ben  teso.  Si  lascia  alquanto  diMcMare  , poscia  ri> 
petono  le  imroer«ioni  finché  le  piastre  abbiano  la  gros* 
sesta  ^conveniente.  Onde  preservare  questi  vetri  artefatti 
dagli  éfietti  dell'nmidità^s'inveraiciano  alfesterno.  É chiaro 
che  per  quest’ applicasione  le  colle  le  più. bianche  e le  più 
trasparenti  dovranno  sempre  avere  la  preferenta..  :oi 
Le  eolie  di  qualità  superiore  vengono  se^litiMte,  econ  mag- 
gior economia,  alla  colla  di  pesce  per  la  chiarMìcatìone  dei 
villi  ^ non  cosi  per  la  birra,  e-' fu  un  errore  il  consigliare 
d’  usarne  in  questa  circostanza.  Questa  bevanda  non  con- 
tiene tannino,  che  possa  precipitare  la  gelatina  ^ la  chiari- 
ficazióne non  si  può  quindi  produrre  che  mediante  la  colla 
di  pesce  , die  quando  si  adopera,  conserva  ancora  la  sua 
struttura  membranosa.  .)»•«■.  o- 

Le  belle  gelatine  servono  anche  a preparare  la  colla  li- 
quida resa  ira  pili  reserbi  le  con  nn’  addizione  d’  alcoole  o di  5 
per  loq  d’acido  cloridrico,  che  s’ adopera  per  fissare  l’es- 
senza d’Oriénle  nell’  interno  delle  perle'  false.  Serrono  pure 
ad  ottenere  Capsule  farlnaceutiche  d’ógni  forma,  a prepa- 
rare ostie  da  sugello,  biglietti  di  visita,  fiori  artificiali, 
e finalmente  ad  ottenere  la  colla  da  bocca,  che  i disegnatori 
adoperano  tanto  frequentemente  per  incollare  la  loro  certa 
di  disegno.  ^ I , 

Le  colle  comuni  hanno  applicazioni  più  importanti  di 
quelle  che  abbiamo  indicale.  Ognuno  conosce  il  loro  uso 
abituale  nei  lavori  da  falegname,  da  eboatdia, -ecc. , come 
sostanza  adesiva.  , ' ' . m «...  ... 

Se  ne  .faceva  altre  voile  gra<i  cousomo  per  l’ incollamento 
della  carta , ma  dopo  che  questo  prodotto  si  fabbrica  mec- 
canicamente, non  s’  adopera  piq  che  per  la  carta  da  disegno. 

La  colla  forte  serve  a preparare  W cartone  — pietra,  ed 
i rotoli  impermeabili  degli  stampatori  : U cappellaio  la  osa 
alla  preparasione  de’  suoi  feltri , ecc.  Finalmente  in  questi 
ulljmi  tempi  , si  adopera  colla  forte  perfellamenle  fabbri- 
cata pe/  preparare  la  tartaruga  artificiale, 

4'^^*  precede  abbiamo  spesso  rammentato 

la  gelatina  delle  ossa  , senza  entrare  in  nessun  dettaglio 
intorno  alla  sua  estrazione.  Abbiamo  infoiti  voluto  riunire 
in  un  solo  articolo  tutto  ciò  che  si  riunisce  a quest’  in- 
dustria , sulla  quale  ora  daremo  alcune  descrizioni  circo- 
stanziale. ' . 

Due  processi  mollo  diflerenti,  l’uso  degli  acidi  e quello 
del  vapore  ci  daranno  il  mezzo  d’  estrarre  la  gelatina  dalle 
ossa  : ... 

Questi  due  processi  raggiungono  il  medesimo  scopo^  ma 
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nel  primo  caso , la  gelatina  rimane  per  residoo  ; nel  se- 
condo all'  opposto,  la  gelatina  é trascinata  la  dissolneione,  e 
lo  scheletro  osseo  rimane  e poò  essere  adoperato  .alla  fab- 
bricaeiooe  del  nero  animale. 

4127.  Gelatina  mediante  gli  oc/di.' Abbiamo  già  avuto 
occasione'  di  parlare  di  questo  processo'  nel  primo  volume 
di  quest'opera.  Fu  nei  i8ia  che  il  sig.  Darcet  la  esegui 
in  grande  per  la  prima  volta.' 

Quando  si  trattano  le  ossa  coll’  acido  cloridrico  diluitis- 
simo  , si  disciolgono  intieramente  i sali  calcari,-  che  en- 
trano nella  loro  eomposixione  e si  ottiene  per.  residuo  il- 
tessuto  cellulare,  il  quale,  conservando  la  forqià  primitiva 
dell’  osso , diventa  trasparente  e flessibile. 

‘Questo  tessuto  convenientemente  purificato  con  abbon- 
danti lavature,  è quello  che  serve  a preparare  la  gelatina  ^ 
ed  in  aicnne  circostanae  la  collo  forte.  Per  ottenere  questi 
risultati , basta  il  collocare  le  ossa  rammollite  in  una  pen- 
tola picna^per  metà  d' acqua , e sottoporre  il  lutto  all'  ebol- 
lizione.  La  gelatina  si  discioglie  completamente  ; se  ne  ot- 
tengono da  i5  a 22  per  100  . circa  del  peso  delle  ossa  ado- 
perate. I corniglioni  forniscono  in  generale  z5  per  100  e 
le  ossa  comuni  i5  al  più. 

Le  ossa  destinate  qd  essere  intaccate  dall'acido-  clori- 
drico , devono  dapprima  ricevere  una  'inuatura  a freddo , 
destinala  a trascinare  le  materie  straniere,  che  consume- 
rebbero inutilmente  una  parte  dell’  acido.  In  seguito  si  ri- 
ducono in  pezsetli , comè  si-fa  per  la.  fabbricazione  del 
nero  animale  , affine  di  estrarre  mediante  I'  ebollizióne,  la 
grascia  che  il  loro  tessuto  può  contenere.  Le  ossa  bollite 
sono  po.ste  a digerire  in  grandi  tini  di  legno  , con  un  peso 
eguale  d’acido  idroclorico  diluito  d’nna  quantità  d'acqua 
sufficiente  a far  abbassare  l’aciilo  da  22  a 6**  di  Beaumé. 
Inoltre  i tini  dovranno  essere  difesi  dal  sole  o da  una  tem- 
peratura al(]iiaolo  elevata.  Senza  queste  precauzioni  una 
parte  della  materia  animale  stessa  , potrebbe  essere  intac- 
cala. Diminuendo  il  grado  dell’acido,  si  possono  preve- 
nire gli  efletti  d’  una  temperatura  troppo  elevala,  e vice- 
versa nell’inverno  si  ha  bisogno  di  aumentare  la  dòse  del- 
I’  acnlo.  Dopo  ventiquattro  ore  d’ immersione  , si  leva  la 
dissointione  acida,  che  si  fa  scorrere  in  serbatoii  inferiori 
contenenti  nuove  materie  che  esauriscono  I’  acido  libero  ^ 
desso  è sostituito  'Ha  un'egoale  quantità  d’acido  nuovo, 
lo  una  parola  , per  consomare  la  minor  copia  d’acido  pos- 
sibile, le  ossa  debbono  essere  lavate  metodicamente,  e fatto 
ogui  calcolo,  s’arriva  a questa  conclusione,  che  per  di- 
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«ciof^ere  tatto  il  ivfiaio  di  calce  n 4 adoperato  in  acido 
cloridrico,  uu  peto  et^ualc  a quello  delle  ossa. 

Abbi«u|{uuuo  io  tutto  circa  dieci  giorni’,  per  dì«ciogliere  . 
couTeuieulenieule  il  fui  fa  tu  di  calce  tenia  intaccare  lage- 
Ialina.  Ili  capo  a queitu  tempo  , si  lara  cinque  o sei  volte 
nell'  acqua  fredda  per  togliere  le  ultime  tracce  d' acido. 
Se  la  località  lo  permette , si  gettano  le  ossa  esaurite  in 
una  corrente,  d’ acqua  , od  anche,  per  maggior  Sicùretca , 
si  pongono  in  tini  couleueuti  un  latte  di  calce , o.in  una 
debole  soluzione  di'  carbonato  di  soda  , e vi  ti  lasciano  pe^ 
alcool  giorni. 

Quando  si  vuol  preparare  colla  forte  mediante  ossa  raro-  . 
mollile , é nrcrssario  dopo  la  loro  preparaaione  alla  calce 
(chauJage)  di  essiccarle  completamente  e porle 'in  magas- 
sino  fino  all'epoca  favorevole  a questa  fabbricazione.  Senza 
questa  precauzione  ^i  prodotti  ottenuti  sarebbero  di  roen 
buona  qualità;  ciò  che’ ptobabilmeute  deriva  della  neces- 
sità di  lasciare  alla  calce  il  tempo  di  rendersi  carbonata.  11 
■ignor  Scbatlenmam  ha  riconosciuto  che  il  disseccamento 
preventivo  é pure  indispensabile,  perché  le  calce' può  alte- 
rare la  gelatina  in  modo  da  deteriorarla/  d'assai. 

A Bouxvillers,  per'convertire  in  colla  forte  le  materie 
disseccate  , si  fanno  bollire  in  caldaie  di  rame  o meglio 
di  lumiera  od  anche  di  ghisa  all' aria  libera  , a tre  riprese 
differenti  , affinché  l’ esaurimento  sia  più  completo  e la 
dissoluzione  più  concentrata.  Questa  dissoluzione  ottenuta 
colla  sola  quantità  d’  acqua  sufficiente , per  evitare  1’  e- 
vaporazione , si  mette  a depositare  in  un  tinello  cir- 
condato 'da  corpi  cattivi  conduttori  del'  calorico.  Infine  ri 
decanta  in  forme  di  legno  foderale  di  piombo.  I pani  raf- 
freddati ed  estratti  dalle  forme  sono  tagliate  in  foglietti 
sottili,  che  si  fanno  disseccare  sopra  reticelle  simili  a quelle 
che  sr  adoperano  nella  fabbricazione  comune  delia  colla 
forte. 

La  colla  forte  ottenuta  dalle  ossa  col  processo  ora  de- 
scritto , e con  tutte  le  cure  desiderabili , è d’ eccellente 
qualità  e si  mostra  superiore  anche  alle  colle  estratte  dalie 
pelli  d'  animali.  In  una  grande  fabbricazione  sì  conta  sulle 
leiidile  seguenti  : 1.*  per  3oo  chilog.  di  corniglioni  o di 
ossa  della  testa  e del  cranio,  trattati  con  3oo  chilog.  d'  a- 
cidu  idroclorico  si  hanno  100  chilog.  di  residuo  che  dà 
in  complesso  66  ed  anche  70  d' eccellente  colla  forte,  ossia 
22  a u3  per  100  del  peso  delle  ossa;  2.°  per  4^0  dellù 
altre  ossa,  trattate  con  4^0  chilog.  d'àcido,  si  hanno  egual- 
mente 100  di  residuo  e 66  a 70  di  colla,  ossia  i3  a i3 
per  luu  ilei  peso  della  ossa. 
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Nelle  roedenime  circoitaoze  il  procedo  e vopore  aJ  alta 
presiione  , che  ci  riroaoe  a detcrivere,  oou  dù  che  i5 
per  loo  dì  colla  forte  di  molto  cattiva  qualità.  Ad  onta 
di  qneita  {'raude  differenza  net  prodotti  , it  processo  col> 

' l’acido  idroclorico  è u^ato  ai^ai  |H)co  , mentre  1' altro  <’a- 
doperà  .in  nn  buon  numero  di  laboralorii.  Queota  co«a  «i 
•pietfa  facilmente  : l’ acido  cloridrico,  è molto  caro  nella 
iiiaggiòr  parte  delle  località^  i soli  fabbricatori  di  soda 
possono  averlo  a basso  prezzo.  A Parigi,  l’ acido  cloridrico 
,vule  i4  fr.  ogni  loo  cliilog.  e questo  prezzo  pareggia  an- 
che ad 'usura  la  diflerenza  di  produzione.  D’altra  parte, 

. quando  si  estrae  la  gelatina  col  messo  del  vapore . le  osSa 
possono  auoor  servire  alla  preparazione  del  nero  d'avorio. 

Se  la  gelatìna  è.  fabbricata  eoa  ossa  nette  e destinate 
agli  usi  alimentari  , se  ne  termina  la  preparazione  dopo 
la  sna  perfetta  lavatura  ponendola  In  una  rete  che  si  im- 
I merge  nell’acqua  bollente  per  due  o tre  minuti.  La  si  scuòte 
ancor  calda , in  sacchi  di  tela  molle  , secca  e putita.  Que- 
st’, operazione  Ka  per  oggetto  di  levare  alla  gelatina  la  mag- 
gior quantità  di  grascia  possìbile.  Se  debb’  essere  cooser- 
vata  lungo  tempo  giova  anche  il  darle  una  'vernice, 
immergendola  in  una  soluzione  di  gelatina  calda  e con- 
centrala. Si  preserva  cos'i  la  grascia  eh’ essa  conserva  ancora 
da  ogni  ulteriore  alterazione.  , 

La  grascia,  che  s’ottiene  nei  diversi  trattamenti  di  queste 
ossa  , si  prima  ilei  trattamento  degli  acidi , come  durante 
lo  stesso , ed  anche  dopo  questo  trattamento , é venduta 
come  sego  il'ossa  ai  fabbricatori  di  saponi,  di  lucerneUe,  ec. 

Il  liquido  .acido  saturato  della  creta  dà  uu  deposito 
d>  fosfato  di  calce  impuro,  eh*  è d’ un  uso  eccellente  come 
concime.  La  soluzione  soprannuotante  racchinde  cloruro  di 
calcio  che  si  utilizza  per  I*  uso  dei  gelati , o per  la  fab- 
bricazione de’ sali  ammoniacali. 

Del  resto,  è più  conveniente  il  servirsi  delio  stesso  li- 
quido acido  per  saturare  le  acque  ammonicali  provenienti 
dalla  distillazione  delle  materie  animali  ^ il  fosfato  di  calce 
che  si  deposita  è sempre  utilizzato  come  concime,  o per 
1’  estrazione  del  fosforo. 

La  gelatina  coÀi  estratto  dalle  ossa  di  bue  è d'-nua  con- 
servazione sicura  e di  facile  uso.  Per  servirsene  non  si  ha 
che  ad  immergerla  per  alcune  ore  e lavarla  poi  nell’  acqua 
fredda.  Si  può  in  seguito  introdurla  nel  brodo  od  in  qua- 
lunque altra  preparazione  culiuarc. 

Lag  elatinà,  che  proviene  dalle  ossa  di  montone,  conserva 
spesso  r odore  del  sego  ^ se  ne  fa  quindi  poco  aso  nelle 
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preparaiioni  alimentari^  ma  la  ai  riaerba  per  aoalilairla  alla 
colla  di  pesce  nelle  preparacioni  delle  stoffe , nello  fabbri- 
cazione delle  perle  false,'  ecc. 

Inoltre, disciogliendo  queste  gelatine  nell'acqua  bollente 
ed  evaporandn  il  liquido , si  preparano  tavolette  di  gela- 
tina piu  o meno  scevre  di  sapore,  ed  atte  a servire  al  cbia- 
rificamento  dèi  vini,  ed  a coqdensare  e dar  corpo  alle  salse 
degl’inliogoli  , ecc. 

Finalmente  con  trattamenti  simili  a quelli  che  abbiamo 
descritti,  se  ne  preparano  colle  di  differenti  qualità,  fra 
le  quali  debbonsi  anoorerare  te  migliori  colie  che  sLjlro- 
vano  nel  commercio. 

4iaS.  Gelatina  mediante  il  vapore.  A Papin  si  devono 
i primi  tentativi  per  estrarre  la  gelatina  dalle  ossa  me- 
diante il  vapore  ad  alta  temperatura.  Questo  celebre  espe- 
rimenlatore , osservando  eh’  era  d’  uopo  di  una  tempera- 
tura al  disopra  di  loo  per  estrarre  la  gelatina  dalle  ossa, 
immaginò  di  far  bollire  quest’  ultime  in  un  vaso  ehiusO} 
chiamato  a nostri  tempi  pentola  di  Papin  a Autoclave. 

L’ apparecchio  che  si  adopera  nel  mezzodì  per  estrarre 
la  gelatina  col  processo  di  Papin , consiste  semplicemente 
in  una  caldaia  autoclave,  munita  d’ un  foro  d’onde  passi 
un  nomo  per  caricare  e scaricare  le  ossa  e d’  una  chiava 
per  vuotare^  questa  caldaia  è riscaldata  direttamente  a fuoco 
nodo , 1’  estrazione  si  eseguisce  sotto  una  pressione  media 
di  tre  atmosfere}  come  ben  si  vede,  è questo  il  processo  di 
Papin  in  tutta  la  sua  originalità. 

Meli’ anno  1817,  il  sig.  Oarcet  migliorò  singolarmente 
il  processo  del  sig.  Papin  ; invece  di  adoperare  com’  egli 
una  sola  pentola  esposta  direttamente  all’ardore  del  fuoco, 
egli  immaginò  di  rendere  indipendente  l’apparecchio  che 
produce  il  vapore,  dall’apparecchio  con  cui  si  estrae  la 
gelatina } in  una  parola , il  vapore  fu  prodotto  da  un  ge- 
neratore totalmente  isolato. 

Il  processo  del  sig.  Darcet , che  s’ adopera  oggidì,  con- 
siste nell’  esporre  le  ossa  frantumate  e racchiuse  in  un 
cilindro  formato  d*  una  tela  metallica , all’  azione  del  va- 
pore dell’acqua  avente  una  te'mperatnra  massima  di  106.° 
La  rete  metallica ,' che  contiene  le  ossa,  viene  introdotta 
in  un  cilindro  di  ghisa  abbastanza  solido  per  resistere  alla 
prensione  del  vapore.  Questo  cilindro  è chiuso  ermetica-, 
mente  ; l’ apertura  superiore  è munita  d’  un  foro'per  uomo, 
fatto  con  cura  , che  si  può  aprire  a piacere  per  introdurre 
o ritirare  la  reticella  metallica.  1 cilindri  di  ghisa  hanno 
generalmente  i metro  di  altezza  ed  un  diametro  di  0,'°  33: 
FoU  FU.  54 
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ad  ogoi  operaiione  si  poosuuu  trattare  ' circa  35  chilog. 

cP  ossa. 

Un' tubo  rouuilo  d'  una  chiare  conduce  ii  vapore  del 
generatore  in  ognuno  dei  cilindri.  È adunque  facile  di  re- 
golare come  piace  la  temperatura  e la  durata  dell’  ope- 
razione. ... 

11  vapore  che  si  fa  giungere  nell’interno  dei  cilindriti 

condensa  sulle  ossa  , penetra  &no  nelle  cellule  più  interne, 
espelle  dapprima  la  grascia,  poscia,  agendo  sol  temuto  cel- 
lulare, determina  la  tua  trasformazione  in  gelatina. 

Questa  si  discioglie  iiiMiiedialamente  nel  vapore  conden- 
sato e scorre  di  mano  in  mano  che  si  liquefp  nella  parte 
inferiore  del  cilindro.  .Una  chiave  di-  rame  permette  di 
levarla.  Quando  l’operazione  è terminala,  ti  fa  cessare 
I’  azione  del  vapore , ti  apre  la  parte  superiore  del  cilin.- 
dro , ti  leva  la  reticella  métallica  col  mezzo  di  una  corda 
che  pasta  sopra"  una  carrucola  e la  si  lascia  t ospesa  per  ^ 
qualche  tempo , onde  lasciare  sgocciolare  le'  ossa  spogliate 
di  gelatina 'eh’ essa  ci  aliene. 

Il  sig.  Darcet  ha  osservato  che  aggiungendo  all’azione 
del  vapore  quella  d’  un’  iniezione  d’  acqua  fredda  per^con- 
dentarlo  , s’ ottenevano  migliori  risultati;  le  dissoluzioni 
gelatinose  si  possono  ottenere  più  concentrate  e più  lim- 
pide, e non  suno  a temersi  gli  eOelti  d’ una  , troppo  ele- 
vata temperatura. 

.In  ogni  caso,  crediamo  che  sarebbe  convenientejd' in- 
vòlgere i cilindri  di  corpi  cattivi  conduttori  del  calore. 

Si  consamerrehbe  niiuor  combustibile  , e si  potrebbe  fare 
ogni  operaziooe  con  maggiore  rapidità.  Una  semplice  car 
micia  di  legno  produrrebbe  buoni  effetti. 

Bisogna  inoltre  osservare,  che  é di  somma  importanza 
di  non  prolungare  l’  azione  del  vapore  più  del  tempo, ne- 
cessario , e di  non  oltrepassare  il  limite  della  temperatura 
che  abbiamo  già  indicata  ; riscaldando  troppo  ti  otterrebero 
prodotti  ammoniacali  per  la  decomposizione  delle  materie 
animali , e prolungando  I’  azione  , anche  ad  una  tempe- 
ratura meno  elevata,  ti  avrebbero  prodotti  alterati  e più 
o meno  fortemente  colorali.  Un’altra  avvertenza  che  biso- 
gna cotlanlemeole  avete,  consiste  nel  tener  nette  tutte  le 
paKi  dell’apparecchio,  e cosi  prevenire  ogni  fermenlnzioue 
putrida  nell’  intervallo  delle  operazioni. 

Le  otta,  che  servirono  alla  preparazione  della  gelatina, 
mediante  il  processo  del  vapore , contengono  materie  ani- 
mali bastanti  alla  fabbricazione  dei  neri  scoloranti.  . 

Ben  è necessario  il  frantumare  le  ossa  che  si  trattano  col 
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vapore^  c<ite  anzi  danno  tanto  maggior  gelatina  quanto  meno 
furono  pestale.  Le  ossa  spugnoDe  e cariche  di  grascia  sono 
quelle  che  ai  eMuriscono  piu  difBoilmenle.  Quando  il  lavoro 
fa  ben  «firetio,  le  os<a  secondo  il  sig.  Durcet,  contengono.’ 


Fosfato  e carbonaio  di  calce ' • 0<> 

Materia  animale  non  intaccabile  dal  vapore,  sa-  ’ 

pone  di  , calce  e grascia  libera  . . . . . . . io 


. . lOO  : 

. Si  comprende  facilmente  che,  mescolati  con  intierora  d’a- 
nimali od  anche  con  ossa  nuove,  mediante  una  calcinn- 
sione  in  vasi  chiusi’ , questi  residui  possono  fornire  carbone 
animale  di  buona  qualità.  > 

S’adopera  tuttavia  questo  residuo  nella  làbbrioaeione 
della  porcellana,  in  quella  del  fosforo,  come  pure  per  pro- 
curarsi la  terra  da  coppelle.  , 

Ifulla  di  più  conveniente  del  suo  uso  diretto  come  con- 
cime nella  cottura  de!  cereali. 

La  grascia  che  passa  dal  cilindro  o che  si  coagula  alla 
superficie  della  ilissolucione  gelatinosa  s’adopera  invece  di 
burro  , come  alimento.  Essa  è ricercata  dai  profumieri  , 
che  la  sostituiscono  al  midollo  di  manzo. 

La  dissoluzione  gelatinosa  (bruita  dai  cilindri  può  con- 
tenere fino  a 4o  I gfBinnic  per  litro.  Se  è destioala  alta 
fabbricazione  del  brodo,  bisogna  conservarla  a io  o la 
grammo  per  litro. 

Diremo  poche  cose  intorno  all’  uso  della  gelatina  come 
materia  nutritiva^  son  noti  od  ognuno  i risultati  .ottenuti 
dai  commisiarii  dell'accademia  delle  scienze  ed  i numerosi 
esperimenti  che  vennero  fatti  a questo  proposito.  Essi  sono 
tatti  diretti  a dimostrare  che"  la  potenza  nutritiva  della 
gelatine  'è  debole.  Si  potrebbe  anche  probabilmente  farsi 
un'idea  giusta  de’  suoi  effetti,  considerandola  atta  a prov- 
vedere al  consumo  della  respirazione,  senza  avere  la  facoltà, 
di  funzionare  come  un  vero  alimento  riparatore  dei  nostri 
tessuti , di  cui  essa  limiterrebbesi  a prevenire  la  distru- 
zione. Ma  a quest’ultimo  punto,  la  gelatina  non  eserci- 
terebbe però  meno  un  ufficio  imporinnie,  ogni  volta  che 
sarebbe  fatta  intervenire  in  un' alimentazione  troppo. po- 
vera di  materie  asolate.  Checché  ne  sia  dei  dubbii  che 
rimangono  a questo  riguardo,  intanto  noi  dobbiamo  dire  che 
divesi  rileuere  probabilissimo,  che  ogni  volta  che  si. sarà 
distrutta  l’ organizzazione  d’ una  materia  gelatino.'à,  si  sarà 
anche  •bqiinuilo  in  gran  parte  la  «na  proprietà  alimentare. 
In  ogiii  caso,  ammetleódo  anche  che  l’ apparecchio  so- 


. V 

Dìgitized  by  Google 


43a  LIBRO  X,  CAPITOLO  XV. 

praccenato'*  fosse  > abbaadooato  per  la  fabbricazione  della 
gelatina  alimentare , lo  si  dorrebbe  però  adoperare  ogni 
qnal  Tolta  si  volesse  fabbricare  colla  forte  con  ossa  e vapore. 

In  quest'  altima  circostanza  ^ sarà  evideotemeote  neces> 
sario  di  servirsi,  per  la  dissoluzione  della  gelatina,  della 
minore  quantità  d’acqua  possibile  , affinchè  l’evaporazione 
susseguente  sia  più  presto  terminata. 

L’ evaporazione  è una  delle  parti  il  cui  esito  è il  più  in-' 
certo  dell’  operazione.  Per  evitare  di  produrre  alterazione 
nella  colla  con  oca  temperatura  troppo  elevata,  si  deve  sce- 
gliere un  buon  sistema  di  cdttura;  quindi  le  caldaie  piatte, 
facili  a vuotarsi,  devono  ottenere  evidentemente  la  prefe- 
renza sopra  le  caldaie  profonde  j la  pentola  a leva-  sarebbe 
d’ottimo  oso.  Si  è tentato  d’evaporare  le  dissoluzioni  gè.- 
lafioose  neivuoto  onde  diminuire  la  temperatura  dell’ebol- 
lizione. Si  sarebbe  inclinati  h credere  che  questo  metodo  fosse 
il  migliore  perchè  riesce  perfettamente  in  circostanze  af- 
fatto simili,  cioè  per  la  cottura  dei  siroppi  da  zuccaro^ 
nondimeno  questo  apparecchio  fu  abbandonato  ; ma  è 
probabile  che  ciò  derivi  da  cause  afiatto  straniere  all’  ope- 
razione stessa. 

4129.  Preparazione  dellu  gelatina  alimentare.  Le  ossa 
di  bue  sono  le  sole  materie  prime,  che  si  adoperano  per 
questa  preparazione  ; esse  debbono  essere  fresche  e nette 
quant’  è possibile.  Le  ossa  di  vitello  mescolate  alle  prece- 
denti , danno  alla  gelatina  un  aspetto  lattiginoso  \ quelle 
^i  porco  determinano  la  produzione  d’  una  schiuma  ne- 
rastra, difficile  a separarsi*,  finalmente  le  ossa  di  montone 
' comunicano  al  brodo  un  odore  di  sego  pronunciatissimo. 

La  prima  manipolazione , che  devono  subire  le  ossa,  è 
una  politura  completa;  le  cartilagini,  la  carne,  in  una 
parola  tutto  ciò  che  aderisce  alle  ossa  e potrebbe  intorbi- 
dare la  dissoluzione  gelatinosa,  dev’essere  accuratamente  le-' 

- Tato.  Si  può  però  dispensarsi  di  mettere  tanta  cura  in 
questo  pulimento  , quando  la  dissoluzione  gelatinosa  è de- 
stinata ad  animalizzare  i legumL 

Prima  d’  estrarne  la  gelatina , le  ossa  devono  essere 
spezzate,  vi  si  giunge  eoa  una  mazza,  ovvero  piu  ge- 
neraln^ente’  colla  piccola  scure  che  serve  anche  nella  fab- 
bricazione del  nero  animale.  Con  quest’ ultimo  istromedto, 
l’ operaio  cerca,  per  quant’é  possibile , di  spezzare  le  ossa 
in  un  sol  colpo , collocandole  sopra  un  ceppo  di  radice  di 
carpine,  tenendole  colla  mano  sinistra  mentre  egli  le  col- 
pisce colla  destra.  Per  evitare  le  ferite , la  mano  sinistra 
deve  essere  difesa  da  un  grosso  guanto. 
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Fa  tentalo  di  frantomare  le/>ssa  medinole  cilindri  iran» 
nellali  ; ma  ni  fece  tempre  ritorno  al  procenno  che  abbiamo 
iodicalo. 

Se  le  onna  non  foniero  prontamente  usate  per  qaenì'opera- 
aionCf  per  conservarle  un-  giorno  o dne , - binognerebbe 
esporle  ad  una  corrente  d'acqua  fresca  , od  almeno  imnier* 
gerle  nell’  acqua  che  si  rinnoverebbe  parecchie  volte  in 
un  giorno.  Per  consei‘varle  più  lungamente,  sarebbe  ìn- 
dinpensabile  il  salarle  o disseccarle  in  una  stufa  ovvero  io 
un  forno. 

L'apparecchio  del  sig.  Darcet  che  s'adopera  in  oggi 
per'  enlrarre  la  gelatina , si  compone  d’ una  batteria  di 
quattro  cilindri,  indipendenti  gli  uni  dagli  altri  ed  intie- 
ramente simili.  Quésti  cilindri -sono  di  .ghisa  mollo  grossa 
e devono  resistere  a parecchie  atmosfere  di  pressione.  Essi 
Sono  ponti  verticalmente  a 5o' o 6o  centimetri  dal  suolo. 
Ogni  cilindro  é riscaldato  da  un  tubo  di  vapore  adattato 
alla  sua  parte  inferiore^  un  altro. tubo  conduce  alla  sua 
parte  superiore  l’acqua  necessaria  all’ estrasione  della  ge- 
latina , ed  adattando  a questo  tubo  un’  allunga,  che  vien 
prolungata  fino  al  centro  del  cilindro,  si  può,  ad  un  certo 
ponto  dell’operasiooe  iniettare  sul|e  ossa  un  getto  d’acqua 
fredda.  Le  ossa  che  devono  essere  sottoposte  io  questo  ci- 
lindro all’  asiane  del  vapore  sono  collocale  in  una  reticella' 
metallica  , entrante  ■ con  arte  nel  cilindro  estrattore.  La  ma- 
novra di  questa  reticella  è résa  più  facile  mediante  nna  ‘ 
muffola  sospesa  immediatamente  al  dissopra  d’ogni  cilin- 
dra. Per  una  disposizione  facile  a comprendersi , la  stessa 
muffola  può  servire  pei  quattro  cilindri.  La  parte  superiore 
dei  cilindri  é aperta^  si  può  chiuderla  a piacere  mediante 
un  coperchio  solido,  rattenuto  da  una  vite  di  pressione  v 
come  nelle  storte  di  gas.  Una  tubolatura  disposta  in  questo 
coperchio  serve  a dar  passaggio  al  tubo  d’un  termometro. 

Finalmente  una  chiave  adattata  alla  parte  inferiore  del 
cilindro  serve  a ritrarre  la  soluzione  gelatinosa. 

S’ intende  però  che,  come  complemento  affatto  indispen- 
sabile dei  cilindri  condensatori , .si  debba  avere  vicino  una 
caldaia  a vapore  munita  di  tutti  gli  apparecchi  ordinari! 
di  sicurezza. 

Ecco  d’ altronde  come  si  opera. 

11  cilindro  che  deve  servire  alP  estrazione , essendo  ben 
pulito  dai  residui  d'  una  precedente  operazione,  vi  si  intro- 
duce la  reticella  ripiena  d’ossa  spezzate,  e,  senza  collocare' 
l’otturatore , s’ introduce  il  vapore  almeno  per  una  mez- 
z’ora o per  più  luogo  tempo  se  le  ossa  non  sono  fresche  ^ 
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•i  giunge  cosi  a levare  a quest'  ultime  un  odore  insipido 
ed  ingrato  che  conserverebbe  la  dissolbsione  gelatinosa  sensa 
questa  precausionei  ' * 

11  cilindro  è allora  chiuso  ermeticamente , e si  apre  la 
chiave  inferiore  dei  TMtaueniO)  tanto  che  basti  a dar  pa*- 
saggio  alla  dissoluxione , ma  non  abbastaoxa  da  lasciare 
sfuggire  il  vapore. 

< Durante  le  prime  due  ore  la  grascia  delle  ossa  passa 
coll’  acqua  di  condcnsaslone  , èssa  vien  raccolta  separata- 
mente. Sorte  in  seguito  la  dissolocioue  gelatinosa^  che  si 
raccoglie  in  vasi,  i quali  di  mauo  in  roano  che  si  riempiono 
devono  esser  portati  prontamente  in  un  luogo  fresco.  Se  la 
quantità  d’acqua  fornita  dal  vapore  condensato  non  è in 
copia  bastante  per  condurre  la  dissolusione  al  grado  vo- 
luto, si  completa  questa  quantità  eoa  una  iniezione  d’ac- 
qua fredda.  L’  esperienza  ha  proVtito  che  la  dissoluzione 
era  nel  migliore  stato  possibile  quando  so  ne  ottenevano 
900  litri  per  60  chilog.  d’ ossa.  Più  co'uceutrata  essa  ar- 
rosserebbe la  carne,  che  vi  si  fa  cuocere  più  tardi. 

.Se  ogni  cilindro  contiene  60  chilog.  d’ ossa  , l’apparec- 
chio debb’  essere  regolato  in  modo  da  somministrare  900 
litri  di  dissoluzione  in  o4  ore  ovvero  3^  all*  ora. 

Per  ispogliarle  completamente  dalla  gelatina,  le  ossa  de- 
vono essere  esposte  per  quattro  giorni  intieri  all’azione  del 
vapore^  per  ottenere  le  cifre  succitate,  bisogna  dunque  avere 
i quattro  cilindri  che  abbiamo  indicati,  e disporre  le  ope- 
razioni in  modo  che  la  mistura  dei  liquidi  che  ne  sortono 
abbia  sempre  la  densità  voluta.  In  una  parola  i quattro 
cilindri  devono  contenere  ossa  di  quattro  epoche  dilTerenti 
e coll’ eguale  spazio  di  tempo  ch’esige  l’intiera  estrazione 
delia  gelatina.  Si  deve  dunque  ricaricare  uno  dei  cilindri 
ogni  giorno , poscia  il  seguente , o cosi  di  seguito. 

Il  combustibile  adoperato  all’ospitale  di  Si  Luigi  s’eleva 
ad  80  chilog.  di  carbon  fossile  per  5oo  litri  di  dissoluzione 
ottenuti  in  ventiquattr’or^. 

Il  residuo  osseo  entrerebbe  facilmente  in  putrefazione, 
se  non  si  premiesse  la  precauzione  di  diluirlo  per  dissec- 
carlo e ralTreddarlo  prontamente  \ esso  è venduto  ai  fab- 
bricatori di  nero  animale.  . 

La  dissoluzione  gelatinosa  non  deve  possedere  né  sapore 
né  odore,  quando  si  ha  cura  di  riceverla  in  vasi 'pulitis- 
simi di  latta  odi  gres.  Per  facilitare  la  sua  conservazione, 
si  può  inoltre,  come  lo  indica  il  sig.  D’ Arcet , acidularla 
leggermente  con  acido  citrico  o tnrtrico  , od  anche  con 
aceto  di  legno  concentrato^  le  si  comunica  cosi  maggiore 
facilità  a rappigliarsi  in  coagulo. 
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La  ('rascia^  che  fu  raccolta  per  la  prima  deve  essere  le- 
vala accuratamente  con  una  schiumaruola  stagnata^  e per 
conservarla  ai  può  fonderla  e.  salarla  , o meglio  fonderla 
con  cipolle  tagliate  a pezzi , che  si  fanno,  friggere  nella 
grascia  ^ poscia  quando  tutta  I’  acqua  à sortita  si  può  ag- 
giungere una  crosta  di  pane  abbrucialo,  che  le  toglie  l'o- 
dore. Allora  essa  é d'  eccellente  qualità. 

Per  preparare  ^oo  litri  di  brodo  di  carne , mediante  la 
di.ssotuzione  gelatinosa  che  fu  ottenuta  come  sopra , ecco 
le  proporzioni  che  si  usano  a Eeims  , 

Dissoluzione  gelatinosa  . litri 

> Carne  colle  sue  ossa  ....  ao  chilog. 

Carotte  mondate  .....  io 

I'  Porri  mondati  . . . . . 5 » ‘ 

s Havoni  .....  t . . a,  5 . ' 

Sedani ...  . ^ 

Il  Sale.  ...  . . . V . . 11. . 8,  o 

4 cbiovi  di  garofano 
Alcune  , carotte  abbrustolate. 

11  tutto  vien  posto  in  una  pentola  di  4^o  Rfri  di  capa- 
citò, e riscaldato  per  cinque  ore.  Se  invece  dì  5 per  loo 
di  carne  se  ne  mette  a5  per  loo,  s’  ottiene  un  brodo  di 
buona  qualità.  ' ( 

Per  preparare  i legumi  colla  grascia  si  mettono  nella 
pentola.  .r  - 

Patate loo  chilog. 

Acqua,  sale,  erbe 4^ 

Grascia  d’ ossa  ......  6 . .. 

In  due  ore  al  più  sono  cotte. 

Quando  si  vuole  che  i legumi  sieno  animalizzali,  ovvero 
si  cerca- di  dar  loro  le  qualità  dei  legumi  cotti  col  brodo, 
invece  dell’  acqua  s’ adopera  la  dissoluzione  gelatinosa  nella 
dose  di  alquanto  meno  d’  un  litro  per  ogni  litro  di  legami. 
Le  patate , i fagiuoli  e le  lenti  in  questo  caso  debbono 
avere  la  preferenza. 

Per  preparare  brodo  di  gelatina  per  zuppa  di  pane,  si 
prende  : 

Brodo  ' o,  566  chilog. 

Pane o,  096 


Per  una  porzione 


. o,  64% 
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A Beimi  la  ipeia  giornuiiera  è: 

a Scaldatoti  a a fr.  a5  ogniino 4*  ' 

1 Gommeaio  ,«orvegliaole  che  tiene  le  icritture  a 


! a Doe  cuochi  diitribuilori , ad  i fr.  So  . ..  3 

1 Spezaatore  d’oiia  . ; > •, i.  5o 

I Prepoito  alla  raccolta  delle  oisa  ....  i.  So  , ' 
3 Altri  impiegati  alla  medesima  raccolta  <.  ..  3.  ^5 

a Cucinieri  ad  i fr. a 

a Pulitori  di  legami , a So  ceni i-  < 


Totale  19- ah  ' 

Ip  i33  giorni  la  spesa  giunse  a 17,  800  fr.  per  una 
distribuzione  di  3oi.  900  razioni,  od  un  poco  meno  di  6 
centesimi  per  razione.  LevaiMo  dal  prezzo  di  costo  quello 
della  carne  3i9a^  la  spesa  reale  delle  minestre  fu  di  14, 
7S8  fr,  oTVero  5 cent,  per  razione. 

Quando  invece  d'uaa  dissoluzione  gelatinosa,  si  vuoi 
preparare  gelatina  , il  lavoro  dell'  apparecchio  d’ estr  anione 
é alquanto  differente.  Si  copre  con  una  coperta  di  lana  il 
oilindro  contenente  ossa  nuove;  si  chiude  la  chiave  d'inie- 
zione d'acqua  fredda,  e non  si  apre  la  chiave  che  serve  a 
levare  il  contenuto  che  ad  ogni  ora  è senza  lasciar  sortire 
vapore.  La  dissoluzione  è abbastanza  concentrata  da  rap- 
prendersi in  gelatina;  la  sì  chiarifica  con  albume  d'jiova 
sbattute  , e si  acidifica  leggermente  con  acido  citrico. 

Termineremo  quest'articolo  indicando  i prodotti,  che  pos- 
sono fornire  le  ossa  trattate  mediante  il  processo  d'estra- 
zione a vapore. 

100  chilog.  d'ossa  asciutte  avrebbero  dato  la  media  pro- 


porzione di  : 

■>  Gelatina  a8,  so4 

Grascia  . . . . 7,  a>6 


Residno  osseo  servibile  alla  fabbrica- 
zione del  nero  animale  ....  64.  &8o 


Totale  100,  000 

Questi  risultati,  che  i fabbricatori  di  gelatina  ritengono 
esagerati,  sono  però  medie  prese  sopra  undici  anni  di  la- 
voro dell'apparecchio  dell’ospitale  di  San  Luigi. 

4i3o.  Ritorniamo  ora  alla  fabbricazione  del  nero  ani- 
male stesso,  sia  col  mezzo  delle  ossa  cosi  esaurite,  sia  con 
quella  delle  ossa  nuove. 

Esistono  due  processi  ben  dìstiati  per  la  fabbricazione 
del  nero  animale. 

Il  primo  consiste  nel  calcinare  le  .ossa  lungi  dal  con- 
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(alto  dell'  aria  , e oel  raccogliere  i prodolli  volatili  che  li 
tviluppano. 

All’ opporlo  il  lecoodo  proceiio  uoo  permette  di  racco-> 
gliere  i gai^  eiii  ardoao  io  gran  papte  e tervono  ad  ia- 
iialzare  la  temperatura  dei  foroi  di  tabbricaiiooe. 

Nel  primo  procedo , 1’  apparecchio  li  compone  d’  una 
«torta  di  ghisa,  nella  quale  si  dispongono  lo  olia  da  calci- 
nare, e dei  recipienti  o refrigeranti,  che  servono  a conden- 
lare  i gai  abbondanti  die  li  producono. 

La  storta  é incassata  in  un  fornello^  un  focolaio  posto 
immediatamente  al  disiotto  serve  a riscaldarla  , ed  i pro- 
dotti della  combustione  circolano  sopra  i suoi  fianchi  me- 
diante coudolli  disposti  a quest’  uopo.  Ad  una  delle  sue 
estremità , la  storta  si  chiude  ermeticamente  con  un  ottu- 
ratore, che  si  leva  a piacimento  per  caricare  o scaricare 
le  ossa  L’  estremità  opposta  è munita  d'una  tnbulaturu  che 
conduce  il  gas  in  un  bariletto  , d'onde  si  porta  nei  con- 
densatori. Quest’ operazione , come  si  vede,  ha  molta  ana- 
logia colla  fabbricazione  del  gas  d’  illuminazione  ^ del  resto 
elsa  è fondata  sugli  stessi  principi!. 

La  maniera  d’  operare  à semplicissima.  Dopo  avere  spet- 
tate le  ossa,  se  ne  leva  la  grascia  come  abbiamo  già  detto, 
poscia  si  riempiono  le  storte  orizzontali  ^ lutato  e cbinso 
l’otturatore,  s*  innalza  gradatamente  la  temperatura  di 
tutta  la  massa  sino  all’arroventamento  rosso  ciliegia , e si 
mantiene  questa  temperatura  per  trentasei  ore.  In  capo  a 
questo  tempo  1’  operazione  é terminata,  si  sospende  il  fuoco, 
si  vuotano  i cilindri  c si  riceve  tosto  il  carbone  residuo 
nei  soffocatoi.  Lo  si  lascia  raffreddare,  e si  porta  ni  mulino, 
che  deve  dargli  la  minutezza  conveniente. 

I prodotti  gasosi  che  si  sviluppano  dalle  storte  circolano 
in  Inoghi  tubi  ove  si  condensano.  Si  ha  cura  di  far  giun- 
gere una  corrente  d'  acqua  fredda  in  senso  contrario  alla 
direzione  del  gas  \ quest’  acqua  si  riscalda  gradatamente  e 
può  in  seguito  servire  ad  altre  operazioni.  In  tal  modo  si 
economizza  una  certa  quantità  di  combustibile. 

Le  parti  condensate  si  riuniscono  in  un  recipiente,  dal 
quale  si  ritirano  per  tramptarle  in  sali  ammoniacali. 

II  processo  di  fabbricazione  del  nero  animale  che  abbiamo 
descritto  è dovuto  ai  sig.  Payeo  ; esso  ha  reso  e rende  ancora 
grandi  servigi  ; con  esso  si  ponno  utilizzare  tutte  le  parli 
delle  ossa,  e conseguentemente  si  può  vendere  il  nero  animale 
a minor  prezzo.  Ciò  non  ostante,  se  si  presta  fede  ad  alcuni 
fabbricatori,  il  nero  ottenuto  nei  cilindri,  non  avrebbe  la 
proprietà  scolorante  in  un  grado  alto  al  puri  di  quello 

Fol.  rii.  55 


Digitized  by  Googlc 


438  LIBIU»  X.  capìtolo  xV. 

|ire|taralo  cui  «ccoimIo  |•rocei^u.  Ci  ù inipuiailtile  ili  «(lic-* 
l^are  queilo  riiiiltalu  ^ tuttavia,  ad  oula  del  {jraode  vaota)'- 
l'io  che  si  trova  oel  racco|;liere  i |irodolli  uinnioaiacali  , 
làiio  si  fa  quasi  |iiù  ,uso  d’  apparecchi  di  questo  genere. 
C<ò  deriva  fors' anche  dalla  quantità  considerabile  di  com- 
huslibile  che  si  adopera  , e che  non  à sempre  pagato  dai 
prodotli  ammoniacali  ottenuti. 

Il  secondo  processo  differisce  essenzialmente  dal  primo,' 
il)  ciò  che  non  si  raccolgono  i prodotti  gusosi  e si  lasciano 
hrociare,  nello  spazio  in  cui  si  fa  In  calcinazione  delle  ossa. 
Da  questo  derivo  una  spesa  di  cùnibuslihile  molto  minore 
che  nel  processo'  indicato  dap[u'inia.  Il  modo  usato  più  gè-' 
iieralniente  consiste  nel  disporre  le  ossa  in  pentole  di  ghisa 

0 di  terra  rotta,  nel  sovrappore  quest' ultime  a «lue  a doe, 
orificio  contro  orifìcio,  ed  a.lutare  accuratamente  le  coraT 
messore  con  alquanta  argilla.  Ciò  fatto  si  porta  ogui  paio  di 
pentole  in  un  forno,  costrutto  solidamente  di  mattoni  re- 
frattnrii  , e si  collocano  1'  uno  sull'  altro  finché  sia  riem- 
pito tutto  lo  spazio.  S’ innalza  a poco  a poco  la  tempe- 
ratura «lei  furilo^  i gas  sfuggono  dalle  feodiltire  prodotte 
«Ini  restringersi  che  fa  l’ argilla  per  l'azione  del  fuoco  ^ 
essi  iofiatiininusi  e sertuno  quindi  a portare  a un  «li presso 
allo  stesso  grado  la  temperai  tira  di  tutta  la  massa.  'f 

Quando  la  cai  huiiizzazioue  è completa,  ossia,  quando  tutti 

1 prodotti  volutili  si  sono  sviluppali , ciò  che  avviene  el- 
lurcbè  tulle  le  pentole  hanno  raggiunto  il  calor  bianco , 
si  sospende  il  fuoco,  e si  lascia  raffreddare  il  forno  tanto 
che  vi  possa  entrare  un  uomo.  Si  demolisce  allora  una 
porta  murata  , disposta  nella  grossezza  d’  una  delle  pareli 
del  forno ^ si  levano  i vasi,  si  puliscono  con  cura  del  luto 
secco,'  poscia  si  leva  il  nero,  che  è alto  ad  essere  pestato. 

La  maggior  parte  dei  forni  che  s'  adoperano  per  la  car- 
houizzazione  delle  ossa,  sono  semplicemente  ìonuati  d’uoa 
cuniera  rettangolare  o quadrala  sormoutala  da  una  volta  j il 
letto  dev'essere  di  routloiii  multo  refrattari!.  ' 

Il  focolaio  é posto  davanti  al  furuo^'é  coperto  da  una 
volta  e forato  a buchi  che  permetlono  alla  fiamma  di  pe- 
netrare nella  camera  uve  sono  collocale  le  pentole.  1 pro- 
dotti della  combastione  provenienti  dal  focolare,  ovvero 
dai  gas  sviluppati  dalle  ossa  , sortono  dal  forno  mediante 
urificìi  praticati  alla  parte  hiferiore  della  parete  opposta 
al  focolare  ; una  galleria  parnllella  a questa  parete  riceve 
questi  prodotti  e li  conduce  nel  camino  dello  stabilimento. 
Questo  disposizione  c indispensabile  uffinchó  il  calore  si 
sparga  uoiforracmente , poiché  la  fiamma  tende  'sempre 
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ad  innaUorsi  Terto  la  Tolta  del  forno,  c «e  non  fo:*»e  co- 
•trelta  a ridiscendere,  le  file  inferiori  di  {leulole  nontareb- 
hern  portale  alla  necessaria  temperatura. 

Vi  sono  ordinariamente  due  forni  alti);iii.  Mentre  Tuno 
è in  lavoro  1'  pitro  si  raffredda  ^ lo  si  scarica  e ricarica  di 
ossa  fresche. 

Il  processo  di  fabbricazione  che  abbiamo  indicato  pre- 
senta parecchi  (;raTÌ  inconvenienti. 

I.**  La  mancanza  di  continnazione  esi{;e  l' impiego  d’una 
qiiantilA  di  combustibile  [>iutlosto  consi<Iernbile  , giacché 
ad  ogni  operarione  si  è obliligali  di  lasciar  raffreddare  il 
forno  portato  al  calor  rovente;  iooiire  essa  esige  un  materiale 
più  grande. 

3.°  I vasi,  in  cui  si  calcinano  le  ossa,  essendo  in  comu- 
nicazione diretta  coll’  aria  circolante  nel  forno , che  con- 
tiene una  certa  proporzione  d'  ossigeno  , si  ha  sempre  una 
peritila  più  o inen  grande  , a norma  ilcllo  stalo  dei  vasi  e 
dei  luti.  Le  ossa  calcinale  a bianco  che  compongono  questa 
perdila  sono  date  al  fabbricante  di  fosforo  ina  con  una 
perdila  reale. 

3. “  Le  pentole  o i cilindri  di  ghisa  che  s’  adoperano  , 
essendo  esposti  direttamente  a lutto  l'nnlore  del  fuoco,  in 
poco  tempo  diventano  inservibili  ^ ne  risulta  una  spesa  di 
rìnnovaziune  abbastanza  consideiabile.  Si  ripara  per  qiiant’é 
possibile  a quest’  iuconvenienle  iulomicando  esteriormente 
i vasi  con  nr|;illii  temperala  e specialmente  coll' evitare  di 
esporli  a cambiamenti  troppo  bruschi  di  temperatura. 

In  alcune  fabbriche  si  sono  voluti  sostituire  alla  ghisa, 
con  vasi  irargilla^  ma  questi  vasi  sono  cosi  fragili,  chi: 
bisogna  rinnovarli  sovente;  d'nltromle  lasciano  penetrare 
più  facilmente  l' aria  ilalle  fenditure  che  si  producono 
durante  la  calcinazione.  Si  è generalmente  rinuncialo  a 
servi  rreae. 

4. "  Finalmente  , un  grave  Inconveniente  che  risulta  da 
questo  genere  di  fabbricazione  proviene  dai  prodotti  vo- 
latili abbondanti  che  si  sviluppano,  specialmente  al  prin- 
cipio dell'operazione.  Questi  gas  s'abbruciano  in  parte  , é 
vero,  ma  ne  rimangono  sempre  in  tanta  (juantilà  da  spargere 
molto  lungi  le  emanazinni  infette,  che  ognuno  sa  prodursi 
nella  distillazione  delle  materie  animali. 

4i3i.  Sulle  indicazioni  del  sig.  D' >Vrcet , molti  forni  di 
nero  furono  disposti  in  mo<lo  che  bruciano  quasi  intiera- 
mente questi  prodotti  pirogenili. 

I prodotti  gasosi  invece  «li  recarsi  tosto  nel  camino  al 
sortire  dal  forno,  sono  trasportati  da  un  condotto  al  dis- 
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topra  <P  un  focolare  ove  «i  arde  carbon  f<i»ile  o (^iialtiaque 
altro  combattibile.  Si  procurò  dapprima  di  metcolare  i ({ai 
con  una  quantità  d’ aria  sufficiente  ad  abbruciarli.  Il 
focolare  é sormontato  da  una  vòlta  molto  bassa  che  s' ar- 
roventa prontamente  e che  conserva  la  combustione  dei  gas 
tenta  che  vi  sia  bisogna  di  consumare  molto  combustibile. 
Alla  fine  di  quésta  vòlta  si  trova  la  caldaia  che  serve  ad 
estrarre  la  grascia  dalle  ossa  ; i prodotti  della  combustione 
arrivano  sotto  a questa  caldaia  , circolano  intorno  ad  essa 
per  metto  dei  condotti  d' aria  , e si  portano  alla  fine  nel 
camino  dello  stabilimento. 

Essi  hanno  quasi  perduto  lutto  il  loro  odore , e quindi 
non  offrono  maggiori  inconvenienti  dei  prodotti  di  qua- 
lunque altra  combustione. 

Furono  immaginati  vari!  altri  processi  di  fabbricatione 
per  riparare  ai  nomerosi  inconvenienti  che  presenta  il  pro- 
cesso che  abbiamo  descritto  ^ quindi  per  diminuire  la  spesa 
dei  vasi  di  ghisa  , si  è adoperalo  semplicemente  un  forno 
simile  a quello  dei  fornai , eccetto  eh’  era  munito  d'un 
focolare  , e che  non  vi  si  lasciava  entrare  che  la  sola  quan- 
tità d’aria  necessaria  per  la  combustione.  Le  ossa  collocate 
sul  suolo  del  forno,  si  ritiravano  a piacere  mediante  una  porla 
praticala  all'estremità  opposta  del  focolare.  Questo  forno  il 
quale  presentava  altre  particolari  disposizioni  che  sarebbe 
troppo  lungo  di  qui  annoverare,  aveva  un  solo  inconve- 
niente, ma  era  capitale,  quello  di  porgere  una  copia  ab- 
bastanza grande  di  ossa  calcinate  in  bianco.  Vi  si  é ri- 
nunciato , ed  ora  non  è più  adoperato  che  per  la  revivi- 
ficasione  del  nero  in  grani. 

. Si  possono  vedere  i dettagli  di  quest’  ultimo  apparecchio 
nei  disegni  che  abbiamo  dato  alla  tavola  CXXXIV  e nella 
relativa  spiegazione. 

Si  è tentato  di  rendere  continua  la  fabbricazione  del 
nero  animale  ; finora  non  se  ne  è ancora  trovato  il  modo. 
Crediamo  che  ciò  provenga  specialmente  dall’  avere  cercato 
di  adoperare  apparecchi  metallici  troppo  complicati. 

4*3^  Il  trituramento  del  nero  si  può  fare  indifferenti 
modi  ; 

i.°  Mediante  macine  verticali,  giranti  sopra  un  piano 
orizzontale. 

3.*  Con  macine  orizzontali,  giranti  l’  una  nell’  altra,  come 
nei  mulini  da  farina. 

3.°  Finalmente , con  cilindri  di  ghisa , scannellati  e di- 
sposti in  modo  che  possano  avvicinarsi  più  o meno,  a pia- 
cimento, secondo  che  si  vuole  ottenere  più  o meno  minuto 
il  nero  animale. 
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Il  primo  messo  non  deve  eMere  adoperalo  per  ridurrà 
il  nero  in  grani  ^ esM  farebbe  troppo'  polTerto,e  d’al- 
tronde non  »i  potrebbe  mai  regolare  in  roodo.eerto  la  gros- 
«essa  d(d  nero  ^ esso  non  si  può  usare  che  per  ridurre  il 
nero  in  polvere ^ che  è il  caso  più  raro,  almeno  per  l’ap> 
plicatione  alla  fabbricazione  dello  sucoaro. 

Il  processo  delle  macinò  orizsoolali  può  cooTenire  egual- 
mente  nei  doe  casi  ; se  si  vuole  ottenere  minutissimo  nero 
auimale , basta  abbassare  la  macina  superiore  sulla  ma- 
cina giacente  ; nel  caso  contrario  si  innalza  più  o meno  a 
norma  dellli  grossezza  che  si  vuole  oUeoere.  Le  ossa  debr- 
bono  essere  triturate  grossolanamente  prima  di  giungere 
fra  le  due  macine. 

Finalmente  il  processo  dei  cilindri  scannellali  è il  più 
usalo  e quello  che  forse  fornisce  il  nero  in  grani  il  più 
nniforme^  tavola  CXXXII.  - i 

Quando  il  nero  fu  trituralo  mediante  uno  dei  tre  pro- 
cessi che  abbiamo  indicalo  vien  passalo  al  buratto  per  se- 
pararne il  polverio  e le  porti  più  grossolane^  esso  'è  al- 
lora posto  in  sacchi  e spedito  al  consumatore. 

Il  carbone  animale  si  dà  al  fabbricatore  od  al  raffinatore 
di  suocaro,  come  dicemmo,  sotto  doe  forme  rio  grani  ed  In 
polvere.  Quando  quest’  ultimo  fu  adoperato,  non  può  più 
essere  d'  alcun  uso  per  In  fabbricazione  dello  auccaroi,  esso 
serve  ali’ agricoltnra  come  concime.  Non  è lo  stesso  del 
carbone  iin  grani,  il  quale  può  servire  airiofinito,  purché 
Io  si  ravvivi  di  tempo  in  tempo,  ovvero  'gli  si  levino  le 
sostante  straniere  che  ha  tolte  agli  siroppi  di  auccaro. 

' 4 Il  rarvivamentu  del  nero  si  può  fare  con  diffe- 
reotloprocessi  ^ si  adopera  la  fermentazione  , la  lavatura 
e per  ultimo  la  calcioaziooe.  Ammucchiando  il  nero  ani- 
male , esso  non  tarda  a fermentare , lo  zuccaro  si  converte 
in  alcoole  poscia  in  aceto  ^ quest’  ultimo  discioglie  il  car- 
bonaio di  calce  contenuto  nel  nero.  Nella  fabbricazione 
dello  zuccaro  di  barbabietole  , il  nero  conserva  gran  copia 
di  carbonato  di  calce  che  bisogna  togliere  con  lavature 
nell’  acido  idroclorioo. 

Il  sig.  Perron  ti  é appoggiato  ai  risaltati  della  fennen- 
Iasione  del  nero , per  istabiìire  filtri  nei  quali  si  lusingava 
di  poter  operare  il  ravrivamcnto  senza  spostare  il  nero. 
Questi  filtri  riuscivano  benissimo  per  alcuni  zuccarij^  ma 
SI  ingorgavano  rapiJissimamenle , quando  si  filtravano  si- 
roppi di  barbabietole. 

Il  mezzo,  che  riesce  ancor  meglio,  è quello  della  calci- 
nazione ^ esso , è vero , produce  sempre  uua  perdila  ab- 
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basiaaea  considerabile  ma  si  ollenf^ao  almeno  neri  d’noii 

potenza  scolorante  tanto  grande,  quanto  quella  del  nero  nuora. 

Gli  apparecchi  continui  possono  essere  adoperali  con 
maggiore  Utilità  che  nella  fabbricazione  del  aerovia  na- 
tura medesima  del  proilolto  e la  temperatura  meno  ele- 
vata , facilitano  l’oso  di  questo  mezzo.  Si  fece  qoindi  cir- 
colare il  nero  in  cilindri  di  lamiera  giranti  sopra  un  asse 
e riscaldati  da  un  focolare^  il  nero  entrava  dall' estremità 
superiore  e sortiva  vivificato  dall’  altra  estremità. 

Furono  anche  tentate  parecchie  altre  .distHisizioni  piò 
o men  buone  ^ ma  offrirono  tulle  un  difetto  capitale,  quello 
(H  calcinare  in  bianco  una  parte  del  nero. 

Un  solo  processo  ci  sembra  non  meritare  questo:  rim- 
provero ^ si  é quello  che  consiste  nel  sntloppurre  il  nero 
all’ azioné  diretta  del  vapore  ad  un’altissima  temperatura; 
la  vivificazione  si  fa  perfettamente  e si  è almeno  certi  di 
non  aver  perdita,  e di  non  attenuare  il  nero.  Gli  apparecchi 
disposti  sopra  grande  estensione  dui  sigg.  Thomas  e Lau- 
rens , provano  che  questo  processo  dà  speranze  di  buon 
esito,  e raggiunge  perfeltemenle  il  suo  scopo. 

Completeremo  le  notizie  relative  alla  gelatina,  presentando 
I’  analisi  d’  alcuni  tessuti  animali  scelti  fra  quelli  che  pro- 
ducono gelatina. 

4iS4-  IsB  maggior  parte  dei  tessali,!  teudini , le  mem- 
' brane , secondo  il  sig.  Scherer  , offrono  una  composizione 
che  si  avvicina  tanto  a quella  che  il  sig.  Alulder  ha  tro- 
vato per  la  gelatina  , che  la  dilTereoza  può  essere  atlri- 
hiiitu  alla  presenza  dei  vasi  e dei  nervi  che  formano  sem- 
pre parte  dei  tessuti,  e la  cui  quutilità,  per  quanto  sia  mini- 
ma, può  esercitare  un’influenza  sui  risultali  dell’analisi. 

Ecco  i numeri  -del  sig.  Sclierer. 


Trodini» 

Coti.-, 

Coll» 

«li  po<c«  non 

Sclftrnttra' 

d»l  Mg.  Huld^r 

ritcilo. 

bi>Uiio 

Carbonio  . 

5o,  774 
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SecooJo  il  »i(;.  Scherer,  quando  »i  ditcioglie  il  le««uto 
corneo  nella  potaMu  cauilira , e**o  converleai  in  proteina, 
«viluppando  ammonìaca.  In  quell’  operazione  *si  «riluppa 
acido  «olCdrico.  Se  ai  aotlopooe  il  liquido  reao  acido  e fil- 
tralo alla  diatillacione , il  prudultu  distillato  coolieue' acido 
acetico. 

L’ analisi  delle  penne  ha  cotidollo  il  aig.  Scherer  ad  una 
composizione  difl'ereute  da  quella  dei  tessuti  cornei: 
liarbc  di  (leiiiie  Cubo  di  penne. 
.Carbonio  . . • 5a,  . . Sa,  4^7 

Idrogeno  . • • 7,  ito  . . 7,  31 3 

Azoto  ....  17,  (iSa  . . 17,  8^3 

Ossigeno  . • > 33,  4^11  ■ ■ 4^7 

La  membrana  fibrosa  ed  elcstica  delle  ailerie  ha  dato 
all’  analisi  : 

Carbonio  . . . S3,  7S0  . . S3,  393 

Idrogeno  . . . . 7,  079  . , 6,  973  ' , 

Azoto  . . < . i5,  36o  . . iS,  36o 

Ossigeno  . . . a3,  811  . . 24,  274  , 

. Quindi  r utumo  di  proteina  associandosi  gli  «de menti 
di  3 atomi  d’acqua , |j>uò  fornire  la  inenibrauu  fibrosa 
delle  arterie. 

CAPITOLO  XVI. 

Cu.fcis.  — PaEPABszioni  ditebse  cnE  si  farpio 

SUDIRe  ALLE  PELLI. 

4i3S.  Le  pelli  sono  formale  in  materia  animale  che 
l’acqua  bolleole  con\erte  facilmente  io  gelatina.  Esse s'imr 
pregnuno  d’acqua,  e nei  luoghi  umidi  si  putrefanno.  Al- 
i’  aria  si  disseccano  ed  acquistano  una  durezza  ed  una 
rigidezza  cbe  le  rendono  pronte  e fucili  a rompersi  e con- 
sumarsi per  lo  sfregamento. 

La  pelle  sottoposta  all’operazione  della  coociu  perde  tulli 
questi  inconvenienti , essa  riceve  allora  piu  paiticularmeule 
il  nome  di  cuoio. 

L’  effetto  della  concia  é di  combinar  la  materia  animale 
eoi  lauuiiio,  e di  produrre  quindi  un  composto  insolubile 
nell’acqua  fredda  e poco  disposto  atl  esseroe  penetralo, 
poco  iotuccabile  aiiuhe  dall’  acqua  bollente  , non  porgente 
inuleiia  animale  pura  ai  dissolventi  , ma  cedente  sempre 
ad  essi  materia  animale  e tannino  ad  un  tempo.  Da  queste 
differenti  proprietà  risulta,  che  il  cuoio  è divenuto  irnpu* 
trescibile , giacché  esso  0 evidenlemeute  inetto  a servire 
d’alimeoto  agli  animali  e nemmeno  ugli  uuimali  microsco- 
pici, che  figiiruuu  in  tulle  la  fermentazioni 
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Il  cuoio  è 'piu  duro  e più  reiisteole  della  pelle.  ' 

Nomo  a contallo  dell’acqua,  «e  ne  ioauppa  coioe>una> 
rpugna  ma  bentosto  la  perde  per  l’  eTaporaxioae. 'La  pelle 
aH*  opposto  , più  lenta  a gonfiarsi  per  1’  acqua  , la  coaserra 
poi ' Inugamente  e può  .subirne  profonde  altenuioni. 

Allorché  si  esamina  comparatisamente  la  pelle  ed  il 
cuoio  , si  •riconoscono  facilmente  in  quest’  ultimo  Una  mol- 
titudine. di  fibre,’) avviluppate  come  i,  peli  d’ un  feltro. 
Rella  pelle  queste  medesime  fibre  gonfiate  c prementesi 
r una  contro  l’ altra  non  si  possono  distinguere.  La  pelle 
sembra  ’cùstituire  una  massa  omogenea  e trasparente. 

Da  questo  confronto  risolta  che  la  concia  fornisce  alle 
fibre  di  cui  é formata  la  pelle , tannino  che  si  combina 
con  'essa  e le  isola  le  une  dalle  altre  contraeodole.  11  cuoio 
quindi  ne  diviene  come  spugnoso  ; carattere  che  gli  si  to- 
glie colla  battitura.  D’altronde,  ne  diviene  opaca,  circo- 
stansa  facile  a comprendersi.  ' 1 

La  struttura  spugnosa  che  è sviluppata  nelle  pelli  dalla 
concia , spiega  la  necessità  che  si  ha  di  renderle  meno 
penetrabili  all’aéquq  colla  battitura,  mediante  la  quale  si 
.comprimono  i grossi  cuoi  e per  la  cuoiatura-  cbe  si  fia 
subire  alle  pelli  più  sottili,  che  in  quest’ operazione  s’im- 
pregnano sovente  d’nna  materia  grassa.  , 

La  concia  si  compone  di  parecchie  operazioni  che  hanno 
per  oggetto  di  levare  il  pelo  alla  pèlle , di  separarne  le 
’grascie , la  carne  , l’ epidermide  ^ di  pniirla  , di  renderla 
pieghevole  e di  gonfiarla.  > 

"Le  prime  operazioni  non  abbisognano  d’essere  giuitifi. 
cale.  L’ nitima  esige  alcune  spiegazioni  cbe  ne  facciano 
compreodere  il  carattere.  <•  > i. 

• I èi  gonfia  la  pelle  coll’azione  degli  acidi.  Questo  gon- 
fiamento si  opera  per  la  fissaziooe  d’ una  copia  grande 
d'acqua^  essa  rende  la  pelle  semitraspareote. Dopo  questa 
preparazione  succede  l’uso  del  tannino^  la  concia  propria - 
meate  detta.!..  ■ • kiui  iiti-ju  r -,  ; i.  iwi 

La  concia  consiste  nel  collocare  le  pelle  gonfiata  iu 
una  dissoluzione  di  tannino , che  agisce  evidentemente  dal- 
I’  esterno  all’interno.  Si  comprende  cbe  combinandosi  colle 
fibre  della  superficie  eh’ esso  contrae,  il  tannino  apre  de- 
gl’ioterstizii,  che  gli  danno  passaggio  per  giungere  alle  fibre 
interoe , che  alla  lor  volta  si  ritirano  e gii  permettono  di 
penetrare  fino  alle  parti  più  profonde  del  tessuto. 

Da  ciò  risulta  che  il  gonfiamento  della  pelle  esercita 
gr.inde  influenza  sulla  concia  , poiché  per  esso  s’  ottiene 
questo  isolamento  di  fibre  che  rende  la  pelle  penetrabile 
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ài  liqaiili , e per  coaaeguenia  acces^iibile  alle  diiiòlotioai 
del  tannino  chà  si  tratta  di  farri  penetrare. 

Il  risultalo  di  questa  discussione  si  è,  che  le  due  opè-< 
rasioni  chimiche  esseoziali  che  si  fanno,  subire  alle  pelli 
nella  concia , sono  il  goofìanieoto  e la  concia.  Il  gonfia» 
mento  s*  ottiene  sempre  pel  concorso  degli  acidi  lattico , 
solforico  od  idroclorico.  Io  generale  la  concia  si  effettua 
mediante  corteccia  di  quercia  , ed  alcune  volte  con  so* 
macco , quando  si  vogliono  ottenere  pelli  meno  colorate. 
Io  questi  ultimi  tempi  fu  proposto  1*  uso  d'  uoa  materia 
nuova  , il  dividiyidi. 

L'arte  dell'acconciatore  incomincia  a partecipare  del» 
l'impulso,  che  da  alcuni  annij  subirono  tulle  le  industrie 
chimiche  j si  vedono  quindi  sorgere  ad  ogni  istante  nuovi 
processi , di  cui  é difficile  dì  prevedere  esattamente  la  rio» 
scita.  Qui  mi  limiterò  edonqoe  a far  conoscere  lo  stato 
aotico  di  quest'  industria  aggiungendovi . on  indicanpoe- 
sommaria  dei  ddovì  metodi  che  si  tentano  nelle  nostre  con» 
eie  principali.  ' 

41 36.  Prima  di  descrivere  la  fabbricasione  attuale  del  ' 
cuoio,  diremo  qualche  parola  delle  due  materie  primitive 
che  s' adoperano,  cioè  la  concia  e le  pelli. 

Come  è noto  la  coocia  usata  in  Francia  non  è altro  che 
la  corteccia  di  differenti  quercia.  Quella  che  deriva  dalla 
quercia  agglomerata  {quercus  qlomerata)  è stimatissima.' 
Nel  raessodi  della  Francia , si  raccoglie  io  copia  la  cor- 
teccia della  quercia  nana  ( quercus  coceijera  ) ,*  essa  con* 
viene  pei  cuoii  forti^  ma  siccome  li  rende  ruvidi,' non  pud 
servire  al  tanoaggio  dei  ouoii  destinati  al  tomaio;  porge  un 
odore  acuto  ai  cuoii  al  cui  tannaggio  ha  servito. 

Si  impiegano  generalmente  i ceppi  di  querele  di  18  a 
3o  anni;  alcuni  suppongono,  però  a torto,  che  la  cortec* 
eia  degli  alberi  vecchi  sia  preferibile.  Si  fa  uso  di  questa 
in  America  ed  in  Inghilterra.  Le  corteccie  raccolte  da  molti 
aooi  colorano  i cuoii  in  rosso,  ciò  che  è no  inconveoiente, 
perchè  il  commercio  esige  prodotti  piu  bianchì  che  si  'pos- 
sano ottenere. 

La  es|>erieasa  ha  dimostrato  che  è in  primavera  quando 
l'umore  è in  piena  attività  che  si  deve  levare  la  cortec- 
cia. Davy  ha  dimostrato  direttamente,  mediante  l'analisi, 
che  la  corteccia  della  quercia  levata  alla  primavera  coute- 
neva  6,  04  di  tannioo,  meotre  la  corteccia  tagliata  in 
autunno  non  ne  dava  che  4i  ^3.  Inoltre,  l'epoca  deità  rac- 
colta deve  essere  più  o meno  avaosata  a norma  che  la 
slagiope  pure  lo  è più  0 meno.  Per  levare  la  corteccia  se 
Fol.  FU.  . 66 
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ne  leva  ana  slrisca  circolare  alle  due  e«lreniilA  del  tronco 
poscia  la  si  stacca  a strisele  la{'liaadola  d'alto  in  basso.  La 
ai  fa  disseccare  ledtanieote  ed  all'  ombra  ^ finalmente  la  si 
pone  in  fasci  per  Ja  speditìone. 

Una  buona  corteccia  si  riconosce  al  suo  colore,  essa  deve 
essere  bianca  all’  esterno  ^ rossastra  all’  interno , rnVida  e 
secca  dalla  parte  del  legno^  essa  deve  anche  rompersi  fa- 
cilmente, offrire  poche  fibre  legnose,  ed  avere  un  sapore 
aslriogenstissimo.  Si  pnò  inoltre  assicurarsi  direttamente  del 
valore  d'una  corteccia,  sia esperimentandola  in  piccolo  so- 
pra alcune  pelli , sia  misurandovi  il  tannino  mediante  la 
gelatina  o l’ emetico. 

Per  applicar  la  scorsa  della  quercia  al  tannaggio  delle 
pelli,  è necessario  di  favorire  l’ adone  dissolvente  deirac- 
qua  con  una  polverizeazione  più  e meno  perfetta.  Questa 
polverizzazione  si  eseguisce , vicino  al  bosco,  se  le  dispo- 
sizioni del  terreno  permettono  di  avere  una  forza  motrice 
economica,  ovvero  al  luogo  stesso  del  consumo. 

Parecchi  processi  danno  il  mezzo  di  ridurre  la  corteccia 
alla  Conveniente  grossezza  ^ quindi  si  fa  uso  di  pestelli,  di 
macine  orizzontali  suffioienteroeote  staccate,  di  macine  ver- 
ticali, ec. , ma  tutti  questi  mezzi  lasciano  ancora  qualche 
cosa  a desiderare.  Ecco  I’  apparecchio  che  s’ adopera  ge- 
neralmente a Parigi , e che  porge  eccellenti  risultati.  S’in- 
comincia dallo  spaccare  grossolanamente  la  corteccia  mediuuta 
una  macchina  che  abbiamo  dato  nelle  tavole  e che  é sufficien- 
temente descritta  nella  leggenda^  i cilindri  scanalati  hauno 
67  centimetjri  di  diametro^  essi  fanno  1 3o  giri  ai  minuto.  Du- 
rante questo  tempo  passano  17  metri  di  scorza,  e siccome  ogni 
tamburro  è armato  di  quattro  lame,  questi  17  metri  sono 
< tagliati  in  pezzetti  di  33  millimetri  di  lunghezza.  Un  col- 
tello può  tagliare  7^0  cbilog.  di  corteccia  per  ogni  ora.  . 
Si  porla  il  prodotto  in  un  mulinello,  alTutto  analogo  a quello 
che  serve  nell’  economia  domestica  per  macinare  il  caffè. 

. Soltanto  il  vaso  è da  fusione,  e della  grossezza  di  4 cen- 
timetri, il  suo  diametro  superiore  a 0°*  5o,  e la  sua  al- 
tezza è di  O™  33.  La  prestezza  del  uocciuolo  di  ghisa  di 
grande  durezza  ed  armato  di  lame  io  elica  fusi,  è di  2$ 
rivoluzioni  per  minuto.  Esso  lavora  in  ventiquattro  ore 
sessanta  sacebi  di  scorza  previamente  tagliata,  che  equi- 
valgono a $900  chil.  Colla  medesima  forza  motrice,  e per 
' ottenere  il  medesimo  grado  di  minutezza,  i mulini  a pe- 
stello non  producono  che  i4oo  chil.  di  concia. 

11  tagliatore  di  cui  abbiamo  parlalo  prima  fa  trenta  giri 
al  minuto  j esso  taglia  75o  chil.  di  corteccia  per  ogni  ora 
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« può  alimenlare  tre  mulini.  Le  corleccie  inaciaate  deb- 
boou  e«*ere  collocale  in  lnot;o  H«ciutto. 

4i37-  Il  «ommacco  è adoperato  in  concorréfiaa  colla  scoria 
di  quercia,  in  parecchie  ' circostance.  Atiche  in  Francia, 
dove  il  suo  preszo  ò mollo  più  elevato  di  quello  dèlia  scorza  . 
di  quercia,  si  adopera  a preferenza  di  questa,  periltaa- 
■ia^({io  delle  pelli  destinate  alle  marocchineriè.  In  questo 
caso,  es<<o  offre  il  gran  vantaggio  di' non  colorare  le  pelli  ; 
ma  é dispiacevole  che  non  conservi  meglio  da  loro  pie- 
ghevoleiia  primitiva.  Si  tròvano  nel  commercio  molte  va- 
rielà  di  sommacco^  la  più  stimata  proviene  uni<»mente  dal 
sommacco  dei  cuojai  {rhus  Coriaria) ^ esso  è composto  di 
foglie,  di  tronchi  e di  teneri  rami  che  si  riducono  in  pol- 
vere e che  si  mescolano  insieme'.  ’ - 

Il  sommacco  di  Sicilia  è stimatissimo;  la  sua  polvere  ab- 
bastanza Goa  è d’ un  verde  chiaro;  il  suo  Odore  ha  ana- 
logia con  quello  della  mammola  ; il  suo  sapore  è aslrinr, 
gentissimo.  La  Sicilia  ci  spedisce  due  specie  principali  di 
sommacco  : -il  sommacco  jdlcamó  è il  più  stimato  dai  ma- 
roccbinieri  ; la  seconda  qualità  meno  ricca  di  principii 
aslriògenli  non  s’ adopera  quasi  che  nella  tintura. 

La  Spagna,  il  Portogallo  e l’ Italia , producono  egual- 
mente un  sommacco,  ma  meno  stimato  di  quello  'della  Si-  ' 
cilia , pei  tannaggio  dei  cuoii.  Finalmente  io  Francia  si 
raccolgono  pel  tannaggio  due  specie  principali  di  sommacco: 
il  Jauvis  ed  il  redpn.  , 

Il  primo  è il  più  stimato  ; esso  rassomiglia  al  wmmàcco 
di  Sicilia.  Lo  si  coltiva  specialmente  nel  dipartimento  del 
Yar  esse  riceve  le  medesime  applicàzioqi , quantunque  sia 
alquanto  meno  stimato.  Il  sommacco  redon  o,  redoùl  pro- 
veniente, dal  coriaria  è coltivato  in  Linguadocca 

L’arboscello  che  lo  produce  s’ iqnalza  ad  una  media  di 
I metro  5o  c.  La  sua  polvere,  granulosa  e secca,  è d^un 
verde  griggiastro. 

La  pre'parazione  del  sommacco  consiste  nel  far  disseccare 
i gambi  al  sole  e nel  separarne  le  foglie  mediante  la  bat-  ' 
titura  con  bastoni  o forche.  i. 

'Le  foglie  vengono  ridotte  in  polvere,  sotto  macine  ver- 
ticali, analoghe  a qùelle  che  si’  adoperano  nelle  fabbriche 
d’  olio.  Il  somacco  à allora  preparato  per  essere  posto  in 
commercio;  per  trasportarlo  viene  imballato  in  sacchi  di 
tela.  ' 

Considerale  come  materie  prime , le  pelli  adoperate  pel 
tannaggio  si  dividono  in  pelli  fresche  o verdi  ed  i#i  pelli 
secche , che  furono  difese  dalla  putrefazione  col  sale  o col- 
r essiccamento,  Goo  al  momento  di  adoperarle. 
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Le  pelli  indigene  aooo  immedialaroeote  portale  alio  stato 
fresco,  dal  macellaio , al  conciatore.  Le  pelli  di  cavallo  ot- 
tenute negli  stabilimenti  di  scorticatura,  sono  poste  in  questa 
categoria. 

Quanto  alle  pelli  straniere , esse  ci  giungono  principal- 
mente del  Brasile  e da  Buenos  - Ayres.  .Ordinariamente 
sono  secche^  cosicché  per  lavorarle,  é necessario  di  ricon- 
durle allo  stalo  fresco;  vi  si  giunge  con  un  immersione 
prolungata  nell’  acqnà,  ed  alcune  volte  con  ripetuti  pesta- 
ture. Servendosi  di  quest'  ultimo  processo , si  riesce  con 
tutte  le' pelli,  per  quanto  siano  vecchie  e disseccate,  pur- 
ché non  siano  alterate. 

Le  pelli  fresche  che  debbono  essere  trasportate  a qual- 
che distanza,  ed  anche  quelle  che  l’ acconciatore  riceve  c 
che  non  può  mettere  immediatamente  in  opera , ricevono 
una  insalatura.  Vi  sono  acconciatori  che  adoperano  5 chil. 
di  sale' per  una  pelle  media  di  bue  ne'I’ estate,  ed  alquanto 
meno  nell’  inverno.  In  una  fabbrica  delle  più  importanti, 
non  si'adossano  che  a chil.  di  sale  comunissimo  per  ogni 
pelle , per  una  conservazione  di  otto  giorni  e 4 <diil.  per 
un  mese.  Le  pelli  di  Bnennos-Ayres  e di  Montevideo, 
destinate  per  l’Europa,  dovendo  fare  un  gran  tragitto  si 
salano  io  ragione  di  ^ ad  8 chil.  di  sale  per  ogni  pelle 
pesante  da  3o  a 33.  chil.  11  sale  si  mette  dalla  parte  della 
carne;  esso  debb’ essere  in'grossi  cristalli  afBchési  disciolga 
più  lentamente. 

Le  pelli  salate  nel  laboratorio  sono  accumulate  in  muc- 
chi cilindrici. 

Considerate  al  pùnto  di  vista  del  tannaggio  ,si  possono 
dividere  tutte  le  pelli  in,  due  classi  distinte;  le  une  come 
le  pelli  di  bue , di  buffalo ,.  ec.  sono  particolarmente  alle 
a preparare  cuoii  forti  per  suole.  Colle  altre , quelle  di 
vacche,  di  vitelli,  di  cavalli,  ec.,  si  preparano  i cuoii  mor- 
bidi, per  gambe  di  stivali  e per  scarpe.  Oa  queste  pelli 
s’ottengono  parimenti  i prodotti  destinati  ai  sellaii  fab- 
bricatori di  carrozze  ed  in  nna  parola  tutti  i cuoii  che  si 
comprendono  col  nome  di  molleteria. 

I processi  del  tannaggio  cangiano  secondo  che  si  tratta 
la  prima  o la  seconda  classe  di  queste  pelli,  quindi  per 
maggior  chiarezza , daremo  la  loro  descrizione  in  due  ar- 
ticoli speciali. 

Ciò  non  ostante  in  tutti  i processi  che  si  adoperano, 
vi  sono  tre  operazioni  principali;  depiUtùone,  lavoro  che 
che  consiste  a levare  il  pelo  della  pelle,  ■gonfìamenlo  della 
pelle  per  renderla  propria  a ricevere  l’azione  del  tannino; 
finalmente  tannaggio  propriamente  delt'o. 
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I.”  Tannaggio  delie  pelli  di  vacche^  di  di  ca-\ 

valli,  ec.,-che  devono  porgere  i cuoii  morbidi. 

4139..  La  preparazione  di  queste  pelli  comprende  rpì 
operazioni  distinte,  che  sono. 

i.°  Periodo.  i.°  DUtangnamento  e layalnra  preliminare 
coll’  acqua.  , 

A.”  Pelanaggio,  o passaggio  ai  peloni  di  latte  di  calce. 

3. °  Sborramento  o depilazione. 

4. °  Lavoro  dei  cavalletti,  o differenti  puliture  «late  alla 
pelle.  I 

Queste  due  ultime  operaaioni  sono  comprese  sotto  il  nome 
di  lasoht  di  6ume. 

Periodo.  5.°  Lavoro  del  locale  dei  tini.’ 

3.°  Periodo.  6-°  Immissione  nella  fossa. 

La  lavatura  delle  pelli  deve  essere  più  o meno  prolun- 
gata , secondo  lo  stato  nel  quale  esse  si  trovano.  Le  pelli 
fresche  vengono  immerse  in  un’acqua  corrente,  o io  man- 
canza di  essa  in  tini  di  cui  rinnovasi  sovente  l’acqua.  Vi 
si  lasciano  per  due  o tre  giorni,  a norma  della  tepiperal  ura  ; 
dur.inte  questo  tempo  si  agitano  parecchie  volte,  per  dis- 
sanguarle o levare  il  sangue  e le  sozzure  che  le  insuiliciano. 

Le  pelli  secche  specialmente  quelle  salate,  esigono  un 
immersione  più  Inuga  e maggior  lavoro , non  basta  il  la- 
varle, e levarne  le  impurezze  ed  il  sale  da  cui  sono  pe- 
netrate^ bisogna  calpestarle,  stenderle,  con  forza  x>gni  gìono, 
passarle  al  cavalletto  e qualche  volta  anche  immergerle  per 
varii  giorni  in  un  acqua  di  calce  debole,  ritirarle  , lavo- 
rarle di  nuovo,  ec. 

Queste  diverse  manipolazioni  sono  necessarie  per  am- 
morbidarle e ricondurle  ad  uno  stato  a un  dipresso  simile 
a quello  delle  pelli  fresche. 

Quando  le  pelli  furono  convenolmente  lavate  ed  aramor-  - 
bidate,  esse  sono  tosto  portate  al  leboratorio  del  pelanaggio. 

Questo  laboratorio  ordinariamente  si  compone  di  quattro 
o cinque  bacini  rettangolari , di  legno  0 di  buon  muro  , 
cementato  e approfondato  nel  terreno.  La  direzione  di  queste 
vasche  è fondata  sul  sistema  d’esaurimento  metodico,  o 
mediante  rotazione;  quindi  contengono  tutte  latte  di  calce 
a gradi  differenti.  Ogni  bacino  contiene  alta  sua  volta  il 
bagno  più  esaurito,  passafra  i qualtro  gradi  intermediari 
poscia  diventa  il  più  energico.  Il  lavoro  del  laboratorio 
ilei  peloni,  consiste  nel  far  passare  le  pelli  snccessivameute  , 
nelle  cinque  vasche,  incominciando  dal  pelano  morto  , ov- 
vero dal  più  tenne  o più  esaurito , terminando  col  pelano 
nuovo  od  il  più  energico.  In  quest’  ultimo  si  è aggiunta 
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^calce  niiovnmeotQ  idrata^  i bacini  intermediarli  si  chia* 
.mnno  pelarli  medU.  ■ 

Ogni  pelano  può  contenere  da  lao  a 3oo  pelli',  secondo 
le  dimensioni  di  queste..  In  tre  settimane  od  io  un  mese 
il  peìanaggio  è terminato;  esso  è più  o meno  lungo  anor- 
ma  della  grossezsa  delle  pelli  ^ della  loro  coesione  e 'delia 
temperatura  esteriore.  ' 

Il  pelano  morto  essendo  esaurito  all'  istante  in  coi  si 
ritirano  le  pelli , lo  si  rarvivifìca  aggiuogendori  calce  per- 
fettamente estinta , ed  erente  di  grumi  che  avrebbero  il 
grave  inconveniente  di  forare  le  pelli. 

Il  pelano  morto,  cosi  ravvivificato , diviene  pelano  aoo^o 
siccome  abbiamo  detto. 

La  quantità  di  calce  adoperata  è di  seilettolitri  per  lao 
a i3o  pelli  di  media  grandezza.  , 

Il  lavoro  dei  peloni  ha  per  iscopo  di  facilitare  lo  sbor- 
ramento  ; questo . processo  cbe.oon  ha  nè  la  regolarità  né 
la  prontezza  desiderabile,  trae  seco  alcuni  inconvenienti 
che  saranno  indicati  più  avanti. 

Quando  le  pelli  hanno  maceralo  nel  latte  di  calce  ab- 
bastanza lungamente  da  potersene  levare  facilmente  il  pelo, 
si  precede  aUo  sborramento  ed  alla  depilazione.  L’operaio 
colloca  sul  cavalletto  due  o tre  pelli  piegate  a doppio  per 
formare  uno  strato',  egli  vi  mette  dissopra  la  .pelle  da  sbor- 
rare ^ sulla  quale  raschia  dall’alto  al  basso,  per  farne  ca- 
dere il  pelo,  con  un  coltello  spuntato,  detto  coltello  rotondo, 
di  cni  si  vede  la  forma  fig..7,  tav.  GXXVIII.  Tosto  dopo 
lo  sborramento,  le  pelli  sono  immerse  in  tini  di  legno  e 
vengono'  ritirate  solamente  per  essere  sottoposte  alle  ope- 
razioni segnenti;  alcune  volte  ancora,  se  la  temperatura 
esterna  è elevata,  si  rinnova  l’acqua  a parecchie  riprese. 

Il  lavoro  dei  cavalletti  comprende,  oltre  la  depilazione , 
che  abbiamo  ora  descritto  quattro^  manipolazioni  distinte. 

1.”  Con  un  coltello  a lama  circolare,  tagliente,  si  leva 
la  carne  e le  impurità  che  rimangono  attaccale  alla  pelle. 

Si  ripongono  in  seguito  le  pelli  in  bacini  riempiti  d’ac- 
qua fresca  ; 

a."  Con  una  falce  ad  impugnatura , o con  no  coltello 
proprio  a quest’uso,  si  ritagliano  i lembi  inutili  della 
pelle,  e specialmente  i margini  che  sono  più  grossi  del  ri- 
iiianeole;  questi  avanzi  servono  di  materia  prima  per  la 
colia  forte.  Si  rinnova  l'immersione  nell’acqua; 

3.°  Con  una  pietra  della  medesima  natura  di  qnelle  che 
s’ adoperano  per  afiìiare  le  falci , ma  fissata  come  il  col- 
tello rotondo  e tagliala  in  lama  paralelia  al  dorso  del  ca- 
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valtelto,  «'  ammollisce  il  ijrudilu  del  fiore , ossia  la  parie 
della  pelle  sulla  quale  stava  il  pelo.  Nuova  è tersa  ini* 
mersione  ^ ■ 

4-°  Fioalmeote,  cAd  un  coltello  a lama  circolare  si  dà  la 
gran  pulitura  ^ ovvero  si  puliscono  perfettamente  le  due 
superficie  della  pelle,  finché  I'  acqua  della  lavatura  riesca 
Impida,  e la  pelle  sia  d’una  bella  tinta  bianca: 

‘ Un  solo  operaio  può  nella  suo  giornata  eseguire  le  quattro 
puliture  sopra  una  domoa  di  pelli. 

i differeuti  lavori  fatti  alle  pelli  rugghiugoqo  aacora  uno  • 
scopo  importante,  quello  di  sgorgare  , per  quant'  è possi* 
bile,  i pori'  della  pelle,  dalla  calce  che  li  ottura  ; però  sgra* 
Eialamente  ne  resta  sempre  una  certa  proporsione  che  re- 
siste a tutti  gli  sforai  dell’  operaio,  e che  più  tardi  contraria 
la'  reaaioae  del  tannino , foinando  con  esso  nn  corpo  in- 
solubile, e quindi  un  indiiramento  ai  cuoio. 

1 vitelli  che  pesano  per  esempio  da  7 cbil.  a 7,  5o,  danno  , 
col  lavoro  dei  cavalletti  da  i chil.  ad  s,  fio  di  fierdita.  ‘ 

4>4o.  La  sola  azione  dell' acqua  di  calce  non  à sufficiente 
per  ridurre  le  pelli  in  un  tale  stalo  da  essere  poste  im- 
mediatamente a contatto  della  corteccia  di  quercia  ^ è ne- 
cessario di  produrre  prima  il  Ibro  gonfiamento  , passandole 
in  socco  di  corteccia  di  quercia  alquanto  inacidito o concia. 

S’ incomincia  in  seguito  la  combinazione  col  taiiniuo,  im  - 
mergendole in  tini  contenenti  nna  dissoluzione  di  corteccia 
di  quercia  nuova.  Il  contato  della  pelle  cou  questa  cor- 
■leccia  di  quercia  devesi  incuminciare  cou  molta  prudenza, 
pel  timore  di  preparare  male  la'superficie  del  tessuto  edi- 
lasciare  l’ interno  male  acconciato^  vuoto  o d'apparenza 
debole. 

Per  questa  ragione,  s' incomincia  adunque  ad  introdurre 
le  pelli  in  tini , contenenti  una  dissoluzione  di  cortecciata 
di  quercia  acida  è debole  o torni  mento,  marcante  o,  4 ,al- 
l’ areometro.  La  cortecciata  proviene  dalla  corteccia  che  ha 
perdalo  una  gran  patte  del  stio  tannino  nelle  fosse,  e che 
per  una  luuga  e.sposizione  . all’ aria  si  d alterato  e non  porge 
più  che  dissoluzioni  tenue  ed  acidi.  Durante  i primi  tre 
o quattro  giorni , si  ha  cu.ra  di  rialzare  le  pelli  sopra  ta- 
vole poste  nel  mezzo  dei  tini  ^ ad  ogni  nuova  immerzioiie, 
s’aggiungono  due  o tre  canestri  di  cortecciata,  per  dare 
maggior  forza  al  liquido^  e ad  ognuno  di  queste  addizioni, 
si  ha  la  precauzione  d'  agitare  le  pelli  per  due  o tre  ore. 

In  questi  liquidi  ia  pelle  incomincia  a combinarsi  col  tan-,  ' 
nino  e ad  aquislare  il  color  giallo  aranciato  che  tutti  co- 
noscooo.  Dopo  1’  ultima  addizione  'di  corleci;iuta  y le  pelli 
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t)i  lasciaoo  in  riposo,  per  Ire  o quattro  giorni,  poicia  ù 
portano  in  una  nuova  serie  di  tiui  contenenti  una  disso> 
ìuziune  «li  corteccia  ili  quercia  nuova,  marcante  o,  9.  Dopo 
avere  aumentalo  a due  o tre  riprese  la  dansitA  del  succo 
di  corteccia  di  quercia , ed  avere  ad  ogni  volta  agitate  le 
pelli  per  due  o tre  ore,  si  lasciano  esse  in  riposo  com- 
pleto per  una  quindicina  di  giorni. 

Il  lavoro  dei  tini  dura  in  tutto  da  venticinque  a trenta 
giorni  circa^  io  capo  a questo  tempo , le  pelli  preparate 
sono  atte  a ricevere  l'azione  diretta  della  corteccia  di  quer- 
cia. Si  è col  dimenarle  che  le  pelli  acquistano  colore  e si 
gonfiano.  Esse  incominciano  a conciarsi  nei  passaggi,  ma 
non  vi  subiscono  che  un  lannaggio  superficialissimo  e li- 
mitatissimo. 

11  tannaggio  propriamente  detto  si  eseguisce  all'aria  aperta 
in  tiui  di  legno  approfondati  nel  terreno  od  in  fosse  a mu- 
raglie ; le  pelli  vi  sono  disposte  in  strati  alternativi  colla 
corteccia  di  quercia  ridotta  a frammenti  più  o meno  mi- 
nuti. Prima  di  stendere  le  pelli,  si  prende  sul  fondo  della 
fossa  uno  strato  di  vecchia  corteccia,  di  circa  i5  Genti- 
metri  di  grossezza.  Sopra  questo  strato  si  collocano,  le  pelli, 
poi  no  nuovo  strato  di  tannino  poi  le  pelli  e cosi  di  seguito, 
finché  la  fossa  sia  riempita^  mediante  queste  disposizioni 
le  line  superficie  di  chiuscheduna  pelle  si  trovano  ad  uu 
contatto  immediato  colla  corteccia  di  quercia. 

Al  dissopra  dell'ultimo  strato  di  corteccia  di  quercia, 
si  pone  uno  strato  di  tannato,  della  grossezza  di  33  cen- 
timetri che  é detto  il  cappello,-sopra  il  quale  si  pongono  ta- 
vole assogettote  per  mezzo  di  pietre  che  esercitano  una 
compressione  utile. 

Il  tino  così  disposto,  vi  si  fa  giungere  acqua  già  carica 
di  corteccia  di  quercia;  quest'acqua  inumidisce  tutte  le 
parti,  discioglie  il  tannino,  lo  porta  sulla  pelle,  e deter- 
mina (juiodi  la  combinazione  della  pelle  col  tannino. 

Le  fosse  riempite  come  abbiamo  descritto,  sono  abban- 
donate n loro  medesime  per  quattro,  sei  ed  alcune  volte  otto 
mesi;  dorante  questo  lungo  periodo,  le  pelli  si  rialzano  una 
volta  sola  per  disporli  in  senso  inverso  fra  nuovi  strati  di 
corteccia  di  quercia  nuova  ; per  cui  la  pelli  eh'  erano  nel 
fondo,  ove  il  tannino  è più  abbondante,  si  trovano  al  di- 
sof>ra.  Ogni  tino  contiene  da  sei  a settecento  pelli. 

Tolto  dalle*  fosse  di  tannaggio,  il  cuoio  é definitivamente 
conciato.,  Dopo  essere  stato  pulito,  passa  al  lavoro  della 
cuoiatura.  Lo  si  abbandona  in  crosta  al  cuoiajo,  cioè  sen- 
z' ultra  preparazione. 
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4i4>*  Abbiamo  detto  che  la  pelle  di  caTalIo  entra*» 
nella  classe  delle  pelli  destinate  a'porijere  cuoi  molli  ciò 
non  ostante , siccome  t processi  dèi  tannaggio  che  le  coa« 
vengono  diOeriscono  alquanto  da  quelli  che  abbiamo  indi» 
cali , li  passeremo  rapidamente  in  rassegna. 

La  pelle  di  cavallo  si  concia  con  grande  facilità.  Si 
producano  cuoi  bellissimi  in  cinquanta  giorni  di  lavoro. 
Ecco' la  serie  delle  operaeioni  che  si  esiguiscono  dal  sigoor 
Reulos  e dal  sig.  Badia , acconciatori  di  Parigi , che  si . 
dedicano  più  particolarmente  a , questo  genere  d’industria. 

Le  pelli  di  cavallo  sono  poste  alla  dissanguatiooe  durante 
una  notte , poscia  si  fu  loro  percorrere  successivamente  i 
tre  bagni  colla  calce.  Per  i4o  pelli , si  ricarica  il  pelano 
nuovo  di  6 ettolitri  di  calce , ed  esse  non  debbono  rirna^ 
nere  che  un  giorno  in  ogni  pelano.  Il  pelanaggio  dura 
adunque  tre  giorni  in  tutto.  Le  pelli  ritirale  sono  lavate 
a fondo  in  un’  acqua  corrente  ; si  sottopongono  allora  alla 
depilagine  ed  alle  diverse  operazioni  del  lavoro  dei  cavab^ 
letti. 

Dopo  1’  ultima  lavatura , le  pelli  depilate,  scarnate,  ecci, 
passano  al  laboratorio  dei  tini  ^ esse  rimangono  sei  , otto 
ed  anche  dieci  giorni  nel  primo  bagno  \ dafante  quatto 
periodò  si  rialzano  di  tempo  in  tempo ^ e nei. primi  diM 
o tre  giorni  specialmente,  si  rialzano  fino  ad  otto  o dieci 
volte.  Il  succo- di  questo  primo  bagno  segna  6|io  di  grado^ 
all’-areometro  di  fianmé.  Arrivata  nel  secondo  bagno,  la 
pelle  è rialzata  solamente  una  volta  al  giorno  y il  succo 
vi  segna  0,°  9;  in  capo  a nuove  o dieci  giorni . le  pelli 
giungono  al  terzo  bagno  e vi  rimangono  circa  lo  stesso 
^empo  in  un  succo  a i,”  a.  Finalmente  si  produce  no  quarto 
bagno  cbe  dura  da  dodici  a quattordici  giorni,  in  un  succo 
a a‘^  Durante  quest*  ultima  epoca,  si  gettano  in  ogni  lino 
due  canestri  di  corteccia  di  quercia  nuova  di  a5  chilog. 
per  giorno  sino  alla  concorrenza  di  7 canestri.  Sortendo 
dal  quarto  bagno,  il  cuoio  di  cavallo  è conciato^  si  stende 
sopra  tavole  di  marmo,  dapprima  dal  lato  della  carne  e 
poscia  da  quello  del  fiore.  Lo  si  trae  fuori,  appendendolo 
mediante  uncini,  alla  soffitta  dell’essiccatoio  all’aria  libera, 
|>er  fargli  perdere  la  sovrabbondante  umidità.  Esso  è al» 
Ioni  dato  al  ciioiatòre,  prima  del  suo  intiero  disseccamento. 

Una  pelle  di  cavallo  pesante  10  chilog.  ne  perde  ì al 
lavoro  di  fiume  e ne  acquista  4 ol  tannaggìo.  Essa  pesa 
dunque  1 1 chil.  quando  è conciala. 

Come  si  vede  il  tannaggìo  della  pelle  del  cavallo  é seni» 
plicìssimo  ; esso  esige  però  durante  tutto  il  tempo  delle 
rol.  VII.  57 
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o|>eraiiooi,  «d’ Btténzione  intelligente  e. coolinoa.' Differisca 
dal  laotMggio  dei  vitelli  e delle  Tacche,  in  ciò  che  la  pedo 
non  vlen  posta  in  fossa,' almeno,  nelle  due  fabbriche  di  coi 
parlantmo,  le  qaali  mettóao  in  commercio  eccellenti  pro- 
dotti. È ciò  che  si  chiama. un  tannaggiò  a galla  {^alajlott^) 
perchè  in  fatti  il  cuoio  vi  è conciato,  galleggiante  nei  tini. 
^‘V  . 

. Tannaggiò  dei  grossi  cuoi 

4143*  Le  manipolazioni  che  si  fanno  subire  alle  pelli 
proprie  a dare  cutdi /orti.,  differiscono  in  varii  punti  da 
quelle  che  abbiamo  indicate  pei  caoii  molli , le  modifica- 
»oni  sono  cagionate  dapprima  per  la  maggiore  grossezza 
della  pelle  e le  maggiori  difficoltà  che  si  oppongono  alla 
eumbinaaione  del  tannino^  poscia, per' la  differenza' degli 
issi  del  cuoio. 

Quindi  i cuoi! 'di  TÌtelli,  di  montoni  e di  tacche,  deb* 
bono  essere  generalmente  pieghetoli,  mqrbidi  e molli  u ma- 
neggiarsi ^ i onoii  di  bue,  di  buffulo,  ecc.,  essendo  destinati 
a' fornire  la  suola  delle  scarpe  o ad  altri  usi  analoghi,  deb- 
bono conservare  una  conveniente  rigidezza. 

> 11  laboratorio  dei  pelami , quello  ove  si  eségnisce  la  pre- 
parazione delle  peHi  é completamente  soppresso;  almeno 
'ia'.un  gran  numero  di  fabbriche;  ti  si  sostituisce  lo  sbor* 
raniento  col  riscaldo,  ( à lechauffe  ),  che  s*  ottienè  mediante 
■na  leggera  fermentazione  putrida  fatta  subire  alle,  pelli 
/ammucchiate , quest’  operazione  molto  nauseosa , si  fa  in 
camere  riscaldate,  in  cui  i materiali  sono  difesi  dalla  pii- 
IreCazione. 

Egli  è si  difficile  di  regolare  gli  effetti  di  questa  fer- 
mentazione, che  si  é costretti,  specialmeate  in  estate,  di 
salare  le  pelli.  In  capo  apparecchi'  giorni  , J’ epidermrdé 
della  pelle  ò abbastanza  disaggregata,  perché  se  ne  possano 
levare  il  peli,  operazione  che  si  pratica  allo  'stesso  modo 
« coi  medesimi  utensilii  che < s’adoperano  per  isborraro  le 
pelli  di  vitello  e di  montone.  ' ' 

Rei  i83S  il  sig.  Delbut,  abile  acconciatore  di  Saiot-Ger- 
main,  introdnsse  un  processo  di  sborramenlo  delle  grosse 
pelli  che  s’ adopera  da  luogo  tempo  a Monibéiiard  ; si  à 
lo  sborramento  a vapore.  Dal  sig.  Sterlingne  , ove  si  ap- 
plica questo  processo,  il  luogo  di  riscaldamento  é una  ca- 
mera a vòlta , perfettamente  costrutta  di  materiali  innlle- 
irabili,  ed  avente  S metri  di  altezza  sotto  chiave,  b,  fio 
di  lunghezza  e 3 metri  di  larghezza.  II  vapore  à condotto 
sotto  un  falso  pavimento  e penetra  nella  camera  mediante 
orificii  praticati  oel  pavimento  superiore  ; l’ acqua  coudeo- 
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Mia  nella  camera  aorte  dagli  orificii.  11  parimento  infe* 
riore  è dispoato  in  modo  da  fa'ciiiiarae  lo  «colo  ; ésao  è di 
pietre  ben  cementale;  il  faUo  pavimento  é di  legno . 

La  temperatura  del  riscaldamento,  è conservata  lira  ao 
^ a 2&;  bisogna  aver  cnra  di  ben  dirigerla;  giacché  si  sa 
che  sotto  l'influenza  del  calore  e deii'umidità,  la  gelatina  può 
discogliersi.;  questo , accidente  cagionerebbe  macchietlaturo 
sulla  pelle.  In -capo  a ventiquattro  ore , i’ operazione  é ter- 
minala ; i peli  si  possono , levare  mediante  gli  ordinarti 
precessi  ; sollanto  per  facilitare  1'  azione  del  coltella , si 
•(iolvera  il  pelo  con  arena  finissima.  Bisogna  attribuire  la 
caduta  del  pelo  d^lie  pelli  che  si  passano  al  riscaldamento, 
ad'  ab  principio  d’ alterasione  snperfiaiale.  Le.ptdlidi  bne 
pentiti  da  4^  ^ chilog.^  danno' da  in  a i3  chilog.  di 
perdila^  • ■ • - -e  r'-liii/') 

4>4^'  Dopo  lo  sbprraroento  e diflerenli  lavori  Je  pelli 
passano  al  laboratorio  dei  tini,  ove  ricevono  il  lavoro  del 
gonfiamento.  Questo  gonfiamento  si-'  otteneva  altre  volle 
col  lavoro  dell’  orzo  ; e^o  consisteva  a preparare  colla  fa- 
rina di  questo  cereale  un  liquido , cui  si  faceva  subire  la 
fermentazione  acida , e nel  quale  s' immergevano  le  pdlli. 
1 bagni  erano  nel  numero  di  tre , nioé  il  bagno  nooVd 
intezraediarìo  e vecchio;  le  pelli  passavano  suixessivameute 
nei  tre.  Questo  modo  di  lavoro  , ébe  In  ^gi  è geuerat- 
mente  abbandonalo,  aveva  grandi  inconvenienti.. 

' I bagni . erano  soggetti  a variare  pei  carabiamebti  di 
temperatara  c per  le  infloenze  almosfericbe  ; un  tem;K>rale 
bastava  qualche  volta,  per  dare  al  cuoio  cattive  qualità. 

In  oggi  s' adopera  geoeralmenle  il  lavoro  alla  ooocia 
{fulréf)',  che  consiste  nell’  uso  di  bagni  composti  d’ un  succo 
di  corteccia , passata  spoolaneamenle  all’  acidità. 

Questo  lavoro  s;  fa-in  un  treno  di  8 tini  di  legno;  ognuno 
di  questi  tini  contiene  una  dissoluzione  di  concia  ad  un 
grado  di  conceulrazione  determinato.  S’ incomincia  dal  £ar 
passare  le  pelli  sufficientemente  preparate  nel  liquido  il 
più  debole  ^ che  é appena  acidulato  : poscia  t’ immergonb 
snccessivamente  negli  altri  y bagài  fino  a qoelto  che  me- 
chiude  il  liquido  più  carico  dei  principii  della  concia.  Altre 
volte  ognuno  dei  bagni  durava  da  ab  a 3o  giorni  j ed 
ogni  giorno  mattina  e sera  ni  rialzavano  le  pelli , si  la- 
sciavano sgocciolare  per  5 ore  e si  riponevano  nei  tinb  li 
lavoro  dei  bagni  fu  considerabilmeote  abbreviato,  aumen- 
tando la  acidilà  del  succo  della  corteccia  coll’  aggiunta 
d’ una  quantità  d’ acido  solforico  più  o meno  grande,  se* 
condo  che  si  vuol  fare  più  o meno  presto.  Quest*  acklo 


"h'tìzej  by  Googlc 


45S  LIBRO  CAPITOLO  XV.  ' 

aolforico  non  si  ròvlle  nel  primo  bagno.  Per  non  tnrbnm 
n cóoia  non  viene  aggiunto  cbe  nei  legoenli.  Is  un  avanso 
del  processo  di  Seguin.  ^ ' 

L’acldtf'  solforica  facilita  è \eto^  ed  abbrevia  siogole*- 
niente.la  preparatione  delle  pelli,  ma  soventi  a spese  di 
tutte  le  buone  qualità  del  cuoio. 

Le  acque  acide  usate  pel  gonfiamento  delle  grosse  pelli, 
si.  preparano-édunque  mediante  Vecchia  corteccia  di  quercia 
posta  in  tini  ^ sul.  quali  si  fa  filtrar  acqua  a due  riprese^ 
ma  siccome  il  succo  Cosi  preparato  sovente  non  è abba« 
stansa  forte , gli  si  aggiunge  come  abbiamo  detto . acido 
soliurico  , finché  segni  i o n i a del  pesa  aceto.  <• 

Quando  le  pelli  sono  sufficientemente  gonfiale  per  pe» 
nettarvi  facilmente  il  tannino,  s’immergono  in  nuovi  lini 
contenenti  una  dissoluzione  di  corteccia  di  quercia 'nuòva, 
si  evita  di  agitare  i cuoii  in  quest’operazione,  che  porla 
il  nome  di  rifàcìmerìto , (i^efàisagé)  e che  serve  d’ inter»  ' 
mediatio  fra  il  gonfiamento  e là  collocazione  in  fossa.  Essa 
incomincia  il  tannaggio  alla  superficie  del  cuoio.  Si  ha  cura 
d’attivare  l’azione  dei  liquidi  , aggiungendovi  a varie  ri> 
prese  corteccia  di  quercia  nuova,  ed  agitandole  per  a o' 8. 
ore 'ad  ogni  nuOva  immersione.  ■ . 

-'4 >44'  Finalmente  quando  le  pelli  hanno  acquistalo  co- 
lore, sono  atte  ad  essere  poste  a contatto  diretto 'della  cor* 
'leccia  di.q'^ercia  nelle  fosse, a cielo  aperto.  Nei  ritorne- 
remo sopra  quest*  operazione  che  abbiaino  già  descritta  ; 
aggiuBget-cmo  soltanto  chela  cooibinazione  che  non  si  ter- 
mina che  in  6 a 8 mesi  per  le  piccole  pèlli,  vana  per  la 
preparazione  dei  grossi  cuoii  fra  i8  mesi  e ■a,  anni.  Du- ' 
rante  questo  lungo  s|>azio  di  tempo , si  rialzano  le  pelli  a 
varie  riprese,  per  disporle  fra  strati  di  nuova  corteccia  dì 
quercia.  La  proporzioné  di  corteccia  di'  essa  esigono  varia 
mollo,  i cuoii  delle  maceiìerie  di  Parigi , che  sortendo  dal- 
l’ abbattiloio,  con  corna  e cranio,  pesano  5o  chij.  quando 
sono  oònciali  e dissseccati  compiutamente  pesano  a5  chil. 
Essi  hanno  consuniato  du  i;5o  a 1^5  chil.  di  corteccia  di 
quercia.  Alcune  volte  bastaoo  i3o  chil.  divise  in  quattro 
polveri,  cioè:  chil.  per  la  prima  e 3o  per  ognuna  delle 

altre  tre. 

In  provincia  i cuoii  variano  molto  di  peso.  A Bordò 
sono  forti  ^ in  Brettagna . sono  deboli.  Si  trovano  quindi 
differenze  di  i8  a 27  chil.'' 

la  totale  non  si  consuma  meuo  di  3oo  chil.  di  corteccia 
per  100  chil.  di  cuoio  supposto  fresco,  ed  il  peso  di  questo 
s'iqoalie.a  i&o  chil.  pel'  tannaggio. 
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''In Francia  si  riempiono  poco  le  fosse ^ in  Inghilterra >i 
si  aggiunge  taot' acqua  che  ti  può  dire  essere  i caoii  co* 
■lanlenienle  immersi  in  un'agno  di  corteccia  di  qaereia^ 
quest'  ultimo  processo  dà  buoni  cuoii , ma  d’on  colore  ca- 
rico che  non  piace  al  commercio  francete.  > 

I cqoii  conciati  sono  immediatamente  portati  nei  dis- 
seccatoii  all’  aria  libera  che  ti  trovano  al  dittopra  di  tutte 
le  fabbriche  fatte  ad  uso  di  cenere.  Vi  ti  puliscono  sopra 
lavòle  di  legno  , con  sparsole  comuni.  Era  stato  imnitigi- 
nato  d'  ottenere  questa  pulitura  con  spazzofe  cilindriche , 
mosse  meccanicamente  ma  qnest’  innovazione  nod  fu  ancora 
adottala.  '' 

Dopo  il  pulimento,  si  lascia  essiccare  il  cuoio  per  pa- 
recchi giorni  \ poscia  siccome  non  è destinalo  alla  cuoia- 
tura  , gli  si  fa  subire  un’ultima  operasione , il  niarfellag- 
gio-che  gli  produce  resistenza  e ne  ammorbidisce  le  superfici. 

4i4h.  Bella  maggior  parte  delle  concie,  il  martcllaggio 
si  eseguisce  ancora  a maoo  , con  un  martello  di  ferro  o 
meglio  d’  ottone,  e sopra  tavole  dì  pietra  dura  levigate  o 
di  marmo,  congiunte  con  gesso  , ed  alcune  volte  sopra  ta- 
vole di  ghisa  perfettamente  disposte  ed  unite.  Egli  ò 
cbiaro  che  le  tavole  di  ghisa  hanno  l’ inconveniente  (Tan- 
nerite  il  cuoio  per  l’azione  che  il  tannino  esercita  sopra 
le  particelle  di  ferro  che  il  cuoio  trae  seco.  > 

In  alcune  concie  montate  più  in  grande  , il  martellaggio 
s’ottiene  con  un  martello  a coda  , mosso  da  una  ruota  a 
palette  ed  analoga  ai  magli  adoperati'  nella  fabbricazione 
del  ferro.  Solamente  il  .bastone  sul  quale  s’appoggia  il 
cuoio  è riscaldato  con  ud  inviluppo  annullare  di  lamiera 
di  ferro  nel  quale  s’abbruciano,  pani  di  corteccia  di  quer- 
cia. Questo  martello  può  preparare  quattro  cuoii  e mezzo 
per  ora.  Il  sig.  Sterlingne  adopera  nella  sua  conéia  un  altro 
sistema  di  martellaggio'  meglio  studiato , si  è una  'specie 
di  pestello  formato  d’  una  forte  asta'  di  legno  verticale , 
armala  alla  sua  parte  inferiore  d’un  grosso  disco  d’otloue. 

Questo  pestello  mosso  alla  sua  parte  superiore  col  messo 
di  una  leva  che  riceva  essa  pure  il  movimento  da  una 
mota  dentata,  ricade  con  bastante  prestezza  sul  cuoio  che 
si  é posto  sopra  no  disco  di  rame  riscaldato  dal  vapore. 
Uo  operaio  conduce  contiuaameote  il  cuoio  avanti  e in- 
dietro aiBuchè  esso  riceva  uniformemente  la  percaziooe  del 
pestello. 

Una  piccola  macchina  oscillante  adattata  ad  ogni  appa- 
recchio Irasmclle  il  movimento  alta  ruota  dentata. 

1 due  sistemi  precedenti  hanno  uo  gran  difetto,  quello 
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«ii  cbgiooarQ  ubb  !>comu  {{eDerale  in  tutto  l’ edificio  : questi 
apparecciiii  a poco'  a poco  suno  d'Islocàti  ed  ' esigono  per 
«.'onsi'gueiua  frequenti  ripara^ni.  Bisogna  quindi  costruirli 
di.  gruiidissima  solidità  , c porti  a pi'àno  terreno , sopra 
l>uiiiu;  fundameotar 

Si  c voluto  rimediare  a questi  inconvenienti  sostituendo 
,ul  niarlcriuì'gio  uno  sfregamento  di  ruotasioue  molto  ener- 
gico. L'  apparecchio , eccetto  le  dimensioni  , è analogo  a 
quello  adoperalo,  per  lisciare  i marocchini.  In  nlcnne  con- 
cie,  s'aumenta  a piacere  la  pressione  esercitata  dallo  spia- 
natoio mediante  una  lera  che  pesa  sull’  alto  dell’  asta  , e 
. la  cui  rslremità  mobile  é caricala  di  pesi  più  o méno  con- 
.siderabili.  questa  una  buona  disposicione.  È convenienie 
di  riscaldare  l’incudine  (stoc)  a vapore , ciò  che  viene 
trascuralo  da  alcune 'fàbbriche  di  concia;^  giacchi  se  il  ca- 
lore non  è affatto  indispensabile , come  opinano  abili  fab- 
bricatori, é però  di  grande  utilità  ed  aiuta  singolarnieòte 
il  lavoro.  ■ , 

Mediante. questi  rotoli  laminatori,  si  può  preparare  un 
cuoio  in  dieci  minuti , e la  foraa  che  esigono  s' inuaiza 
presso  ad  un  cavallo  io  vapore. 

Se  i processi  che  abbiamo  descritti  lasciano  qudiohe  cosa 
a desiderare  nei  loro  risultali,  non  è'cosi  del  martello  del 
sig.  Berendorf,  del  quale  tutti  gli  acconciatori  riconoscono 
i buoni  effetti.  Esso  consiste  in  una  lunga  leva  di  ferra 
giraule  ìiitorno  ad  un  punto  fisso,  io  un  piano  verticale^ 
ed  appoggiando  vicinissimo  al  jiunto  di  rotazione , sulla 
testa  d'  UD  pestello  cilindrico  di  ferrò,  che  è fissato  con  due 
briglie  e guidato  verlicaJnieule  in  manica  di  ghisa.  11  pe- 
stello è terminato  alla  sua  parte  inferiore  con  > una  lesta 
di  bronzo  che  giunge  sopra  un'  incudine  delio  stesso  me- 
tallo, appoggiato  ad  un  furie  trave  d’ abete  che  ha  la  pro- 
prietà di  piegarsi  alquanto.  L*  incudine  è unita  al  tronco 
che  la  sostiene  , mediante  una  vite  che  permette  di  alzarla 
ed  abbassarla  qualche  poco. 

La  leva  del  martello  è mossa  da  un'asta,  e <la  un  ma- 
nubrio, di  maoiera  che  il  suo  corso  à limitato.  Il  pestello 
e l’incudine  sono  riscaldali  internamente  dal  vafwre. 

Il  martello  del  sig.  Berendorf  presenta  , sopra  quelli  del 
sig.  Sterlingue , il  vunlaggio  di  lavorare  senza  scosse  e di 
produrre  una  pressione  ebe  si  può  dirigere  colla  maggiore 
facilità  , secondo  la  grossezza  del  cuoio  ed  ii  suo  grado 
d’essica mento  più  o meno  avanzato,  alzando  od  abbas- 
sando l’iocudific  colla  vite  di  pressione,  e senza  interrom-s 
fiere  questo  il  lavoro.  Ogni  martello  fa  8o  colpi  per 
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d|>dI  minuto,  e quindi  può' Luttere  tre  cucii  iutieri 
ora  y ovrero  tei  mezzi  cuuii,  e la  forza  eh’ esso  esige  luuuiu 
a due  caraili  e mezzo,  ia  vapore. 

1 residui  di  corteccia  di  quercia  servono  a preparare  i 
pauj  di  concia  {molles^  milanese  robiceuT)  quoo<lo  non  si  udo* 

' penino  come  combustibile  nello  stabilimento.  Una  parte 
della  concia  è pure  venduta  ai  giardinieri  per  i lelli  u 
le  serre  caldo  ^ essa  subisce  una  fermentazione  che  con- 
serva intorno  alle  piante  una  teniperatnra  mite  e costante. 
Per  [quest’ ultimo  uso  il  carretto  di  i&oo  a i6uo  cliilog. 
umido  ebe  si  riduce  a 5oo  o 600  cliil.  di  concia  secca , 
si  vende  du  5 a G franchi. 

I |iaiii  da  concia  si  preparano  in  una  forma  cilinilrira 
di  rame  di  i5  a 18  centimetri  di  diametro,  sopra  G n^ 
d’ altezza  ; essa  d giiernita  di  due  manichi  che  facilitano 
il  suo  ntovimento.  L'operaio  colloca  questa  forma  sopra  una 
piastra  di  marmo,  leggermente  inclinata,  e la  riempie  ili 
concia  che  cal)>esla  co’ piedi  ; un  cavalletto  postogli  ila' 
vanti  gli  permette  di  sostenersi  durante  lo  schiacciamento. 
Cosi  preparati  i pani  di  concia,  si  pongono  su  tavole  leg- 
geri^ sostenute  du  puntelli  di  legno  e si  disseccano  quindi 
all’  aria  libera.  In  provincia  , un  operaio  fu  circa  due  mila 
pani  da  concia  per  giorno  ^ ma  essi  sono  più  grosse  e piu 
compatte  die  a Parigi , ove  un  operaio  uè  fa  il  doppio. 

La  coucia  è cosi  abbondante  a Parigi , e d’ altromìe  così 
diflicile  a disseccare  nell’  inverno  , che  nella  maggior  parte 
dei  casi , gli  acconciatori  sono  costretti  a darla  a busso 
prezzo^  essa  non  rimborsa  del  a per  100  netto  del  prezzo 
della  compera  delle  corteccie. 

Gli  acconciatori  considererebbero  certamente  siccome  una 
cosa  utilissima  e vantaggiosissima  per  essi , un  processo  che 
permettesse  loro  di  essiccare  la  loro  concia  di  mano  in 
niuno  che  è esaurita  e con  tutta  quell’  economia  voluta  dal 
poco  valore  dulia  materia.  Saranno  prontamente  apprez- 
zate le  dilTìcollà  d'  una  simile  osservazione  , quando  sarà 
noto  che  3,000  chil.  di  concia  si  riducono  per  l’essiccu- 
Dieolo  a 1,000  o 1200  chilog. 

D’altra  parte  si  possono  prevedere  i vantaggi  che  se  ne 
potrebbero  ritrarre , paragonando  le  cifre  seguenti  : i.aho 
' ehilog.  di  corteccia  di  quercia,  potrebbero  produrle  almeno 
1,000  cliilog.  di  concia  secca  e dietro  I’  esperienza,  questi 
1000  cliilog.  equivalgono  per  la  potenza  calorifica  ad  800 
chilog.  di  legno  o 270  a 3oo  cliilog.  di  carbuii  fossile,  ora, 
- vi  sono  officine  in  cui  s’ adopcrauu  più  di  10,000  chilog. 
per  giorno. 
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4i47*  I processi  ora  de«criui  pei  cnoii  molli^  come  pei 
grottii  cuoii,  oflroQo  parecchi!  grari  incooreiiienti  che  ora 
indicheremo  : redremo  piò  lungi  coma  »i  abbia  cercato  di 
erilarli. 

' La  calce' durante  ib  suo  luogo  intatto  colle  pelli,  ne 
altera  più  o meno  il  letìutó , penetra  ne’ «noi . pori , e vi 
rimane  ostinatamente  ^lo  stato  di  calce  caustica,  di  car- 
bonato e di  sa|K>ne'  insolubile  ^ quest’  ultimo  essendo  for^ 
moto  dàlia  combioasione  di  questa  base  colle  materie  grasse, 
di  cui  la  pelle  è -sempre -impregnata. 

Le  numerose  larature, coll’ acqua  eil  i larori  che  si  fanno 
alla  pelle,  la  sgomberano  solo  incompletamente  da  questa 
calce , che  nuoce  seutibilmenle  al  tannaggio.  Kssa  si  oppone 
alia  facile  penetrasione  del  tannino  ed  alla  sua  combina- 
sione  (terfelta  colla  pelle.  ( 

Questa  resistenza  che  la  calce  oppone  a tattè  le  mani-^ 
polasione  ^ tanto  vera , che  le  pelli  meglio  cenciate  ne 
conservano  senipre  una  certa  quantità, -ed  i cnoiatori  e 
, specialmente  i fabbricatori 'di  cnoii  a Vernice,  lonq, obbli- 
gali a purgare  le  pelli  con  un  lavoro  particolare  per  nietuo 
del  quale  fanno-  sortire  un  sudiciume  .abbondante.  Piu  in- 
DUiiri I veilremo  come  si  abbia'  Cercato  di  evitare <1  grari 
inconvenienti  della  calce,  rimpiazzandola  eoa  altri  agenti 
più  o meno  vantaggiosi.  v ' . 

' Se  l’ inconveniente  che  offre  la  calce  nel  laonaggio , à 
uno.dei'.più  gravi,  sgraziatamente  non  è il  àolo;.  >1  pro- 
cesso di  sborratura  colla  fermentazione  potridà  è per  lo 
meno  egnalmente  cattivo  -,  e le  -più  grandi  cure  non  pos- 
sono sempre  togliere  che  una  parte  delle  ^lli  non  ne  venga 
gravemente  deteriorata. 

11  lavoro  del  laboratorio  dei  tini  offre  a prima  vista, 
difetti  che  lo  stato  avanzato  delle  nostre  cognizioni  dr  chi- 
mica e di  meccànica  non  perraellono  di  lasciar  sussistere 
' a lungo , specialmente  per  le  fabbriche  montate  in  grande, 
in  cui'è  tanto  inipàrlànte  di  diminuire  i fondi  di  ruota- 
ziooe  e di  risparmiare  la  mano  d’opera. 

Egli  é evidente  che  questi  numerosi  lini , ove  l’  aziono 
dei  liquidi  di  concia  é cosi  mal  diretta,  ove  il  lavoro  si  (a 
per  cosi  dire  all’azzardo,  ove  la  mano  d’ opera,  pure  eoa- 
siderabile,  non  raggiunge  lo  scopo  che  per  metà,  dovreb- 
bero essere,  rimpiazzali  da  mezzi  meglio  combinati  che 
permettessero  d’ accelerare  la  combioazioae  del  tannino  colla 
pelle. 

Supponendo  che  s'addoltino  nuovi  processi  di  sborra- 
meuto  e di  lavóro  ^al-  tino  ne  risulterà  una  grandissima  di- 
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minuzione  nella  lanj'hezza  del  lavoro  delle  foise  a cielo 
•coperto.  Questo  lavoro,  che,  come  vedemmo,  dura  per  anui 
intieri  e che  esige  per  consegnenza  enormi  capitali  in  giro, 
potrà  diminuirsi  per  quattro  quinti  e non  presenterà  piu 
per  l’operazione  del  tannaggio  quegli  accidenti  spesso 
disastrosi , che  dipendono  dai  cambiamenti  di  costo  che  pos-' 
sono  subire  i prodotti  di  manifatture,  durante  un  periodo 
cosi  lungo.  ■ ' • 

Una  dei  gravi  difetti  che  presenta  ancora  la  prepara- 
aione  attuale  dei  cuoii  proviene  dall’  uso  spesso  immode- 
rato che  si  fa  dell’  acido  solforico  per  attivare  ed  aumentare 
il  gonGamento  delle  pelli  di  bue  e di  buffalo  specialmente. 
Qnesl’ acido  , che  come  abbiamo  detto,  s’aggiunge  nel  la-‘ 
boratorio  dei  tini , diminuisce  veramente  la  durata  dei  tan- 
naggio; ma  d’altra  parte  esso  nuoce  e tutte  le  buone  qua- 
lità di  cui  debbono  essere  dotati  i cuoii.  L’acconciatore  vi 
trova  1’  utile  ma  a detrimento  del  consumatore. 

io  riassunto , gl’  inconvenienti  dei  processi  attuali  di  tan- 
naggio provengono  principalmente  : ' - . 

1°.  Dall’uso  della  calce  per  lo  sborramentó  ed  il  gon- 
Gamenta  delle  piccole  pelli.  ' - ‘ 

a."  Dal  cattivò  lavoro  seguito  nel  laboratorio  dei  Unì. 
3.°  Dalla  fermentazione  putrida  che  si  fia  subire  alle  grandi' 
pelle  per  preparare  io  sborramento. 

4-°  Dall’  uso  degli  acidi. 

4148.  Il  sig.  Felice  Boudet  essendosi  accertalo  degl’ in<^ 
convenienti  cagionati  dall’  uso  della  calce  per  I’  enfiamentb 
e lo  sborraggio  delle  pelli,  ha  immaginato  di  sostituirvi  la 
seda  caustica  che  deve  evidentemente  produrre  effetti  ana- 
loghi senza  presentare  le  medesime  difficoltà.  Il  liquido  ch’e- 
gli adopera  si  prepara  feciiraente  decarbonatando  una  so- 
luzione dìliiitissima  di  cristalli  di  soda  mediante  nn  latte 
di  calce  in  proporzione  conveniente. 

Le  pelli  immerse  in  quest’acqua  alcalina,  si  gon&ano 
rapidamente  ad  uu  grado  sommo,  e possano  essere  sbor- 
rale in  capo  a due  o tre  giorni  soltanto.  Sottoposte  inse- 
guito al  lavoro  dei  cavalletti  , esse  disgorgansi  più  facil- 
mente delli  pelli  sborrate  colla  calce , pel  motivo  che  l’a- 
gente usato  é solubile  e forma  sapori  solubili;  esse  forniscono 
minore  lordure  e presentano  un  fiore  estremamente  mor- 
bido. Immerse  in  seguito  nei  primi  liquidi  da  concia,  esse 
si  penetrano  rapidamente  di  tannino;  in  una  parola  tutte 
le  operazioni  della  concia  si  eseguiscono  in  uno  s{>azìo  di 
tempo  tre  volte  meno  considerabile  che  se  le  pelli  fossero 
stale  preparate  col  processo  ordinario.  ' . 

Fol.  ni.  58 
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210  chiloi;.  (li  curbonalo  di  «oda  ditciolii  in  5oo  litri  d'ao 
qua  , e mescolati  di  1 5 dui.  di  <»lce  perfettamente  estinta, 
buslaiio  per  immergere  e depilare  i,ooo  tohilog.  di  pelli 
fresche. 

11  sig.  Boudel  ha  pure  tentato,  come  mezeo  depilatorio 
pre  le  pelli , il  solfuro  d*  arsenico  od  orpimento  usato  già 
da  gran  tempo  in  Inghilterra  ed  anche  in  Francia  nelle 
alluderle.  La  pasta  che  s' adopera  è composta  di  solfuro 
d’ arsenico  e d'  una  poltiglia-  di  calce.  Il  sig.  Boudet  ha 
riconosciuto  che  in  questa  circostanza,  l'arsenico  non  aveTa 
influenza  sul  risultato  ottenuto , e che  tutta  1'  azione  de- 
jiilatoria  apparteneva  al  solfuro  di  calcio  nascente,  formato 
dalla  reazione  della  calce  sul  solfuro  d’  arsenico. 

Egli  riuscì  infatti  a sburrare  pelli  di  montone , appli- 
cando sulla  loro  carne  una  pasta  formata  di  calce  e di  sol- 
furo di  sodio  ; l' effetto  é cosi  pronto  che  in  capo  a ven- 
tiqnattro  o trentasei  ore  di  contatto  le  pelli  si  depilano 
perfettamente. 

In  queste  medesime  circostanze,  la  soda  caustica  non 
aveva  ancora  esercitato  che  un'  azione  pochissimo  sensibile, 
ed  un  latte  di  calce  puro  era  rimasto  totalmente  senz'azione. 

Le  pelli  depilate  dal  solfuro  di  calcio  , divengono  pure 
eminentemente  proprie  a combinarsi  col  tannino  in  ubo 
spazio  cortissimo. 

L'  esperienza  sola  poò  decidere  se  la  qualità  del  cuoio 
ottenuto  non  è alterata  ^ se  il  tessuto  enflato  in  tal  modo 
non  ne  rimane  alquanto  fiacco  , anche  quando  il  tannaggio 
è completo;  finalmente,  se  all'aria  i cuoii  conservano  tutte 
le  loro  proprietà.  Finora  l’ opinione  degli  acconciatori  si  ò 
mostrata  poco  favorevole  all’  introduzione  di  questo  pro- 
cesso, il  quale  viene  accusato  di  porgere  cuoi  gonfiati 
d’ acqua , che  si  perde  nel  magazzeno  a detrimento  della 
qualità  del  prodotto  , come  pure  del  suo  peso. 

4i49*  de’più  distinti  conciatori  di  Parigi,  il  sig.  Oge- 
reau  ha  cercalo  d’^abbreviare  il  lavoro  del  tannaggio;  lo 
sue  ricerche  non  furono  dirette  ai  mezzi  d'attivare  il  tan- 
naggio impiegando  un  nuovo  mezzo  di  sborramento , ma 
sibbeoe  ai  vantaggi  che  si  potrebbero  realizzare  coll’  uso 
metodico  della  materia  conciante. 

Quindi , le  pelli  essendo  state  ridotte  , con  un  mezzo 
qualunque  ad  uno  stato  conveniente  per  combinarsi  col 
tannino,  ecco  come  opera  il  sig.  Ogereau. 

Si  dispone  in  un  tino  di  legno  a doppio  fondo,  strato  per 
strato,  le  pelli  preparate  ossia  depilate  e gonfiate  ; fra  ognuno 
degli  strati  si  ha  cura  di  frapporre  concia,  che  cedendo  il 
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$oo  tannino,  deve  rendere  allo  «leMo  tempo  1*  intiera  maMa 
permeabile  all’  acqua. 

Allorché  il  lino  é riempilo  per  tre  quarti,  per  la  prima 
operatione  ri  »i  fa  giungere  acqua  pura,  c per  le  seguenti 
nna  concia  debole  che  abbia  serrilo  ad  nna  precedente 
operazione.  Il  liquido  penetra  a poco  ii  poco  la  massa,  e 
riene  a rinnir'<i  fra  i due  fondi , d’ onde  scola  a piaci- 
menlo  in  un  serbatoio  inferiore.  Iti  una  tromba  lo  ri^ 
prende  se  occorre  e lo  rirersa  alla  superficie  del  tino. 

Il  labornlorio  disposto  in  grande  del  sig.  Ogereao , per 
la  prova  ili  questo  sistema  , si  compone  di  sei  tini  . che 
possono  contenere  loo  cuoii  di  Parigi  o 120  cuoii  dì  Due- 
nos-Ayres  ognuno.  Ogni  giorno  si  fa  scorrere  il  liquido 
dalla  parte  inferiore  del  tino  nel  serbatoio  inferiore,  d'onde 
mediante  nna  tromba  , lo  si  fa  risalire  nel  tino.  Si  stabi- 
lisce cosi  una  circolaeione  contìnna  ; tntli  gli  sirali’del  li- 
quido rinchiuso  nel  tino  avendo  dovuto  spostarsi;  ne  ri- 
sulta che  quelli  che  erano  in  contatto  colla  concia  e saturati 
dal  tannino  , sono  venuti  a mettersi  a contatto  dei  cuoii. 
All’  opposto  quelli  che  imbevevano  le  pelli  scolarono  dopo 
nvere  ceduto  il  loro  tannino , e sono  per  ciò  stesso  resi 
totalmente  atti  a riprenderne  una  nuova  quantità  alla  cor- 
teccia che  incontreranno. 

Diretta  cosi , 1’  operazione  dura  circa  un  mese  ; in  capo 
a questo  tempo,  bisogna  vuotare  il  tino  rinnovare  la  con- 
cia e.  ricominciare  lo  stesso  lavoro.  Una  terza  polvere  è 
indispensabile  per  terminare  il  tannaggio  ; essa  si  spolvera 
come  la  prima  e la  seconda. 

Quindi  si  dispone  tre  volle  il  lino  con  concia  nuova. 
Si  leva  tutti  i giorni  una  porzione  ilei  liquido,  per  riget- 
tarlo alla  superficie  dei  tini.  L' insieme  del  lavoro  com- 
presavi il  lavoro  del  fiume  e dei  bagnii,  non  oltrepassa 
quattro  mesi. 

Il  cuoio  ottennio  con  questo  processo  , sembra  intiera- 
mente paragonabile  a quello  che  si  prepara  cogli  aniirhi 
metodi.  100  parti  di  pelle  asciatta  di  Buenos-Ayres  for- 
niscono i5o  parti  di  cuoio. 

4i5o.  Il  sig.  Sterlinguc  ha  pgnalmenle  tentalo  di  sosti- 
Inire  agli  antichi  melodi  nn  processo  più  economico  e più 
rapido.  Egli  vi  è giunto  al  modo  segnente. 

Lasciando  tutte  le  parti  preliminari  dell’  operazione  come 
erano  altre  volle,  e dirigendo  tntta  la  snn  attenzione  sul 
tannaggio,  egli  rimpiazza  i tini  ordinari!  con  tini  pari- 
mente interrati  ; ma  ognuno  di  questi  tini  è munito  d’un 
doppio  fondo  ove  si  rende  il  liquido  conciante.  Esso  vi  è 
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ricxTuta  medinntc  iin  tubo  di  legno,  dal  quale  rtrale  fino 
Terso  la  (ommità  del  tino,  d'  onde  scorre  da  un’  apertura 
laterale  nel  tino  seguente.  Ke  risulta  che  ogni  liquido  ag- 
giunto alla  superficie  del  primo  tino,  costringe  nna  quan- 
tità di  liquido  eguale  proveniente  dal  fondo  di  questo  tino 
a risalire  per  mezzo  del  tubo  ed  a scorrere  nel  tino  se- 
guente , che  ne  subisce  alla  sua  volta  il  medesimo  effetto, 
e cosi  di  seguito  da  un  tino  all'altro.  - ,, 

Da  questo  insieme  di  disposizioni  risalta  che  se  si  aves- 
sero dieci  tini  contenenti  ognuno  pelli  da  conciare,  con  tre 
volle  il  loro  peso  si  potrebbe  ogni  dieci  giorni  vuotarne 
uno  e ricaricarne  uno  nuovo. 

Abbisognerebbero  adunque  dodici  tini  pel  coeso  delle 
operazioni,  di  cui  dieci  in  lavoro , due  da  vuotarsi  o da 
empirsi.  Se  si  trattasse  d’ua  tanoagj’io  all'.onda  questo  lavoro 
sarebbe  senza  difficoltà. Roppresentando  l'ordiqe  dei  tini  con: 
Aqna  »»ia3456^  ' 

, ,.l  — ,9  8 7—  . :t,. 

, L'acqua  scorrendo  nel  senso  indicato  «lalle  freccio  e cosi 
pure  nel  medesimo  senso  anche  le  pelli , mentre  le  cortec- 
cia sarebbero  dirette  in  senso  opposto,  non  vi  sarebbe  nulla 
di  più  facile  per  giungere  ad  un  lanna);gio  rapido  e re- 
golare. Ma  bisognerelihe  assoggettarsi  a maneggiamenti  fre- 
quenti dei  tini,  perchè  bisognerebbe  separare  le  pelli  a 
misura  che  si  coocierrebhero,  dalle  corleccie  a misura  ch’esse 
esaurirebbero. 

Per  riparare  a queslo  inconveniente  e per  giungere  d’al- 
tronde ad  un  tannaggio  più  perfetto  e specialmente  più 
rapido  , il  sig.  Slerlingue  fu  indotto  ad  introdurre. in  que- 
sto processo  l’uso  dei  succhi  concentrati,  rimpiaszaodo  una 
parte  delle  corleccie  eh’  esso  sopprime.  Ma  la  conceotra- 
sione  dei  succhi  é soggetta  a nuniérose  difficoltà , poiché 
il  tannino  si  altera  a caldo,  al  contatto  dall’aria,  in  un 
modo  profonder  e quindi  perde  le  sue  proprietà  concianti. 
^ 4*^*'  I"  luti’ I processi  che  abbiamo  descritti,  le  fibre 
animali  della  superficie  della  pelle  assorbono  prontamente 
il  principio  conciante,  ed  ostruiscono  per  conseguenza,  fino 
ad  un  certo  punto,  il  suo  passaggio  nelle  fibre  interne  e 
specialmente  nelle  pelli  grosse.  Era  dunque  importante  di 
trovare  un  mezzo  di  vincere  quest'  ostacolo  e di  facilitare 
l’ introduzione  della  coccia.  Spiisbary  adopera  il  metodo 
seguepte  : si  sgomberano  le  pelli  dal  loro  pelo,  dalla  carne, 
alla  maniera  ordinaria  ^ si  esamina  attentamente  lo  stalo 
in  cui  si  trovano  , e se  vi  si  rinveugoDO  buchi , si  ricu- 
ciscouo  con  cura  affinchè  siano  impermeabili.  Si  preparano 
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tre  telali  (li  lci$no  dell’  eguale  graodeua , i cui  orli  sooo 
fermali  eoo  viti  ^ «i  colloca  uoa  pelle  sul  telaio  c la  ti 
stende  fin  sopra  i bordi  ^ vi  si  pone  al  disopra  il  secondo 
telaio  in  modo  che  gii  orli  dei  due  telai!  cbiudano<la  pelle 
tutt’  all’  ingiro  e la  tengano  ferma  ^ si  mette  all’  egual  modo 
una  pelle  sulla  supcriicie  supcriore  del  secondo  telaio,  e 
col  terso  si  fissa  la  seconda  pelle.  Si  stringono  allora  for> 
temente  insieme  i tre  telai!  col  messo  di  parecchi  registri 
che  attraversano  orecchie  o manichi  posti  ai  bordi  esterni 
dei  lelaii,  i quali  fermano  la  pelle  in  maniera  conveniente 
per  farle  subire  1’  azione  del  liquido  conciante. 

Fra  le  due  pelli  si  trova  per  conseguenza  uno  spazio 
nel  quale,  rialzati  i telai!  , s’ introduce  il  liquido  conciante 
mediante  un  tubo  che  discenda  da  un  serbatoio  superiore, 
mentre  1’  aria  sfugge  da  una  valvola  che  si  chiude  quando 
il  sacco  é riempito.  La  chiave  superiore  rimane  aperta  per 
conservare  una  comunicazione  col  serbatoio  del  liquido^ 
per  cui  la  pressione  delia  colonna  liquida  introduce  for- 
zatamente il  liquido  attraverso  ai  pori  della  pelle  mediante 
una  lenta  infiltrazione  ^ ed  il  tannino  'si  trova  quindi  a 
contatto  di  tutte  le  fibre  indistintamente.  L’' effetto  di  questa 
pressione  si  manifesta  con  un  Irasudameuto  costante  sulla 
superficie  esterna  della  pelle. 

Quando  r operazione  è completa,  si  chiude  la  chiave  sn- 

fieriore , o si  apre  quella  abbasso  per  lasciar  scorrere  il 
iqùido^  si  staccano  allora  i telai  levando!  registri^  si  le- 
vano i lembi  delle  pelli  che  furono  compressi,  e si  fanno 
essicare  per  terminarle  in  seguito  al  modo  comiune. 

4i5a.  Guglielmo  Orake,  conciatore,  ha  fatto  una  modi- 
ficazione a questo  processo  \ egli  immerge  le  pelli , dopo 
che  hanno  ricevuto  le  prime  separazioni  abituali!,  in  ua 
liquido  di  concia  , voltandole  e maneggiandole  a varie  ri- 
prese’, esse  vi  ricevono  un  primo  tannaggio,  prima  d’essere 
sottoposte  all'  infiltrazione  a piatto.  Si  pongono  allora  due 
pelli , che.  devono  essere,  per  quanto  è possibile,  della  stessa 
grandezza  e delia  stessa  forma,  grano  contro  grano,  e si 
ciiciscono  esattamente  tutto  all’ingiro  i bordi  che  si  corrispon- 
dono, con  grosso  ^filo  cerato  da  calzolaio,  in  modo  da  for- 
marne un  sacco  abbastanza  solido  per  conservare  la  solu- 
zione di  concia.  Si  sospende  allora  questo  sacco  alle  ca- 
viglie , coi  mezzo  di  corde  cucite  a suoi  lati.  Alla  parte 
superiore  del  sacco  si  lascia  un'aperlnra,  per  introdurvi 
un  imbuto  pel  cui  mezzo  si  versa  il  liquido  di  coucia 
freddo , finché  il  sacco  ne  sia  pieno.  Dopo  un  certo  tempo, 
che  varia  a norma  della  qualità  delle  pelli,  la  superficie 
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esteriore  dìrieoe  umida , ed  iocomiaclaoo  a formarsi  delle 
goccie  al  dissotto  del  sacco.  Si  ricevono  in  un  vaso  con- 
veniente , e quando  si  ha  una  quantità  sufficiente  di  questo 
liquido  , lo  riversa  nuovamente  nell'  imbuto , per  modo 
che  il  sacco  rimane  intieramente  disteso. 

. Quando  le  pelli  divengono  dure  e sode  , sebbene  tutte 
le  loro  parti  siano  egualmente  umide , s' innalza  la  tem- 
peratura dell’aria  del  laboratorio  di  tannaggio  , che  fu  sem- 
pre ben  ventilato , da  20°  fino  a 65.°  Bisogna  conservare 
questo  calore,  finche  le  pelli  sieno  divenute  completamente 
dure  e ferme  in  tutl'i  punti.  Quando  incominciano  ad  an- 
nerirsi in  alcune  parti  e che  il  liquido  non  subisce  che 
una  piccola  diminuzione , le  pelli  si  possono  considerare 
come  conciate.  Si  vuota  in  allora  il  sacco , tagliando  in 
fondo  alcuni  punti  della  cucitura.  Dopo  aver  tagliato  ì 
bordi , si  terminano  le  pelli  al  modo  ordinario.  Mentre  esse 
sono  collocate  sulle  rastrelliere,  s’inclinano  le  pelli  alquanto 
da  un  lato  per  impedire  che  i bastoni  non  formino  dei  sol- 
chi, e per  facilitare  l’azione  eguale  del  lìquido. 

Con  questo  processo  dice  il  suo  autore,  una  pelle  può 
essere  tanto  completamente  conciata  in  dieci  giorni,  quanto 
lo  era  in  dieci  mesi  coi  metodo  antico.  Il  sig.  Ure  ha  ve- 
duto un  pezzetto  di  suola  di  cuoio  conciato  rapidamente 
a questa  maniera,  che  sembrava  perfetta , ma  non  ne  ha 
esperimentalo  la  sua  durata,  coinparalivameute  a quella 
delle  pelli  comuni. 

I sigg.  Knowlys  e Dnesbury  accelerano  l’impregnamento 
del  tannino  nelle  pelli,,  sospendendole  in  un  vaso  chiuso  , 
da  cui  fu  estratta'  1’  aria  con  una  tromba  ad  aria,  c dove 
si  colloca  in  seguilo  il  liquido  conciante.  Essi  assicurano 
che  in  questo  modo  penetra  si  bene , che  la  pelle  è con- 
ciata in  pochissimo  tempo. 

4 >53.,  Un  conciatore  di  Parigi,  il  sig.  Vauquelin  ha  ima- 
gioato  un  processo  che  offrirebbe  alcuni  vantaggi  : 

1. °  Esso  sottrae  intieramente  le  pelli  alle  alterazioni 
prodotte  dagli  agenti  chimici  ^ come  la  calce,  la  soda,  l'a- 
cìdo  solforico,  ecc.,  adoperati  nelle  concie. 

2. °  Le  pelli  preparati  con  questo  processo  sono  atte  a 
penetrarvi  col  liquido  conciante , senza  che  per  questo  il 
tessuto  sia  indebolito  pel  gonfiamento  considerabile  delle 
peHi. 

3. *  La 'mano  d’opera  è diminuita  col  mezzo  delle  mac^ 
chine  adoperate  per  la  maggior  parte  delle  operazioni^ 
per  questa  ragione  medesima  , si  fa  oso  , è vero , d’  una 
macchina  a vapore  o di  qualunque  altro  motore,  e la  po- 
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lenta  meccanica  «pesa,  compensa  alquanto  la  diminozione 
della  mano  d' opera. 

4.°  Finalmente,  questo  conciatore  ha  ai;giunto  al  tao> 
Daggio  nn  nuovo  processo  di  cuoiamenlo  cb'  egli  eseguisce 
con  macchine  speciali. 

^ Ecco  la  serie  delle  operazioni  eh’  egli  pratica. 

S’  incomincia  dall’  immergere  le  pelli  nell’  acqua  ^ vi  si 
lasciano  per  ventiquattro  o per  quarantoll’  ore,  secondo  la 
temperatura  ^ durante  questo  lasso  di  tempo  si  ha  cura  di 
rinnovare  l’ acqua  una  o due  volte. 

AI  sortire  dai  tini  d’  immersione  , si  pongono  le  pelli  in 
una  specie  di  follatura,  la  cui  casse  animata  da  un  moto 
di  va  e vieni , fa  variare  ad  ogni  istante  il  posto  sul  quale 
cadono  i colpi.  Colà  infatti  vi  ricevono  per  una  mezz’ora 
od  un  ora  l’azione  di  pestelli,  che  aiutati  da  un  tenue  filo 
di  vapore,  le  rendono  molto  pieghevoli.  In  seguilo  si  por> 
tano  in  una  stufa  chiusa  da  tutt’ i lati,  ove  sono  sotto- 
poste per  dodici  ore , all’  azione  diretta  del  vapore  vesci- 
colare , alla  temperatura  di  circa  3o.°  Questa  stufa  deb- 
b'essere  costrutta  a vòlta,  e solidamente  con  buoni  materiali, 
perfettamente  cementati.  Si  può  anche  servirsi  d’un  gran 
tino  di  legno,  chiuso  a piacere  da  tutti  i lati.  Cavando 
dalla  stufa  le  pelli  s’immergono  per  ventiquattro  ore  nel- 
1’  acqua  tiepida.  Se  1’  acqua  fosse  troppo  calda  , potrebbe 
alterare  la  pelle  , e non  si  otterrebbero  più  che  cuoi!  di 
qualità  inferiore. 

Terminate  queste  operazioni , le  pelli  sono  disposte  per 
l6  sbotramento,  ossia  il  pelo  si  leva  facilmente  col  processo 
ordinario  dei  cavulettì. 

(■a  sborratura  potrebbe  anche  farsi  come  lo  ha  indicato 
il  sig.  Yanquefin,  in  una  botte  o cilindro  di  2 a 3 metri 
di  diametro , fornito  internamente  d’  un  gran  numero  di 
piuoli  di  legno  arrotondali  alla  loro  estremità  ^ esso  è con- 
tenuto in  un  cilindro  più  grande  e chiuso  , che  rimane 
fermo  e che  contiene  l’  acqua  condensata.  Quando  le  pelli 
sono  poste  nel  cilindro  interno,  lo  si  fa  girare  per  un’ora 
circa.  Questo  cilindro  è chiuso  ai  due  Iati , con  griglie , 
attraverso  alle  quali  passa  il  pelo  per  radunarsi  fra  i due 
cilindri^  d’onde  lo  si  ritira  ben  pulito  e disposto  a servire 
ai  sellai. 

Lo  «borrameuto  terminato  , si  procede  allo  scarnamento. 
Quest’  operazione  invece  d’  esser  fatta  a mano , come  si 
pratica  ordiuariamente , si  eseguisce  con  una  macchina , 
specie  di  tosatore , combinala  in  modo  che  tutte  le  parti 
più  dense  e superflue  della  pelle  sono  levate  con  grandis- 
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•ima  rapiililà.  Quest'  operazione  rende  pin  tacile  il  laroro 
dei  cuoiatori.  Inoltre  gli  avanzi  carnosi  che  si  ottengono 
io  (al  mollo,  hanno  molto  maggiore  valore  che  quando  le 
pelli  furono  conciate  ^ questi  frammenti  servono  alla  fah-  ’ 
bricaiione  della  colla  forte. 

Lo  scarnamenlo.  terminato , si  lavano  le  pelli  , facendo 
loro  un  lavoro,  ovvero  ricacciandole  Qella  gran  botte,  guer- 
nita  de’  pinoli  di  cui  abbiamo  già  parlato. 

Si  ripongono  in  seguito  nel  follatore^  ove  sonò  lavorate 
coll’  acqua  tiepida  per  un’  ora.  11  sig.  Vanquelin  dà  la  tem- 
peratura necessaria  a qnesta  operazione  facendo  giungere 
no  filo  di  vapore  nella  tinozza  del  folatore  ^ un  altro  tubo 
conduce  l’ acqua  fredda. 

Tratte  fuori  dal  follatore  le  pelli  rese  pieghevoli  e gonfiale^ 
•ono  poste  in  un  gran  tino  munito  d’  un  asse  armato  di 
braccia. 

' Si  versa  sulle  pelli  un  succo  di  concia  , formato  da  210 
chìi.  d’ acqua,  sopra  ^5  chil.  di  concia.  Le  pelli  sono  con- 
tinuamente agitate  in  questo  liquido  , dalle  braccia  che  ti 
fanno  muovere  mediante  un  richiamo  della  macchina  a va- 
pore. Questo  conciamento  , o collocamento  in  colore  della 
pelle  dura  ordinariamente  tre  ore. 

Dato  il  colore  s’  ammucchiano  le  pelli  e ti  sottopongono 
all’  azione  dì  liquidi  sempre  più  forti.  1 tre  primi  giorni 
•i  voltano  tre  volte  al  dt.  Sono  poste  inoltre  ogni  giorno 
Bella  tinozza  del  follatore,  ove  ricevono  l’ azione  dei  pe- 
stelli per  una  mezz’  ora  od  un  ora.  I pestelli,  come  abbia- 
mo già  detto,  impastano  le  pelli,  le  rendano  pieghevoli  e 
più  atte  a ricevere  nuova  concia , espellendo  quello  che  si 
trova  contenuto  nei  pori  della  pelle.  Dopo  ogni  follatura, 
queste  pelli  sono  poste  nel  tino  a braccia,  e messe  a con- 
tatto del  succo  di  concia,  sempre  più  forte,  a misura  che 
si  ripetono  le  operazioni. 

In  definitivo  , le  pelli  dopo  la  conciatura  sono  alternati- 
vamente portate  dalla  botte  a braccia , al  follatore,  e da  que- 
sto alla  botte,  dell’uno  degli  apparecchii  sono  sottoposte 
all’azione  della  concia;  nell’altro  la  concia  è forzata  di 
penetrare  e di  sgorgare  per  la  pressione  energica  che  si 
fa  subire  alle  pelli.  c 

In  capo  a dodici  o quindici  giorni  di  questo  lavoro,  le 
pelli  sono  quasi  conciate:  per  dar  loro  tutto  il  tannino  ne- 
cessario non  manca  che  di  metterle  per  mia  decina  di  giorni 
in  cdntnto  di  concia  nuova  ed  in  polvere. 

Quest’  ultimo  lavoro  si  fa  come  al  solito  frapponendo  ad 
ogni  strato  di  pelle  uno  strato  di  concia  nuuvut  Quest'ul- 
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, timn  operatiooe  taato  lunga  per  la  concia  cornane,  qui  «i 
termina  con  grande  rapidità.  Quando  sortono  dai  tini  le 
pelli  sono  conciate. 

Il  processo  del  sig.  Tauqneiin  permette  di  conciare  tutte 
le  pelli,  anche  quelle  rifiatate  dagli  ordinarti  acconaiatori. 
Quindi  alcune  pelli  d'Africa,  tanto  disseccate  che  non  se  . 
ne  poterà  trarre  alcun  profitto,  rese  piegheroli  dal  fola- 
tore,  furono  conciate  quasi  tanto  facilmente  quanto  le  pelli 
fresche. 

Del  rimanente  ecco  la  durata  della  concia  eoo  questo 
prooeesoi 

Pelli  di  buoi  .’  . 90  giorni 

« di  sacche  . 60  ■>  : . 

' ^ ■ di  ritelli  . . So  ■ 

Cuoiatura. 

'4  >54'  Dopo  la  concia  la  sola  prepnratione  che  si  fac- 
cia subire  ai  cuoi  forti  destinati  alia  confesìone  .delle  suole, 
è il  martellaggio;  ma  non  è l’egual  cosa  dei  cuoi  di  sac- 
che, di  sitelli,  ec>,  indicati  col  nome  di  cuoi  molli,  que-  * ' 
st'oltinii  subiscono  una  nuora  preparaciene , la  cuoiatura. 

Cuoiare  una  pelle  si  è prenderla  alla  sua'  sortita-  dalla 
concia  e renderla  atto  a tutti  gli  tisi,  in  cui  i|  briUaote, 

la  lucidetza.  ed  anche  il  colore  e specialmente  la  pieghe- 

solezza  sono  neoessarii.  , - ' 

S'otteogono  questi  risaltali  diguastando  il  cooio  nell’ac- 
qua , pigiandolo  ouosamente  e facendogli  subire  alcune 
raanipolasioni  perché  s’arrenda,  ungendolo  d’olio  o di  sego, 
tingendolo,  lisciandolo,  ec.  ' ' - 

La  pelle  cuoìata  é destinata  ed  essere  adoperata  das 
calzolai,  fabbricatori  di  stirali,  seilai,  fabbricatori  di  tali- 
gie  e di  banli,  gainiers^  legatori  di  libri,  ec.  ' ’v  . 

Per  ciascuna  di  queste  applicaxioni,  il  cuoio  deje  essere 
dotalo  di  qualità  particolari , e dere  per  cooseguenaO  ri- 
cerere  una  preparazione  differente.  Quimfl  ri  tono  molte 
preparasioni  che  complicano  la  cnoiatura,  e che  ne  fanno 
un’arte  separata,  esercitata  più  di  sorente  in  laboratorii di- • 
stinti  dalle  concie  di  pellami. 

Quindi  il  caoialore  prepara  i cuoi  distesi^  i cuoi  lisci, 
i cuoi  in  olio,  in  sego,  in  cera^  finalmente  i cuoiai  quali 
si  coDserra  per  quanto  è possibile  il  loro  color  naturale. 
Ciascuna  di  queste  preparasioni  richiede  qualche  modifi- 
naeiooe  nella  diresione  della  cuoiatura;  ciò  non  ostante  tutte 
le  operasioni  prettroinari  loro  sono  comuni;  descrireremo 
rol.  FU.  5» 
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«iapprima  queste,  poscia  indicherenio  le  particolarità  d’o{;oi 
pirparaùone.  ' 

S'iiicoinincia  col  tagliare  dalle  pelli  eoo  iotonaco,  tuttà 
le  parti  inotili.  ebe  assorbirebbero  in  pura  perdita  una 
parte  del  lavoro  e det;P  ingredienti  adoperati  nella  -cuoia- 
lura,  quali  sono  la  coda,  la  fronte,  le  mammelle,  ec. 

Le  pelli  ebe  i cnoialori  ricevono  secche  e dure  debbono 
e>aere  ammorbidate  colla  conculcazione'^  questo  lavoro  con> 
si'te  nel  ramninlltre  i cuoi  cou  acqua,  poscia  calpestarli  coi 
piedi,  tìnché  siano  abbastanza  maneggiabili  per  essere  la* 
voVali.  Allora  gli  si  fanno  sul  cavalletto  diversi  lavori  che 
baatia  per  iscopor  di  pulire  la  pelle  dalla  paste  della  carne, 
ili^  scarnarla,  di  liarle  dappertutto  quasi  la  medesima  gros- 
seria. Qnesti  lavori  si  fanno  mediante  differenti  coltelli. 
Alcuni  il  cui  - feodeole  ò smussato,  servono  a pulire  le  parti 
piti  minute:  gli  altri  a drager  ovvero  a levare  dal  lato 
della  carne'  tutta  la  superficie  della  pelle.  ' 

Il  coltello' « rovescio  che  s’adopera  in  questo  caso,  è 
riuiarcbevolp  pel  (ilo  tngiicote  scemalo  ad  angolo  retto 
colla^  lama,  in  mudo  che  per  servirsene  bisogna  girar  que- 
sta perfieiidicolarnieiile  alla  pelle,  la  alcune  circostauae  in- 
vece d' asioperare  il  coltello  rovescio  , s' adopera  un  istro- 
nienlU'  chiiiinalo  mezza  luna',  si  é un  coltello  di  forma 
annullare.  La  lama'  h.i  da  6 ad  8 centimetri  di  largheasa 
il.  vuoto  centrale  serve  od  introdurvi  la  mauo.  La  lama 
noli. e piatta  , essa  è.nlquaalo  ricurva  ed  é U dorso  che 
l'uperaiu  presenta  sulla  pelle. 

La  uiecialuiia  leva  una  pellicola  di  pèlle,  più  sottile  «lei 
coltello  a rovescio  , essa  è dunque  adoperata  quando  non 
si  vuole  nssótiigliar  troppo  il  cuoio.  Per  farne  uso  la  pelle 
^ve  essere  liberamente  so.spesa  ed  ,i  suoi  orli  bi^gua  che 
sieUQ  stati  anticipatRineote  drOgés.  La,  mezza  luoa.ooa 
serve  che  pel  centro  del  cuoio  che  è sempre  pia  sottile. 
Tutte  le  pelli  ad  olio  si  conciano  colla  mezza  luna.  . ^ 
^uanilo  le  pelli  furono  pulite  {dragét)  si  tirano  col  ma- 
stietlo.  Questo  lavoro'ha  per  iscopo  di  rendere  pieghevoli  i 
cuoi  e di , dar  loro  il  granito,  che  si  trova  senza  eccezione  in 
lùlle  le  pelli  dei  cuoiaton.  Il  roastìetto  è di  legno  bgn 
duro;  essa  Ita  circa  3o  centimetri  di  lunghezza  sopra  io 
u la  di  larghezza,  il  disopra  è piatto  e liscio,  ma  il  dis- 
solto à 'convesso  nel  senso  della  lunghezza,  per  cui  la  mag- 
gior grossezza  si  trova  oel  mezzo.  Questa  parte  convessa  è 
'scAvaia  solla  sua  larghezza  di  scanelature  poco  angolose.  La- 
-parte  supetriore  del  mastielloé  munita  d'uo  manico  di  cuoio, 
itt  oui  l’operaio  passa  la  mano.  Per  far  uso  di  questo  ar- 
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oej>e  si  pietra  una  quarta  parte  «iella  pelle  , flore-  oouiro 
carue  «I  avanza  il  niastiello?  sul  flore  e lo  si  ritira'  for- 
temente n .riconducendo  il  quarto  della  pelle  che  sfrega  a 
sbalzi  nel  mezzo  «Iella  pelle  stessa.  Si  ripete  la  medesima  su- 
gli altri  tre  quarti  della  pelle.  Ripeteaiio  l'operazione' sul 
fiore  si  batte  il  grano  chè  si  è appena  formato,  si  rende  la 
pelle  più  liscia  e più  .Diorbi«la.  ' 

Alcune  volte  queste  operazioni  si  fanno  dopo  la  tintura. 

Si  dà  . OD  grano  più  o meno  forte  s secondo  che  le  scane-  , 
lature  sono  più  o nieoo.  sottili.  Qiiaodo  si  tuo);  rendere  pio 
morbida  la  pelle  e rialzare-  leggermente  il  granito  che  si 
e distrutto,  passando  il  mastiettò  da'l  lato  del  fiore , si  ta 
uso  di  mastietto  di  soghero,  piatti  e seoza  scanalature. 

Finalmente  uirultiraa  operazione  che  è cornane  a qoasi 
lotte  le  pelli’,  è la  stiratura.  • 

La  stiratura  è fatta  allo  scopo  di  rendere,  per  quant'  è 
possibile,  il  CUOIO  ufiiiorme  io  tutte  le  sue  parti. 

Lo  stiratore,  è una  piastra  di  rame  o di  terrò,  secondo 
che  si  teme  o' non  si  teme  di  colorare  la  pelle;  la  parlo 
che  deve  sfregare  sulla  pelle  è terminata  in  tagliente  ro- 
tondo. L'operaio  tiene  con  due  mani  la  parte  opposta  in- 
castrata in  «IO  pezzo  di  legno;  egli  raschia  eoo  forza  i 
luoghi  grossi . quelli  ove  rimane  ancora  carne  o concia  ^ 
rigetta  le  parti  più  grosse  sopra  quelle  più  sottili  ; in  somni^ 
rende  la  pelle  più  compatta,  piu  eguale,  più  densa  e più 
pìeghevele. 

Cuoi  stirati.  Il  cuoiatore  pone  direttamente  in  commer- 
cio i cuoi  che  non  hanno  subito  che  le  operazioni  prece- 
denti e che  per  ultimo  farooo  stirati  fortemeate«  6 la  pre- 
parazione più  semplice  dell'erte;  vi  si  adoperano  orditia- 
riamenle  i ciini  di  piccolo  vitello  e di  vacca,  che  servono 
allora  per  far  le  suole  delle  scarpette  d'uoa  sola  suola,  le 
prime  suole  delle  scarpe,- ec.  . ' 1. 

Cuoi  a sego.  Si  preparano  con  cuoi  dì  vapea  o di  vi- 
tviiu.  'Dopo  le  differenti  operaziooi  che  abbiamo  già  indi- 
cate, s’ubbrastola  leggermente  ad  nn  fuoco  chiaro,"  affinché 
la  materia  grassa  che  vi  si  vuole  iotrodurre,  non  si  con- 
geli immediatamente  dopo  la  suà  applicazione , ss  stende' 
ia  pelle  sopra  un  tavolo,  poscia  vi  si  appliòa  il  sego  caldo 
«;on  un  grosso  pennello  formato  dalla  rinoione  di  pezzetti 
«li  lana.  Il  sego  si  applica  dai  doe  lati  della  pelle  e mag- 
giormente da  quello  della  carne.  Il  sego  non  deve  essere 
uè  troppo  calilo  , né  troppo  freddo  ; nel  primo  caso  -e*so 
abbrucerebbe  il  cuoio,  nel  secondò  lo  penetrerebbe  male  : bi- 
sogna aver  cura  che  i bordi  e le  anguiusglie  siano  beo 
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nutriti.  Dopo  rapplicazioDe  del  »ego,  «i  ponga  H cooio  ad 
ammollire  per  otto  o dieci  ore.  poscia  lo  (i  batte  e si  ter- 
mina col  passare  il  mastietto  dal  lato  della  carne  per  ri- 
battere il  granite,  onde  schiacciarne  il  fiore. 

In  allora  si  pone  la  pelle  colla  carne  sul  tarolo  ; la  si 
stende  a forca  di  braccia,  poscia  viene  onita  cotto  stiratore, 
si  asciuga  il  fiore' coi  frammenti  di  cuoio  provenienti  dalla 
pulitura,  per  levare  l'eccesso  di  grascia.  Finalmente  la  si 
annerisce  tosto  prima  di  levarla  ; il  nero  sarebbe  men  bello 
se  la  pelle  fosse  secca. 

Il  liquidò  che  s’adopera  per  dare  il  color  nero  non  é 
altro  che  una  dissolosione  di  ferro  in  nn  acido  debolis- 
simo. Esso  vien  preparato  versando  birra  acida  in  una 
botte  ripiena  di  vecchie  ferramenta , e lasciandovele  sog- 
giornare per  qualche  tempo.  L'acido  acetico  ed'  anche  l’a- 
cido solforico  diluitissimi  produrrebbero  il  medesimo  risul- 
talo; .difatti  si  osa  spesso.il  nero  de' cappellai , che  é 
composto  di  gomma,  di  legno  ^Tndia,  'di  nooe  di  galla  e 
di  solfalo  di  ferro.  In  quest’  oltimo  caso  ; il  nero  è già 
preparalo.  Sei  primo  esso  formasi  mediante  la  reazione 
della  dissolusione  di  ferro  sul  tanniuo  contenuto  nella  pelle. 
Il  nero  dato  colla  birra  altera  meno  le  pelli  di  qnaodo  si  fa 
uso  deU'ècido  solforico.  Come  dissolvente  del  ferro  s’ ado- 
^pera  ancora  il  vino  guasto,  l’acqua  di  concia  (de  coudre- 
ment),  ec.  ' . 

Dopo  avere  disteso  sulla  pelle  ancora  umida,  un  primo 
strato  di  nero  con  uno  strofinaccio  |li  lana  o con  una  spas- 
cola  di  crini  di  cavallo,  si  ripiega  la  pelle  e si  lascia  pe- 
jnetrare  il  colore;  quaod’essa  è asciutta  per  mela  si  applica 
un  secondo  strato,  poscia  un  tersò  che  si  fa-  asciugare  iu- 
I tieramenle.  < 

Dopo  r applicasione  del  colore,  si  dà  il  granito. col 
mastietto,  avendo  prima  cura  di  mettere  uno  strato  di  birra 
agra,  si  sgrassa  il  fiore. slropicciaudo'coa' un  pezzo  di  co- 
perta vecchia  ; si  fa  ricomparire  il  granito  con  un  ma- 
stietto minuta;  finalmente  si  dà  il  lustro  alla  pelle. con  una 
decozione  di  spiucerviuo,  che  si  stende  sul  fiore  con  una 
etoffa  molto  unita  che  non  .possa  rigarla;  queste  ultime 
operazioni  si  ripetono  parecchie  volte , finché  la  pelle  sia 
allo  stato  conveniente. 

Le  vacche  nere  in  granito , preparate  come  dicemmo , 
servono  ai  sellai,  ai  fabbricatori  da  valigie  e da  bauli,  ec., 
I9  migliori  servono  a ricoprire  le  carrozze,  ec. 

1 vitelli  col  sego,  si  preparano,  quasi  come  le  vacche  ; sol- 
tanto, siooome  sono  più  deboli,  si  risparmiano  maggiormente 
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e «i  dà  lorp  mtoor  ^ratcia.  Vitelli  peiaoli  da  19  a 20 
cbiloi;.  la  doiaioa,  ricevono  lii  circa  607  cbilog.  i/a  tli 
«ego  o l'equivalente,  giacché  si  preparano  quasi  tutti  col- 
r olio. 

4i56.  Dei  vìteìU  e delle  vacche  ad  olio.  Per  applicare 
l'olio  i cuoiatori  si  servono  alcune  volte  dell'olio  di  pesce 
puro;  Bia  é molto  preferibile  il  servirsi  di  quello  che  ha 
già  servito  agli  scaiaoscialori  {degras)  che  é una  mistura 
d’olio  di  pesce  e di  potassa  che  s'  adopera  per  isgrassare 
le  pelli  che  si  passano  alla  scamosciatura.  Questo-  grasso  è 
più  denso  dell’olio,  nutre  meglio  la  pelle;  le  porge  mag*  - 
gior  morbideua  ; per  adoperarlo,  lo  si  mescola  ordinaria- 
mente col  suo  peso  d’  olio. 

Uoa  pelle  di  vacca  assorbe  3 chilog.  di  questo  grasso.  I 
vitelli  ne  esigono  maggior  copia  comparativamente  al  loro 
peso.  Una  doxzina  pesante  14  chilog.  riceve  circa  5 cbilog. 
di  questo  grasso.  Ma  a questo  rigoardo  si  osservano  enormi 
differenze.  Un  vitello  leggero  di  Bretagna  non  riceve  che  aoo 
grammi  di  grasso  mentre  un  vitello  di  Parigi  potrà  esi- 
gerne fino  a 2 chilog.  . ' 

Per  applicarlo,  bisogna  che  la  pelle  sia  ancora  alquante  . 
umida,  affinchè  l'olio  non  penetri  che  gradatamente  ed  a 
misura  che  il  cnòio  si  essica. 

Allorquando  le  pelli  sono  asciutte,  si- Sgrassano  battendole 
Si  ricaricano  in  seguito  ma  con  maggior  quantità  d'olio  che 
, di  degras,  e si  battono  nuovamente.  Finalmente  per  isgras- 
sare il  fiore,  si  stropiccia  la  pelle  con  una  spazzola  intrisa 
in  una.leggerp  acqua  di  potassa,  e la  si  tinge  tostò  dt 
nero.  Dopo  il  primo  nero  si  passa  il  mastietto  attraverso, 
si  dà  un  secondo  nero  che  termina  la  tintura , poscia  si 
fa  essiccare  a freddo.  Quando  esse  sono  asciutte,  si  passano 
al  mastietto  di  legno,  si  leva' loro  l’orlo,  si  conciano  colla 
mezza  luna  si  passano  ài  mastietto  di  sughero;  infine  si 
applica  loro  un  leggero  strato  d’olio  sul  fiore  che  dà  forza 
al  color  nero. 

Alcune  volte  si  vuol  conservare  ai  cuoi  di.  vitello  e di  ‘ 
vacca  il  loro  color  naturale,  anche  dopo  ruppligasione  dèi 
sego  o dell’  olio  ; in  questo  caso  bisogna  prendere  molte 
precauzioni  in  tutte  le  operazioni  e scegliere  per  questo  / 
lavoro  le  pelli  piu  belle  ed  esenti  da  macchie.  Quando  si 
è loro  applicato  il  sego  o l'olio  si  accontenta  alcune  volte 
di  limiarle  colto  stiratore;  ma  più  di  sovente  si  passa  rapi- 
damente sol  fiore  uno  strato  leggero  d’  un  colore  prepa- 
ralo con  grana  d'  Avignone  e zafferano  infusi  nella  birra.  ' 

Per  rischiarare  questo  colore,  quand’  é asciutta,  si  stro- 
piccia la  pelle  con  pannolino  bianco. 
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Le  pelli  (li  capra  e di  pionlone  «>  preparano  a un  di< 
presso  come  le  precedenti^  soltanto  etse  ricblegguno  nello 
ste>>0  tempo  maggior  laroro  e maggiori  precauzioni. 

.Si  mettono  egualmeóte  nel  sego  nell'olio  e nel  nero. 

I metodi  di  concia  che  abbiamo  indicati  finora , non 
sono  i soli  che  siano  usati'  per  conservare  le  pelli.  Questi 
metodi  variano,  non  solo  secondo  i paesi,  ma  ancora  a uornia 
degli  usi  coi  le  pelli  sono  destinate  i]uindi  il  cuoio  di  Rus- 
sia riceve  preparazioni  diiferentissiroe  da  quelle  che  indi> 
cammo  ^ lo  stesso  dicasi  delle  pelli  destinate  alla  cunfe- 
Siene  dei  guanti,  delle  pelli  di  buffalo,  ec. 

Passeremo  .adunque  successivamente  in  revistn  .*  la  pre-' 
parazione  <^ei  cuoi  di  Russia  , quelle  d'  IJuglieria  e delle 
pelli  io  alludi^  .*vt>  • 

’ Cuoio  di  Russia. 

4157.  I Russi  possiedono  da  lungo  tempo  un  processo 
per  fare-  un  cuoio  particolare,  eh' essi  nominano  Jucterì , 
colorato  in  rosso  con  legno  aromatico.  Questo  cuoio  é ri- 
' ce'rcatissimo,  perché  non  è soggetto  ad  ammuffire  all'amì- 
dità , é difeso  dugP  insetti  ch'esso  allontana  pel  sno  odore. 
Ad  ottenerlo  le  pelli  tengono  spogliate  dei  loro  peli,  im- 
mergendole in  un  ranno  troppo  debole  per  agire  sulle  fibre 
animali^  si  risciacquano  in  seguito,  si  battono  più  o meno 
a norma  della  loro  natura , e si  fanno  fermentare  in  un 
bagno  conveniente  dopo  averle  lavale  nell'acqua  calda.  Si 
ritirano  dopo  otto  giorni^  ma  alcune  volle  si  ha  ' d- uopo 
d’ intriderle  una  seconda  volta  per  aprire  i loro  pori.  Si 
poliscoDo  in  seguito  lavorandole  al  cavalletto  dalia  parte 
della  carne, e da  quella  del  grano. 

Si  compone  poscia  ooa  pasta  di  38  libbre  di  farina  di 
segale  per  aou  di  pelli,  e la  si  pone  a fermentare  con  lie- 
vito^ si  stempera  questa  pasta  inacidita  con  una  sufficiente 
quantità  d' acqua  e Se  ne  forma  un  bagno  per  le  pellf , 
nel  quale  esse  rima'ogono  quaranl’ otto  ore^  si  ponguoo 
allora  in  piccoli  lini  di  passaggio,  ove  restano  per  ib  gior- 
ni ^ dopo  la  qual  cosa  si  lavano  nell'ncqna  corrente. 

S’ immergono  in  segoilo  le  pelli  io  un  tino  pieno  di 
oda  decozione  di  scorva  di  salice  (salice  cinerea  e salix 
capra)  ad  uoa  temperatura  abbastaosti  bassa  perche  non 
distrugga  le  fibre  animali  o si  maneggiano  e si  spre- 
mono per  una  roezs’  ora.  Si  ripete  questa  manipolazione 
due  volle  al  gioroo  per  una  settimana.  Si  rimuova  allora 
l’ infusione , e se  ne  serve  durante  uua  secumia  settìinaua 
per  le  medesime  pelli.  Dopo  si  espongono  all'  uria  per  es- 
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sicoarle  , eoe  »ono  iliiposite  alla  tintura  cd  alla  cuoiatura 
cnll’olio  empireumatico  di  «<’orza  di  betulla,  «oiitapza  alla 
qiiàle  il  cuoio  di  Russia  de«e  le  sue  particolari  qualità. 

Ecco  il  meto<io  che  si  usa  per  ottenerlo.  S' introduce 
repidermide  bianca  e membranosa  della  betulla,  spogliata 
da  ogni  parte  legnosa , io  una  pentola  di  ferro  che  si 
chiude  quando  è completamente  piena,  con  un  coperchio 
di  ferro  convesso,  avente  un  tubo  al  centro.  Al  disopra  di 
questa  pentola  se  ne  colloca  una  seconda  in  cui  questo 
tubo  passa  senza  giungere  fino  al  fondo.  Quando  le  due 
pentole  sono  riunite  con  questo  mezzo,  si  rivoltano  in  modo 
che  quella  supcriore  contenga  la  corteccia  di  betulla.  Si 
aOooda  I'  altra  metà  di  quest'apparecchio  nella  terra  e si 
copre  la  siipeificie  della  pentula  superiore  con  un  luto  d’ar- 
' gilla  ; la  si  circonda  in  allora  d'un  fuoco  di  legna,  e si  ri- 
sralda  al  color  rosso  finché  la  distillazione  sia  completa.  Que- 
st'operazione sebbene  grossolana  in  apparenza  e consumante 
molla  legna  raggiunge  il  suo  scopo.  1 

Allorché  alle  caldaie  si  é levalo  il  luto  si  trova,  nella 
superiore  ima  polvere  minuta  di  carbone,  e nell’inferiore 
che  ba  servito  di  recipiente,  vi  è un  olio  empireumatico, 
d'un  odore  acutissimo,  che  é mescolalo  a catrame,  e gal- 
leggia sopra  una  piccola  quantità  d’aceto.  È questo  l’olio 
che  s'adopera  per  impregnare  le  pelli,  lavorandole  dal  lato 
della  carne  cogli  arnesi  ilei  cuoiatore.  È difficile  di  far 
penetrare  quest’olio  egualmeule,  ed  i Russi  non  vi  riescòno 
sempre , poiché  spediscono  molte  pelli  macchiate.  Attual- 
mente si  ottiene  quest’olio  in  Fraocia,  distillando  la  cor- 
teccia di.  betulla  iu  alambicchi  di  rame  e condeusaodo  il 
prodotto  mediante  un  tubo  che  è immerso  nell’acqua  fredda. 
Se  ne  estrae  iu  tal  modo  circa  60  per  cento  del  peso  della 
corteccia. 

Le  pelli  s*  imbevono  piu-egORlmente  di  quest’olio,  quando 
non  sono  affatto  ascialte.  Bisogna  aver  cara  di  non  met- 
terne troppo,  pel  timore , che  non  passi  altraverto  la  pelle 
e non  maccbti  il  lato  del  granito. 

Cuoi  (T  Ungheria. 

41 58.  Nella  loro  preparazione  si  sostitnisce  alla  concia, 
come  mezzo  preservatore:  1.°  del  cloruro  d’ alluniinio  ot- 
tenuto dalla  doppia  decomposizioue  del  sai  marine  e del- 
i’altnme.  a.*  Con  una  sufficiente  quantità  di  sego  dì  cui 
t’ imbeve  il  cuoio.  !■  — 

r . 11  cloruro  d’aliominto  conserva  la  materia  animale  sen- 
s’ alterare  la  forza  del  lessalo^  il  sego  irap^ùoe  l’essicca- 
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ni«ate  del  caoio  e gli  porf$e  la  piegheToletn  e ronluoiità 

che  lo  readoDo  atto  ai  lavori  dei  aeliai  e dei  Taligiai^ 

Il  cuoio  d' Ungheria  si  prepara  con  grande  rapidità,  due 
mesi  baslauo  -per  ridurli  a perfezione.  Tutte  le  pellf  pos- 
sono essere  lavorale  al  modo  dei  cuoi  d' Ungheria  ma  in 
Francia  questo  lavoro  non  si  esegoisce  che  sui  cooi  forti 
e grossi , i buoi  del  Limosino  sono  considerati  come  som- 
ministratori d'eciielleoti  prodotti,  in  questo  genere.  ' 

Le  prime  operazioni  del  lavoro  dei  cuoi  d'Uogfaeria  sono 
analoghi  a quelle  della  concia,  si  sostitnisce  soltanto  quasi 
sempre  alla  depilazione  il  trattamento  cofta  calce,  che  inde- 
bolisce il  cuoio  con  un  rasamenlo  accurato.  Un  operaio  noti 
può  radere' piu  di  dodici  a quindici  cuoi  in  un  giormr. 
Quando  le  pelli  furono  lavate,  tagliale  per  metà,  e rase  « 
tnesse  ad  ammollire  per  ventiquattro  ore  nel  fiume,  ti  pon- 
gono in  un  primo  bagno  composto -per  ogni  pelle  del  peso 
df '35  a 4»  chilog.,  di  a i/a  a 3 chilog.  d’allume  e di  i i/a 
n a chilog.  di  sai  marino  disciollo  nell’acqua.  > 

Sembra  che  il  cloruro  d'  alla  minio  che  si  fbrma  per  dop- 
pia deòoraposizione , sia  mollo  più  favorevole  alla  conscr- 
vazione-del  cuoio  che  l’allume  mIo^  esso  gli  conserva  grande 
pieghevolezza,  che  è Oivorevolissima  ai  diversi  usi  dei  cuoi' 
d’Ungheria.  L’immersione  dei  cuoi  in  questa  dissoluzione 
ai  fa  a caldo,  in  tini  che  possono  contenere  sei  semi- cuoi, 
per  far  meglio  agire  questa  dissoluzione  e per  rendere  allo 
atesso  tempo  pieghevoli  lé  pelli  un  bperaio  le  calpesta 
percorrendo  il  tino  parecchie  volte  da  un  capo  all’  altro. 
Si  trasportano  in  seguito  in  xm  altro  tino  Contenente  ac- 
qua calda,  ove  ai  calpestano  similmente.  Le  medesime  ope*' 
razioni  si  ripetono  una‘8econda  volta -affinchè  la  pelle  sia: 
bea  impregnata  di  sali;  I cuoi  ti  mettono  dappoi  ad  am-" 
raollire  per  otto  giorni  ^ nell’ acqua  contenente  allume^  ti> 
fepno  finalmente  essiccare;' all’ aria" od  in  una. stufa ma 
prima  che  abbiano  perduto  tutta  la  loro  umidità,  si  pie-' 
(jiano  id  due  sleódendole  bene  per  toglier  loro  le  pieghe  è 
si  ammucchiano.  Allorché  tono  sufficientemente  asciutte, 
si  calpestano  per  renderle  più  pieghevoli  e dopo  s’ imbian- 
cano esponendole  al  sole. 

^ Le  pelli  sono  allora  disposte  per  l’applicazione  del  sego. 
Il  sego  che  s’adopera  è di  qualità  inferiore  ; esso  viene  appli- 
cato fuso  e caldo  tanjo  che  basti  per  penetrar  bene  i cuoi,‘ 
l’ nnaioné  ti  fa  io  nna  slnfa  ove  si  conserva  un'elevata: 
temperatura  ^ affinché  il  sego  conservi  abbastanza  lungo 
tampo' la  sua  fluidità,  e che  l’umidità  contenuta  nei  sali 
sia  più  facilipeùie  espulsa.  Ogni  mezzo  cuoio  deve  coti  su- 
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mare  almeno  i cbilog.  i/a  di  graacia,  ciò  ohe  accende  a 3 
ckilog.  per  un  cnoio  intiero.  - ' c.~ 

, Allorquando  le  pelli,  che  sono  in  lavoro,  sono  untate, 
due  operai  le  prendono,  successivamente  e le  teogouo  per 
un  minato  al  più  a qnulche  distanza  d’  un  graticcio  co- 
perto di  carboni  ardenti  \ la  carne  deve  essere  rivolta  dal 
lato  del  fuoco.  * 

Le  pelli  abbrustolate  sono  deposte  successivamente  sopra 
una  tavola  avvicinata  al  fuoco  ^ si  ricoprono  con  una  tela  ; 
finalmente  si  sospendono  in  un  locale  a ciò  destinato  ove 
si  lasciano  per  qualche  tempo  onde  ottenere  rindurimenlo 
della  grascia.  ' 

La  fabbricasione  del  cnoio  d'Ungheria,  quale  l'abbiamo 
indicata,  si  Ca  ordinariamente  in  estate  nello  spazio  di  circa 
quindici  giorni,  nell'inverno  abbisognano  da  tre  settimane 
ad  un  mese,  alcune  volte  un  po’  più,  se  l’essiccamento  non 
è ottenuto  in  una  Stufa  ad  aria  calda. 

Siccome  il  cuoio  d’  Ungheria  si  lavoro  fresco  e senza 
l'intervento  d'acido  e d’alcali  liberi,  conserva  tutta  la  sua 
tenacità,  la  sua  forza  ed  una  grande  pieghevolezza)  esso 
resiste  meglio  di  qualunque  altro  allo  stiramento,  e perciò  ò 
stimatissimo  dai  valigiai  e dai  sellai.  ^ 

' • ^ . *.  • . 

Àlluderia  {Megisserié).  . 

4159.  L'arte  dell’alludiere  (megUseur)  si  esercita  a Pa- 
rigi, sulle  pelli  di  ' montone,  ad  Aonooay,  sulle  pelli  di 
agnelli  e di  capretti,  destinate  pei  guanti  : essa  s’ esercita 
anclm.sulle  pelli  che  devono  conservare  i loro  peli,  come 
le  coperte  dei  cavalli,  le  pelliccie,  ec. 

Il  cloruro  d’aUuminio  ò qui,  copie  net  cani  d'Ungheria- 
la  base  della  conservazione  delle  pellL  • • 

Le  prime  operazioni  deH’alluderia  hanno  molta  analogia 
con  quelle  delie  concio  .e  della  maroccbineria  : le  passe- 
remo adunque  in  rivista.  ■ , 

S’ iocomincia  dal  far  dissanguare  le  pelli,  si  tavaao,  po- 
scia s’ impiasticciaoo  dal  lato  della  carne  con  noa  poltiglia 
di  calce  e d’orpimento,  che  vi  si  distende  con  un. grosso  peu- 
oello.  In  capo  a veotiqualtro  ore,  il  pelo  cade  da  sò  stesso 
eoo  grandissima  facilità,  e la  lana  poò  essere  utilizzala. 

Si  pelano  le  pelli  sul  cavalletto , s’ imuiergooo  di  nuovo, 
iodi  si  lavorano  in  diversi  modi  per  levar  loro  1’  eccesso 
di  carne,  per  assottigliarle  nelle  parti  troppo  grosse  e per 
levare  il  color  verde  dovuto  al  solfuro.  ^ ' 

Le  pelli  o cuoi  spelati,  sono  in  seguito  immersi  in  una  - 
couiezione  che  non  è nitro  che  crusca  stemperala  nell’ac- 
Fot.  FU.  Co 
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qua^  6 seocbi  d’acqua,  20  cbilog.  di  crusca  bastano  per  loo 
pelli  di  montone.  L’immersione  dura  Ire  settimane  Dell^n> 
remo,  a motiro  della  bassa  temperatura,  e nell’estate  sol- 
tanto due  o tre  giorni.  La' fermentaxmne,  ebe  non  tarda 
a stabilirsi  in  seno  al  liquido,  dà  origine  ad  acido  laltim , 
ohe  fa  gonbare  le  pelli. 

' Al  sortire  dall’  acqua  di  crusca , le  pelli  sono  immerse 
nella  dissolusione  della  mistura  d’allume  e di  sàie  di  cu- 
cina. Per  cento  pelli  abbisognano,  secondo  la  loro  gran- 
desta,  da  609  cbilog.  d'allume  e soltanto  da  i cbilog.  1/2  _ 
a a cbilog.  di  sai  marino;  abbisogna  qualche  maggior  quan- 
tità di  qoest’ultimo  nell’estate  che  nell’inferno;  l’immer- 
sione nel  bagno  salino  si  fa  a caldo.  ■ ' 

' Le  pelli  destinate  ad  essere  imbiancate,  sono  allora  messe 
in  pasta  ; per  questo  si  prendono  per  100  pelli,  da  6 a 7 
cbilog.  di  farina  e bo  torli  d’nori,  ri  si  aggiunge  il  liquore 
salino  tiepido  che  ha  già  serrilo  e s’impasta  il  tutto  colla, 
fbrsa  delle  braccia,  6no  a consisteosa  analoga  a quella  del 
miele.  Le  pelli  sono  poste  ad  ammollire  io  questo  .bagno 
per  una  notte  intera.  All’  indomani  ti  rialtano  per  sospen- 
derle alle  pertiche  d’  on  etsicaloìo , nel  quale  si  lasciaoo 
da  otto  a quindici  giorni , secondo  la  stagione  ma  spìn- 
gendo l’essiccamento  al  più  presto  possibile.  La  pasta  ira- 
biaoca  la  pelle  e fa  qatodi  le  reci  dell’olio  o della  grascia  che 
s’adopera  nella  cnoiatara  o nei  cuoi  d’Ungheria;  essa  am- 
morbidisce la  pelle  e le  impedisce  di  direntare  diira  e fragile 
per  l’essiccamento. 

Le  pelli  sono  in  segnilo  stese  mediante  il  palisson\  la 
loro  luugheisa  rimane  la  stessa,  ma  esse  aumentano  di  più 
d*  un  terso  nel  senso  della  larghesza  ; affinché  questo  la- 
Toro  riesca  bene,  le  pelli' derono  essere,  umide  : per  averle 
in  quésto  stato  s’ immergono  alcuui  istanti  in  un  secchio 
d'acqua.  Dopo  la  stiratura,  le  pelli  sono  esssiccate  ed  il  la-< 
foro  dell’  alludiere  é lermioato. 

Le  pelli  r.be< derono  conservare  la  loro  lana  sono  lavo- 
rale a’ un  dipresso  come  le  precedenti,  si  eopprimonò  sol- 
tanto latte  le  operationi  che  hanno  per  iscopo  di  levare 
il  pelo,  e si  risparmia  quest’ultimo  quant’è  possibile. 

i ' Camosceria. 

> 4‘Bo.  Le  operationi  preliminari  del  camosciatore  sono 

assolutamente  le  stesse  di  quelle  dell’acconciatore  iu  alluda, 
quindi  non  le  ripeteremo;  egli  adopera  anche  le  medesime 
pelli,  sceglie  soltanto  le  più.  belle  e le  più  forti. 

11  messo  che  il  camosciatore  adopera  per  conservare  le 
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pelli  i differisce!  all’  opposto  essenzialmente  da  talli  qaelli 
che  abbiamo  indicati  finora  : esso  consiste  nei  solo  oso 
delPolio  di  pesce,  del  quale  forza  la  pelle  ad  iippregoalrsi 
battendola  ripetutamente. 

Sorteodo  dall’  acqua  di  crucca , le  pelli  ammorbidile  e 
rese  sulfieientemcnte  pieghevoli  ricevono  il  primo  olio. 
Per  questo  si  stendono  sopra  una  tavola  ^ Un  operaie  in- 
tride le  dita  nell’olio  e lo  scuote  sul  fiore  della  pelle  fin- 
ché ve  ne  sia  nna  quantità  «officiente  ad  inamidire  tutta 
la  superficie  della  pelle.  Le  pelli  sono  in  seguito  piegata 
in  quattro^  se  ne  formano  balle  che  si  pongnho  nel  truo- 
golo del  molino  a pestello.  Questo  truogolo  è incavato  obli- 
qnanieute  in  un  grosso  pezao  di  legno  ^ il  pestello  non  si 
muove  perpendicolarmente,  ma  nel  suo  camipins  esso  de- 
scrive nn  arco  di  cìrcolo,  e viene  a colpire  nel  traogolo 
sotto  un  angolo  di  circa  4&>‘’  Esso  si  muove  intorno  ad  un 
asse  che  é avvicinato  all’  estremità  che  riceve  raaione  dei 
denti.  La  testa  del' pestello  é tagliata  a sega  (en  tedantf) 
per  avere  maggiore  aaione  sulle  pelli.  , 

Le  pelli  ricevono  le  scosse  del  pestello  per  nn’  ora  e 
meazo,  du^  od  anche  tre  ore,  secondo  che  sono  state  più 
o meno  ben  preparate,  ch’esse  sono  più  o meno 'facili  a 
'penetrarsi  d’olio. 

Sì  passano  le  pelli  parecchie  Tolte  nel  • molino,  avendo 
cura  d’ ugnerle  d’olio  ogni  volta  che- occorre,  ventilandole 
dopo. ogni  maciullamenlo.  ' 

La  battitura  non  basta  ancora  per  penetrar  bene  le  pelli 
d'olio;  pei*  ottenere  questo, risultalo  bisogna  passarle  in  una 
stufà  ove  si  conserva  sempre  una  temperatura  sufficiente, 
per  rendere  l’ùlio  piu  fluido,  ienza  però  alterare  la  forza 
delle  pelli.  - ' 

.Dopo  il  riscaldamento,  le  pelli  ricevono  sul  cavaliello  ufa 
lavoro  fatto  allo  scopo  di  levare  mediante  un  coltèllo  a 
fendente  smussato,  il  rimanentè  del  fiore  o dell’epidermide 
che  hanno  'lasciato  le  operazioni  preliminari. 

Finalmente  le  pelli  devono  essere  sgrassate , ovvero  le- 
valo l’olio  in  eccesso,  che  si  era  loro  applicato  per, assi-, 
curarsi  che  le  parli  più  interne  ne  avrebbero  suffieieni^ 
menta. 

Questo  sgrassamento,  s’ottiene  con  ranno  preparato  con 
cenere,  o colla  potassa  medesima  in  dissoluzione,  segnante 
due  gradi  all’areometro  di  Banmé.  , 

Si  (a  intiepidire  questo  ranno , vi  si  gettano  le  pelli , 
si  agita  forleniente,  si  lascia  ammollire  ii  tutto  per  un'ora. 
Poscia  si  ritirano  le  pelli  e si  spremono. 
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JI  liquido  «apono«o  si  chiama  esso  possiedo  op- 

plicaiioni  in  altri  rami  dei  lavoro  delle'  pelli. 

Le  .pelli  disseccale  e sgrassale  si  trovano  alquanto  dare 
e ossee,  si  reode  loro  tutta  la  pieghevolezza  aprendole  al 
palisson. 

' Fabbricazione  dei  marocchini,  •-■té 
4i6i.  Prima  del  diciottesimo  secolo  il  marocchino  ci 
giungeva  esclusivamente  dai  levante.  Le  prime  nozioni 
piibhlicate,in  Francia,, sulla  sua  fabbricazione  sono  dovute 
a Gronger chirur}^  della  marina  reale,  che  incaricato 
verso  il  principio  del  secolo  decrmottavo  d’  una  missione 
scientifica,  al  suo  ritorno  in  Francia,  fra  gU  altri  oggetti 
pubblicò  la  descrizione  completa  dell’arte  del  fabbricatore  di 
mnocchini,  come  l’aveva  veduta  praticare  in  Oriente.  Que- 
sta puliblicBzione  data  dall’anno 

La  prima  marocchineria  fu  stabilita  'in.  Francia  verso 
la  metà  del  secolo  decimottavo , ed  é probabile  che  sia 
stata  debitrice  della  sua  esistenza  alle  notizie  pubblicate 
da-  Granger,  essa  era  situata  nel  sobborgo  Saint-Antoine. 
Alcuni  anni  più  tardi,  un  fabbricatore  chiamato  Barois  ne 
fece  costruire  una  seconda,  di  cui  rimase,  la  memoria  per  ^ 
le  lettere  di  privilegio  che  nel  1765  la  collocavano  al  rango 
, delle  manifatture  reali.  Dopo  quest’ epoca  l'arte,  di  cui  ci 
occupiamo,' ha  preso  in  Francia  uno  sviluppo  ' seropie  più 
considerabile ,.  ed  in  oggi  si  contano  parecchie  fabbriche 
importanti,  fra  le  quali  bisogna  mettere  in  prima  linea  la 
bella  manifattura  dei  sigg.  Faiiler  a Cheisy-le-Roi. 

Le  pelli  che  si  preferiscono  per-preparare  il  marocchino 
sòne  quelle  di  capra  , che  danno  un  prodotto  molto  più 
pieghevole,  più  brillante  e più  durabile  delle  pelli  di  mon- 
foQ.e;  pure  s’ adoperano  spesso  quest’ ultime  ù .motivo  del 
foro  prezzo  che  è molto  inferiore.'  'Lò  pelli  di  capra  più 
ricercate  sono  fornite  dall'Alvergoa,  dal  Poitou  , dal  Deifi- 
nato.  La  Sviztera<la  Savoia  e specialmente  la  Spagna  nc 
spediscono  in  Francia  considerabili  quantità. 

Le  pelli  di  Spagna  sono  ricercate  per  la  lorò  forza  e 
'buona  natura,  quelle,  delle  provincie  francesi  che  abbiaino 
citato  più  indietro  sono  piu  stimate  per  rapportò  alla  fìneaa. 

Le  prime  operazioni  che  si  fanno  subire  alle  pelli 
rassomigliano'  inolio  a quelle  che'  si  eseguiscono  nella  con- 
cia; le  passeremo  adunque  rapidamente  in  rivista. 

i.°  Si  fanno  rammollire  le  pelli  secche  (poiché  il  fabbri- 
catore le  riceve  quasi  sempre  in  questo  stato)  per  due , 
Ire  o quattro  giorni,  a aorma  della  temperatura  esteriore, 
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in  nn' acqua  fermenti»cibile , che  ha  già  servito  ad  una 
immersione  precedente  ; bisogna  sorvegliare  quest'  opera*  , 
clone  con  una  cura  tutta  particolare,  per  evitare  d’alte- 
rare la  natura  e la  resistenza  dei  prodotti.  Quando  le  pelli 
sono  giunte  al  grado  conveniente  di  mollezza,  ciò  che  si 
(^giudica  per  ia  sola  esperienza,  si  ritirano  dal  bagno  e si 
fa  loro  un  primo  lavoro  per  levare  col  coltello  tondo  la 
grascia  e la  carne  che  nuòcerebbero  ulla  depilazione  e 
per  fare  iscomparire  le  pieghe.  Dopo  quest’  operazione  le 
pelli  sono  immerse  in  un  bagno  d'acqua  pura. 

Si  procede  allora  al  pelanaggio  che  si  eseguisce  allo' 
stesso  modo  delle  concie,  ossia  con  parecchi  latti  di  calce 
sempre  meno  esauriti.  La  sborratura  e i diflìerenti'  lavori 
che  lo  accompagnano  si  eseguisce  pure  a un  di  presso  allo 
stesso  modo  \ solamente  , perchè  la  presenza  della  calce  è 
ancora  più  nociva  nella  preparazione  dei  marocchini  che  . 
in  quella  dei  cuoi,  si  prendono  tutte  le  precauzioni  .imniac 
ginabili  per  espellere  intieramente  questa  base  , che  alte- 
rerebbe in  modo  sensìbilissimo  la  tinta  dei  colori.  Per  que- 
sta ragione  fra  un  lavoro  e l’altro  si  fanno  sgorgare  le 
pelli  in  un  cilindro  di  legno,  mobile  sopra  un  asse  pieno 
a metà  d’acqua  pura  e munito  al  suo  circolo  interno  di' 
un  gran  numero  di  piuoli  arrotondati  alle  loro  estremità. 

In  alcune  fucino  per  liberarsi  meglio  da  questa  calce  , si 
fa  uso  del  bagno  da  confezione,  che  si  prepara  oggidì  stem- 
perando crusca  nell’  acqua.  Le  pelli  sono  immerse  per  un 
giorno  ,ed  ima  notte  in  questo  bagno,  che  non  tarda  a di- 
venire acido  in  conseguenza  della  produzione  dell’  acido 
lattico, 

Dai  siggv.  Fauler,  per  meglio  sgorgare  le  pelli  si  (U  uso 
d’un  grandissimo  tamburro,  mosso  da  una  macchina  a va- 
pore destinata  a trasmettere  il  movimento  a tatti  gli  ap- 
parrecchi  della  fabbrica.  Questo,  tamburro  è totalmente 
analogo  ai  dasìnvells  che  servono  nelle  lavanderie,  per  ri- 
sciacquare le  stolTe.  L'acqua  pura  è introdotta  mediante 
oreccliioni  e-  l’acqua  di  lavature  sorte  dagli  orli  dei  tain- 
borro.  Le  pelli  rimangono  in  quest'apparecchio,  finebè  si 
giudica  che  sieno  perfettamente  lavale. 

Giunte  a questo  punto  della  fabbricasione , le  pelli  si 
dividono  in  due  classi  perfettamente  ilistinte  \ le  più  belle, 
quelle  che  presentano  minori  difetti,  quelle  Gnalmente  che 
all’occhio  esercitalo  dell’  operaio  sembrano  capaci  d’acqui-. 
stare  le  più  belle  tinte  nei  colori,  sono  destinate  ajla  lin- 
Inra  in  rosso,  tutte  le  altre  si  conservano  per  gli  altri  co- 
lori, e ricevono  uu  trultamcnto  differente,  che  indicherenaa 
più  avanti. 
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Ciò  che  diUingue  e8.«enualmenle  il  lavoro  del  lAaroc-^  , 
chino  TOMO  da  quello  del  marocchino  destinato  a ricevere 
gli  altri  colori,  ti  é che  nel  primo' caso  't’incomincia  dal 
tingere,  poocia  ti  concia,  mentre  ti  fa  l'oppo>lo  pel  secondo 
lavoro.  È di  t-itta  necettità  il  tingere  prima  della  coneiu 
te  li  vuole  ottenere  un  bel  rotto,  ben  tolido.  , V ' ' 
4i63.  Del  marocchino  ro.rJY>. ‘ Dopo  avere  scelte  te  pelli 
intieramente  (esenti  di' difetti , ti  piegano  in  due,  carne 
contro  carne,  e se  ne  cucitcono  gli  orli  abbastanza  esatta- 
mente, perchè  essendo  gonfiate  rattengano  l'aria  suffiatavi 
Preparate  in  questo  modo , si  passano  nel  mordente  che 
deve  fissare  il  colore;  quello  che  dà  maggior  risalto  allo 
splendore  dell.'i  tinta  è il  'cloruro  di  stagno.  Qualche  volta 
però  t’adopera  l’allume  nella  proporzione  di  6 chilog.  per 
otto  dozaine  di  pelli.  11  mordente  suftìcieoteiueote  diluito 
d’ acqua,  de v’ essere  tiepido;  vi^  s’ immergono  le  pelli  per 
alcuni  istanti,  si  fanno  sgocciolare,  si  spremono,  e ti  sti- 
rano al  cavalletto  per  fare  scomparire  le  pieghe  e per  espel- 
lere anche  l’eccesso  del  mordente. 

Le  pelli  sono  allora  disposte  a ricevere  la  tintura.  , 

> Il  rosso  t’otteneva  altre  volte  con  Kermes  e lacca  in 
vergile,  in  oggi  s'adopera  esclusivamente  la  cocciniglia  che 
dà  un  brillante  colorito,  allorquando  è bene  applicata  e le 
pelli  sono  scelte  con  cara.  v 

Per  ogni  dottina  di  pelli,  s’adoperano  da  3 a 4<>o  gramróe 
di  cocciniglia  tniinutzata , la  si  stempera  in  acqua  cui  ti 
abbia  aggiunto  alquanto  allume  o cremore  di  tartaro.  Si 
sottopone  il  lutto  ad  un’ebollizione  di  alcuni  nainuti  in  una 
pentola  -di  rame , poscia  ti  passa  questa  decozione  ad  un 
toltile  pannolino,  il  bagno  è in  seguilo  diviso  In  due  por- 
cioni  eguali,  per  avere  due  strati  successivi.  La  tintura  ti 
applica  alle  pelli  cucite  e poste  in  una  botte  di  legno  che 
ti  agita  per  una  mezz’ora  circa  ; io  capo  a questo  tempo, 
ti  rinnova  il  bagno  di  colore  e ti  imprime  di  nuovo  il 
mdvimento  alla  botte  per  una  rnezz’  ora.  Le  pelli  -tinte  e 
'risciacquate,  passano  alle  operazioni  della  concia.  > 

Nel  caso  di  cui  trattiamo , la  concia  ti  fa  in  modo 
affatto  speciale  : ti  scuce  una  parte  della  pelle  in  modo  da 
potere  introdurvi  la  quantità  di  somacco  necessaria  alla 
cóncia , là  SI  gonfia  soffiandovi  aria,  poscia  ti  chiude  pré- 
«tamente  l’orificio  mediante  uno  spago. 

..  Le  pelli  cosi  rigonfie  tono  poste  in  un  gran  lino  ripieno 
d’ una  dissoluzione  tenue  di  somacco.  Parecchi  operai  le 
agitano,  incessantemente , in  ogni  senso  per  quattro  ore. 
Dopo  averli  rialzati  due  volte  nello  spazio  di  ventiquattro 
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ore^  la  concia  é eieKaita,  «e  il  «oniacco  è di  buona  qua> 
lilà.  Si  »t'ucÌ4cono  allora  le  pelli , «i  vuotano , si  risciac- 
quano nell'  acqua  fresca  , poscia  si  fa  loro  un  lavoro  per 
renderle  pie(>hevoli'e  farne  scomparire  le  minime  pieghe. 
Esse  passano. in  seguito  all'essiccatoio,  e subiscono  le  me- 
desime operaxiooi  delle  pelli  che  hanno  ricevute  le  altre 
tinture. 

Alcune  volte  si  ravTtva  il  colore  passando  con  una  spu- 
gna sulle  pelli  semi-secche  un  leggero  strato  di  carminio 
disciolto  nell'  ammoniaca.  In  alcune  fabbriche  si  bagnano 
con  una  decosiòoe  di  itafferano,  per  dar  loro  una  tìnta  che 
s’avvicina  d’avanlaggio  allo  scarlatto. 

4164.  Dtl  marocchino  tìnto  di  tutt'altro  color  che  rosso. 

Le  pelli  destinate  a quest'uso  subiscono  una  manipolaaioue 
totalmente  diversa  da  quella  ora  descritta.  Dopo  la  lavatura 
nelle  specie  di  dashwelts  di  cui  abbiamo  parlato  più  sopra, 
le  pelli  sono  imiùediatamènte  conciate.  ' * . 

La  cóncia  si  fa  con  somacco  in  grandissime  botti  di 
legno,  il  cui  asse  è armato  di  numerose  braccia  agitatrici. 
6’  incomincia  dall'adoperare'  somacco  esaurito  per  metà  da 
nn'operasìone  precedente,  lo  si  stempera  pelL'acqua  in  modo 
da  farne  una  pasta  densa  , indi  lo  si  fa  girare  colle  pelli 
io  una  botte  mossa  da  un  rimbalso  della  macchina  a va- 
pore. Si  termina  la  concia  mettendo  le  pelli  a contatto 
di  somacc,o'  nuovo  , ed  agitando  di  nuovo  ogni  cose  in- 
sieme. Mediante  questo  processo  la  concia  é estrema- 
mente  rapida  e non  dura  spesso  che  ventiqnattr’  ore.  Si 
fa  allora  alle  pelli  un  lavoro  per  polirle  dal  somacco,  po- 
scia si  portano  negli  stenditoi,  per  asciugarle,  immagazsi- 
' narle  e servirsene  di  mano  in  mano  che  abbisognano.  Que- 
sto'modo  di  lavorare  é molto  più  conveniente  di  quello 
che  consiste  nel  mettere  tosto  le  pelli  in  lavoro.-  Infatti  in 
un  gran  numero  di  pelli  conciate  dapprima  si  possono 
scegliere  quelle  più  convenienti  ad  un  tal  lavoro,  o ad  un  tal 
colore , ed  assortire  le  pelli  destinate  ad  una  stessa  parte 
in  modo  più  sicuro.  ' 

l 'marocchinieri  ood  conciano  tutte  le  ‘pelli  che  loro 
servono  a preparare  il  marocchino^  la  maggior  parte  an- 
che, giunge  loro  già  conciata:  quelle  che  sono  spedite  in 
tal  . modo  da  Marsiglia  hanno  una  riputasioue  meritata.  In 
quella  città,  la  concia  s’  ottiene  egualnientè  per  messo  del 
somacco  , solamente  il  lavoro  delle  pelli  si  fa  a braccia 
d’  uomo , in  grandi  lini  di  legno , e ^operazione  dura  da 
due  a tre  giorni  per  lo  meno. 

4165.  Seconda  parte  del  lavoro.  Quando  si 'vuol,  met- 
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leru  in  opera  le  pelli  conciate  eil  eisiccule.  In  prima  ope> 
ragione  che  «i  fu  loro  subire  consiste  nel  farle  ruinraoUire 
ìnimerQ^udole  in  un  bagno  d’acqua,  sottoponendole  poscia 
ad  un’energica  battitura.  Lo  stromento  che  s’ adopera  a que^ 
st’uopo  è totalmente  simile  a quelli  che  servono  nella  concia 
delle  pelli  da  buffalo,  soltanto  invece  di  importare  le  pelli 
jn  olio  ',  lo  sì  fa  semplicemente  con  acqua  tiepida  por- 
tata ad  una  lemperotora  prossima  a 3o^,  se  si  oltrepas- 
sasse questa  temperatura,  la  pelle  sarebbe  suervata,  ad  un 
grado  più  basso  nou  avrebbe  tutta  la  pieghevolezsa  desi-  ' 
durabile.  Dopo  la  battitùra  si, fanno  molti  lavori,  tanto  dal 
luto  delia  carne  quanto  da  quello  del  pelo  , per  espellere 
l’eccesso  di  somacco  e pulire  le  pelli.  Uao;di  questi  lavori 
consiste  nel  battere  la  pelle  sopra  un  tavolo  fornito  di  pino- 
li arrotondati  alla  loro  eslremilà  quest'operazione  ba  per 
iscopo  di  rompere  alcune  piccole  fibre,  che  rompendosi  più 
tardi,  distenderebbero  il  cuoio  è permetterebbero  alle  cal- 
cature di  perdere  la  loro  forma. 

Finalmenfe  un  ultiòio  lavoro  Consiste  nel  piegare  le  pelli 
ili  dbe,  carne  contro  carne,  e far  aderire  il  più  possibile 
le  due  patii  nie<liantc  un  coltello  tondo  smussato.  Le  pelli 
sono  allora  atte  a ricevere  la  tintura.  Esse  debbono  essere 
d’una  bella  tinta  giallo  aranciata,  delicato,  uniforme. 

Per  applicare  lutti  i colori,  fuori  del  nero  e- del  blò  , 
si  prende,  per  esempio,  i litro  d’  una  decoaionp  di  legno 
di  campeggio,  riddo  quanto  l’  operaio  può  tollerarla  colla 
'mano , la  si  versa  in  un  truogolo  rettangolare.  L’ cqieraio 
preode  la  pelle,  la  intride  nel  decotto,  e la  rivolta  a varie 
riprese^  evitando  con  cura  di  staccare  le  due  metà,  affiù- 
ebè  il  luto  della  carne,  non  prenda.il  colore.  >n 

Quest’operazione  esige  molt’abililà  e richiede  operai-espe- 
rimentatl  ^ la  si  ripete  inoltre  prendendo  nnove  quantità 
di  colore,  fiochè  la  tinta  sia  giunta  .al  grado  conveoiente. 
r 11  nero  si  da  colla  spazsola,  per  ottenere  il  colore  basta 
d’impregoare  il  fiore  della  pelle  con  una  dissolusione  d'a- 
cetato di  ferro  che  s'oUiene  ordinariamente  facendo  dige- 
rire vecchi  ferramenti  con  birra  inacidita.  ' 1 

Il  blò  si  tinge  al  bagno  a freddo  ; per  formare  il  bagap  si 
adopera  come  al  solito  l’ iodaco , il  solfato  di  ferro  e la 
ca\ce.  Si  fa  uso  anche  della  tinlnra  di  blò  di  Prussia. 

Per  otteuere  i violetti  ed  i viola  si  daniiò  alla  pelle  uno 
o.  due  strati  di  hlò , poscia  si  teruiina  passaudola  in  uo 
bagno  di  cocciniglia  4 più  o men  carico , secondo  la  tinta 
che  si  vuole  ottenere.  . ' 

Il  giallo  e tutte  le  tinte  che  ne  derivano  si  danno  con 
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un  Jecollo  di  radice  di  «pincerviuo.  Il  giallo  cbe  «’otlieoe 
é brillanlidiimo, 'facile  a fissarti  e di  grande  solidità.  Per 
ottenerlo  si  tratta  la  radice  come  il  legno  di  campeggio  , 
ovvero  s' iocoiuincia  dal  ridurre  la  radice  in  frantumi,  po- 
scia «e  ne  fa  una  decozione. 

S' intende  che  coi  colori  che  abbiamo  indicato,  si  pos- 
sono variare  le  tinte  all’  infinito,  ed  è da  questo  che  si  di- 
stingne  la  fabbricazione  del  marocchino  quale  vien  eseguila 
a Parigi  ^ essa  produce  a piacere  e sopra  campione,  tulle 
le  Unte  che  s’ottengono  sulla  lana,  sulla  seta  e sul  cotone 
mediante  i processi  di  tintura  i più  delicati. 

Quando  la  tintura  à data  si  pongono  le  pelli  d’un  me- 
desimo colore  sul  piatto  d’  un  torchio  idraulico , poscia  si 
comprimono  fortemente  per  fugarne  l'acqua  sovrabbondante 
come  pure  il  colore  cb’essa  trae  seco. 

In  seguito  si  fa  un  lavoro  alle  pelli  che  deve  toglierne  fino 
airùltima  piega,  finalmente  si  sottopongono,  prima  in  un  es- 
siccatoio all’aria  libera,  iodi  in  uu  altro  acorrente  d’uria  cal- 
ila. Si  ha  però  cura  di  non  spingere  1’  essiccamento  a’  suoi 
ultimi  limiti  ^ bisogna  che  la  pelle  sia  alquanto  umida  per 
ricevere  efficacemente  gli  ultimi  lavori  che  le  si  danno. 

L'ultimo  lavoro  è la  cuoiatura  ; esso  consiste  nell’assot- 
tigliure  le  pelli,  mediante  un  coltello  retto  a filo  rialzato, 
simile  a quelli  che  s’adoperano  per  le  pelli  acconciate^  po- 
scia uel  lustrarle  e dar  loro  la  grana. 

Le  pelli  destinate  alla  confezione  dèi  portafogli , delle 
guaine,'  ec.  sono  lisciate  a due  o tre  riprese  differenti,  col 
mezzo  (fi  cilindri  di  cristallo  di  rocca  che  l’operaio  gira 
sulla  pelle,  e ehe  un  meccanismo  appoggia  fortemente  ad 
essa.  Prima  d’ ogni  cilindratura  si  ometta  la  pelle  , e fra 
ciascuna  cilindratura  la  si  porta  alla  stufa  per  fugarne  l’ec- 
cesso d'acqua  e meglio  fissare  il  lucido.  / 

Le  pelli  destinate  alla  stivaleria,  alla  selleria,  alla  le-  , , 
gntura  di  libri,  ec.  dopo  essere  state  assottigliate  vengono 
lisciate  con  un  cilindro  di  cristallo,  in  seguito  si  forma  la 
grana  dal  lato  della  carne  col  mastietto  {paumelle)  la  cui 
superficie  inferiore  é curva  e dentellata  ^ dopo  quest’opera- 
zione si  lisciano  una  seconda  volta , indi  si  fa  ricomparire 
la  grana  rialzandolo  leggermente  dal  lato  della  carne  eoo 
una  piastra  di  sughero  fissala  ad  un  mastietto  di  legno. 
Fiiialiueule  per  ottenere  un  granilo  imitante  piccoli  rombi, 
dopo  avere  lucidalo  la  pelle,  la  si  cilindra  con  un  cilindro 
di  pero, dentellata  come  una  vite  ^ passando  a due  riprese 
il  cilindro  sulla  pelle,  si  formano  sopra  di  essa  linee  incavate, 
che  iucoutiaodosi  formano  rombi,  ec. 

t'ol.  VII.  6t 
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PHEPARAIIORe  ' DEI  SALI  AHMOKIAcALI.  ' " 

4i66. 1 sali  aromooiacali  hanno  già  un’abbaslansa  grande 
importahta  nell’  industria,  ma  ò molto  .probabile  che  sieno 
destinati  ad  avere  un'  influenMa  più  rimarchevole  io  una 
epoca  che  non  è forse  molto  lontana  dalla  nostra. 

Ora  essi  servono  a facilitare  la  stagoatora  del  ferro,  del 
rame,  dell’ ottone  e degli  arnesi, domestici.  Si  adoperano 
all’estrasione  del  platino.  In  medicina,  uno  di  essi  é usato 
come  stimolante,  solutivo^  si  é il  sale  ammoniaco,  li  sol- 
fato è adoperato  alla  preparasione  deil’allume  a base  d’am- 
moniaca, che  rimpiasta  con  vantaggio  l’alinme  a base  di 
potassa,  in. varie  circostanze  ; per  questa  sola  applicazione 
si-  fa  un  consumo  considerabile  di  solfalo  'd’ ammoniaca. 
Qnest’altimo  sale  serve  ora  a preparare  rammobiaca  cau- 
stica, il' carbonato  d’ammoniaca,  ec. 

Uno  smercio  molto  più  esteso  risulterebbe  dall’  uso  del 
solfato  d’ammonìaca  come  concime  nèll’ agricoltura.  Ven- 
nero fatti  in  quest’epoca  esperimenti  in  grande  io  parec- 
chi paesi,  ed  è quasi  certo  che  daranno  buoni  risultati  per 
alcune  colture'  di  molla  importanza. 

' 1 principali  sali  ammoniacali  che  sono  preparati  in 
graude,  sono:  - 

1."  Il  solfato  d'ammoniaca.  ' 

■ Il  cloridrato  d’ammoniaca  o sai  ammoniaco. 

3.°  Il  carbonato  d’ammoniaca. 

- A questi  tre  prodotti  il  fabbricatore  aggiunge  quasi  sem- 
pre la  preparazione  deii’ammoniaca  caustica,  detta  nel  com- 
mercio àlcali  volatile.  ' 

Tutte  queste  fabbricazioni  si  legano  intimamente;  esiste 
aaòhe  un  processo  cbe  permette  d’  ottenere  a piacere,  ta- 
lora il  solfato  d’  ammoniaca , talora-  il  sale  ammoniaco  e 
talora  l’alcali  volatile. 

Le  materie  prime  che  forniscono  con  vantaggio  l’ am- 
moniaca, base  di  lutti  gli  altri  prodoUi,  sono  tutte  d’ori- 
gine animale,  cioè: 

j.°  Materie  animali  provenienti  dai  cadàveri  di  diffe- 
renti animali; 

' n.°  Orine  e sterco  di  camelli  ; 

S.°  Orine  provenienti  dalle  latrine  ; 

4-°  Acque  ammoniacali  provenienti  dalla  fabbricaziotfe 
del  gas  d'illumioasione. 
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5.”  Resìdui  provenienti  dall’epurasione  del  gas  mediante 
dissolusiòni  metalliche.  , 

Tulte  le  materie  prime  che  abbiamo  citate  possono  set’' 
vire  con  maggiore  o minor  vantaggio  alia  fabbricuaione 
dei  sali  ammoniacali,'  noi  li  passeremo  soccessivamente  in  ' 
rivista. 

I diversi  frammenti  degli  animali  sviluppano  dorante  la 
loro  fermentasione  spontanea,  o durante  la  loro  decompo- 
sizione mediante  il  calore,  gran  copia  d'ammoniaca  libera 
o combinata  cogli  acidi  carbonico,  acetico, .idro-solforico  ^ 
si  è tratto  partito  da  questa  proprietà  per  la  fabbricazione 
dei  sali  ammoniacali. 

In  generale  le  ossa  sono  quelle  che  s’adoperano  pi^  so- 
vente; si  calcinano  come  abbiamo  già  vedalo.,  in  istorte 
di  ghisa,  s’ ottiene  (>er  residuo  nero  animale,  ed  i pro- 
dotti condensati  servono  ad  ottenere  i sali  già  delti.  Al- 
tri prodotti  animali  , come  la  carne  muscolare , i peli  , i 
cenci  di  lana,  le  corna',  ec.  ec.  produrrebbero  egualmente 
il  medesimo  effetto  ; ciò  non  ostante  non  si  osano  col  me- 
desimo vantaggio  delle  ossa , sia  perchè  se  ne  può  trarre 
un  profitto  più  considerabile,  sia  anche  perchè  danno  per 
residuo  carboni  brillanti  cbe  non  convengono  in  alcun  modo 
allo  scoloramento  dello  zuccaro. 

L' idrocloralo  d'ammoniaca  si  trova  già  formato  ih  vari! 
residui  di  decomposizione  delle  sostanze  animali  ; lo  sterco 
e r orina  dei  camelli  , in  particolare  ne  contengono  o ne 
producono  molto  forti  proporzioni.  Altre  volte  si  traeva  in 
Egitto  dalla  fuliggine,  raccolta  nei  camini  ove  era  stalo  ab- 
. brucialo  questo  sterco,  e lo  si  metteva  quasi  esclusivamente 
nel  commercio  dell’  Europa.  , . 

In  oggi  questo  commercio  ha  cessato  d’esistere,  e se  gli 
Egiziani  preparano  adcora,  come  diremo 'piii  avanti  il  sale 
ammoniaco , lo  consumano  òssi  medesimi , o per  lo  mano 
non  lo  spediscono  più  in  Europa. 

L’orina  proveniente  dalle  latrine  racchiude  moUo  jale 
ammoniaco , risultato  della  decomposizione  spontanea  del- 
l’orea.  , ' ■ , 

Questa  materia  prima  che  in  oggi  è la  più  adoperata , 
'Serve  quasi  esclusivamente,  a produrre  solfato  di  ammoniaca 
per  la  fabbricazione  dell’  allume  e per  quella  dell’  alcali 
volatile. 

L’orina,  è vero,  porge  poca  ammoniaca  ; ma  siccome  essa 
è di  poco  valore,  e si  tratta  facilmente  con  mezzi  sempli- 
clissimi  permette  di  dare  i sali  ammoniacali  a prezzi  bas- 
sissimi. 
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È nolo  che  in  tolte  le  fabbriche  che  prepamnó  il  {;.is 
ri*  illominatione  co)  mecro  del  carbon  fossile,  s' ottengono 
per  pràdotti  della  distillazione  , prima  il  gas  d’ itlomìna- 
«ione,  poscia  un  liquido  conteoente  carbonato  e sol6dralo 
d'ammoniaca,  altri  prodotti  di  poca  importanza,  fioaimenle 
catrame  ed  alcune  altre  sostanze  che  si  separeno  facilmente 
colla  semplice  decantazione. 

Queste  acque  di  odore  e di  sapore  fortemente  orinoto, 
d'un  colore  giallastro,  servono  a preparare  i diflìerenli  sali 
ammoniarali  ed  anche  direttamente  l’ammoniaca  caustica. 


Le  acque  ammoniacali  hanno  ona  ricchezza  che  varia 
molto  secondo  la  natura  del  carbone  distillato,  la  quantità 
d’acqua  frapposta  che  contiene  quest’ ultimo,  il  sistema  di 
condensazione  che  adoperano  i fabbricatori  di  gas-,  ec. 

In  generale  esse  segnano  all’  arrometro  di  Banmè  rare 
volte  al  disotto  di  i°,  spessissimo  fra  a e 3 e non  oltre- 
passano' il  5 o 6 grado  al  più. 

' li  grado  indicalo  all’  areometro  non  pnò  rappresentare 
esattamente  la  ricchezza  delle  acque;  infatti  queste  ultime 
cacchiudono  sempre  più  o meno  d’ammoniaca  libera  e car- 
bonati e solfidrati  di  questa  base  , ec.  Ora  questi  nlliini 
tendono  ad  innalzare  il  grado  dell’  areometro , perchè  la 
loro  densità  è maggiore  di  quella  dell’  acqua  , mentre  al- 
l’opposto l’alcali  libero  tende  ad  abbassarlo. 

Veramente  potrebbe  essere  benissimo,  che  le  acque  aves- 
sero un  tenue  grado  allo  stesso  tempo  che  sono  ricchissime, 
pure  bisogna  dirlo,  questo  caso  è raro;  generalmente,  le 
acque  sono'  tanto  più  ricche,  quanto  segnano  un  grado  più 
elevato,  specialmente  quando  sono  vecchie  d’alcuni  giorni, 
e che  il  calore  o l’agitazione  ne  hanno  fugata  la  maggior 
porzione  dell’ammoniaca  libera. 

Da  qualche  tempo  un  nuovo  processo  d’ epurazione  di 
gas,  proposto  e diggià  applicalo  in  molte  officine,  tanto  dal 
sig.  Honzeau-AIuiron,  quanto  dal  sig.  Mallet,  professore  di 


chimica,  ha  aperto  un  nuovo  modo  di  produzione  deitali 
ammoniacali. 


Non  dubitiamo,  che  questo  processo  permetterà  di  darli 
ad  un  pretto  (auto  moderato,  che  ti  potrà  adoperarli  con 
vantaggio  in  agricoltura. 

Il  processo  del  sig.  Mallet  consiste  nel  far  passare  il  gas 
in  dissoluzioni  metalliche  di  basso  prezzo  e capaci  di  pro- 
durre doppie  deeomposiaioUi,  ooi  sali  ammoniacali  che  si 
ritrovano  nel  gas.  Egli  adopera,  per  esempio,  il  cloruro  di 
maoganese  od  il  solfato  di  h;rro;  nel  primo  caso  ti  forma 
un  precipitalo,  composto  principalmente  di  carbonato  e di 
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solfuro  di  mani'anese  ; nel  secondo  caso  di  carbonaio  e di 
tulfaro  di  ferro.  Il  liquido' conserra  in  dissoliisione  il  do- 
ridralo  d’ ammoniaca  od  il  solfalo  della  medesima  base  ; 
per  estrarre  questi  sali  basta  una  semplice  evaporazione. 
Sopra  questa  operazione  ritorneremo  più  tardi. 

4167.  Solfato  d'amtnoniaca.  Il  solfato  d'ammoniaca  ora 
si  prepara  in  copia  considerabile  dai  fabbricatori  d'allume; 

Yarii  modi  di  lavori  o vari!  apparecchi  sono  applicati  a 
queste  preparazioni,  a norma  che  s'adopera  una  tale  o tal 
altra  materia  prima.  ‘ 

Allorché  si  tratta  della  calcinazione  delle  ossa  o d’altre 
materie ' animali , serve  l'apparecchio  di  cui  abbiamo  già 
parlalo  per  la  fabbricazione  del  nero  animale.  Le  acque 
condensale  consistono  principalmente  in  olio  animale  éd  in 
acqua  contenente  in  dissoinzione  carbonato  d’ammoniaca^ 
l'oliò,  più  leggero  galleggia;  lo  si  leva  con  sifoni.  Il  liquido 
che  rimane  serve  a preparare  il  solfato  d'ammoniaca. 

Per  questo  si  fa  passare  il  liquido  ammoniacale  tre  o I 
quattro  voile  sopra  un  letto  di  solfato  di  calce  greggio  e 
ridotto  in  polvere.  Per  ottenere  buoni  risultati,  é necessariù 
di  avere  te  precauzioni  che  ora  indicheremo.  ' 

Il  filtro  é formato  d’una  cassa  di  legno  rettangolare  da  % 
a 3 metri  di  lunghezza  sopra  un’altezza  di  pareti  di"33 
centimetri  circa ^ il  fondo  è inclinato,  la  parte  superiore 
aperta.  Ad  alcuni  centimetri  del  fondo,  si  stabilisce  una 
griglia  di  bastoni  di  legno  ra*vicinati  gli  uni  agli  altri. 
Sopra  questa  griglia  è tesa  una  tela  umida;  essa  'vien  ri> 
coperta  d’uno  strato  regolare  di  solfato  di  calce  polveriz> 
rato,  d’nn  decimetro  di  grossezza.  1 

Cosi  disposto  l’apparecchio,  sì  fa  giungere  un  filo  d’ac- 
qua ammoniacale  sopra  una  tela  di  5o  centim.  quadrati , 
stesa  bel  mezzo  del  filtro , onde  evitare  che  |o  strato  di 
gesso  sia  smosso;  bisogna  anche  evitare  con  cura  le  false 
vie  che  potrebbero  fori/iarsi  in  alcune  parti  delle  su- 
peificie  dei  filtri.  L'acqua  ammoniacale  attraversa  lenta- 
mente lo  strato  di  solfalo  di  calce  , si  tramuta  in  solfato 
d’ammoniaca,  e da  nn  altro  lato  forma  carbonato  di  calce. 

Si  ripete  tre  volte  questo  modo  di  filtrazione  per  otte- 
nere una  più  completa  trasformazione,  e si  ha  cura  d’o- 
perare' melodicamente,  ossia  di  far  passare  le  acque  sopra 
gesso  sempre  più  uuoro.  La  decomposizione  delle  acque  ara- 
mooiacali  non  è però  mai  completa;  si  è costretti  a ter- 
minare la  strturazione  con  un  poco  d’acido  solforico. 

Dal  lato  dell'acido,  questo  processo  é mollo  econoniicò^ 
poiché  la  maggior  parte  della  saturasione  si  eseguisce  con 
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gesso  il  cui  preszo  è'  di  molto  inferiore  a quello  dell'acido 
solforico^  ma  d'altra  parte  noi  crediamo,  eh’  esso  oflre  in- 
cooTenienti  che  debbono  limitarne  l’uso  e controbilanciare 
in  gran  parte  il  basso  prezzo  risaltante  dal  modo  di  satura» 
zione.  La  fabbricazione  del  solfalo  è legata  a quella  del  nero 
animale,  e' la  produzione  dell'aromoniaca  non  è economica, 
se  non  quando  si  vende  a buon  prezzo  il  nero  animale^ 
ora,  il  nero 'proveniente  da  questa  sorgente  non  e tanto 
'stimato  come  quello  dei  forni. 

I prodotti  volatili,  che  si  sviluppano  durante  la  fabbri- 
cazione, hanno  un  odore  eccessivamente 'infetto;  si  è ob- 
bligali di  servirsi  di  condensazioni  energiche  e dispendiose  ' 
per  non  incomodare  tutto  il  vicinato. 

' Il  sale  che  s’ottiene  é sempre  insudiciato  da  materie  ani- 
mali; non  si  potrebbe  adoperarlo  direttamente  alla  fabbri- 
cazione dell’  allume  ; in  generale , non  serve  quasi  che  a 
preparare  il  cloridrato  d'ammoniaca  o sale  ammoniaco,  od 
anche  l’alcali  volatile. 

Finalmente,  malgrado  tutte  le  precauzioni,  é impossibile 
non  perdere  una  parte  dei  prodotti  amnìbniacali  durante 
il  loro  passaggio  lento  attraverso  gli  strali  di  gesso;  se  ne 
volatilizza  sempre  una  quantità  rimarchevole. 

Checché  ne  sia,  la  dissoluzione  diluita  di  solfato  d’am- 
moniaca che  proviene  da  questo  lavoro  deve  essere  pva- 
poràta  finoal  grado  di  cristallizzazione,  in  pentole  di  piombo. 

Il  solfalo  che  risulta  dalla  cristallizzazione,  essendo  mac- 
chiato da  materie  animali,  serve  a preparare  il  sale  ammo- 
niaco. 

Si  é tentato  di  convertire,  le  acque  ammouiarali  del  gaz 
^ d’ illuminazione  in  una  soluzione  di  solfato  d’ ammoniaca 
col  medesimo  processo  diìfiltràzione  sul  solfato  di  calca,  ma 
vi  si  rinunciò  ben  presto.'  Infatti  l’ idrosolfato  d’ ammo- 
niaca contenuto  in  queste  aèque  non  è per  nulla  decora  - 
\ posto  dal  gesto;  esso  passava  adunque  sul  filtro  in  pura 
perdita,  e per  l'evaporazione  si  perdeva  in  gran  parte.  Un 
processo  che  si  preferirebbe,  e che  è forse  ancora  in  uso 
consiste  nel  saturare  semplicemente  le  acque  mediante  acide 
solforico , e nell’  evaporarle  in  pentole  di  piombo.  Questo 
modo  di  lavorare  dà  un  bellissimo  sale  che  può  essere  ado- 
perato direttamente  alla  fabbricazione  dell"  allume;  ma  sotto 
un  altro  rapporto,  malgrado  la  sua  estrema  semplicità,  ed 
il  poco  materiale  che  esige,  esso  debb’essere  adatto  abbati^ 
donalo,  almeno  se  si  vuoi  sostenere  la  concorrenza  con  al- 
tri processi. 

II  grave  inconveniente  eh’  esso  offre,  si  è d'  esigere  per 
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PeTaporazione  <lella  ncque  taturnte  una  grande  quantità 
di  combustibile  ^ infatti,  le  acque  ammoniacali  non  danno, 
per  ogni  ettolitro,  che  5 a 7 chilog.  di  solfato  : bisogna 
dunque  evaporare  circa  90  per  100  d’acqoa  .per  ottenere 
il  sale  cristallizzato. 

Il  medesimo  inconveniente  si  rinnoverebbe  ancor  più 
gravemente  se  si  volesse  ottenere  solfato  trattando  Porina 
putrida’ coll'acido  solforico;  questa  materia  prima  non  porgo 
che  2 a 3 chilog.  al  più  di  solfato  d'ammoniaca.  Inoltre 
questo  processo  ha  P inconveniente  di  sviluppare  e di  spar- 
gere da  lungi  un  odore  fetido  insopportabile. 

La  maggior  parte  del  solfalo  d’ammoniaca  che  si  fab- 
brica ora  a Parigi  si  produce  però  a lUonlfaucon  colie 
orine  delle  latrine.  11  processo  che  s'  adopera  , era  stato 
indicato  dal  sig.  Chevallier  per  un'altra  fabbricazione. 

Le  orine,  in  parte  putrefatte  sono  poste  in  una  gran 
pentola  cilindrica  di  lamiera,  riscaldata  col  vapore;  vi  s’intro- 
duce una  quantità  conveniente  di  calce  grassa  di  buona 
qualità  e perfettamente  estinta  ; quest’  alcali  mette  in  di-’ 
bertà  l'ammoniaca  mediante  il  calore  e l’agitazione;  si  rac-  ' 
coglie  direttamente  il  gas  nell’  acido  solforico  a 52.°  La 
dissoluzione  del  solfalo  d'ammoniaca  prodotta  è evaporata 
in  caldaie  di  piombo  fino  al  grado  della  cristallizzazione, 
ovvero  fino  a 34“  circa  dell'  areometro  di  Baumé.  Il  sale 
che  s’ottiene  con  questo  processo  e d'assai  bella  qualità, 
ciò  non  ostante  sarebbe  possibile  di  ottenerlo  con  maggior 
economia  ancora. 

Le  acque  ammoniacali  possono  essere  trattate  con  al- 
trettanto vantaggio  delle  orine , roèdiante  il  processo  che 
abbiamo  indicato.  • 

Si  è tentato  di  rimpiazzare  l’ acido  solforico  con  sali 
meno  cari  di  esso,  per  preparare  il  solfato  d'ammoniaca  ; 
ma  noi  riteniamo  che  le  prove  tentate  in  questa  direzione 
non  avrebbero  grande  successo  , giacché  per  precipitare 
intieramente  la  base  metallica,  che  in  questo  caso  é unita 
all'acido  solforico,  le  acque  ammoniacali  debbono  contenere 
una  quantità  sufficiente  d’acido  solfidrico  allo  stato  di  solfi- 
drato;  senza  di  ciò  si  formano  sali  doppii  che  rimangono 
nelle  dissoluzioni  e che  rendono  il  sollato  impurissimo.  Si 
è costretti  inoltre,  di  prendere  molte  ‘precuazioui,  che  ren- 
dono singolarmente  complicata  la  fabbricazione.  11  solfalo 
che  ci  oifrirebbe  maggior  economia  sarebbe  evidentemente 
quello  di  -ferro. 

4168.  Clurìdralo  df  ammoniaca > U sale  ammoniaco  un 
tempo  ci  giungeva  dall'Egitto  ; lo  si  ricavava  dallo  sterco 
dei  camelli. 
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Si  di««ccca  qaedo  sterco  al  sole^  io  si  abbrucia  ^scia' 
in, camini  disposti  per  raccogliere  la  fuliggine.  Questa  fu- 
liggine sottoposta  all’  asiane  del  calore  in  palloni  di  vetro, 
lascia  sviluppare  il  sale  che  s’ attacca  alla  parte  superiore 
dei  vasi. 

* Il  sale  estratto  con  questo  processo  d opaco,  spugnoso  e 
grigiastro;  esso  costa  un  presso  molto  più  alto  di  quello  che 
ai  prepara  oggidì  io  Europa  con  processi  affatto  differenti 
e mediante  dilTerenti  materie  prime,  di  cui  abbiamp  già 
fatto  mensione. 

Banmc  à il  primo  che  abbia  tentalo  di  fabbricare  que- 
sto sale;  egli  raccoglieva  il  prodotto  della .distillasione  delle 
materie  animali  in  cloruro  di  magnesio  proveniente  dalla 
preparatione  dèi  sai  marino;  si  formava  carbonato  di  ma- 
gnesia e cloridrato  d'ammoniaca,  il  quale 'evaporato,  cri- 
stallissato  e sublimato,  raggiungeva  il  medesimo  scopo  del 
Mie  ammoniaco  egisiano.  ^ 

Più  lardi  i sigg.  Leblunc  e Disé  immaginarono  di  far 
giungere  la  base  e l'acido  alio  stato  puro  e gazoso  in  una 
camera  di  piombo,  ove  si  operava  la  combi  nazione  ; il  sale, 
deposto  sul  fondo  della'" camera  e sulle  pareti,  era  ripreso 
e sublimato.  Noi  crediamo  che  questo  processo  in  alcune 
circostanze  offrirebbe  dei  vantaggi;  esso  permetterebbe  di 
ottenere  il  sale  allo  stato  della  sua  maggior  possibile  pu- 
rità, e specialmente  esente  di  ferro,  che  gli  nuoce  mollo  nella 
rendila.  - 

Questi  processi,  allora  imperfetti,  furono  tosto  rimpiaa- 
aati  da  quello  dei  sigg.  Payeu  e Pkivioet,  che  è usatissimo 
anche  al  presente. 

Questo  processo  consiste  nel  preparare  dapprima  il  sol- 
fato d’  ammoniaca  , distillando  le  materie  animali  ; poscia 
nel  tramutare  quésto  solfato  in  idroclorato. 

Si  fa  bollire  la  dissolntione  di  solfato  d'ammoniaca  con 
tal  marino,  e si  evapora  fino  0190  ao’’  di  Baumà;  s’ag- 
giunge alla  dissoluzione  un  equivalente  di  sai  marino  per 
ogni  equivalente  di  solfato  d’ammooiaca.  Vi  è doppia  de- 
composizione ; si  forma  idroclorato  d’ummoniaca  e solfato 
di  suda  anidro  che  cristallizza  a misura  else  il  licore  si^ 
t Concentra  mediante  un’  evaporazione  conveniente.  Si  leva 
il  solfato  di  soda  di  mano  in  mano  che  si  cristallizza,  onde 
impedirgli  di  depositarsi,  ciò  che  esporrebbe  la  pentola  a 
fondersi. 

Questo  processo  di  fabbricazione,  al  primo  sguardo  pare 
- semplice  e poco  costoso,  poiché  non  si  perde  nulla  e l’a- 
< cido  solforico  serve  a formare  solfato  di  suda  ; mu  il  sul- 
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falQ  di  «oda  cbe  8*i»Ui«pe  é a^^mi  im|>aro  ,>  ?iò  .c|ie  gli  f« 
perdere  «pa  perte  del  epe  valore.  ^ 

t<  Qiufèlpevò  qa»«ii|o  pi<oaeuo,  porge. WooiìritpUaU^.'ed 
b«  ia  ispeote, il, vantaggio  di  fo.rBÌrfli«a,idrpc|òe«^Q  d’«i»jr 
mooiaoa  ftfbtUo  eresie  di  ferro,  ciò  che  «i.paò  rare  ,vaU« 
ottesere.^còo  «Uri  procedi,  e .pvtieejariòeate  qeaado  V«t 
doperà  racidot  idroclori^  prepairMa  •>«  .Pil*sdri  f«wi. 

-l  'Ahbiaqw.-gijl,  detto  |e  «eque  Moo^ooiapaU  dal  :^a 
ooq  potevano. eiwre  trattate, col  ;ge4»'o,  poiitbè  ewe  cootear 
goQó  .idro4olfate  d*  aaqmoaiaca  io  copia,;  ^ Qnaqdo  41  vuole 
tratnatarle  is' •ele  amotooiaco , «i  •etureoo  qualche' ’vqlta 
«o«  aeidp  idroeJari^  ,e,«ii  evaporano  io  pentole  di.piòoahe 
fina  aggrado  dlrcrjMlalUcaaaioae.  Ma  ò òioUo  piih  coqrer 
niente  distillarle  eoa  calcofia  ua  alambioco  di  la«i«rft.e‘ 
rloereae  i -vapori  ofdl’acido.  ldcoolorioat;  la  spesa  djl  aeniba' 
Mthìieià  molto  meaOiiCooMderabile , e »' ottiene- toato.'aoa 
diMoloaiose  da.  i&.o  i8>  gradi  dairareometro  di,,Baiim4 
«he  batta  evaporare  akaa  poco  per  icidii^la  allo  stato  di 
oristaliUaesioDe.  1 ni  . • : , ',,4  ■ 

r.-«ill  sale  «mni'oinjaoaicha  s'òUieae  mediaqlé  la  crUtaUlssa- 
aioaa  della  acque  ottenute  eoa  qoeato  precesso,  é d^nna 
belllytima  qualità lé  blaachis^mòr  sgrasiatamente  1 quando 
:tl  ginoge  a dargli,  b»  ferma  eommerciale,  esse  acquista  Unp 
tinta  (li  ruggine  che  proviene  da  una  tenne  quantità  diiferrp 
eba  contiene  eempre  l’acido  cloridricò  elei  oommeroio^  <>: 
Per  vatarere' le  acque  ammeoiecidi  próveaieutT-dalia  dà- 
atillaaiooa  def  earbos  ibsssle««vveco  dalla  distillericoe  delW 
materie  animali,  in  vasi, chiusi,  si  è anche  adoperato  il  re- 
siduo deiramiDoliimento  delle  ossa  mediante  l’ acido  idte- 
doiioe  ottenuto  aaUa  preparasione- della  .gelatiaa,;  ma.Pab- 
bondanle  precipilOklo  di  carbcoato  e di  fosfato  di  calce  che 
«i- forma,  come  pure  la  presaosa  della  gelatina  diseroilp  , 
oelT  acido  cbe  rande  difficili  le  crlstalliasacioni , privano, 
questo  processo  di  .alouoe  de’suoi  vantaggi.  Faremo  le  me- 
desimo, riflessioni  iulorao  all’uso  del  cloruro  di  manganese 
■iU  SÌD)ill  circosUnsef  si  formano  sali  doppii  difficilissimi  a 
distruggersi,  e d’altrooda  perché  avveoga  la  doppia  decam- 
.posiaiooe.ia  quell’ultimo  caso  è indispensabile  che  le<acque 
contengano  solfidrato  d’ammoniaca.  Le  urine  che  ora -ser- 
vono a fabbricare  ;il  solfata,  servirono  e potrebbero  servire 
ancora  ,a  produrre  l’ idrpqlorato;  .baotecebbe  di  trattarle 
con  iiìap  , dai - processi  ,cbè  abbiamp  indicati  ,.  0- meglio  an- 
cora .di.  Uomulare  il,  solfato  ia  idroclocalo  wediuUI»  sai 
marino,:, i.  . , i • ( ■> 

Qaaluaqua  sia  U processo  cbe  si  osi.  per  ottenere  l’idre- 

roi  ni.  6a 
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clorata  d’ammoniaca,  ai  fa  aobire  a qneato  an’jaltimai  pr*» 
paratione  che  permeile  di  mellerio  in  conùnereio  oon  iioàr 
impronta  di  porena.  Sifiatto  aarebhe  facile  di  falsificare  U 
tale  ia  polvere  crltfallina , èon  motte  altre  sostanze  menò 
care,  e 'd'altronde  sotto  questa  forma  1*  umidità  penetra 
facilmente  fra  gl’interatitii  dei  oristalli  i rende  i|  t|ie  molto 
meno  atto  a 'servire  Dell’operatione  delta  ^stagnètn»,  ec. 

* .4168  bit.  L'operazione  che  péri^tte -di  dare  ai  sale  am- 
moniaco una  fprma'pià  coaveatéifte  àgt'ÌQtèreKi  dei  consa*  - 
malori,  ponMste  in,  nna  vera  sobtìmsheiotte.  . 

''Hello  tavole  iSi  r3a  e '1 33' abbiamo  dato 'tatti  i deb'' 
tagli  di  costriiciooe  relativi  ai'li  apparecchi  d'evaporasione 
e di  sublimazione  delusale  ammoniaco  ^ non  descriveremo 
nm  ciò  che  é relativo  alle  manipolasion!.  ' ' ^ >:  >; 

' Egli  è necestatiìssimo  di  essiccare  dapprima  II  sale  il  piè 
perfettamente  possibile;  lo  s'introduce  in  seguito ’in  vati 
di  terra.  Questi  vasi  contenenti  ciascuno  20'chitog.  distale 
greggio,  spno  disposti  io  uomero  di  in,  18  ó 24 , in  ua 
forno  a galera.  Si  riscaldano  dapprincipio  non  molta  pre- 
eaosione,  poscia  si  'poeta  gradatamente  la  tèmperatura  fino 
,at  rovente  oscnre,  si  ha  euré  di  sgorgare  cK  tempo  Hi  tempo, 
il  l&ro  colio  con  un  islromento  simile  ad  un  trapano  il  cui 
punteruolo  sia  tinto  immerso  nell’olio;  quest’olio  cade  io 
parte  del  vaso  sL  riduce  In  nero  di  fumo  e-contriboisce  a'  dare 
al  pane  di'Sale  una  tinta  bruna,  stimata  oel  commercio. 
Qnestb  preferenzà  deriva  da  ciò  che  il  saie 'egiziano  pos- 
aedeva  il  medesimo'  color  brano  ; essa  è dnnque  appog- 
giala, ad  nn  pregiodiito,  poiché  il  sale  ò tanto  piq  impura 
quanto  è più  brano.  ^ 1 1 1)^ 

In  capo  a a 0^3  giorni  di  soblimaZione,.  i’operatioae  è 
terminata,  cioè  la  maggior  fmrte  dei  sale  é venuto  a de- 
positarsi seri  collo  del  vaso  di  terra  ; il  residuo  ebe  rimane 
^in  fondo- all’ appareccirìo  contiene  ancora  sale  ammoniaco 
mescolalo  alle  materie  fisse;  lo  si  ridueé  19  polvere  e zi 
mescola  con  altro  sale  disposto  ad  essere  sublimato.  ' ' 

< 'Qnandp  il  fornello  ‘é  snffieienteme'nte  raffreddato,  si  In- 
vano i vasi,  Si  rooSpono  con  precaiuiooe,  e se  ne  stacca  il 
pane  di  salé  sublimato  che  allora  é atto  ad  e^er  posto  in 
commercio.  ■■  ■■■  l'-'Viici»! 

La  sublimazione  del  sale  ammoniaco  aumenta  necessa- 
riamente di  molta  il  sno  prezzo;  generalmente  si  computa 
cbe  il  prezzo  ne  é raddoppialo,  ciò  che  é mollo,,  in  1I- 
I guardo  «I  risultato  ottenuto.  Quindi,  tutte  le  iudiutrie  che 
non  esigono  uecessariameute  1’  uso  dei  sale  in  massa , de- 
vono adoperare  il  sale  ammoniaco  alio  stato  greggio. } 
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4-169. -Allorché  per  I!.epara<iooe  del  gu.t' adopera  olo> 
raro  di  maogaoeae,  s'^oUiene  per  residuo  cloridrato  d’ain-> 
moaiacB , carboaato  'e  solfuro  di  ntaagaoese^  ec.  lesale 
ammoniaco  èiin  dissoliisione^iai 'laschi' riposare  con  cura, 
si  leva  il  li4éido  perXettameale  liiqpidò  il  qaalè  non  deve 
più.  precipitare  mediante  l’ idrosol  tato  d'emnooiaca*  Questo  - 
liquido  è evaporate  fino  a au  o a4  gradi- di  Baumòy  i* 
pentole  di  piombo,  poscia  si  vuqta  con  no  sifone  in  Cri* 
stailissatoi  piatti  parimenti  foderati  di  piombo.  U sale  am- 
moniaco cristalliasa  e può  servire  in  allora  ai  differenti 
usi  deirinduslriai<  ' . ‘ - i 

• ; L^uso  del  soICstojdi  ferro  offre,  ancora  maggior  vantag- 
gio di  quello*  dei  cloruro  di  manganese  ^ il  deposito  di  se4* 
furo  e di  carbonato  di  ferrosi  fa  più  difbcilmen'le  ed  ingorga 
meno  le  differenti  parti  delPappareocfaio  d'epuraaione-  D^l- 
-tronde  le  dissolosidne  limpida  del  solfato  d'ammoniaca  è 
evaporata  nelle  caldaie  di  'piombo,  fino  a So°  dell'areome- 
tro, poscia  éiSiniilmenle  ricev■^  in  cristaliissatoL  11  sol- 
fato ottenuto,  con -questo  processo,  può  servite  imrfetta- 
sneote  alla  fabbricasione  dell'allume.  Esso' diverrebbe  inol- 
tre, di  grandissima  ntiliti  nel  caso  in  cui  io  si  applicasse 
esso  medesimo  all’agricoltura.  ' dì».-:  '•  >' 

4 170. ‘Ammoniaca  caiuticti.  La  preparasiooe  dell’ammo- 
niaoa  caustica  col  meszo  di  questo  solfato  è éslremamente 
8em(dice^.-si, mettono, in  presenta  solfalo  d’ammoniaca  a 
calce,  li  forma  solfato  di  calce  é l’ ammoniaca  si  sviluppa. 
E’operàaioue  4i  fa  ùa  -un  vaso  di  lamiera  q di  ghisa  ^ si  nkI- 
'«soglie  il  prodotto  gasoso  in  un  apparecchio  di  Woulf,  oom-. 
-pósto  di  ..vasi  di  ^ombo  d'una  capacità  di  5o  a ~ 100,  litri  t 
qusmdoja  dissoli^ione  d’aromoniaca  segna  il  grado  com- 
. merciale,  ossia  ^aa  ai  aì%  la  si  leva  in  Baschi  dì  grès  cha 
si  ipediscOQo  al  coosumatere.  Sisogna  prendere  alcune  pre- 
cautioni  in^questo  irol>ot.tigtiaraeato^  l'apertura  della  boto 
tiglia  debb’ess'ere' chiusa  con  un  turacciolo  di  sughero  ar- 
viUoppato  in  una  pergaimeqa-;  al  dissopra  di  questo  turac- 
ciolo si  applica  un.  cerchietto  di  terra  d'argilla,  fioalmeute 
s’inviluppa  quest’ultimo  d'una  seconda  pergamena  che  irai* 
tiene  l’amidità  dell'argilla  a le  impedisce  di  sciepoldrsi.  ' > 
L’ammoniaca  preparata  col  solfato  d’ ammoniaca  devo 
sottostare  a tutte  lo  spese  pregresse  della  fabbricasione  .dei 
suUalo^isi  éMentato  di  prodnrla  direttamente,  distillando 
le  acque  ammoniacali  del  gas  sopra  calce. 

A-quost’.uopo  U sig.  Uallet,si  serve  d'  un  apparecchio 
obè.pH^iflfòdpore  a, piacere  ramwouiaca  caustica,  il  sol- 
fato. d!'BaMBPDsaca.  ed  il  cloridrato  d’ amiuouiaca.  si 

compone: 
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i.°  Depila  penK^a  di  lamiera  a fondo  confetto  ioteraa* 
mente,  po«la  direttamente  al  disopra  d’tin  focolaio  di  oar^ 
bope  di  terra;'  ' ‘ ■>  o'i:.  f 'i  . , «,- 

D'uaa  seconda 'pentola  pià  eleratd  della  prima,  obe 
si' mota  a piacerò  in  questa. ' Qoeste  dqe  caldaie  sostò  si>« 
milÌMii  tatto,  esse  stmo  immite  ogaooa  d’oii  agitator»  ohe 
sfiora  il  fondo  convesso;  ■ ^ ■ .ii- •' 

~t  '3.°“D'on  gran  Ifoodi^ lamiera  raochindente  no  Krpentino 
condensatore  di  piombo 

D^una  caldaia  di  laratnra  intermediaria  lira  It'  •SO'^ 
conda  caldaia 'Cd  il  serpentino  condensatore.  ' ‘ - << 

• ’ &;°.'D’od  epuratore  a base^di  calce  di  eoi  parleremo  più 
romnsi;*  ■•.n  , v . f- 

1,6.*  D’on  refrigerante;'  ',  i i.  ...I''  «c  i 

D’un  npparecchio  di  WoalF,’ nel,  quale  s!  opera  la 
dissolneione  dell’ ammoniaca  caustica.  r • 

-.B.°  D’un" vaso  di  piombo,  pel  quale  si  peò produrre  di- 
rettamente il  solfato  od  il  sale  d^mmoniaca^  facendo  giun- 
gere FaotmoDiaóa  in  acido  solforico  ovvero  idroclorico ^ ' 

1' 9."  Finalmente  d’on  vaso  statato,  porgente 'le  acque  am- 
iqoniacali  all’ apparecchio , e per  oontegnepaà  posto  io  uh 
luogo  più  elevato  di  esso.  Questo,  vaso  e alimentato  danna 
tromba  coroiuie,'che  prende  le  acque  In  una  cìst'ern»,^ 
i''<Si  comprenderà  facilmeole  il  lavoro  di  quest’appatooehto. 
Diciamo  dapprima  il  eorso  delle'  aoqne  ammcnia«slii  che 
ai' idàvono  esaurire.  £*se  ti  rendono' direttameate  dal  vaso 
stasalo  nella  botte  di  iasaiera  che  racohiade  il  serpentino;  ^ 
ha  cura  di.  farle  giungere  nel  fondo  di  questa  tette.  Dopò 
euère  andate  In  senso  eontxario  dsM  vapóri  che  si  traràna- 
nel  ' serpentino,  esse  sortono  dalia  parte  superiore,  e si  teU^ 
dono  néllà  grande  penloiardi  lamiera,  la  più ‘elevata,  poseiu  ' 
si'  fanno  passare  nella  pentola  seguente,  ove.  riutàngono'fin'i. 
ofaé  sieno  esanrite;  si  levano  allora' e si  foauo  KorrerU'  al 
di  . fuori  della  fabbrioa.  > ’ <;■  ' 

' Oghi  'operasione  dura  quattro'  ore.  Ad  ogni’  opCTatSone 
bisogna  aver  «are  (raggiungere  all’acqua  ^m'moniaùuie  Una 
qàaatilà  di  «alce  sufficiente  per  rendere  l’aiumouia^' cau- 
stica;'questa  precantlone  non  d indispensebile  che  nel  casa 
in  cui  .là  voglia  fabbricare  dircltameate) rateali 'Vòlatifo. 

''  Reco  ora  il  corso  dei  vapori.  Quelli'  che  si  ' sviloppàna 
dalla  prima  pentola  srrendoao  mediante  na  ttibodi  piómbo 
nel  fpndo  della  ■ pentola' toperiore , e serrono'ad  hiaalsara 
' la  temperatura  del  liquido  ch'irssa  coutiene,  e che  deve  gas- 
sare nella  prima  all'oporactone  seguente.  I vapori  prodotti 
hi  questa  seconda  pentola  «i-  rendono  io'  un  taso  lavatorò 

' *UI  Hj  .l  >-J 
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di  lamiera  munito  d’un  af;ilatore  e cootenenle  un  (alte  di 
calce  che  si  rinoem  ad  Of'ni  operatioiie. 

Sortendo  dal  lavatore,  i vapori  pas!>aiio  nell' epuratore^' 
che  si  compone  di  strali  di  calce  stesi  sovra  stacci  Snrrap-* 
posti;  flnalroenie  l'ammoniaca  caustica,  surfioicnlemeale 
spogliata  d'acqua  ed  epurata,  si  rende  nel  serpentino  con-* 
densatore,  riscalda  l’acijua  che  (a  circonda,  iodi  g iunge  nel 
refrigerante,  e-di  là  passa  nell'apparecchio  di  WuulC,  ove 
si  discioglie  completamente.  <■ 

Qiiest'apparecchia  imitato  da  quelli  adoperati  per  la  di« 
slillasione  dei  liquidi  aluoolici  , consuma  uua  quantità  le* 
nuissitua  di  combustibile.  ‘ ' ><>  ' «(..  1 

• n.  r ■ !iu  1/  >)f  . I 

-«'(  • CAPITOLO  xm-  •*.  - -•  il'  i-!'*' 

f!  ■ 1 • *■  ■ ■ !■  ' :;i  I*  * .-t  - i*t  -»  i*’-;*:'  ^ i l'.'i 
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• I.  ••  • ni  • .:f . ' ■ I ...  ...  . I 

Nel  primo' eoloine  di  questo' trattato  abbiamo  ^ii 
parlato  deli  composto  d'aeoto  e di  carbonio  al  qdale  il  siu 
gnor  Gay-Lnssaic  ha  dato  il  oonte  di  cianogeno.  L'uMéi» 
del  radicale  ohe  appartiene  a questo  composto  giestifiCa  que-  ■ 
sta’’ denominmioac.  Tutti  i'cbimiei  adottarono  ' le-  Tedòtel 
ohe  il  sig.  Gay.*Lut«ae  espose  a>  questo  propositov  le  qaaK 
•’appoggiaue  sulla  istoria  approfondala  dell*  proprietà  chi^ 
miche  del  cianogeoo.  Tutti  s'accordano  » considerare  qoe>* 
sta  eooperta  siocpme'nna  delie  migliori  e ideile  più  feconde 
della-chimica  moderna. 1 r 1:  ■>  i.i  ■••i  »i 

•’'la;iquesbo  capitolo, 'noi  ci' proponlairto  d’incomiaciare’lo 
stadio' d’nn' numero  abbaslaasa  grande '.di  composti  cho 
sembrano  lègfrfi  idtimamente  alla  storia  del  ciodogena.  La. 
eoslitasiDoe  di  questi,  corpi  ci 'sembra  suscettibile  d’est 
serb  .coasKlerat»  !»■  modo  ramplice  e raavoasle,  'aBamet-* 
teodo  |l  esistcosa  ’ di  due  radicali  .isomerici,  col  oianOgeno'; 
ana'olTrendo  molecofe  più' coodensatei  Questi  railioali  lipb** 
telici  sarebbero' I il  Fislnsino^enood  il  ÌVu^moo^cro.  11  foU 
mìoogeifo  offrirebbe  ncr'^eooi  eicmeati  una  coodensaaioaa 
doppia  di  qoella  che  ci  pòrge  "vl''cianogeno,  nel  prussiq.oo* 
geno  si' evrèbbe"aoai  condensasiooe  tripla.' Avaerho  qhradi 
tre  serioiparalldle  ohe  ci  preseateranno  sqrprendpnti  anafo'l 
gte.'Mòv  ofodìamo  utiìerdi  metterle  sol  t^  òcchio  nel  quadro 
che  si  leorerà' più  avanti,  e che  offre  ia  qàalefae' 'niodoi.il 
riassuato  delle 'opioiom' che  abbiamo  ' professe  lotomò  èlle 
combinaaioni  ciaal«he.''**<..< ' '•**  ■ ■ 

>■'1  lavori  rHDafchevoli.del<sìg.iLiebig  ^gli  acidi,  olaniòo 
fulminico  e cianurico  oi  forniranno  argoménti  essenaiati  iq 
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favore  di  queste  opiaioni.  Al  ponto  di  vista  della  cbimica 
generale  gli  aTvicinamenti  che  ci  tono  offerti  da  qoetle 
tre  serie  taoo  della  più  alta  iinportaota.  Vediamo'  infatti 
compiersi  sotto  i nostri  occhi  nel  circolo  di  questa  .tripUca< 
serie,  con  esperimenti  di  labopatm^o  e fuori  dalle  indaenae< 
della  vita  vegetale  o animale',  fenomeni  inversi  da  quelli 
che  noi  determióiamo  abitualmente  sotto  riofluensa  degli 
agenti  Bsici  e drìmici.  Poiché,  la  molecola  del  cianogeno,  sL 
libero,  che  combinato  può  coodeotèrsi,^  e questa  condensa- 
aione  diventando  doppia  .o  tripla,  si  vede  la  sostanaa  ori- 
ginarla passare  ad  un  altro  stato,  in  cui  la  molecola  è mano 
mano  pio  complessa.  / . y -i: 

In  tal  modo' noi  vediamo  effettuarsi  sotto  ai  nmtri  oc- 
chi là  trasformasione  dell’acido  cianico  ne’sooi  isomeri  l’a- 
cido prussianico  e la  ciamelida.  Ed  ancora  allo  stesso  modo 
il  cloruro  di  cianogeno  gasoso  del  sig.  Gaj-Lussac,  cbe  cor- 
risponde all'acido  cianidrico,  si  tramuta  per  una  modifica- 
tiope  isomerica  in  cìorgro  di  cianogeno  solido  di  Serullas, 
cbe  per  lo  stato  di  -condensasione  de’suoi  elementi,  corri- 
sponde'alla  serie  del  prnssianogeno.  ì.  .,| 

'La  teorin  del  prnssianogeno  é dovntp  al  sig.  Graham^ 
l'abbiamo  addottala  come  rappresentante  nel  modo  più  ra- 
rioqale  la  coslitusione  dei  .cianuri  doppi  del  sig,  Bertelius. 
Questa  teoria  fa  entrare  questi  composti  nella,  medesima 
serie  dell’acido  cianurico.  . , ^ 

La  teoria  del  prussianogeno  ci  sembra  pure  - preferibile 
a quella  «he  fu  proposta  dapprincipio  dal  sig.  Gay-^Lussao 
e che  fn  adottata  dal  sig.  Liebig.  Questa  teoria  consUle 
jiell’ammettere  nei  ferrociannri  un  nuovo  radicale  compo- 
sto, ipotetico,  il  Ferroeianogeno  ó Citmqfèrro  del  sig.  Gàj- 
Lbsmc,  cbe  sarebbe  rappresentalo  dalla  triplice  molecola 
dèi  ciànogeoo,  nnila  ad  una 'molecola  di  ferro  ì Cy* ’f  Fc. 
-Il’- ferroeianogeno  uoendosi  a . doe  > equivalenti  d’idrogeno 
costituirebbe  l’acida  ferrociantdrico.  Quest’acido  cangiando 
i 'sooi  due  eqoivaleoti  d’ idrogeno  contro  due  equivalenti 
di  metallo,  formerrbbe  i ferrociantfri.  Il  ferKtciaouto  gialla 
di  potassio  sarebbe  furnàolato  da  Fy,  nK-  (rappresentando 
con  Fy  il  Ferro-cianogeno.)  Ciò  che  tra  deciso  il  sig.  Lie- 
big n preferire  questo  modo  dì  vedere  a quello  del  signor 
Graham,  si  All'impossibilità  in  cui  si  é finora  di  rimpina-, 
«are  il  ferro  dei  ferrociannri  con-nn  altro  metallo.  <.•! 

. Adottando  la  teoria  del  ferroeiaoo^eno,.  si  i condotti  ad 
ammettere  un  Secondo  radicale  ipotetico,  il  FerriciaR<9ene, 
che  figurerebbe  nei.  ferTocianido  rosso  di  potassio  del  .si- 
gnor Gmeliu.  ihh  I 
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Il  itg. 'Liebig  ammette,  inoltre,  l’eiistenia  di  radicali  par- 
ticolari per  esprimere  raaionalmeote'  i comporti  Cianarati 
del  8Ìg.  Gmelìo  e del  sig.  Ooebereiòer,  i quali  conteogono 
cobalto,  cromo,  platino. 

4172.  Crediamo  che  quatti  radicali  non  siano  indùpco- 
Mbili  e che  tutti  questi  composti,  senza  ecceaioue,  postano 
entrare  in  una  delle  tre  serie  inscritte  nel  quadra  seguente; 

Pbima  sebib.  — Cianogeno.^ 

Cianogeno - , . . ' . C4  Ai*  Cy» 

Acido  cianidrico  ...  . . ^ 

» clorocianico.  . .)  . . . . 1 . Cy*  CI*  ‘ . 

” io<looianioo . 1,  1-  . . ......  . Cy»  1*  , 

» cianico  supposto  antilro  . . , Cy*  O , 

n cianico  idratato '.  Cy*  ^ 

Cianati  .”  .1  . . . . ,Cy»  O,  M O 

Cianuri  . . . . . . « . Cy*.B.  .*.1» 

Sbcorda  — Fulminogeno  (ipotètico).  . . 
PulminogenO  C*  Ax4  Cy4 

Acido  falminico  reale  >Cy4  O* 

Fulmioati . ..  / Cy4  0*>aHO 

PulmÌDuri  (ipotetici)  . • . . Cy4  alfl. 

Acido  fulmino- platiuico  . . . . . • • Cy4  | 

11  Pi 

■ tó 

' Tebsa  s'ebIe. — . Prof j'iflraoyeTO  .(ipotetico).  - 
ProssianogeDo  . . Cy‘»  Cy® 

Acido  cloroprusAÌénico  (cloruro  so-  , 

lido  di  cianogeno)  ......  Cy®  CL®'  . ,,,• 

Acido  iodo-prussianico  . . , . ’Cy®  l®  .,- 
Acido  pruNÌaoico  «Acianqrioo  idra-  r ' 

tato...  ...  . ■ ^ „ Cy®  03.  3H*  O 

Prossiaoati  o ciaouratì  . . . . Cy®  03.  SAI  O 

Prussianuri  (rpotelici) Cy®  M3 

JH.*  ' * 

Prussiato  giallo  di  potassa  . . . Cy® 

>*  di  piombo  .....  Cy  |p^  ’ ' 

Blò  di  Prussia  . Cy®  Fe3  f aCJ®  Pe» 

Prussiato  rosso  di  potassa  . . . '.  Cj®  E3  + Cy®  Pe*  , 

Blò  di  Prussia  corrispondente  . . Cy3  Fe3  f-Cy®  Fa» 

Cobaltociabnri Cy®  K.3  (;j,6  (^gs 


Digiiized  by  Google 


5oo  ' LIB«0  X, -CAPITOLO  XVII..  . 
C^r«fiiocianuri.>  i ' . . •.  . Cj^  t-Cy^ Xlr»;; 

Acido  soifopriiHiaaiuo  a M>lf«cioiM>  , . 

< lirico  ' 'i  . . . . Cy*^  S?  + 38*  S ;,i, 

Soll'ociaDuri  Cy^'S®  +v3iM  S . ;c,., 

Acido  iperbotocia^o.  . 1 >.  < . Cy*'  S®  + 38»  S' . 
lpbriol&<cÌMMÌ  . Cy®  S®  + 3itt  S.  , » 

S|£BIE  DEL  CUaOCEKO. 

* v ■ • t if*  i’’!  i * • 

' ’ ‘ . * Cianogeno.  , . u”'’> 

WcEBLÈB,  Pelocib  e HicuABDSoa,  Compleé  rendus  4? 
Tjicadémie,  I.  VI,  p.  187.  • < 

^173.  Il  ciaoogeBo  ha  per  forinola  ,G4  As>  r^Cy^-  11 
suo  equiraleole  lappreienta  a volumi ,,  come  quello  del 
fcloro  (5ao).  ' • ,•■1-.- 

' ‘Allorché  si  abbandona  a «è  stessa  una.  dtssolucione  di 
cianogeno  nell'acqua,  essa  si  colora  rapidamente  ia  bruDO 
sotto  i’  iodue’osa  della  luce.  Iteli'  oscurità  il  coloramento  é 
più  tardo,  ma  si' produce  egualmente  ^ si  foriùasiO , fiocchi 
bruni  insolubili  ^ sécoodo  il  sig.  Wootiler  il  liquidi»  < oon>- 
serva  In.*  dissòlutioue  acido  cianidrico,  urea  ed-ossaiato  di 
hmimonlaco.  * ^ i .r- 

1 sigg.  Pelonie  e Richardson  ha'nno  |ripigliaU>  1'  esame 
dei  prodotti  di  questa  decomposizione,  e hanno  analizcato 
la  lostaosa  bruna  insolubile,  che  sàrebbe  rappresentata  dalla 
, formolo  , * . 

1 "C*  As4  H»  O,  . ‘ ' 

ovvero  da  una  combinasioue  di  due  equivalenti  di  ciano- 
geno e da  un'equivalente  d’aoqoa. 

' Questa  sostanza  è solubile. negli  alcali  e fiorma  eogU es.. 
sidi  metallici  composti  insolubili.  Sottopósta  all'azione /d^l 
fuoco,  essa  fornisce  un  residuo  di  paraoiooogeoo.  . ..  - 
La  formazione  degli  altri  prodotti  di  cui  il  sig.  Woeblar 
ha  verificato  la  preseosa,'si  spiega  calla  reasione  seguente  > 
C4  As»  + 48»  O = C4  03,  Az»  H®,  8»  ,0.  r 
Quindi  a'  atomi  di  cianogeno  più  4'  aloms  d'acqua  rap- 
presentano 1 atomo  d’ossalato  d'ammouiaca.  , 

D'altronde,  4 'atomi  di  cianogeno,  più  un  atomo  d'acqua 
GontengoQO  gli  elementi  di  1 atomo  d’acido  Ciaoico  è di 
1 alomo  d'àcido  cianidrico.  , 

afGi  A*»-  ) + n»  O = G4  Az*  0 + G4  Az»  H»- 
' La  produzione  dell*  urea  si  spiega  mediante  la  sua  de- 
rivasione  nota  dal  ,cianato>d'ammoaiaca*,  ({uanlo  ail' acido 
carbonico  ed  all'amntoaiaca,  derivano  dalla  decomposuione 
dell'acido  cianico  ai  contatto  dell'acqua.  . 
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Il  eianogeno  e l'ammoniaca  liquida  reagiscono  l'unD  sul- 
Ealtro;  ti  separa  una  materia  bruna  e si  formano  Tari!' 
prodotti 'solubili;  questi  sono  eguali  a quelli  che  risultano' 
dall'aaione  dell’acqua  sul  cianogeno.  La  materia  bruna  con>. 
tiene  ammoniaca,  e la  sua  formola  é,  secondo  il  signor' 
Johnsloo:  . ' ' . ' ■ ' 

0*»  At6  O + At»  H6  + 30*  O. 

‘ Essa  nrebbe  adunque  rappresentata  da  ammoniaca,  da 
aequa  a da  un  acido  meno  ossigenato  deU’acido  cianurico. 

' Questo  corpo  bruno  sottoposto  alla  calcioarione  lascia  nn' 
residuo  di  paracianogend.  . ’ 

^ 1 

' > Paraeianogeno:  ’ ' - 

I Johustois,  Bbott5,  P/ii7.  Transaction  of  thè  S.  S.  qf 
Bdimb. 

Bbett  e Derham  Shitr,  Phil.  Magasin^  t.  XXIX',  p.  agS.' 

■ Habauo  Thaclott,  Bapport  annuel  ie  Berxelios.  i844‘ 
4174*  Diremo  qui  alcune  parole  d’un  composto  d’asotò', 
e di  carboniu  Koperto  dal  sìg.  Johnston,  il  quale  possiede 
in  centesimi  la  stessa  composisiooe  del  cianogeno. 

La  formola  che  gli  iu  attribuita  è la  seguente;  - ' 

C*  A*6  • 

-Questa  sostanza  si  presenta  sotto  la  forma  d’una  poirere 
d’un  bruno  carico.  Essa  disciogliesi  nell’acido  solforico,  l'a  • 
cido  nitrico  discioglie  anche  il  paracianogeno,  e dà  origine 
ad  una  materia  gialla  che  si  precipita  per  l’anione  dell’ac- 
qua è che  fu  della  acido  paracianico  del  sig.  Jobnston.’ 
L’analisi  di  questa  materia  non  renne  fatta.  t 

S’oUiene  il  paracjanogeno  in  piccola  copia  comò  residuo 
della  calcinasiotie  debciaouro  di  mercurio.  Come  sedemmo' 
più' sopra,  lo  si  ottiene  anche  sottoponendo  all’ azione  del 
calore  la  materia  bruna  insolubile  proreniente  dalla  reazione' 
mutua  dell’acqua  e del  cianogeno. 

Il  sig.  Brorrn  azera  annuncialo,  che  ad  una  tempera- 
tura elerata  il  paracianogeno  poterà  tramutarsi  in  silicio.| 
Questo  straordinario  risultalo,  sul  quale  l’autore  chiarnara 
l’attenzione  dei  chimici,  non  renne  confermato  dagli  espe- 
rimenti ripetuti  in  Germania  ed  in  Inghilterra;  questi 
esperimenti  non  hanno  offerto  che  conclusioni  negatire. 

Il  signor  Thaolorr  si  è dedicalo  molto  recentemente' ad 
esperimenti  che  offrono  molto  interesse  e che  possono  met- 
tere sulla  ria  di  scoperte  nuore  ed  importanti  per  la' 
teoria.  , . 

Secondo  il  sig.  Thaulnrr  il  cianuro  d’argento  riscaldalo,  . 
decomponendòsi,  dà  origine  ad  uno  sriluppo  di  luce  aua- 
Fol  rii.  63 
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logo  9 qaelU)  che  ti  produce  quando  ti  ealcinauo  alcuni 
Qttidi  meUllioi , od  anche  allorché  ti  ritcalda  il  blò  , di)' 
Prustia  od  il  pruttianuro  di  ferro  auuooniacale.  Vi:éab>. 
boodanle  sviluppo  di  gat,  e t’ottiene  per  residuo  uotifUn» 
teria  griggio-cbiara  che,  «ecoado  il  tig.  Thaulow,  è .ptìracìa-* 
naro  d'argento  e non  carburo  d'argento,  coofie  l’atevana 
creduto  i tigg.'  Liebig  e Redteobacher.  < : , 

; Questo  sviluppo  di  luce  che  ti  osservai;  ordinariaroeale 
< nella , Iratformatipni  isonseriche  della  chimica  miaerale  (oAit 
Jotropie  del  tig.  Berteliot),  sembra  dunque  .preùedere 
egualmente  alla  tramulasiooe  del  cianogeno  io  paracia<^ 
nogeno.' 

Per  estrarre  il  paraciaoogeno  dal  paracianuro  d'argento 
ti  tratta  questo  coU'acido  nitrico  diluita,  che  diteioglie  : la 
quasi  totalità  dell'argeoto  e lascia  una  polvere  d'un  bruno 
nerastro  contenente  ancora  argento^  per  cavarne  il  para- 
cianogeno  puro,  questa  polvere  lavata  ed  essiccatai|  bisogna 
trattarla  coll'acido  solforrco  in  eccesso  che  la  discioglie^  que- 
sta dUsolociooe  trattata  coll'acqua,  fornisce  un  precipitatoi 
che  è il  paraciaoogeno  puro  ^ l’ argeoto  rimane  in  disso-. 

. lusione.  ’ 

Questa  polvere  bruna , lavata  ed  essiccata , possiede  le 
proprietà- del  paracianogeno  di  Jobnston  ^ essa  ò.  insolubile 
nell’acqua  e nell'alcoole,  solubile  negli  acidi  e negli  alcali^ 
le  dissolucioni  sono  brune.  -i 

.11  residuo  della  calcinazione  dei  prussianuri  conterrebbe 
egualmente  parucianogeno  in  combioazione,  secondo -il  .si- 
gnor Thaulow.  , ^ 

U gas  che  si  sviluppa  durante  la  decomposizione  del  eia- 
ourp  d’argento  fu  csatpinato  dal  sig,  Thaulow;^ questo  gas 
possederebbe  la  medesima  composizione  e la  medesima  den- 
sità del  cianogeno  ^ u>ti  ue  differisce  per  l'odore  e per 'le 
proprietà.  Misto  all’aria  anche  in  piccola  dose,  provoca  il  vo- 
mito ^ esso  è liquefabile  a — 4°  pressione  ordinaria; 
l’acqua  ne  disciogiie  quattro  volte  il  suo  volume  a i5.*’ 
La  dissoluzione  non  laida  a depositare  paracianogeno.  La 
dissolustooe  di  questo  gas  nella  potassa  non'  fornisce  le 
reazioni  caratteristiche  del  cionuro  di  potassio.  Dietro  que- 
sto, il  sig.  Thaulow  conchiuse  che  il  gas  nllenuto  me- 
diante la  calcinazione  del  cianuro  d'argento  non  é ciaou- 
geoo , ma  sibbeoe  una  modificasiooe  isomerica  di  que^4 
cerpo.  Si  otterrebbe  il  medesimo  prodotto  giisuso  nella  d«- 
cooiposizione  dei  prussianuri  piedianle  il  calore. 
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- Acido  cianidrico. 

Pelodze,  ' Ànnales  de  chìmie  et  de  physique.,  I.  XLVI1I« 
P«B-  375- 

■ 4*73.  Lé  lua  formola  ò €♦  Ai»  II*  = Cy»  H*  _e  rap- 

pre<enta'4  toIoiqì  di  «spore.  La  storia  dell'acido  ciani- 
litico  fu  gii  tracciala^  noi  non  faremo  ^dunque  meoziooe 
ora  che  delle  ossertacioni  pieoe  d'itateresse,  fatte  ìa  que- 
sti ultimi  anni  dal  «ig.  Pelouse.  ’ 

' Allorché  si  pone  acido  cianidrico  anidro  a Contatio  del 
kuo  «nlume  d’acido  idroclórico  fumante,  in  capo  a 4 0 .3 
minuti  il  liquido  si  rappiglia  in  una  massa  cristallina,  pro- 
docendo  uno  stiluppo  di  calore  sensibilissimo.  Questa  massà 
alla  distìliasione  porge  acidi  cianidrico,  cloridrico,  formico, 
e finalmente  cloridrato  d'ammoniaca.  L’acido  solforico  de- 
termina una  reazione  simile  o'  quella  che  produce  l’ acido 
cloridrico  ; essa  si  effettua  soltanto  più  difficilmente  e cóli 
maggior  lenteica.  ' 

' Succedono  reazioni  analoghe  allorquando  si  decompone 
il  cianuro  di  mercurio,  o il  cianuro  di  potassio  mediante 
un  eccesso  d'acido  cloridrico.  La  produzione  dell'acido  for- 
mico si  comprende  facilmente,  tolgendo  lo  sguardo  alla  fonr- 
mola  seguente  : ' 

C4  Az»  H»  t 4tt*  O = C4  H»  Oh  Az»  H»,  H»  O. 

Si  tede  che  un  equitaleote  d’acido  cianidrico  disciolto  fu 
quattro  equivalenti  d'acqua,  rappreienta  gli  elementi  d’uu 
equivalente  di  formiato  d'ammoniaca.  Abbiamo  veduto  che 
il  formiato  d’ammoniaca,  riscaldato  a 180’,  si  decompone  iO 
acido  cianidrico  ed  in  acqua.  Queste  azioni  inverse,  per  mezzo 
delle  (jùali  si  può  passare  dal  formiato  d'ammoniaca  all'a- 
cido Ciabidrico,  e ritornare  da  qaest'ultimo  acido  all’acido 
formico,  ci  offrono  senza  dubbio  esempi  di  tramutazioui 
d'un  grandissimo  interesse.  '' 

L’etere  dell’acido  cianidrico  fu  ottenuto  dal  sig.  Pelouse, 
Roi 'l’abbiamo  descritto  (3an).  ' ‘ 

• Cloruro  di  cianogeno.  ' ‘ ' 

‘ Biiveau,  Annales  de  chimie  et  de  pìysique , t.  tiXVfF,  • 
pag.  a36.  ' ' • ' • 

■ Peb<oz.  • I ;■  ■ ■■  '’ 

4176.  Questo  composto  ha  per  formolo  C4  Az*  CI*  — 

Cy*  CI*  Esso  è ’gàsoso  nelle  circostanze 'ordinarie. 

Le  sue  proprietà  furono  studiate, dàl  sig.  Gay  Lussac  e 
•da  Serullas-  (53o).  V ' ' 

Il  sig.  Persoz  in  questi  ultimi  anni  ha  fatto  alcnue  os- 
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servatioDÌ  interetsanli  «opra  questa  sodansa.  Avendo  chiuso 
in  un  tubo  suggellato  alla  lampada  cloruro  di  cianogeno  li- 
quefatto, il  sig>  Perspa  vide  svilupparsi  in  seoo  al  liquido 
larghi  cristalli  incolori,  che  non  . erano  altro  che  il  cloruro 
di  cianogeno  solido  di  Serullas,  isomerÌQO  ai  cloruro  ga- 
soso, il  quale  presenta  allo  stato  di  vapore  una,  densità 
tripla  di  quella  che  appartiene  al  cloruro  di  cianogeno 
89SO,  come  lo  ha  mostratu  il  sig.  Bineau.  , 

Clorociànalo  (T ammonita.  Il  dornro  di  cianogeno  .ga- 
soso e ^ammoniaca  egualmente  alio  stato  garoso  si  com- 
binano .sensibilmente  a volumi 'eguali  con  debole  sviluppo 
(ti  calore.  Il  composto  si  deposita  in  grani  bianchi  cristal- 
lini. Il  sig.  Bineau  'diede  a questa  combinazione  il  nome 
di  clorociaoalo  d’ ammoniaca  ; egli  gli  alttiboisce  la  for- 
roola  seguente':  ^ . 

, Ci  Al»  Cl»,  As»  H6. 

, Il  clorocianato  d'ammoniaca  non  ha  odore  ^ sembra  che 
esso  non  si  alteri  all’aria.  Allorché  lo  si  discioglie  nell’ac- 
qua, comunica  ad  essa  la  proprietà  d' intorbidare  il  nitrato 
d'argento  ; si  forma  forse  in  allora  cianato  e cloridrato  di 
ammoniaca.  Riscaldalo,  si  fonde,  sviluppa  ammoniaca,  porge 
.un  sublimato  di  cloridrato  d-aramoniaca  ed  un  residuo  che 
resiste  ad  un  calore  rovente  senza  decomporsi,  e che  sem- 
bra essere  mellono. 

Lasciandoci  guidare  dall'analogia,  sembrerebbe  che  CI»  C4 
Az»  dovrebbe  rappresentare  requiValenIc  del  cloruro  di  cia- 
Dogeoo.  11  sig.  Bineau  fece  osservare  che  la  sintesi  del  clo- 
rocianato (Panimooiaca  non  soddisfece  a quest’  ipotesi.  Ci 
parrebbe  abbastanza  razionale  di  consideràre  il  composto 
del  sig.  Bineau  come  una  combinaziqne  doppia  in  cui  fi- 
gurerebbero il  cloridrato  d'ammouiaca  od  il  cloruro  d’am» 
mopio  ed  un  amiduro  di  cianogeno.  Si  avrebbe  allora  la 
formola  : 

C4  Az»,  Az»  H4  t Cl»  Az»  H»- 

Etere  clorocianico.  Si  ottiene,  secondo  il  sig.  Aimé,  fa- 
cendo giungere  una  corrente  di  cloro  secco  nell’alcoole  as- 
soluto conlenèute  cianuro  di  meVcurio,  e raccogliendo  il 
prodotto  in  un  tubo  a forma  d'II  raffreddato.  S'ottiene  un 
lìquido  insolubile  nell’acqua,  solubile  nell'alcoole  e nell'e- 
tere, ardente  con  una  fiamma  porporina,  e.  bollente  al  di- 
sotto di  50.°  Questo  liquido  avrebbe  per  composizione  : 

G4  Az»,  Cl»  2(C*  H»,  H»  O). 

Clorocianato  di  metileno.  Q(^esto  composto  si  produce 
in  circostanze  simili  alle  precedenti,  rimpiazzando  j’alceole 
collo  spirito  di  legno.  La  sna  formola  sarebbe: 
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C»  Al»  eia,  a(C4  H4,  H»  0). 

Yi  è senza  dubbio  qualche  difficoltà  da  rischiarare. 

Bromuro  di  cianogeno, 

Biseau,  (jinnales  dephysigue  et  de  chiniif,  I.  LXVIII, 

paK.,4a5.)  . . 

Secondo  il  si{;..  Biaeau,  il  bromuro  di  cianogeno  di  Se- 
rullas , invece  di  gaseifioarsi  a f i5",  rimane  ancora  so- 
lido a + 4°'° 

Per  determinare  il  modo  di  condensazione  de'saoi  elementi 
il  sig.  Binean  ha  cercato  il  rapporto  del  volume  del  suo -va- 
pore col  volume  del  gas  carbonico  risnitaiile  dalla  suo  com- 
bustione. Kgli  ha  'coiichiuso  da'  suoi  esperimenti  il  nume- 
ro 3,607  per  la  densità  di  vapore  del  bromuro  di  uiaiiogenó. 
Questo  numero  corrisponde  a 4 volumi,  partendo  dalla - 
formola  C4  Az»  Bt»-  11  modo  di  condensazione  di  questo 
composto  é dunque  lo  stesso  di  quello  del-  cloruro  di  cia- 
nogeno. ^ 

, Ioduro  di  cianogeno. 

Bi:«ea’c,  {Jlnnales  de  chimie  et  de  physique^  t.  LXVlI, 
pag.  a34  ) - . ■ 

4177-  La  densità  di  vapore  dell'  ioduro  di  cianogeno  non 
potè  essere  determinata  né  mediante  il  processo  del  signor 
Gaj'Lussac  né  mediante  il  mio,  perché  vi  é sempre  iodio 
messo  a nudo."  < ' 

Joduciunafo- <T ammoniaca.  L'Ioduro  di  cianogeno  può 
assorbire  il  gas,  ammoniaco.  Il  sig.  Bineaii  ha  conchiusa' 
la  composizione  dell’  iodooiapato  d’  ammoniaca  dalla  pro- 
porzione di  gas  ammoniaco  assorbito  da  un  dato  peso 
d'ioduro  di  cianogeno.  Quando  l'ammoniaca  cessa  d'essere 
assorbita,  Il  composto  si  presenta  sotto  la  forma  d' un  li- 
quido ordinariamente  dotato  d'una  tinta  d’un  giallo  rossa- 
stro. ciò  che  senza  dubbio  non  accadrebbe,  se  il  contatto 
dell'aria  fosse  evitato  in  modo  assoluto.  Il  composto  sembra 
esser  rappresentato  dalla  Cormola  : 

C4  Az»  I»,  3Az»  ne. 

, Abbandonato  all'  aria,  questo  corpo  perde  rapidamente 
ammoniaca  e si  cambia  in  foglie  cristalline.  Riscaldato  al 
,, bagnomaria,  esso  ehtra  in  ebollizione  a 5o*,  sviluppa  molta 
.ammoniaca  e si  concreta.  La  quantità  «rammoniacu  perduta 
é di  16  per  100.  Il  residuo  si  tro'va  dunque  rappresentato 
dalla  formola  ,C4  Ai»  i»,  Az»  II®- 

. La  ilecompusiiiooe  dell’  iodocianato  d' ammoniaca  me- 
diante il  calore  fornisce  mellono. 
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■ S 

Solfuro  di  cianogeno.  • ' 

Non  ti  conosce  il  tolfuro  di  ciano);eno  Cjr*  S,  corritpon* 
dente  al  cloruro  {'asoso  di  cianotreno. 

Il  bisoiriiro  di  ciano|;eno  Cy*  S*i  cliiamalo  dal  tig-  Lie- 
big  tolfocianogeno  (534)^  non  etisie  neppór  esso.  Il  corpo 
'ottenuto  mediante  tolfocianuro  di  potassio  possiede  infatti 
una  tult'altra  composizione,  come  si  ?edrà  piò  atanti. 

J 

‘ • Àcido  cianico.  ' ' 

WoEHLER  ,e  Liebig,  Jnnules  de  chimie  et  de  pfiysìque 
l.  XLVI,  pag.  a5. 

4^78.  L’acido  cianico  fii  scoperto  <lal  sij;.  Woehier. 

A|'|’iuu{'eremo  alcuni  dettaj'li  alla  sua'storia  che  abbiamo 
già  tracciata  nel  primo  volume  di  questo  trattalo  (5a8.) 

L'acido  cianico  dapprima  non  era  stato  studiato  che  in 
combinazione  colle  bati  , e non  si  aveva  potalo  ottenere 
isolato.  . 

^ In  un  lavoro  rimarchevole,  i tigg.  Woehier  e Liebig  hanno 
provato  che  l'acido  cianico  poteva  essere  ottenuto  allo  stato 
d’idrato^  ma  a questo  stato  non  ha  che  un' esistenza  ef- 
fìmera. 

' La  reazione  che  fornisce  l'acido  cianico  idratato  é una 
delle  più  singolari  della  chimica^  es<a  è fondata  sopra  ana 
divisione  della  molecola  dell’acido  cianurico  o prussianico. 
‘ Quando  si  riscalda,  infatti,  l’ acido  prussianico  in  una 
storta  , e si  raccolgono  i prodotti  della  distillazione  in  un 
recipiente  circondalo  di  ghiaccio,  si  condensa  un  liquido 
tinipido,  di  grande  volatilità.  Il  suo  nitore  é piccante  e ram- 
menta quello  dell’acido  formico  concentratissimo.  A.  con- 
tatto della  pelle  esso  fa  nascere  una  vescica  bianca,  e ca- 
giona un  vivo  dolore.  L'acido  cianico  è mescolabile  all'acqua, 
la  dissoluzione  arrossa  il  tornasole  e si  decompone  rapida- 
'mente  in  bicarbonato  (Taromoniaca  in  forza  della  reazione 
seguente  : 

C4  Al»  0,  H»  O t a H»  O = C4.  Oàt  Az»  H*- 

Allorché  si  leva  l'acido  concentrato  dal  recipiente  ove  si 
é condensato  si  mollifica  in  alcuni  minuti  alla  temperatura 
érdinaria.  Il  liquido  diventa  latteo,  s’addensa  sempre  mag- 
giormente, riscaldandosi  spontaneamente  e finisce  col  soli- 
dificarsi proiettandosi  vivamente  da  ogni  lato.  Il  prodotto 
che  si  forma  è la  ciamelida  o acido  cianurico  insolubile. 

Il  passaggio  dell’acido  cianurico  allo  stato  d'acido  ciànico 
e la  tramiitazione  spontanea  di  quest’ultimo  in  ciamelida, 
si  opera  in  forza  d’un  semplice  giuoco  d'isomeriB  ^ infatti 
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queste  tre  lojlaoze  pojiiedono  cjallanieple  la  inedesiina 
compoiitione  io  centesimi.  _ 

D'alUonde,  quesllultima  trasformazione  sembra  pure  do- 
vuta all’azione  del  calore^  giacché  fino  a tanto  che  l’acido^ 
cianico  é sottoposto  all’inQuenza  d'una  bassa  temperatura, 
esso  si  eonserra,  e dal  punto  in  cui  giunge  alla  tèmpera- 
Idra  os'dinaria,  si  coayerte  in  cìamelida. 

L’acido  cianico,  quale  esiste  nel  cianato  d’argento,  è.  ràp.^ 
presentato  dalla  formola  C4  Az»  0 = Cj*  O.  ^ 

L'acido  cianico  idratato  ha  per  composizione;  , 

a atomi  di  cianogeno  . . Sai,  91  60,  aS 

> I atomo  d'ossigeno  . . • 100,  00  i8,  71 

1 atomo  d'acqua  ....  uà,  4®..  ' ai,  06 

I nt.  d’acido  cianico  idratato '534,  39  100,  00' 

Quest’acido  non  esige  che  un  atomo  di  base  per  costi- 
tuire sali  neutri.  Quindi,  secondo  il  signor  Liebig,  i cia.^ 
nati  sono  rappresentati  dalla  formola  generale  Cy’  0,  M O. 

Allorquando  si  fa  passare  vapore  d'acido  cianico  idra'tato 
in  alcoole  assolalo,  esso  viene  assorbito^  la  massa  si  riscalda, 
ma  senza  sviluppo  di  gas.  Bentosto  si 'forma  un  abbondante^ 
precipitato  bianco,  e cristallino.  Questo  precipitato,  purifi- 
cato mediante  lavature  d’ alcoole  non  é l’etere  qianieo.  Il 
corpo  di  cui  si  tratta  , còrrispoode  ad  una  combinazione, 
eterea  dell’acido  prussianlco,  come  io  vedremo  più  avanti* 

' ' ' , ■ ■ 

CunzTi. 

'4179.  I cianati  alcalini  sono  molto  stabili  e resistenti  ad, 
un  calore  roveulej  si  producono  lacilraenle  calcinando  ad, 
un  calore  moderato  no  cianuro  alcalino  eoo  biossido  di 
manganese. 

1 cianati  di  potassa , di  soda,  d'amraoniaca  e di  barite, 
sono  solubili^  quelli  di  mercurio,  d’argento,  di  piombo  e 
di  rame  sono  insolubili.  Quando  si  tenta  di  separare  l'a-, 
cido  cianico  da  un  cianaio  niediante  un  acido  polente,  esso, 
subisce  una  decomposizione  analoga  a quella  che  subisce, 
lo  stesso  acido  cianico  diluito^si  forma  uu  salea  base  d’am-, 
moniaca,  e si  sviluppa  acido  carbonico.  ‘ 

Cianato  d ammoniaca.  Allorché  si  mescolano  in  una  prò-, 
vetta  sul  mercurio  vnpore  d'acido  cianico  ed  ammoniaca 
secca,  vi  é reazione  e si  produce  una  combinazione  bianca . 
e cristallina  che  non  è altro  che  un  ciaualo  basico  d’am- 
iHooiaca  solubile  nell'acqua  fredda.  Si  può  ottenerlo  au-, 
rbe  trattando  a freddo  il  cianaio  di  piombo  coll’ammoniaca. 
Riscaldando  cianato  d’ ammonìaca  secco  ad  uo  mite  ca- 
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lore<  ovvero  cooceiiirando  la  dÌMolurione,ammoniacale^  P ec- 
cetto li' ammoniaca  si  sviluppa^  ed  il  cianaio  neutro  d’am- 
moniaca si  tramuta  per  una  modificatione  isomerica  in  area, 
ossia  in  una  sostanza  che  si  produce  abitualmente  sotto' 
rinfluenza  delle  forte  deU'organismo.  La  bella  scoperta  della 
produzione  artificiale  dell'urea  è dovuta  al  s^.  Woehier.' 

Il  cianato  neutro  d'ammoniaca  G4  Ae*  O,  At*  O rac- 
chiude infatti  gli  elementi  dell’area  C4  Ai4  H*  0>. 

Ron  é per  nulla  improbabile  che  la  produeione' slell'area 
Dell’economia  sia  preceduta  da  quella  del  cianato  d’amnio- 
DÌaca.  ' 

Cianato  barite.  Per  prepararlo  si  fa  giungere  cianò- 
geno nell’Idrato  di  barite  stemprato -nell’ acqua;  ri  forma 
ad  un  tempo  cianato  di  barite  e cianuro  'di  bario,  che  si 
decompone  in  seguito  mediante  una  corrente  di  gas  acido 
carbouico.  Si  filtra  il  liquido  per  separarne  il  carbonaio  di 
barite;  lo  si-  concentra  mediante -l’evaporazione  e vi-  si  ag- 
giunge alcoole  , che  precipita  il  cianato  sotto  la  forma  di 
piccoli  cristalli  prismatici.  La  dissolusione  di  .questo  sale 
sarebbe  decomposta  per  l’evaporazione  in  carbonato  di  barite 
ed  ammoniaca. 

Cianato  di  potassa.  Secondo  il  sig.  Woehier , lo  si  ot- 
tiene mescolando  esattamente  parti  eguali  di  prussiato  giallo 
di  potassa  secca  e di  perossido  di  manganese,  e riscaldando 
la  mistura  fiuo  al  rosso  incipieote.  Il  sig.  Liebig  consiglia' 
di  formare  con  questa  mistura- un  cono  che  si' accende  dalla 
sommità;  la  combustione  si  propaga  allora  in'lutla  la  massa, 
e s'  ottiene  cianato  dì  potassa.  Si  polverizza  là  massa  raf- 
redJata,  e ia  si  fa  bollire  con  alcoole  a o,  86,  che  discio- 
glià  il  sale;  questo  cristallizza  pel  raffreddamente  del  liquido. 

Più  rebentemeute  Liebig  ha  indicato  un  processo  che 
fornisce  facilmente  cianato  di  potassa  allorché  si  . ha  cia- 
nuro di  potassio  a propria  disposizione.  Questo  processo 
consiste  nel  fondere  il  cianuro  di  potassio  In  un  crogiuolo 
di  Resse  e oell’aggiungèrvi  lilargirio , finché  questo  ces^i 
d’esser  ridotto;  si  dà  on  colpo  di  fuoco  sufficiente  per  riu- 
nire il  piombo  in  un  bottone;  si  cola  la  massa  salina;  la* 
si  polverizza  e la  si  fa  bollire  con  alcoole  che  discioglie  il 
cianato  di  potassa  e l’abbandona  mediante  l’evaporazione. 

Allorché  si  fonde  il  cianato  di  potassa  con  potassio , il 
^ sale  si  converte  tranquillamente  in  una  mistura  dijioinssa 
e di  cianuro  di  potassio.  Fondendolo  con  solfa  , s’  ottiene 
lina  mistura  di  solfalo  di  potassa,  di  solfocianuro  e di  sol- 
foro di  potassio. 

Cianato  di  piombo.  Lo  si  ottiene  precipitando  un  sale 
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«li  piombo  (olubile  medÌBote  il  cianato  di  potassa.  Il  pre*' 
(Hpitato  *i  presenta  in  forma  d’una  polvere  compoiia  d’aghi 
sottili  e si  discioglie  io  piccola'qoaotità  Dell’acqua  bolleote.  ■ 
Versando  potassa  caustica  soj>ra  questo  sale,  s’ottiene  una 
polvere  giallo -rossastra  che  riscaldata  io  vaso/chinso,  entra 
in  fusione,  s'arroventa  e dopo  il  raffreddamento  porge  nóa' 
polvere  verde  che  non  fu  studiata.  ' . ■ ' 

CianatoT d’argento si  mescola  cianato  di  potassa' 
con  nitrato  d’argento,  il  cianato  d’argento  si  precipita  sotto 
la  forma  d’ una  polveri  bianca,  leggermente  solubile  nei- 
i'accpia  bollente.  Riscaldato  600  ad  essere  rovente  qnesto 
sale  diventa  oero^  entra  io  fusione,  s’inSamma,  anche  lon- 
tano dal  contatto  dell’  aria  éd  arde  con  rumore.  Abbiamo 
▼edoto  che  il  risultato  di  questa  calcioaiione  può-  costituire 
paracianitro  d’argeute  se  la  temperatura  non  d troppo  ele- 
vata. il  cianoro  d’argento  si  discioglie  facilmeute  nell’am-  ' 
mooiaea',  e dorante  I’ evaporasione  di  essa,  si  depositano 
grandi  cristalli  lameUosi,  traspatenti,  contenenti  molta  am- 
monìaca; ma  a contatto  dell’aria  o dell’acqua,  i cristalli' 
perdono  beo -presto  ammoniaca  e diventano  opache.  i 

Cumrai  METSLua..’  '■>  "-'/ì;!-' 

!■>  questi  composti,  il  cianogeno  si  diporta  aseo-’ 
Intamente  allo  stesso  modo  del  bromo,  dell’iodio  « del  flirorot 
la  loro  costitnsiooe  è analoga  a quella  dei  clornri,  bromuri’ 
e ioduri  ; due  volami  di  cianogeno  G4  As*.  rimpiaisano. 
dne  volumi  di  cloro,  di 'bromo  o d’iodio.  ' • > 

1 cianuri  dei  metalli  i cui  «Msidi  sono  ridattibili  dal  solo' 
calore,  abbandonano  il  cianogeno  allorché  si  riscaldano,  a> 
s’ottiene  perresrdoo  il  metallo  ed  nna  piccola  quantità  d’una’ 
materia  carbonosa  asolata,  cl;e  costituisce  il  paracianogenò,- 
sostanza  isomerica  col  cianogeno.  . ,, 

1 cianuri  alcalini  secchi  resistono-  invece  ad  una  tempo-' 
ratura  rovente  sei>sa  decomporsi.;  essi  entrano  in  /fuinoe 
e si  solidiBcano  pel  raffreddamento.  ( 

Gli  omidi  dei  metalli  delle . ultime  seziooi  posti  a con- 
tatto dell’  acido  cianidrico  formano  acqOa  ed  no'  cianuro» 
Tali  sono  gli  ossidi. di  nòercuiio,  d’argento  e di  palladio. 

La  maggior  parte  dei  cianuri  sono  decomposti  dail’addo 
cloridrico;  si  ferma  ordiimriameivte  un  cloiuro  ed  susido 
oiaoidrico  che  si  sviluppa.  Allorché  l’acido  cloridrico  é in 
eccesso , si  possono  oUeoere.  i prodotti..che  risultano  dalla' 
decomposizione  dell’acido  ciaoidrioo  sotto  la  sua  iufiuensa, 
cioè  acido  foroMco  ed  ammoniaca.  - ' > . 

1 cianuri  «i’  argento , di  mereario  ed  in  generale  qaeUr 
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dei  metalli  delle  ullioie  setioui , resi«looo  all’  azieae  denll 
OMacidi  diluiti;  gl’idracidi  eiroppo^io  li  decompoQgouo  fa- 
ci Imeo  te.  •-  I " . ■>  1 

I Quaei  tutti  i cianuri  porgono  combinarti  col  protocianuro 
di  ferro  e porgere  combinasioni  che  tono  «patio  rappreten- 
tale  da  cianuri  doppi,  ma  che  noi  contidereremo  ticcomu 
compoitl  racchiudenti  un  radicale  itooierico  col  cianogeno, 
come  ci  vedrà  più  innanai. 

Cùmuro  di  potassio.  \\  danaro  di  polattia  ai  può> 
formare  diretianienle  come  il  cloruro  di  polattio.  L'etpe- 
rimeuto  ti  può  eteguire  riscaldando  potassio  iu  un  eccetto 
di  cianogeno  gaaoao  contenuto  io  una  cantpaoa  curva.,L’aa- 
torbimeoto  ti  opesa  cou  itviluppo  di  luce.  ‘ i 

Un  grao  ouraero  di  materie  animali  aiotate  potaono  for« 
Dire  ciannro  di  potatalo,  allorqnandu  ti  ritcaldauo  con  po- 
iana o Carbonato  di  piatta , ad  uo  calore  rovente  ; ma 
quatto  precetto  non  è vaotaggioto  per  ottenerlo  allo  alato 
dì  pureua.  11  miglior  -modo  di  prepararlo  contiate  nel- 
l’retraclo  ,dal  priutialo  di  potassa  del  commercio.  Dopo  aver 
privalo  questo  tale  della  tua  acqua  di  Crittalliaxaziooe,  lo^ 
«'introduce  in  una  storta  di  porcellana  od  in  un  crogiuolo 
di' ferro  e lo  ti  calcina,  finsdté  non, ti  sviluppi  più  atoto. 
Per  residuo  a't^ieoe  cinnoro.  di,<potattio  mescolato  a qna- 
drionrburo  di  ferro.  Si  separa  il  cianurò  dal  quadricarburo, 
ditcinglrendo  il  primo  nella  minor  quantità  d’  acqua  pos- 
sibile, o meglio  nell’ alcoole  bollente,  poscia  si  evapora  la 
dissoluziooe  a sicoìto.  S’ ottiene  qaiodi  una  mt;tta  cristal- 
lina, ebe  si  cooterva  abbattaara  bene  sotto  forma  asciutta, 
che  entra  in<  fusione  senza  decomporsi,  e che  non  subisce 
che  un*  incompleta  decomposizione,  anche  quando  vien 
fosa  al  conlnlto  ^deil’aria. 

Secondo  Liebig,  allorché  [si  porla  io  uo  crogiuolo  di 
Beste,  riscaldato  al  rosso  ciliega  , una  mistura  di  B parti 
di  prustiaU)  giallo  di  {lolasta  essicca-tue  di  3 parti  di  car- 
bonato di  potassa  atcietlo,  si  forma  cianato  di  potassa;  il 
ferro  rimane  àllo  stato  di  carburo;  il  ciaqi/ro  di  potassio 
é pr.edoróioanle  per  rapporto  al  ciaaalo. 

Allorché  la  temperatura  fu  conveoieutemente  sostenola, 
ti  ha  nel  crocinolo  uoa  massa  salina  incolora,  io  fusione 
tranquilla  , che  sopranooola  il  carburo  di  ferro.  In  allora 
ts  cola.  Il  prodotto  ottenuto  può  estere  adoperalo  io  ogui 
caso  in  coi  la  preteoza  dei  cianato  di  potassa  uoa  é uo- 
cevole.  . 

Il  cianuro’  di  potassio  é iocoloro  quando  è ben  puro  ; 
wveote  é giallastro:  esso  cristallizza  nel  sistema  regolare  ; 
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it  «Atf  tiipor^  è -aere  ed  alcalino^  A fufìbiìe.  Goa  tmiiertL  ' 
tara '* roTeote  non  lo  attera  quando' A dWeié  dal  «)o<- 
tMIo  dett'èria^  se  ri  è il  coniano  dell'aria,' esso  tramolaéi 
in  eiitnalo'  di  potassa,  alìéotbendo  ossigeno.  1 cristalli  di  cia^ 
npro  di  potassio  sono  deliquescenti^  la  disseiaaione  si  de^ 
compone  all’aria  sotto  I*  influenia  dell’acido  oarbonieo,  esse 
esala  l’odore  dell’acido  cianidrico.'  > ' . ' 

''  La  dissolutione  acquosa  di'  cianuro  di  potassio  n<»i  si 
cnnserra  sema  alterasione;  vi  si  sviloppa  acido  formico  ed 
ammooiaca,'  prodotti  della  disirusione  dell’acido  eianidricó. 

Il  cianuro  di  potassio  è un  composto  velenoso;  si  é però  - 
incomincialo  ad  Osarlo  in  medicina  in  tenue  dose.  ' 
Lirbig  ba  iodicato  tecenlemeaie  il  cianuro' di  potassio 
siccome 'lino  degli  agenti  di  lidusione  i più  potenti  della 
chinaica.  ' /i.  -ofj 

^‘Allorché  si  proiellabo  ossidi  metallici,  coipe  per  esempio, 
ossido  di  ferro  o di  rame,  nel  cianuro  di  potassio  fuso,  il  me- 
tallo SI  riduce  e si  forma  cianato  di -potassa.  Gii  ossidi  di 
stegno'.'O  d’antimonio  al  calore  rosso  incipiente  forniscono 
nto  bottone  di  .stagno  0 d’antimonio  contenente  la  lotatiti 
dei  metallo  dell’cssido.  ' l.  l> 

Da  ciò  si  vede  che  il  cianoro  di  potassio ''diventa  .un 
reattivo  pretioso  nei  tentativi  per  via  ataiullav''<^''i‘>o'^t  --  ^ 
r Totli  i cianari  insolubili  si  disciOlgòno  in  ón  eccetto  di 
eianaro  di  potassio.-  Questa  proprietà  fa  mes^a  a proAtto  , 
par  l’ indostria  onde  depositare  col  métto  eletirncbimico  uà 
metallo  alla'  superficie  d’un  altro  metallo  i<>  ><> 

’ Fu  dimostrata  recentemeote  la  possibilltà  di  fbrmàte'èia- 
nogeno  sotto  l’influenta  degli  alcali  tema  riatervento della 
presenza  d’ una  nialeria  atotata.  In  questo  caso  il  ciano^ 
gcno  sembra  formarsi  a spese  dell’aaoto  dell^aria.  il;  sit 
gnor  Thomson  avendo  riscaldalo  sino  ari  rosso  rotenlé'  in 
àn  vaso  aperto,  a parti  di  carbonato  di  potassa  del  coni»' 
mercio  con  a parti  di  coke  o di  carbon  fossile,  ed  r parta 
di  limatura  di  ferro,  ha  oswirTaSo<«tMi  assorbimento  eàb/U 
derabile  d’asoto.  A((orefaÌ  la  -nristnra  oflVe  una  grande  su- 
perficie si  produce  una  tale -quant»ti';di‘cianegedb,  e per 
conseguenia  di  ciannro,  che  l’operaziob'e,  secondo  il  signor 
Tbómsoo  , ' sarebbe  piò  produttiva  di'  quella  cha  consiste 
nell’uso'  del  oàrbooe  « delle  màterio  'animati.  'L’opcratilDae 
-Dòn  riesce  con 'carbone  di 'ieguo;  esso 'è  troppo  coiàbn- 
atiblle.''  , I ■ • : i-*  i-. i 

li  sig. ’Fownes  ha  ripreso  deiqioi  <|aest««spcrimeàlo  ed 
ha  Volato  dargli  una  gramle:chiaret<a^  adòperuàdo  una  òii.. 
«tura'  di  carbone  di  tiKcaro  > e di. carbonato  rii  potassa-  (arri 
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la-  fDÌiUira  fu  sottoposta  ad  <rai4ovaeat«  d’eielo  lo  od  tubo 
riscaldato  al  rosso  roretale.  Dopo  l^operasiooe  la  massa  poo- 
leneva  cianuro  di  potassio.,  la  cult  proporsioBO  rappresa- 
tà«a  ra/ioo  del  carbóne  adoperato.  Inoltre)  qnesto  &tto 
era  stato  indicato  dal  sig.  Desfosses.  ui/t  i 

. Questi  risaltati  spiegano  la  prewnsa  dal  ciaouso  Jl  po* 
lassip  Terificata,  recentemente  nell*  alto  forno  di  Moégde^ 
sprnng.  Hell- interno  di.  questo  gito  foeno  spento  ^ fo.  tro- 
valo cianuro  di  potarsio  misto  a carbone.  Il  prodotto  im 
esaminalo  dal  sig.  Bromcis,  che  ha  posto  fnor  di  dubbio 
- la  presensa  del  cianogeno.  M 

Già  da  alconi/anoi  un’  osierracionó  analoga  era  ^la 
fotta  in  no  allo  forno  in  Inghilterra.  . j 

: Dai  fotti  precedenti  parrebbe  risultare  che  il  carbone 
possa  assorbire  I*  asolo  dell'aria  sotto  l’ influeosà  degli  al> 
cali  e formare  cianogeno t ma  questa  |spiegaaione,éipon« 
tmddetta  dagli  esperimenti  seguenti.  < 

^ b sigg.  Erdmaon  e Marehand  , arendo  voluto  ripetere 
reép^imento  del  sig,  Fownes,  facendo  passare  asolo  per» 
foltamente  ascidtlo  sopra  una  mislara  di  carbone  e di  car« 
bonato  di. potassa  egualmente  bene  asci ntti,  non  hanno  po« 
Into  verificare  la  formatione  del  eianoro  di  potassio.  f| 
Quést*osservasione  fii  ora  confermata  da  Wnehler,  il  quale 
riconobbe  òhe  la  presensa  dell'acqua  era  indispensabile  alla 
preduaione  del , fenomeno.  Se  l'asolo  é amido,  ovvero  se 
j'-naoto  d nscioUo,  ma  si  adopera.  idraUs  di  potassa  invece 
di  carbonato,  si  forma  sempre  danaro  di  potassio..  ILn  i^tn 
Dietro  questi  fotti  si  sarebbe  indotti  ad  ammettere  che 
l*aeoto  dell’ aria  passa  dapprima , allo  stato  d' ammoniaca 
Bell'esperiensa  in  questione.  Ammesso  cbe  sia  questo  punto, 
la  pn^ósione  del  cianogeno  in  pretensa^  dell’  ammoniaca 
a diei  carboni  roventi  è nn  risoltato  necmsario , a norma 
deile  osservaaiodi  del  sig.  Langlois,  che  ti  troveranno  più 

SMnoti.  ft'j'.'Mi'-,.'  j t‘  »j  ' I ^ '• 

'->•  Il  eianaro  di  potassi»)  cootiene:  ’ > 

' a atomi  di  ciaoogèao.  Ino,  91'  ^4. 

'I  atomo  di  potassio  . 4^9»  9^  - &9,  76 
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> 4*9a.  CUimao  d'ammonio  o cianidrato  d'ammoniaca.  ■■ 
Qnesto  imraposto  paò  estere  ottenuto  direttamente  suta- 
rslbdo  l’acido  cianidrico  coirammoniacà.  Dorante  la  disltU 
Iasione  ti  formano  anche  prossianuri  ammoniacali.. 

Il  cianidrato  d’ammoniaca . pnò  assumere  lo  stato  solido, 
«so  crittaUàia  nel  sutema  regóiare:  ia.snà  volatilità  è 

I t 
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graodiuima  o qnaai  eguak  a quella  dell’acida  cianidrico 
eteuo^il  calore  lo  decompone  facilmenle,  e rimane  un  car- 
bone arolato.  • .,> 

11  fig.  Langloi»  ba  verificaio  récentemente  che  il/ciani- 
drato  d’ammoniaca  si  (orma  in  abbondansa,  faceodo  pas- 
sare una  corrente  di  gas  anamoniaco  sopra  carboni  acro-, 
.veniali  ; si  sviluppa  idrogeno  puro  dorante  questa  reaiioae, 
rimarchevole  per  la  sué  chiareaia  e dalla  quale  l’in'dastria 
saprà  trar  profitto.  Scbeele  aveva  già  constatato  che  il  clo- 
rìdralo  d’ ammoniaca,  misto  a carbone  di  legno  ed  a po- 
tassa, dà  origine  a,  cianuro  di  potassio,  allorché  si  porta  la 
temperatura  al  rovente.  . . 

La  formala  del  ciaoidralo  d'ammoniaca  à:  Cy*  H*  Aia 
H*  oCy»  As»  H*- 

Cianuro  di  magnesio.  Cy'  Mg-  Esso  formasi  pe.r  la  dis- 
soloaione  dell'idrato  di  magnesia  nell'acjdo  cianidrico.  Sotto 
forma  solida  non  è conosciuto.  Durante  l’ évaporaaione  il 
calore  e l’acido- carbonico  dell'aria  lo  decompongono. 

Cianuro  di  calcio.  Cy*  Ga.  Lo  si  ottiene  saturando  l’a- 
cido cianidrico  coll’idrato  di  calce.  Mediante  l’evaporaeione 
esso  decomponesì  in  carbonaio  di  calce  ed  ammoniaca. 
Sconosciuto  sotto  forma  solida.  V 

Cianuro  di-  bario.  Vien  preparato  calcinando  prnssianuro 
di  ferro  e df  bario  in  una  storta,  ovvero  saturando  l’acido 
cianidrico  colla  barile.  Questo  sale  é poco. solubile  nell’ac- 
qua ; reagisce  alla  maniera  degli  alcali,  e la  dissolnsione  si 
copre  d’una  pellicola  di  carbonato  di  barite  risultante  dalla 
decomposisione  che  subisce  per  l'acido  carbonico  dell'arisL. 

' Cianuro  di  sodio.  Esso  preparasi  allo  stesso  modo  del 
cianuro  «li  potassio,  del  quale  partecipale  proprietà.  È so- 
lubilissimo nell^acqua,  meno  solubile  nell’alcoole  e diifici- 
lissimo'  ad  ottenersi  in  cristalli  regolari , perché  il  liqjuldo 
evaporato  ordinariameate  sì  rapprende  in  massa. 

Cùmulo  cU  manganese.  Mn.  Si  ottiene  precipitando 
un  sale  di  protossido  di  maoganeie  mediante  il  cianuro  di 
potassio.  Il  precipitato  è d’un  giallo  grigiastro , iniplubile 
nell’acqua,  solubile  in.  un  eccesso  di  cianuro  di  potassio  e 
decomponibile  dagli'  acidi  con  isviluppo  d’acido  cianidricp. 

Cianuro  di  zinco.  Cy*  En.  Bianco  ed  ipsolubile  ; essic- 
cato e distillato,  porge  un  residuo  nero  di  carburo  di  vinco. 
\ 4*83.  Cianuro  di  ferro.  Cy^  Fe.  Per  ottenerlo  allo  stato 
di,ppreasa  si  versa  acqua  saturata  d’idrogeno  solfuralp 
sopra  blò  .di  'Prussia,  che  fu  di  recente  precipitato  e ben 
lavato,  e si  conserva  la  mistura  per.  alcuni  giorni  io  uua 
bottiglia  ben  chiosa.  - ■ -U  > - 
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'S'olli)*n^  nnn  niH««n  bianca  ed  il  liquido  contiene  acido 
cianidrico. 

Si-  ottiene  efrualmeole  cianuro  di  ferro,  riscaldando  mo> 
deralamente  prOi>siannro  di  ferro  ammoniacale  in  una 
Merla  finché  non  si  sublima  piò  cianidrato  d^ammoniaea. 
11  cianoro  dì  ferri»  rimane  nella  storta  sotto  forraa'd’una 
polvere  ('rì[>io  {’iallaslra^  nlqnanlo  verdastra  quando  l’aria 
non  fu  perfettamente  esclusa.  Il  ò'anuro  di  ferro  preparato 
con  questo  merco  si  conserva  senca  tramutarsi 'in  blò  di 
Prussia.  , ■ 

' Perciamtro  Finora  questa  composto  non  era 

stalo  ottenuto  che  in  dissnliirione.  Lo  si  otteneva  versando  in 
nnn  di-<inluzinne  di  prossiato' rosso  di  potassa  ima  dissoluzione 
d’acido  fluoriro  siliceo,  finché  tutto  il  potassio  fosse,  preci- 
pitalo all,)  stalo  di  fluosilicalo  di  potassa.  Il  percìanuro  di 
l'erre  rimane  sotto  forma  d’un  liquido  bruno ■l'iatlaslro  ca- 
rico. d’  un  sapore  astringente . che  si  concentra  a poco  a 
poco,  quando  lo  sì  abbandona  all’ evaporazione  spontanea, 
ma  che  diventa  blò  per  l’essicazione  e si  converte  tolto 
intiero  in  blò  di  Prussia.  Il  percìanuro  di  ferro  non  si  può 
adunque  nlleoere.con  questo  mesto  allo  stalo  di  purezza. 

Secondo  il  sig.  Posteli,  si  può  nllenéré  il  perciauoro  di 
ferro  in  combinazione  coll’acqua  mediante  il, seguente  pro- 
cesso ; si  porta  all' ebollizione  una  dissoliizinne  d’acido 
seqiiìpriissianoferridrico  H’’  Cj®  Ce*  Fy®  (cianuro  ferrico- 
idrico  di  Berrelius.)  Si  sviluppa  acido  cianidrico  e si  de- 
posita una  polvere  leggiera  d’un  verde  carico,  e cosi  'mi- 
nulA  che  attraversa  facilmente  i filtri.  ' v 

Questo  composto  non  si  altera  per  l’essiccamento  ad  una' 
temperatura  di  aoo*,  ma  ad  una  lemperal|ira  alquaulo  su- 
periore , perde  cianogeno'  e si  converte  in  blò  di  Prussia. 

Questo  percìanuro  di  ferro  'ha  per  formala  : ' 

Fe*  Cy«  + 3H»  O. 

Il  composto  ottennio  io  tal  modo  é senza  dubbiò  una 
modificacioue  isomerie»  del  perciauoro  di  ferro  solubile 
ottenuto  «0!  metodo  precedente;  ' - ’ . 

Cianuro  di  fèrro  salino.  Questo  nuovo  cianuro  fu  sco- 
perto dal  sig.  Pelonze.  Esso  ba  per  formola  : ' 

Cy®  Fé*  + Cy*  Pe»  f 4H*  O.  ' ' 

' 'Esso  corrisponde  all’ossido  dì  ferro  magnetico.  ' '' 

' Per  ottenerlo  si  fa  passare  un  eccesso  di  cloro  io  una 
vtissoluzione  di  prussiato  giallo  o di  prossiato  rosso  ‘di'  po- 
tassa;. il  liquido  si  colora  in  rosso  vinoso  ed  '-acquista  un 
odore  penetrante  il  quale,  indipendentemente  dal  clqro,  ri- 
vela Ih  presenza  del  cloruro  di  cianogeno  e 'dell’acido  cia- 
nidrico. 
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PoHalo  all'  abulliaione  ^ il  iiquitlo  depo«it<i  ana  polvere 
verde  che  conlieae  il  nuovo  cianuro  idratato,  meicolulo  di > 
oMido  di  ferro  in  quantità  variabili;  eqio«la  airuria  que- 
sta polvere  verde  si  turchialsi’.a  a poco  a poco,  e si  cam- 
, bia  in  blò  di  Prussia yB  i8a°  .essa  perde  cianogeno  e di- 
venta d' un  bel  blò  . porporato. 

Per  purificarb  il  precipitalo  ottenuto  per  l' ebollisione  < 
del  liquido,  io  si  fa  bollire  con  dieci  volle  il  suo  'peso  «li 
acido  idroclori.co  concentralo,  che  discioglie  l’ossido  di  ferro 
e distrugge  il  blò  di  Prussia. 

‘ Il  residuo  verde  lavalo  ed  essiccato,  costituisce  il  nuovo  . 
ciouuro  idratalo.  Questo  cianuro  è più  stabile  del  blò  dt 
Prussia,  l'acido  cloridrico  ed  il  cloro  uou  lo  intaccano  che 
cou  estrema  difficoltai  , . , 

Cianuro  di  rame.  Cj*  Cu*-  Si  forma  allorcbà  si  tratta 
il  cloruro  di  rame  coll’acido  «drociaoico.  Esso  é bianco  e 
porge  colTammoniaca  una  dissolgzione  iucolora. 

Bicianuro  di  rame,  Cy*  Cu.  Lo  si  ottiene  versando  acido 
idrociaiiico  sopra  l’idrato  di  rame.  11  carbonato  di  rumq 
è egualmente  decomposto  dall’acido  idrociaoico.  La  combi- 
uasioue  à polverulenta,  d’nn  giallo  intenso,  < insolubile  n«d- 
l’acqua,  solubile  nell’acido  idroclorico;  essa  é precipitata  da 
questa  dusoluxione  mediante  l’aiiqua. 

Il  cianuro  di  rame  si  combina' col  cianuro  di  potassio, 
e dà  una  dissoluxioue  emiueutemeute  alta, a foruire  sul 
ferro,  mediante  nD’atione  gal  vauica.  cou  veniente,  un  depo- 
sito di  rame  metallico  brillante  e solido. 

ir  nitrato  di  rame  mescolalo  a ciauuro  d’ummoniaca  svir 
'loppa  ciauogeuo  e forma  uu  precipitalo  ,d’ uo  verde  gial- 
lastra vivo,  che  non  cangia  colere,  se  lo  si  essica  con  pre- 
cauzioue,  ma  che  mediante  l’ebollizione  anche  nell'acqua, 
alciMii  istanti  dopo  la  precipitazione,  diventa  d’ un  giallo 
isaliella. 

Cianuro  di  piombo.  Cy*  Pb.  Si  precipita  sotto  forma  di 
una  polvere  insolubile.  Sottoposto  alla  dislillazioue , porgo 
'gas  azoto  e lascia  carburo  di  piombo  piroforico. 

4184.  Cianuro  di  mercurio.  Cy*  Ug.  Àllorquaudo  si  versa 
acido  idrociaiiico  sopra  biossido  di  mercurio,  si  forma  b>- 
ciauuro  di  mercurio  e si  separa  mercurio  allo- stalo  meluHico, 

, Se  ji’ adopera  invece  laiossido  di  mercurio  ed  acido  idro- 
cianico,  vi  é sviluppo  di  calure,  produzione  e formasiooe  di 
biciaiiuru  di  mercurio  puro. -Questo  corpo  è irequeoteuicùlò 
adoperalo  dai  cbiraici  come  sorgente  di  cianogeno. 

Lu  si  prepara  facendo  bollire  due  parti  di  blo  di  Prue-;  ' 
sìa  di  buooa  qualità,  ridotto  iu  polvere  miuutu,  con  una 
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parte  d'ouiJo  ro««o  di  mercurio  ed  otto  parti  d' accpia,  e 
•i'  ce<M  ^uaudo  ia  mistura  è d’un  brpuo  chiaro.  la  allora  . 
10', ai  filtra,' e si  evapora  II  liquido  fiuo  al  punto  conre-** 
niente  alla  cristalUciaiioBe.  In'  questa  circostanza,  il  mer~ 
corto  ed  il  ferro  si  cambiano  fra  loro  il  cianogeno  o Tossi- 
geco,  il  ferro  si  ossida  a spese  dei  biossido  di  mercurio  e 
gli  cede  il  cianogeno.  Il  liquido  filtrato  che  contiene  il 
ciannro  di  mercorio  non  è intieramente  senta  ferro.  Si  è 
costretti  a farlo  digerire -con  alquanto  ossido  di  mercurio, 
che  precipita  l’ossido  di  ferro  rimauentp,  mó  disciogliendosì 
esso  pure.  Si  filtra  in  seguito  il  liquido,  ri  si  fa  passare 
ona  correùle  d’idrogeno  solfurato,  agitando  il  liquido’, 
finché  incominci  a spandere  l'odore  dell’acido  idrocianico,- 
e che  quest’odore  non  scomparisca  più  per  Togitazioue  si 
filtro  e si  la  crislallietare. 

Il  sig.  Winhler  mescola  i5  parti  di  prussiato  di  potassa 
giallo  ridotto  in  polvere,  con  i3  parti  d’acido  solforico  con- 
centrato e 100  parti  d’acqua;  egli  distilla  questa  mistura 
fino  a siccità;  dopo  avere  messo  3o  parti  d’àcqna  nel  re- 
cipiente. Egli  mette  in  disparte  una  poraione  dell’  acido 
idrocianico  distillato,  mescola  i6  parti 'd'ossido  di  mercu- 
rio io  polvere  minuta,  ed  agita  finché  l’odore  dell* acido 
idrocianico  sia  intieramente  scomparso.  Dopo  la  decanta- 
aiòne,  ai  versa  »el  liquido  la  porsione  d'acido  ohe  era  stata 
conservata;  in  questo  modo  Tossicianuro  che  si  é potato 
formare  si  trova  intieramente  distrutto.  Quest’ operasioho 
porge  la  porti  di  cianuro  di  mercurio  trattando  colTacqùa 
il  residuo 'che  si  trpva  nella  storta,  e^se  ne  ritifano  ancora  5 
parli  di  hlò  di  Prussia  puro.  '■ 

Si' può  ancora  ottenere' il  cianuro  di  metenrio  in  uà' 
modo  semplicissimo,  disciogliendu  a parti  di  prussiato  giallo 
di  potassa  in  i5  parli  d’acqua  bollente  ed  aggiungendovi  i 
parti  di  solfato  di  deotossido  di  mercurio  asciutto;  si  fa 
bollire  e si  filtra  il  liquido  bollente,  il  cianuro  di  mercurio 
criita'lisza  mediante  il  .raffreddamento.  ^ : 

In  questa  reazione'!  a atomi  di  cianuro  di  potassio,  del^ 
prussiato  giallo  in  presenta  di  a atomi  di  solfato  di  mer- 
curio, si  decompongono  in  cianuro  „di  mercurio  e solfato 
di  potassa  ; ti  cianuro  di  ferro  rimane  libero. 

' Il  cianuro  di  mercurio  cristallizza  in  prismi  a base  qua- 
drata, i quali  sono  talora  trasparenti,  talora  opachi  e non  ... 
tacehiudouo  acqua  di  crislallitzazione.'Decomposto  Ad  nn 
mite  calore , quando  é ben  asciutto,  porge  cianogeno  e 
mercùrio.  É poco  solubile 'nell’alcoole,  ma  si  discioglie  fa- 
ailmente  nell’acqua,  specialmente  quand’  è bollente.  Ila  t<h; 
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talmente  il  sapore  che  carallerista  i sali  mercoriaii  ^ prwo 
iolernonienle  predace  i medesimi  eiTelti  veteooii.  > < 

Se  ai  riempie  ooa  campana  «opra  il  mercurio'di  vapore 
idrociaoico,  già  preveotirainenle  iiie«oolato  ad  un  altro  gas, 
per  evitare  che  l’acioòe  non  divenga  troppo  violenta,  e se 
«’infroduce  in  segnilo  nella  campana  alqnanto  ostido  di 
mercurio,  il  mercurio  si  coaverle  tosto  in  ciaunro,  e ai 
forma  acqua  che  «corre  sulle  pareti  della  campam. 

'L^affroiià  del  oiadogeno  pel  mercurio  è si  forte  ciré  Toa* 
aldo  di  mercurio  decompone  lutti  i cianuri,  anche  quello 
di  potassio , c mette  in  libertà  della  potassa  cauttieu.  Ad 
eccesiooe  dell'idrogeno  solfuraio  e degli  acidi  idriodioo  ed 
idroelorico,  nrssun  acido  decompone  il  cianuro  di  meroo- 
rio.  L'acido  nitrico  lo  discioglic  e senza  decomporlo.  Se  si 
versa  sopra  questo  corpo  acido  solforico  conceulrato,  esso 
gonfiasi  e si  tramata  in  una  massa  simile  a colla  d'aniido 
ohe  sparge  un  tenue  odore  d’acido  idrociaoico,  e forma,  se 

10  si  riscalda,  solfato  di  biossido  di  mercurio^  il  cianogeno 
vien  decomposto  a spese  dell’  acido,  con  produzione  d*atìl> 
moninca,  d’acido  solforoso  e di  gas  carbonico. 

'-'Il  oiaooro  di ‘mercurio  discioglie  coll’aiuto  deli’acqim 
bollente,  una  gran  copia  d’ossido  di  mercurio 'e  si  éonveHtf 
quindi  in  owiclanuro.  Questo  corpo  si  disciogiie  meglio 
nell’acqua  che  il  cianuro,  cristallizza  più  difficilmente , e 
forma  piccoli  cristalli  aghiformi.  Mediaote  la  distillasione 
porge  acido  idrociaoico,  acqoa , cianuro  d’ammonio  e gas 
oarhooico. 

Secondo  il  sig.  .Rane  questo  composto  ha  per  furmolai 
C7*  Bg  f 3Hg  O.  Secondo  il  sig.  Johnston,  si  può  olteòere 
tau’altra  combinazione  avente  per  fbrmola  Gy*  Hg  f Hg  O. 
Questa  combioaziuue  si  forma  a freddo  e detona  pel  ca^ 
lore^  essa  é molto  meno  solubile  del  cianuro  di  mercurio* 

^i85.  Cianuro  (tdrgento  Cy*  Ag.  Lo. si  ottiene  versando 
acido  idrocianico  io  una  dissoluzione  di  nitrato  d’argento.  Il 
cianuro  d’argento  si  precipita  sotto  la  forma  d'una  polvere 
bianca.  Esso  é insolubile  nell’acqua  e non  si  discioglie 
neppure  negli  acidi  nìtrico  e solforico  se  non  quando  sono 
coDcentrati  e caldissimi.  L'acido  idroclorico  lo  decompone 
flscMnienle,  come  l’ idrogeno' solforalo  e gl’idrosolfati.  Gli 
alcali  non  lo  decompongono,  ma'esso  disciogliesi  facilmente 
nell’ammooiaca.  Vien  decomposto  da  no  calore  rovente, 
e qoando  fu  ben  essiccato,  porge  argento  e cianogeno^  ma 
allorquando  contiene  acqua  , sviluppa  acido  idrociauìuo  e 
cianogeuo,  e lascia  argento  mescolato  a carbone.  Secondo 

11  sig.  Tbaolovv , il  residuo  della  calcinazione  del  cianuro 
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d'argeolo  atciuUo  è paracìanoro  <i'ar|;enlo.  Allorché  >i  Ter»' 
acido  idrociaoico  sopra  ossido  iT  argento  si  forma  ad  un 
trailo  cianuro  d’argeuto  eJ  acquai  la  produtione  di  calore 
é tale  che  la  massa  s’arroTepta  e l’acido  idrociantco  in  ec- 
cesso s'iofiaoima. 

Il  cianuro  d’argento,  trattato  coi  cianuri  alcalini  forma, 
con  essi  dissolusioni' incolore,  inodore,  e d’ un  sapore  in- 
gratissime. Esse  oou  Tengono  -precipilale  né  dai , cloruri 
solubili,'  né  dagli  alcali  caustici  ^ ma  gii  acidi  che  decom- 
pongono'il  prussialo  giallo,  le  precipitano.  Esse  sono  inso- 
lubili nell’ alcoole  che  le  precipita  dalla  loro  dissolutione<- 
nell’acqua.  L’acido  carbonico  deiraria  non  le  altera.  Il  ciar. 
nuro  d’ argenlo  e di  potassio  porgè  |crislalli  piAmosi , in-, 
colori  e trasparenti.  Questi  cristalli  hanno  per  formola. 
Cy*  Ag  t Cy*  R.  Se  si  mescolano  dissolusioni  neutre  di 
sali  metallici,  il  cianuro  d’ argento  si  precipita  in  combi- 
natione  col  cianuro  di  metallo  aggiunto.  Quindi  coll’acetato  di. 
piombo 'il  precipitato  ottenuto  ha  per  formolo  Cy*  Àg  i- 
Cy»  Pb. 

< In  questi  ultimi  tempi,  questa  dissolnsione  fra  le  mani 
dei  sigg.  RuoU  éd  Elkington,  è difenuta  la  base  d'uu  arte 
tutta  nuova.  Essa  serre  a depositare  galTanicamente  del- 
l’ argento  su  tutti  I metalli  che  il  couiniercio  desidera  ar-. 
geolare. 

Cianuro  di  palladio.  Il  palladio  é precipitalo  dal  cia- 
nuro di  mercurio  dalle  sue  dissolusioni  (neutre  ciò-  che 
fornisce  un  me/.zo  sicuro  per  separarlo  dagli  altri  corpi. 
S’  ottiene  anche  cianuro  di  palladio  facendo  bollire  l'ossido 
di  palladio  col  cianuro  di  mercurio.  Nondimeno  se  si  opera 
sopra  una  dissolusione  di  palladio,  la  quale  non  contenga 
molto'  di  questo  metallo  il  liquido  non  si  turba  che  lenla- 
saente  e dò  un  precipitato  chiaro  che  dÌTeota  'grigiastro 
dopo  l’essiccazione.  Riscaldato  al  rovente , Il  cianuro  di 
palladio  vien  decomposto,  e lascia  un  residuo  di  palladio. 

Quando  la  dissoluzione  del  sale  di  palladio  è acido,  non 
s’oUirnè  nessun  precipitato.  Allorché  essa  contiene  rame  il 
precipitato  essiccalo  è Terdastro,  e non  è possibile  di  sgora- 
berére  il  palladio  dal  rame.  ' . • 

Versando  una  dissoluzione  di  cianuro  di  mercurio  sopra 
cloruro  palladico-potassico  io  polvere  minutissima  'ed  agi- 
tando la  mistura,  s’ottiene  un  allro^ciaiiuro  di  palladio, 
rosso  pallido.  Ma  questo  si  decomppoe  bentosto,  e diventa 
d’uo  bianco  puro,  mentre  il  liquido  acquista  no  odore  di 
acido  idrociauieo.  . 

Cianuri  d'oro.  S’ottiene  cianuro  d'oro  precipitando  il 
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elororo  d’oro  mediante  il  cianuro  di  potassio,  li  cianuro 
d’oro  ottenuto  si  dìscioglie  nelle  dissoluzioni  dei  cianuri 
alcalini,  e forma  con  essi  cianuri  doppi  che  furono  messi 
a proiilto  dai  sigg.  Rnols  ed  Elkington  per  la  doratura 
galvanica.  ^ - 

Le  combinazioni  dell’  oro  col  cianogeno  e quelle  dei 
cianumi  d’oro  coi  cianuri  alcalini,  furono  recentemente  stu- 
diati dal  sig.  Himly,  che  Ita  pubblicato  a questo  proposito 
interessanti  ricerche.  ' . ..  i . 

Proloaanuro  d'oro.  An*-  Lo  si  |oUieoe  trattando 
una  dissoluzione  di  cianuro,  doppio  d'oro  e di  potassio.  K 
i*  Auz  Cy*  di. cui  descriveremo  più  innanzi  la  prepa- 
razione coll’acido  cloridcico si  evapora  al  bagno-maria: 
bentosto  si  depositano  grani  cristallini  d’un  bel  .giaUo.  Si 
spinge  l’evaporaaione  fino  a . siccitli , in  allora  si  sviluppa 
acido  cianidrico  e rimane  una  mistura  di  protocianuro  di 
oro  e di  cloruro  di  potassio.^  questa  mistura,  esaurita  col- 
l’acqua. fornisce  il  protocianuro  d’oro  puro.  Questo  com- 
posto é una  polvere  gialla  cristallloa,  insolubile  nell’acqua 
nell'alcoole  e nell’etece;  l'acido  cloridrico  non  J’intacca,  la 
potassa  non  l’allera  a freddo,  l’idrosolfato  d’ammoniaca  lo 
discioglie.  '■  ' ‘ • • 

La  combinazione,  doppia  di  protocianoro  d’oro  e di  cia-< 
nuro  di  potassio  fu  ottenuta  dal  sig.  Himly,  trattando  l’oro 
fulminante  con  una  dissoluzione  calda  di  cianuro  di  pot- 
assio. Per  3 parti  dWo  disciolte  nell’acqua  regia,  perla 
preparazione  de)l’  oro  fulminante  adoperato  , abbisognano 
6 parti  di  cianuro  di  potassio.  L’oro  fulminante  fornisce 
allora  nna  dissoluzione  incolpra , sviluppando  ammoniaca. 
La  combinazione  doppia  cristallizza  pel  raffreddamento^  la 
si  puribca  con  . nuove  cristallizzasioni.  La  formola  di  questo 
composto  è:i  ^ ^ 

' ^ Cj*  An»  -j-  Cj»  R.  ;i 

Sesqtdcianuro  d'oro.-  Lo  si  ottiene  trattando  il  cianuro 
doppio  d’oro  e d’argento  coll’acido  cloridrico  diluito  e non 
iù  eccesso,'  il  cianuro  d’argento  é tramutalo  in  clozuro.  Ss 
evapora  nel  ■ vuoto  sopra  calce  viva,  il  residuo  Irallalo  col- 
l’alcoole  acquoso  porge  un  licore , cKe  blirato  abbandona 
mediante  l’evaporazione  percian uro  d'oro  allo  stalo  di  cri- 
stalli tabulari  incolori  e contenenti  1.6,  a per  100  d’acqua. 
Questi  cristalli  hanno  per  formoia  : 

^ Cy6  Au»  t 6H»  O. 

Essi  subiscono  la  fusione  acquosa  a 5o.°  . - . 7 

La  eombiiiazione  del  percranuro  d’ oro  col  cianuro  di 
potassio  a’uUiene  versando  , goccia  a goccia  , una  dissolu- 
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liooe  coDCeDtrata  «li  perdororo  d'oro  in  una  diuolotione 
concenirata  e calda  di  cianuro  di  potassio.  Se  le  propor- 
cioni  tono  cooTenienli,  iL  liquido  ii  scolora  e pel  rafTred- 
dameolo  ai  olleo5ono  grandi  larole  bianche  che  si  purificano 
colla  crislalliirazione.  . ' 

Questi  cristalli  contengono  acqua  e si  sfiorano  nel  rqoto 
asciutto,  essi  hanno  per  fortnoln  : . 

a(  K.  Cy»  t An»-Cy6  ) + 3H»  O. 

. La  corobioasiòne  di  percianuru  d'bro  e di  cianuro  d’ar> 
genio  s’ottiene  qnando  si  è precipitata  lai.  dissolusiooe  del 
cianuro  doppio  d’oro  e di  potassio  precedente  col  nitrato 
d’argento  neutro.  Il  precipitato  è giallastro,  insolubile  nel- 
l’acqua e nell’acido  nitrico.  La  sua  analisi  non  venne  fatta. 

Cianuro  di  platino.  Il  cianuro  semplice  di  platino , a 
contatto  del  cianuro  di  potassio  non  sembra  che  formi  uu 
cianuro  doppio  analogo  ai  composti  precedenti.  £ probUf 
bile  che  si  formi  in  questo  caso  una  combinaaione  analoga 
al  prussiato  giallo  di  potassa,  la  quale>acchiuderebbe  platino 
invece  di  ferro. 

4186.  I cianuri  semplici  godono  della  proprietà  di  fo.r> 
mare  combinaiioni  variate  e nunierose  coi  cloruri,  i bro- 
muri ed  i ioduri  metallici.  Essi  nuisconsi  eguàlmeole  bene 
agl’  idrobromidrati  degli  alcali  organici , finalmente  con- 
traggono combinazioni  analoghe  coi  sdii  formati  dagli  ossa- 
cidi  così  delti.  Uno  stadio  profondo  di  questi  composti , 
sotto  il  doppio  rapporto  delle  formole  e delle  forme  cri- 
stallografiche, avrebbe  per  risultato  di  mettere  in  evidenza 
dei  rapporti  essenziali  a verificarsi  fra  le  combinazioni  bi- 
narie ed  i sali,  e fornirebbe  argomenti  preziosi  per  la  di- 
scussione relativa  alla  teoria  dei  sali  che  preoccupa  sì  giu- 
stameole  i chimici,  e che  tien  sospesa  la  loro  opiuiooe  fra 
la  teoria  di  Lavoisier  e quella  di  Davy.  In  questi  composti 
rilrovaosi  diversi  mezzi  di  provare  se  uo  cloruro  possa  o 
DO  essere  rimpiazzalo  da  uo  sale  propriamente  detto. 

Ciano-bromuro  di  mercurio  e siii  potassio.  Se,  in  una 
dissoluaione  di  cianuro  di  mercurio , si  versa  bromuro  «li 
potassio,  esso  pure  io  dissolusioue,  vi  si  forma  all’  istante, 
una  quantità  di  picimli  cristalli  a paglietto  bianche- 
Questo  sale  é solubile  nell’acqua  e nell' aieoo  le , più  a 
caldo,  che  a freddo^  esso  cootieoe  8,  74  per  100  d’  acqua 
di  cristallizzazione,  il  suo  sapore  é mercuriale.  • 

Disciolto  nell'acqua  e trattalo  dai  sali  formati  dagli  al- 
cali organici,  porge  precipitali  che  coolengooo  .un  idro- 
bromato  di  qisesii  medesimi  alcali  e del  cianuro  di  mercurio. 

L’ idrosolfato  «li  potassa  ed  i protesali  di  mercurio  Iq 
decompongono  in  solfuro  ed  in  bromuro  di  questo  metallo. 
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L’acido  oitrico  diluito  d’acqua  io  tramuta  io  nitrato  di 
polaoa  , bibronuiro  di  mercurio  ed  acido  idrocìaoico  che 
ai  «viluppa.  «- 

Soitopoato  all’  asione  del  fuoco  *i  decompone , e«alaodo 
dUTereoti  gas,  fra  i quali  ai  diuingne  il  cianogeno  ; riinaoe 
del  bromuro  e del  cianuro  di  potaMÌo<  E«m>  é rappreaeo> 
tato,  dalla  foriuola  : 

• Hi»  Cy»  + K Br»  • . 

, Ciano-bromuro  di  mercurio  e-  di  sòdio.  Lo  ai  ottiene 
facendo 'diaciogliere  tieil'acqua  un  atomo  di  cianuro  di  mer- 
cnrio  ed  un  atomo  di  bromuro  di  audio.  Queato  Mie  cri- 
atallir<a  in  lunghi  aghi  lamelloai 'd’ un  bianco  d'argento 
a^lendentiaaimo.  Eaao  è inalterabile  all'aria  umida.;  eapoato 
per  alcuni  giorni  all'aria  asciutta,,  perde  alquanto  del  auo 
aplendore,  abbandonando  parie  della  aoa-acqha  di  uriatal- 
liiaaaione;  è aolubili^aimo  nell'acqua  e nell'alcoole,  e vien 
decomposto  dagli  acidi.  Precipita  i «ali  formati  dagli  al- 
cali organici.  La  «ua  compotiaione  è espressa  dalla  formala 
flg  Cj»  Na  Br»  + 3H»  O.  , 
Ciano-bromuro  di  mercurio  e di  bario.  Questo  sa|e  si 
ottiene  «otto  forma  di  pagliette  sottili,  quadrate,  brillantis- 
sime; esso  é solubile  nell'acqua  e nell'alcoole,  più  a caldo 
che  a freddo  ; esposto  per  alenai  giorni  all’aria  asciutta  ri- 
perde  alquanto  del.  suo  splendore;  se  lo  si  sollopoue  aU'a- 
aione  d’un  calore  proMimo  a quello  nel  quale  si  decompone 
abbandona  n,  8p  d’acqup  di  oristallissasiooe  pér  loo;  la 
sua  dissolusione  precipita  gl’  idrosolfati  ed  i carbonati,  al- 
calini col  nierzo  dei  solfati. 

La  sua  compostaione  allo  stalo  d'idrato  é^espressa  da 
Hg  Cy»  f Ba  Br»  f 6H»  O. 

Ciano-bromuro  di  mercurio  e di  stronzio.  Esso  crislal- 
* liata  in  lamine  ruroboidali  incolore,  è solubile  nell'acqua 
e nell’alcoole,  all'aria  si  sBora  senza  perdere  la  sua  forma 
cristallina;  sottoposto  ad  una  temperatnra  prossima  a quella 
che  lo  decompooe,  abbaodona  tutta  la  sua  acqua  di  cri- 
stalliizaziooe  ; disclolto  Dell'acqua,  esso  precipita  mediante 
I carbonati  alcalini  e lascia  sviluppare  acido  idrocianico 
sotto  l' infinenia  degli  acidi.  Esso  è composto  di 
I . Hg  Cy?  -j-  Sr  Br»  + 6H»  O.  . i > 

II  cianuro  di  mercurio  forma  egualmente  sali  doppi  coi 
bromuri  di  calcio,  di  magnesio,  e gl’ rdrobromati  d'ammo-. 
niaca,  di  chinina  e di  i cinconina.  1^'  "^ 

Hi  tatti  questi  saPi  quello  di  cinconina  è ir{iolo  cite  sia 
stato  esaminalo.  Esso  é incristallizzabiie , inalletabile  al- 
l'aria,  poco  solabile  aell'acquù  e uelPaicoole  ; il  suo  sapore 
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rammenla  qaello  dei  sali  di  mercurio  e dei  sali  di  cinco> 
uina;  soUoposto'ad  una  temperatura  alquanto  superiore 
a ioo°  si  fonde  in  una  massa  giallastra,  avente  l’aspetto 
d’una  vernice  trasparente,  me  se  si  innalza  la  tempera* 
tura,  esso,  gonfiasi  e si  decompone  sviluppando  abbondanti 
vapóri  empireumatici.  •' 

Cianuro  di  merctifio  e ioduro  di  potassio.  Mescolando 
dissolozioni  saturate  di  questi  due  corpi  s’ottiene,  ad  nn 
tratto,  un  composta  poco  solubile  nell’acqua  che  si  preci- 
pita io  pagliette  brillanti,  d’uno  splendore  simile  a quello 
dell’argento  levigalo.  Questo  corpo  si  discioglie  io  i6  parti 
d’acqua  fredda  ed  in  96  parti' d’alcoole  freddo.  Gli  acidi 
anche  diluiti,  ne  precipitano  il  ioduro  di  mercurio  e ne  svi- 
luppano acido  idrocianico. 

Cianuro  di  mercurio  e cromato  di /wtorrq.  Questi  due 
corpi  si  combinano,  per  la  semplice  mistura,  per  dare  ori- 
gine a cristalli  laroellosi,  gialli,  inalterabili  all’aria,  e solo- 
bilissimi  nell’acqua.  Riscaldali  essi  prendono  fuoco  ed  ar- 
dono. Gli  acidi  forti  ne  sviluppano  acido  idrociaoico.  Que- 
sto prodotto  non  è decomposto  dagli  alcali. 

Cianuro  di  mercurio  e Jormiato  di  potassa.  S’ottiene 
noa''  coròbinasiòne  di  questi  due  corpi , disciogliendo  nel- 
- l’acqua  due  parti  di  forraiato  di  potassa,  e Ire  parti  di 
cianuro  di  mercurio.  Evaporando  la  dissointione  ad  un 
mite  calore,  il  composto  si  deposita  in  pagliette  d’uno 
splendore  vetroso.  £sSo  é solubilissimo  neiracq.ua  e facile 
a ridursi  in  polvere.  ' 

Serik  del  fulmivogevo.  . < 

4iS7-  Indicheremo  sotto 'il  nome  di  fulintoogeno  un  rar 
dicale  ipotetico,  la  cui  molecola  racc|iiadcrebbe  i medesimi  ' 
clementi  del  cianogeno.,  ma 'due  volte  più  condensati.  Le  * 
combinationi  di  questa  serie , che  offre  ancora  numerose 
lacune,  se  la  si  paragona  a quella  del  cianogeno,  sono  bi- 
basiche. 

Acido  fulminico. 

Quest'acido  non  può -essere  ottenuto  allo  stato  libero'^ 
non  si  conoscono  che  le  sue  combinazioni  colle  basr^  a 
questo  stato  è rappresentato  dalla  formala 

..  C*  Az4  O»  r=  aCy»  O»  '■  1 . 

In  una  memoria  importante  sulla  costituzione  degli  acidi 
organici,  Liehig  ha  proposto  di  considerare  l’acido  fulmi- 
nico come  Oli  acido  bibasico,  per  cui  i f'ulniioauti  si  tro- 
vano rappieseotati  dalla  foratola  generale.. 
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Cj'i  0“  , aM  O. 

I fulroiaati  racchiu<iooo  talora  3 atomi  ili  ba^e  ed 
allora  sodo  neutri  alla  cartate  talora  un  atomo  di  ba^e 
fissa  ed  I atomo  d’acqua^  in  quest’ultimo  caso  possiedisno 
una  reazione  acida.  Vi  sono  fulminati  che  contengono  due 
. basi  differenti , saturando  i .atomo  d'acido  fulminico  reale 
Cy4  O's  tale  è il  fulminato  di  rame  e d’argento.' 

La  preparazione  dei  principali  fulminati-  e le  loro  prò*, 
prietà' furono  già  descritte.  Ci  limiteremo  a Irascrirere  qul- 
le  loro  formole  ; . ^ ■ 

Fulminato  d’argento  . . Cy4  0»  Ag  O 

FulmiaUto  ili  mercurio  . . . .'  Cy4  O*  aBg»  O 

Fulminato  di  rame  . . . Cy4  O*  aCu  O' 

Fulminatu/di'  zinco Cy4  Q>  aZn  O 

E'ulminato  di  barite  e di  zinco.  . Cy^  Zn  O,  Ba  O. 

Fnlniinato  acido  di  zinco.  . . . Gy4  0*  Za  O,  H*  0> 

Fnliainato  di  rame  e d’argento  i Cy4  Cu  O,  Zn  O. 

418S.  Qui  cullochererao  alcuni  ooraposti,  che  per  la  loro 
forinola,  sembrano  entrare  nella  serie  del  fulinlootvcno,  seb- 
bene questi  corpi  ncn  possiedano  le  proprietà  fulminanti 
che  si  rio  vendono  nei  sali  pcecedeuti. 

• • -,  • * ^ ' ■ ■ ■ '1  *' 

• Jcìdp  plalinofuìminico.  ; 

Con  questo  nome  iodicheremo  l’acido  scoperto  da  Doe- 
bereiuer,  che  Liebig  chiama  acido  plaliiiociunidrico,  am- 
mettendo l’esistenza  d’un  radicale  particolare  ad  una  nuora 
sene,  il  plaliao-cianogéno:  G*  Az4  Pt. 

L’acido  platlnofiilmiuico  si  presenta  sotto  la  forma  di 
cristalli  che  si  depositano  allo  stato  di  massa  confusa;  essi 
olTroiio  un  riflesso  metallico  di  rame;  sono  deliquescenti 
all'aria  umida,  solubili  nell'  alcoole.  La  loro  dissoluzione 
' arrossa  fortemente  il  tornasole. 

La  più  bella-  crisiafliziazione  s’  oUì,ene  operando  nella  ' 
dissoluzione  alcoolica  ; questa  dissoluzione  concentrata  de- 
l>osila  iulàtti  aghi  giallo-dorati  che  non  si  alterano  all’aria 
e possono  l9llerare  una -temperatura  di  100°  sema  decom- 
porsi. Riscaldati  ad  una  più  alta  temperatura  , si  decom- 
. pongono,  producendo  cianuro  di  platiuo  ed  acido  cianidrico. 

Quest’  acido  forma  cogli  ossidi  metallici  i platioo-ful- 
miiiuri. 

S'ottieoe  l’acido  platiuo-fùlminico  decompouendo  coll’a- 
cido, solfidrico  il  platioofulrainuro  di  mercurio  io  sospeu- 
sioue  nell'acqua.  Si  filtra  per  separare  ii  solfuro  di  uier<, 
curio  formalo;  il  liquido  eraporalo  fornisce  cristalli  d'acido 
pialioo-fuiminico.  - . ' i 
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L'acido  plalinofuliuiuico  ha  per  loroiola 

l)e«io  è per  coniegaeota  aoelogo  alP  acido  ferrociani* 
drico. 


C,6  I 


20* 

o proasiaouro  di  ferro  e d' idrogeao  della  «arie  del  pro>- 
sianogeoo.  ' ) . - ' . . ' 


Plalinofulminuro  di  potassio-  > > 

Graelin  oltiene  qoe«to  comporto  portando  alla  tempe- 
ratura del  roifso  incipiente  parti  eguali  di  «pugaa  di  pla- 
tino e di  pro:>aiato  giallo  di  pula««a  previamente  eaaic- 
coto.  Traiiando  coll'acqua  la  roaiia  calcinala^  s'ottiene  in 
dis^olozione  una  mistura  di  platinofulininuri  e di  prnsiiato 
giallo  non  decomposto^  questo  crislallir.ta  pel'  primo  me- 
diante revaporazione^  le  acque- madri  forniscono  il  plalino- 
fulmiouro  che  per  essere  paro , esige  una  nuova  ■ crisUl- 
lizsatione.. . ^ . 

I cristalli  si  presentano  sotto  forma  di  prismi  allungati, 
terminati  da  un’estremità  a quattro  facce  d’Un  color  giallo 
per  trasmissione  e bianchi  per  riflessione.  Essi  sfioriscono 
all’aria,  diventando  opachi  ed  acquistando  un  color  roseo. 
Riscaldando  questi  cristalli  sfiorili  od  una  temperatura  molto 
alta,  essi  perdono  i2,  5 per  loo  d’acqua  e disrentapo  bian- 
chi. Riscaldali  maggiormente  si  colorano  e si  fondono  de- 
coniponentlosi. 

II  plalinofulminuro  di  potassio  è solubile  nell’acqna,  più 
a caldo  che  a freddo  da  dissoinsione  precipita  quasi  tutti 
i sali  metallici,  ma  non  intorbida  l’azotato  di  piombo. 


■ Platinofulminuro  di  ma-curio.  ■ 

Questo  composto  s’ottiene  versando  nitrato  di  protossido 
di  mercurio  in  nna  dissoinzione  di  plaliiiiifulmìnuro  di  po- 
tassio. Il  precipitalo  che  s’ottiene  dapprirmipio  è blò  di  co- 
balto, ma  trattandolo  coll’acqua  bollente,  esso  diventa  bianco, 
e l’acqua  si  carica  d'azotato  di  protossido  di  mercurio  allo 
sialo  di  purezza.  Riscaldala  questa  combinazione  sviluppa 
cianogeno  e mercurio,  e,  secondo  il  sig.  Doebereiner,  ri- 
mane cianuro  di  platino  paro. 

Si  vede  che  nella  classe  di  combinazioni  che  abbiamo 
esnroiiialo  il  platino  entra  siccome  elemento  costante  ; si  è 
per  questo  motivo  che  Liebig  ha  ammesso  il  radicale. pia- 
linocialiogcno  Pi  Cj^icorae  figurante  nella  loro  costitozione} 
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Mot  abbiamo  prefarito  di  non  moltiplicare  i radicali  Ipo- 
lelici.  1 composti  di  cui  «i  parla  potrebbero  > eatare  > br» 
melali  in  una  (erra  maniera  ^ basterebbe  aaunettere  ahe  ■ 
l'acido  platioofulminico  é'ua  comfHMlu  di  cianoro  di  fda>» 
tino  e d'acido  cianidrioo  Pt'  C;*  f Gy*  Hs  aoaloifo  ai  do* 
ridrati  di  cloruro  di  alcuni  roetalil  liell'ultima  cacione.  j 
I platinofulmiouri  sarebbero  analoj^hi  ai  cloruri  doppii 
coalenenli  plaliuo , come  il  composto  Ft  O*  f K CI*-  Si 
polrà  ammettere  a piacere  l'uno  o l'altro  modo  :di  fo»>- 
molare.  . >1 

l ‘ Sanie  dcl  ^aossuiroÒEiro. 

4*^9-  Come  lo  abbiamo  i^unoiatoy  il  pramlaaotfeao  ^ 
il  radicale  ipotetico  al  quale  facciamo  erareitare^  nel  prus- 
rlati  e nell'acido  cianurico,  la  medesima  parte  che  rappros' 
reato  il  cianogeno  nei  cianuri 'seuipliei  e nell'acido  eianioo.' 

' Il  prussianogeno  é rappresentalo  da  à la' molecola' 
del  cianogeno  triplicala.  Il  sig.  Graham,  cui  ai  dora  qua* 
eto  nuoro  mudo  di  vedere,  dà  a questo  radicale  ipotetico- 
il  nome  di  prastina.  ’ ■ -uh 

• s ' • I . . I HI 

' Cloruro  di  prursianogeno.  < ) > 

ScBULtis,  Jnnaltitjde  chimie  el  de  p^sique,  U XXXVllIr 
pag.  3;o.  ■ ' I • 

BittEAO,  ìd.  t.  LXVllI,  pag<  4*^  * b LXX,'  pag.  obi. 

■ Pebsoz.  - ’ 

4190.  Indicheremó'coa  questo  noma  il  clorura  di  ci»* 
nogeoo  solido,  scoperto  da  Serullas,  e di  cai  egli  areva 
dato  nn'ottima  analisi  in  una  memoria  rimasta  - inedii»* 
Questo  compósto  è infatti  isomerica  col  cloruro  di  ciaom* 
g«no  garoso  di  Gay  -Lastao;  ma  gli  elemeoti  vi  souo  tra  rollé 
pio  eondeosali  che  nel  cloruro  garoso.  > 

Là  densità  di  Vapore  del  cloruro  di  prossianogeno,  d»« 
terminata  dal  rig.  Btneau  , è eguale  a 6,  35.  La  ibrmot» 
Cj6  Cl^  rappresenta  adunque  4 volumi  di  vapore.)  : < 

Questo  corpo  crstalliaza  in  aghi  d'una  perfetta  bianchesta 
e d’una  densità  dì  i,  3aallo  stato  solido.  Esso  fonde  a 140* 
ed  entra  io  ebollizione  190.°  Il  suo  odore  rammenta 

Snello  dei  sorci. 'Allorché  si  respira  il  suo  vapore,  esso  ec- 
ta  le  lagrime.  11  suo  sapore  é piccante.  Questa  sostaaxa 
é velenosa  ^ in  dissoluZiooe  nell’  alcoole  e nella  dose  di  9 
centigrarami,  essa  può  dare  la  morte  ad  uo  coaiglio. 

L’acqua  la  iulacca  appena,  ma  se  il  coatatbo  é prolon* 
gaio,  ti  op^ra  la  dissoluzioue^  in  quésto  caso  vi  é decUnzs 
posizione  e furmaiioiie  d’acido  cianurico,  Cy'’  0?  3E*  O , 
e d’acido  cloridrico.  ' . . i 

rol.  VII.  66 
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• L’aleode  e i'elere.  difciolgono  U cipruro  di  pfruM.iaabgeboi. 
aeaaa  alterarlo^  ' ! i ( i • . ^ . t ; 

A ctMitaUo  d’ua  ranno  di  .poiana,  reato  tranuiati  in  do»i 
raro  di  potoMia  e oiaouralo  di  petatta.  | 

I li  «loraro  di  pruaaiaoogeap  ('unisce  all'aeanioaiaca  gatotayi 
e forma  un.  comporto  rappretentalo  dalla  formola  > , 

f ; ....ir  Cy^  C16  t 3Aa*  * 

r^aetto  campaste,  riscaldato  alla  lampada  d’alcoole,  ai  di», 
ti ruggfi,  porge  acido  (cloridrico,  saie  ammooiaco  ed  una  ma- 
teria bianca  fusibile , ebe  ai  decompone  tosto  essa  pure  ,, 
aviluppaodo  aramooiaca.  Il  residuo /oUenato  è giallo  e pos- 
sieda i caratteri  del  mellonio.  . > • 

. /Serullas  olteooe  il  (dt^ruro  di  prussiaoogeoo  vertaodo  iq| 
una  bottiglia 'doro. ed  acido  cianidrico.  La  dpse  adoperata, 
era  di  Os',  08  U per  ogpi  litro  di  cloro.  Il  gas  si  decolora 
^di  orano  in.  mano  che  l'acido  si  evapora^  si  condensa  ci u 
liquida  che  s'addensa  a poco  a poco,  e finisce  col  tramii-, 
tarsi  eompletameote  io  una  materiavbianco  cristallina.  Hou-. 
dimeno,  anche  dopo  un  coolatto  prolungato  del  cloro,  ri~, 
mane  sempre  alquanto  del  liquido  che  iucomincia  a formarsi. 
Questo  liquido  ò probabilmente  una  nuova  .isomeria  del 
clorard  di.  cianogeno.  Sarebbe  iotero/ssante  di  esaminare 
questo  prodotto  più  da  vicino.  ^ . .. 

Per  purificarlo  si  lavano  rapidamente  le  varie  croste  con 
acqua.  Si  distillano  io  una  storta, ed  il  sublimalo  vico  dis- 
seccato, fra  doppi  fogli  di  carta  sugante. 

I Si  può  , ottenere  questo  medesimo  composta  con  maggiora 
facilita,,  soltopooeodo  il  solfocianuro  di  potassio  ad  una  cor- 

' reale  di  cloro  asciotlo,  servendosi  anche  d'un  mite  calore, 

II  cloruro  si  soblima  alla  fine  dell’operasio.ne.  . 

Come  avemmo  occasione  di  accennarlo,  il  cloruro  di  prusV 

sianogeno , si  può.  oKeuere  mediaote  noa  modificasioue 
■poulnnea  del  cloruro  di  cianogena.liq'uefutto  iu  tubi  chiusi^ 
come  fu  osservalo,  dal  sig.  Fersos.  i • ' > 

.1  jicido  prussianico  o cianurico.  . . , ■ 

t.  ScBvt^.,  iJémoirts.  ; . , . , 

- WiLLuns  Hehbt.  a - , 

. I CuEVÀLLiaa  e LassAiGflE , Jnn.  de  cium,  et  de  piiys^ 
L Xlll,  pag.  i5ò.  „ 

SEavLLAS,  jénn.  de  chim-  etde phys.X.  XXX Vili,  p.  3yg, 

. WoBULEa  e Liebig,  Jnnales  de  chirnie  et- de  ^hysique 
t.  XLllI.  . , . . . 

..finapp,  Annales~de  chirnie  et.de  jdiysiqtàe.,  l.  LXIV  , 
pag.  137. 
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, ' 4191.  L'abido  cianurico  fu-  «coperto  do  Seheole  oei  prò* 
doUi'delia  «UsUUatione  dell’acido  urico^  ‘Si,è  a queatdeir* 
coitaDW  della  eoa  preparaitoiie  1 cb’e««o  deve  ilioónie  «i'a- 
oìdo  ptrO-ucieo,‘M>Uo  il  quale' dapprincipio  Cd  Elidiate  da. 
'tiarii  chimica  ’ ' • 1 ;<• 

I-  il 'nome  d’acido  cianurico,  io  oggi  adottato,  gli  fa  data 
da  Woehler  e Liebig,'  per  rammeulare,  ad  un'  tempo,  la 
identità  delia  sua  cémposiaioDe  .coll’acido  cianidrico  idaa-f 
tato  e la  su*  preseusa  'nei  prodotti  della  dislillaaione  del* 
l'urea'.  Noi  propouiamo  di  sostituite  a questo  nome  quello 
-d'acido  prussianico,  ri 

• La  composiaione  dell'acido  cianurico  è rappresentato  dalla 

formola  : ' r • • • 1 > 

• ‘ C/»As6  O»  3H«  O Cy6  0»  '5H»  O.i  • . . 

Questa  formola  porge;  . 

> ' 6 atomi,  di  ciaur^eao.  . ..  989,  j ■ 1 v.i- 

- . r .S  atomi  d’essigeoo.  , . 3oo,  o <■  *'.  ■ 1 i* 

3 atomi  d'acqua  . . . 3^y,  4 ' ‘ ' ' ' > 

( ■ ■ ■ , t . I y ' ' 

il  ' ' ' I ^at.  d'acido  ciànico  idrat.  16*7,  x f' 

- L’acido  cristalKcsato  nell'acqua  contiene  inoltre  4 atomi 
d’acqua  di  oristallissaaioue.  1 1 

■'i  L’  acido  cianurico  "d  adunque  isomerico  coll'  acido  ciàr 
uico  idratata,  ma  la  sua  molecola  è tre  volte  più  cooden- 
aala  ; mentre  l’acido  cieuico  è monobasico,  •!’ acido  ciano- 
rico  A tribasico  ed  i ciaourati  sono  composti  dietro  la 
ibrmola  generale  -,  t. 

. Cj6  0^  3M  O.  . 

• L’acido  ciannrico  può  formarsi  in  numerosissime. cicoor 
slanse.  Quindi , esso  producesi  per  la  deeomposisione  dui 
cloruro  di  cianogeno  Cl^  a coutatto  dell’  acqua  còme 
-si  é veduto.'' Formasi  anche  allurcbè  si  decoropougono  .i  ciò*' 
nati  mediante  gli  acidi  diluiti.  Si  origina  nella  distiliaxiooa 
rdell'acidu  nrico  o dell’area,  fioatmeule  peri  1’ asiooe. degli 
acidi  e delle  basi  sul  me/amo,  suU’ammeUda,  sulla  melamina 
e «ull'ammeliua. 

L'acido  cianurico  si  presenta  sullo  la  forma  d’  un  corpo 
•solido,  bianco,  privo  di  sapore  e d'odore^  è debolmeote  addo 
'alla  carta.  Si  discioglie  nell’acqua  fredda,  ma  l'acqua  bol- 
lente, lo' diseiogite  mollo  meglio.  Pel  raffreddomealo  si.ser 
para  >in  prismi  romboidali  obliqui,  che  contéugooo  ai,  6 
.per  100  d'aoqua  di  crislallisxasioue.  Questi  icrislalli  sfiori- 
scono all'aria.  Per  oUeuerlo  la  ctislalli  privi  ,d! acqua. di 

j • . -Il  • I <■  Il 
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crittalliuatione , hiso^aa  di«cioglierlo  nell'  acido  aaolico  o 
cloridrico  ; e««o  «eparasi  in  allora  pel  raffreddameuto.  So 
io  fi  facMM  bollire  con  questi  acidi  per  qualche  lenapo , 
sarebbe  decomposto  in  acido  carbonico  ed  ammooiaca. 

Rei  laboratorii  si  può  ricorrere  con  vantagsio'aì  prò* 
cessi  tegnenti  per  preparare  l'acido  cianurico  : i.°  Alla  di» 
stillasione  asciutta  dell’ area a.°  Alla  reazione  dell’acido 
nitrico  sul  prodotto  della  calcinasioue  del  tolfocianuro  di 
ammonio.  Questo  prodotto  ohe  Liebig  ha  indicato  sotto  il 
nome  me/amo,  non  sarebbe  altro,  secondo  Gerhardl),  che  nné 
raisinra  di  mellonio  e dì  melamina. 

Allorché  si  riscalda  dell’urea  in  una  storta  di  tetro,  la 
ti  Tede  entrare  in  fusione  a 120°  circa;  ad  una  tempera- 
tura  pochissimo  superiore  a questa,  la  decomposisione  in- 
, comincia  con  bollituru,  ed  il  collo  della  storta  Tiene  tappea- 
zaio  d’una  crosta  bianca  cristallina,  che  consiste]  principal- 
mente in  carbonato  d'ammoniaca. 

Siccome  residuo  di  quest’operaeione,  «'ottiene  nella  storta 
nna  sostanza  polTemlenta  d’ no  bianco  giallastro , che  ó 
l’acido  cianurico  greggio. 

Rei'  prodotti  distillati  si  ritrosa  urea  prosenicnte  dulia 
metamorfosi  conosciuta  degli  elementi  dell’acido  cianico  e 
■dall’anaraoniaca,  ed  inoltre  acido  cianurico  insolubile  o tia- 
melida , che  prosiene  dalla  tramuiasione  isomerica  del- 
l’acido cianico  idratalo  , prodotto  dqranle  la  distillazione. 

Il  passaggio  dell’acido  oiaonrico  allo  stalo  «l'urea  si  ese- 
goisce  in  farsa  d’un  giuoco  di  foratola  semplicissimo;  in- 
ietti l'acido  cianurico  é isomerico  coll’  acido  cianico»  idra- 
tato, l’urea  racchiude  anche  gli  elementi  di  un  atomo  di 
cianato  d'ammoniaca,  e di  1 atomo  d’acqua.  L’urea  per 
'consegoeota,  perdendo  ammoniaca,  può  fornire  gli  elementi 
dell'acido  oiaoDrioo. 

La  natura  dei  prodotti  distillati  sarà  spiegata  oiserTando 
ohe  l’acido  cianarico  medesimo  può  ssiluppare  acido  cia- 
'oioo  ed  ammoniaca  mediante  il  calore.  Siccome  il  cianato 
d’ammoniaca  che  si  forma  à pel  calore  cooTertilo  in -urea, 
«i  scorge  ohe  1’  urea  può  trorarsi  fru  i prodotti  della  di- 
stillazione, quantunque  queste  sostanza  nou{sia  Tolatile  tonaa 
decomposizione. 

■ Per  purificare  l’acido  cianurico,  ottenuto  come  residoo 
-nella  pancia  della  storta,  lo  si  discioglie  nell'acido  solforico 
^oceoUato,  e si  aggiunge  goccia  a goccia^  aci«lo  nitrico 
'fino  a completa  decolorazione  ; ciò  fallo  ti  diluisce  il  li- 
quido con  un  Toluroe  d'acqua  eguale  al  suo,  e lo  ti  ab- 
bandona al  rolfreihianiealo.  Si  depositaa  lotto  cristalli  di 
acido  cianurico  puro. 
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Per  preparare  raciiio  eiinorioo  mediante  il  mclamo  di  Lie- 
big,  ri  prende  questo  prodotto  essiecato  e lo  ti  tratta  col- 
l'acido' solforico  concentrato^  tOccorrendo  alt’atione^mediante 
on  calore  moderalo,  si  tramuta  quindi  il  melamo  in  am- 
melida.  ■ ’ ' ^ ' 

-■  L'ommelida  formala  in  tal  modo  può  fornire  l’acido cÌR- 
nnrieo.  Per  questo  ti  aggiunge  acqua  al  liquido  lolfbrioo 
prorcnienle  dal  trattamento  del  melamo,  e per  lungo  tempo 
si  conserva  questo  liquido  ad  una  temperatura  prossima 
all'ehollicione.  Si  riconosce  clie  la  tramulazione  é completa 
allorrhè  il  liquido  saturato  col  l'aro  nsooiaca  ooo  fornisce  più 
■precipitato.  ■ • 

■ Cangiandosi  in  acido  cianurico,  l’ainmelida  6ssa  dell'ao- 
'qoa  e perde  idrògene  ed  atoto,  sotto  forma  d’ammoniaca» 

1 i ■ • , . ■>  ' 

• -PnusianaH. 

■ 4'9^'  l><^big  ha  dimostrato  che  l’acido  cianurico  doveva 
essere  consideralo  come  no  acido  tribasico.  I cianorati  o 
- prassianali' formano  tre  classi  di  sali. 

Le  Ire  farmele  generali  tegnenti  corrispondono  a queste 
tre  classi  t < ' 

. WO’+l^o 

Cj‘0’  + |h.o 

Cj6  03  + 3M0. 

PrussianOtì  di  pitfassa.  L'acido  cianurico  forma  colta 
potassa 'Sdoe  sali  differenti. 

' li  primo  contiene  un  sulo  atomo  di  potassa  per  i atomo 
d’acido  reale  e a atomi  d’acqna  ciod  : 

É il  vclaanralo},  comunemente  chiamalo  cianurato  acido 
di  potassa.  ' ' 

‘ Si  ottiene  questo  sale  facendo  disciogliere,  fino  a satu- 
ratioue,  aoido  ciannrioo  nell'acqua  bollente,  e«l  aggiungendo 
al  liquido  nna  quantità  di  potassa  insufficiente  per  la  nen- 
tràluiasione.  Jn  questo  caso,  la  potassa  non  elimina  che  1 
solo  atomo' d’ acqua,  e si  forma  un  pràeipitato  cristallino, 
possedente  la  composizione  rafipresentala  dalla  formolo  sne- 
cilala.  Il  sale  si  presenta  in  forma  di  cristalli  onbici , in- 
«olori  i quali  sotio  poco  solubili  nell’acqua.  La  loro  disso- 
locione  arrossa  il  lornniole. 

I La  seconda  combinazione  d'acido  cianurico  c <l<  potassa 
è rappresentata  dalla  formoìa 
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' È ollenula  in  Torta  il'itna - reazione  «iogolariH^ima.  la- 
falU  allorquando  «i  decompone  con  precauzione  < il  ciana»!# 
di  polsiisa  coir  acido  acelico  e coll’  acido  nilrico  ^ 
geotlo.  r acido  a piccole  porzioni  alla  di*Mluaione  coAceii- 
(Iralu  di  cianaio  di  potaa>a,  l'acido  cianico  che  viene  iae- 
lalo,  unendoci  al  cianaio  di  ipola^aa  non  decomppalo,  tripla 
la  'sua  propria  'molecola  e.  non  cosliluisce  più  cianato  ma 
aibbene  ciaouralo  di  polassai  ^ < 

I 11.  nuoTo  sale  si  precipita  allo  ^iato  di  'densa  • polliglia. 

Si  di:>cioglie  questo  precipitalo  nella  poiasso  caustica,  indi 
ai  liquido  s’  aggiunge  alcoole.  Il  precipilaló-cbe  si  forma 
é rianurato  di  potassa,  a due. aloni!  di  potassa  ed  un  atomo 
d’ acqua.  Si  può  ottenerlo  crislnllizzalo,  in  forma  d' aghi 
bianchi.  La  dissolutione  di  questo  sale  è alcalina  alla  carta. 
Quando  la  si  evapora,  ai  separa  potassa^  e si  fotma  il  eia-  -■ 
iDuralo  di  potassa  di  un  atomo  di  base  fissa. 

Il  cianoralo  di  potassa  di  • due  atomi  di  questa  base, 

: sottoposto  all'atione  del  calore  fornisce  acido  cianico,  che 
passa  alla  dislillarione  e si  tramuta  quasi  tosto  in  acido 
cianurico  insolubile,  ‘ ‘ 

Prussìanati  d’ argento.  Uno  dei  «ali  d’ argento  formalo 
dall’acido  cianurico,  possiede  la  coirposicione  assegnata  dalla 
formola:  ' • • ’ ' 


. . 0*  I 

Si  ottieoe  questo  sale  versando  nilrato''d'argento  in  una 
.di.solutione  di  cianuralo  di  potassa.  Si  forma  io  tal  modo 
un  precipitalo  bianco  che  è il  cianurùto  di  a atomi  d’ossido 
d’argento  e d’un  atomo  d'acqua.^ 

11  cianuralo  d’argento  possedendo  la  fgrmola: 

. . Cyr-  OS  3Ag,0.  . , 

vien  ottenuto  trattando  una  dissolusiooe  di  cianurato  di 
ammoniaca  col  nitrato  d'argento.  Si  form.a  no  precipitalo 
bianco,  che  si  fa  bollire  nella  dissoluaioue  alcalina  per  un 
quarto  d’ora.  S'qltiene  quindi  nn  sale  di  compotitioue  co- 
stante, che  nella  sua  eosliluziooe  racchiude  acqua..  Se  l'a- 
cido cianurico  esatlBnienle  ueulraliiczalo  fosse  trattato  coi 
nitrato  d'argento,  non  si  otterrebbe  un  precipizio  di  com- 
posizione coslanle,  n 

Il  cianuralo  d'argento,  olleuulo  colle  precautioni  che  ab- 
biamo indirale,  é bianco,  insulubile.nell’acqua,  poco  solubile 
negli  acidi  diluiti^  esso  annerisce  alla ìuce; può  tollerare  una 
leii'peratura  di  3uu°  senta  decomporsi.  Riscaldato  non  porge 
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acido  cianico,  ma  acido  carbonico  cd  ncnio.  Il  residuo  co- 
stituisce un  sollocianuru  d'argeato 

Etere  priisìianico.  Qaesio  ‘composto,  di  cui  si  de»e  la 
scoperta  a 'Woeblei'  ed  a Liebig  , è -nu  etere  acido  cbe- 
possiede  la  fornaola  : 

aCj6  O*  3C*  H't  O + 611*  O. 

Si  ottiene  questo'  corpo  facendo  passare  T acido  cianico 
in  vapore  io  una  mistura  d'alcoole  e d’etere,  fino  a rifiuto. 
In  capo  a qualche  tenrpo  «li  ripo‘so,il  lìquido  de|>osila  una 
materia  cristallina;  questo  materia  é mescolata  di  ciaine- 
lida ; trattando  coll’alcoole  bollente  e facendo  cristallizzare, 
si  ottiene  la  combinazione  eterea  pura.  1 cristalli  si  pre- 
sentano sotto  la  forma  di  prismi  aghiformi  incolori;  essi 
sono  . insolubili  nell'acqua  fredda, 'solubili  nell'acqua  e nel- 
l'alcoole  bollente,  l^ètere  non  lo  discioglie.  Questa  materia 
è fusibile  e volatile;  alla  distilluzioue- asciutta  porge  acqua 
ulcoule,  ed  i prodotti  df  decomposizione  dell’  acido  ciauu- 
rico.  Gli  alcali  la  decompongono 'tu 'cianato , ciuuurato  di 
potassa  ed  alcoole.  , 

jtcido  ciarìilìco- 

Liebig,  Àan.  de  chim.  et  de  phys.^  t.  LVI,  pag.  40. 

4193.  Sotto  questo  nome  Liebig  iudica  l’ acido  che  si 
forma  quando  si  fa  bollire  il  inellonio  coll'acido  nitrico. 
Pel  raffreddamento  il  liquido  deposita  cristalli  incolori  e 
trasparenti,  sotto  la  forma  d'ottaedri  di  base  quadrata. 

L'aualisi  di  quest'acido  conduce  esattamente  ai  medesimi 
numeri  cbe  risulterebbero  dall’analisi  dell'acido  cianurico 
stesso;  l'acido  cianilico  coutieue  la  medesima  quantità  di 
cristallizzazione  dell’acido  cianurico.  Allorché  si  satura  l'a- 
cido cianifico  colla  potassa  e si  precipita  la  dissoluzione 
con^iiilrato  d'argento,  s’ottieoe  un  sale  insolubile  che  pos- 
siede i caratteri  e la  composizione  del  ciauurato  d'argento. 

I cianìlati  ‘ alcalini  alla  distillazione  forniscono  acido  cia- 
nico, come  lo  farebbero  i ciaourati  corrispondenti.  L'acido 
cianilico  libero  sì  diporta  d’altronde  esattamente  come  l'a- 
cido cianurico  alla  distillazioue. 

L’acido  cianilico  è desso  realmente  no  acido  distinto  dal- 
l'acido cianurico'?  È questa  una  questione  che  Liebig  la- 
scia indecisa.  Siccome  la  descrizioue  data  da  Liebig  non 
ìndica  altra  differenza  fra  questi  due  acidi  fuori  di  quella 
della  solubilità  o della  forma  , per  ora  bisogna  scorgere 
nell'acido  cianilico  una  semplice  modiGcaziunè  per  dimor- 
fismo'dell’acido  cianurico.  Egli  è d'altronde  facile  di  tra- 
mutare i cristalli  d’acido  ciauilico  iu  acido  ciaàui ico;  basta 


53a  LIBRO  X,  CAPITOLO  XVII. 

iii»vto({lierU  nell’acido  solforico  «oucenlrtiloi^  aggiangeadori . 
acqua,  «i  ollieue  uu  preci|)ilalo  che  di«ciollo.  iMflvamente 
ueH’acquii,  «i  può  avere  iii  crittalii  identici  |>er  agni  Iato 
a quelli  dell'acido  cianurico.  . 

La  reatiooe  che  porge  l'acido  ciaoilioo  o cianurico  par-, 
tendo  dal  tnellouio  è «ingoiare. 

I £«<a  rieulla  infaili  dui]' aeione  di  6 atomi  d'acqua  io- 
pra  I nlorao  di  mellonio, eolio  t'in0ai!i»a  dell'acido  nitrica» 

Ecco  l'equaaione  di  q.ueeta  reazione  : , 

C“  A.*  + 6 H*  O = C-  A.fi  03  j Q 

Melloaio  Acqua  ^ CUoilatiO  d'ansoiiìaca 

Ciamelida. 

'WoEBLEa  E Liebig,  jÉnn.  de  chim.  et  de  phjrs.^  I.  XLVI, 
l'“8-  49- 

4*94-  Questa  eostanca,  chiamata  anche  acido  cianurico 
insolubile , ovvero  addo  paracianurico , fu  scoperta  da. 
~Woehler  e Liebig.  Si  ottiene  nella  distillazione  dell'acido 
cianurico  ^ è la  sostaoia  bianca,  dura  ed  opaca  che  si  pro- 
duce in  poco  tempo  quando  racido  cianico,  che  passò  alla 
dislillatione,  é abbandonalo  a sé  stesso, 

, Questa  sostanza  che  rassomiglia  alla  porcellana  pel  suo 
aspetto  è insolubile  nell'acqua,  negli;  acidi  diluiti,  nell’  al- 
coole  e nell'etere. 

L'acido  solforico  concentralo  agisce  sulla  ciamelida  come 
ogirebbe  sull'acido  cianico  medesimo^  mediante  un  mite 
calore,  si  produce  ammoniaca,  la  quale  rimane  in  combi- 
nazione  coll'acido  solforico,  e si  sviluppa  acido  carbonico. 

La  ciamelida  è solubile  nella  potassa  ^ mediante  l' eva- 
porazione si  estrae  liquido  del  cianqrato,  cianato  e carbo-, 
nato  alcalino i nel  medesimo  tempo  vi  è , sviluppo  d'am- 
moniaca. ' 

Sottoposta  alla  distillazione  asciutta,  la  ciamelida  porge 
acido  cianico  idratato,  che  rigenera  tosto  la  ciamelida. 

< Si  vede  che  l’ insieme  delle  reazioni  di  questa  sostanza 
non  deve  condurre  a considerarla  siccome  un  acido.^  Il 
nome  di  ciamelida  che  le  fu  assegnalo  ..recentemente  da 
Liebig,  le  conviene  adunque  meglio  di  quello  d'acido  pa-, 
raciaourico. 

La  ciamelida  d formata  dei  medesimi  elementi  dell’acido 
ciauico  idratato  e nelle  medesime  proporzioni^  quale  for\‘ 
mola  razionale  si  deve  attribuirle?  Si  è quanto  è difficile 
a determinare  |«er  ora  in  mo,do  positivo.  Liebig  propone 
la  formola:  C4  0*»Az»  H‘- 


\ 
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Egli  è evlilente  che  lucido  cianico  si  converte  in  ciii- 
nteliiia  per  le  luetlesiine  cause  che  producono  la  eoo  ver- ^ 
sione  del  doralo  ordinario  io  doralo  insolubile.  Esiste  an—  ■ 
cora  una  singolare  aànlogia.  nelle  proprietà  esterne  dei  due 
composti  coti  niodiiicati.  i 

Melamo- 

Liebi»!,  Jnn.  de  chim.  et  de  phjrsy  t.  LVl,  pàg.  »6. 

4195..  Allorquando  si  sottopone  alla  distillaiioue  asciutta 
solfociaoidralo  d'ammoniaca,  oppure  una  mistura  di  solfo- 
cianuro  dì  potassio  e di  salo  ammoniaco  , si  sviloppa  un 
miscuglio  d’ ammoniaca,  d'acido  soltìdrico  e di  solfuro  di 
carbonio  e si  rinviene  nella  storta  sia  melumo  solo,  sia  una 
mistura  di  questo  corpo  e di  cloruro  di  potassio,  di  cui  si 
può  facilmente  liberarlo  con  lavainenti  d’acqmi  pura. 

11  melamo,  ebe  secondo  Liebig  sarebbe  un  composto  par- 
ticolare , si  presenta  sotto  la  forma  d’  una  polvere  grigia 
amorfa,  insolubile  nell'acqua,  uell'alcoole  e uell'etere.  IQe-.| 
diante  una  prolungata  ebollizione  con  una  dissoluzione  con-  ; 
centrata  di  potassa  esso  dislruggesi  completuuteote.  Gdi 
acidi  solforico  e nitrico  coiiceutrato  lo  disciolgono.  L’ al- 
coele  aggiunto  a queste  dissoluzioni , determina  la  sepa- 
razione d'  una  sostanza  che  descriveremo  più  avanti  sotto 
il  nome  tTammelidà.  Se  si  conservano  le  materie  in  ebol- 
lizione per  parecchie  ore,  aggiungendo  acqua,  a misura  che 
essa  evaporasi,  il  melamo  si  tramuta  intieramente  in  acido 
cianurico  ed  in  amruuniaca.  Per  mesto  d' un’ ebollizione 
sostenuta  cògli  acidi  cloridrico  e nitrico  diluiti,  ovvero  eoa 
potassa  caustica,  il  melamo  si  tramuta  io  ammelma  e me- 
lamina.  Fuso  eoa  idrato  di  potassa,  esso  porge  ammoniaca 
e ciauato  di  (tolussa.  Finalmente  il  calore  io  decompone 
in  mellonio  ed  ammoniaca.  Dietro  Liebig  il  melamo  rac- 
chiude: 

w C*4 ....  900,  o 5o,  4a 

11‘*  . . Ila,  5 3,  68 

I Al*»  . . . 1947»  o 65,  76  rik. 


• ' 2959,  5 100,  00 

Secondo  Liebig  la  formazione  del  melamo  mediante  sol- 
focianidrato  d'amiDouiaca  sarebbe  rappresentato  dall’equa-, 
zione  seguente  : 

Sol(9fi»DÌdrsCo  d'acHBèni^cs  :l.  melsrao 

8(C4  A»  S?  Z»  H8)=5Az»  n«  \8S  t4C»  S»  t 

La  reazione  si  spiega  ossolulumeote  allo  stesso  modo  nel 
caso  iu  cui  si  fa  uso  d' una  mistura  di  sale  ammoniaco  e 
Fol.  FU.  67 
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(li  ^focianoro  di  poi aMÌo,  tollauto,  il  mé/omo  è accoqipa- 
Coato  d'uoa  caria  qaanlilà  di  cloruro  di-pota»io.  Ma  die- 
tro nuore  ricerche  di  Gerbardt  il  melamo  noo  «arebbe  che 
uoa  semplice  mitlura  di  melloaio  e |di  melamina,  e do- 
vrebbe estere  cancellato  dalla  lista  delle  specie  chimiche. 

,Meìamina. 

Libbig,  jénn.  de  chim.  et  de  pftfs-,  t.  XLVI^  pag.  &L 
<4i9^.>  Qaesta  toslanta  si  ottiene  per  la  reasiooe  de{{li 
aleàlt  e degli  acidi  diluiti  sul  melamo.  Per  prepararlo  si 
tratta  una  parte  di  meUuno  con  una  parte  d’idrato  di  po- 
tassa discioilo  iti  30  |>art(  d’acqua,  e ai  coaserraila  mi- 
stera  in  ebollizione,  finché  il  liquido,  dapprincipio  tarbidoj 
sia  divenuto  completamente'  limpjdoi  Mediante  l’ evapora- 
zione del  liquido  ti  depositano  laminette  Brillanti  che  ven- 
gono purificate  col  mezzo  di  parecchie  cristalliazazioni. 

Allo  stato  di’  purezza,  questa  sostanza  si  presenta  sotto 
la  fornra  d'ottaedri  romboidali,  incolori  ed  anidre  Essa  è 
poco  solubile  nell’acqua  fredda,  si  diseioglie  meglio  nell’ae- 
quB  bollente,  ma  pure  con  molta  lentezza.  L’alcoole  e l’e- 
tere non  la  disciolgono.  Essa  noo  si  altera  aU'arìa. 

La  ditsoUizioue  acquosa  é leggermente  amara  ^ essa  noo 
esercita  azione  sui  colori  vegetali.  ' 

Sottoposta  alla  distillazione  asciutta,  la  caelamiàa  si  su- 
blime quasi  intieràmeole  senza  decomposizione,  la  porzione 
decomposta  porge  mellooio  ed  ammoniaca. 

La  melamina  possiede  la  seguente  composizione  t ^ 


C“  . 

...  4^ti 

38,  4^ 

. 

...  76 

4,  73 

Az»  . 

. . . 1063 

66,  93 

i5«7 

tuo,  00 

Si  decompone  sotto  l’ influenza  degli  alcali  o degh  acidi 
concentrati  e del  calore,  in  ammelinaed  ammoniaca,  e per 
conseguenza  in  acido  cianurico  ed  ammoniaca.  La  decom- 
|K>siziooe  in  ammelma  si  spiega,  secondo  Gerbardt,  nel  modo 
seguante  : 

C'»  H««  As»»  + aH»  O = Az»  R6  -(•  C»  H"»  Az'«  0»- 
La  melamina  |>osta  io  preseaaa  degli  acidi  diluiti,  vi  si 
combina,  formando  sbH  crislarUiaiabiti,  che  iiresentano  tatti 
una  reazione  acida.  ’ 

I sali  ch’essa  forma  cogli  idracidi  sono  tutti  anidri,  quelli 
che  risultano  dalla  sua  uuiooe  cogli  osiacìdi  contengono  un 
equivalente  d’acqua.  La  metnmiuu  si  dipovta  dunque  alla 
muoiera  dell’ammoniaca.  > 
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Ammelina. 

4i99>  Abbiamo  Tedoto  precedeatemeote  che  questa  so- 
(laoia  <i  forma  nel  medeiimo  tempo  della  melamina  nella 
decompositione  del  rhe/ante,  roediaole  una- dÌMoluMone  di- 
luita di  potasM  caustica.  Allorché  la  melamina  ai  é depo- 
sitata, si  può  precipitare  l’ammeliua,  saturando  coir  acido 
acetico  il  licore  alcalino  che  la  conserrara  in  dissolucione , 
questa  sostanca  si  deposita  allora  sotto  la  forma  d’nn  pre- 
cipitato bianco  gelatinoso.  Questo  lamio  nell'acqua  pura^ 
viene  inseguito  disciollo  nell'acido  nitrico,  li  nitrato  d'am- 
melina  , parificato  mediante  alcune  cristallieusioni , ridi- 
sbiollo  nell’acqua  e precipitalo  da  carbonato  d'amniòniaca 
porge  ammelina  pnrissima.  , 

Preparala  in  tal  modo  questa  sostaasa  è d’nn  bianco  splen- 
dente, e si  presenta  sotto  la  (orma  di  sottili  aghi  setacei  e bril- 
lanti. Essa  é tnsolnbila  neU'a'cqna^  nell’akoole  e nell’ etere, 
invece  si  discioglie  betiisiimo  nella  potassa  caustica  diluita. 
Sottoposta  alla  dislillasione  asciotta  dà  nn  soblimuto  cristal- 
lino, ammoniaca  e lascia  mellonio  per  residuo. 

Gli  acidi  e gir  alcali  diluiti  e Aleuti  terminano  col 
tramolare  questa  soslanta.  io  ammoniaca  ed  ammelida. 

Fusa  coll'idrato  di  potassa,  sviluppa  ammoniaca  e porge 
cianato  di  potassa.  ^ 

L'ammelina  possiede  la  segoente  composisione: 


c«*. 

. • 4^t^>  ^ ' 

«8,  % 

B«>. 

. . 6a,  5 

3,  9 

A«*» 

. . 885,  a 

55,  a 

0»  . 

'.  . noo,  0 

la,  7 

\ 

*597,  7 

lOOy  0 

L' ammelion  é uoa  base  tenue  che  si  combioa  soltanto 
cogli  acidi  euergici.  Finora  non  si  conosce  nessuna  combi- 
nasiooe  d’ammelina  con  un  acido  organico.  I sali  solubili 
d'ammelina,  mescolali  coi  salì  di  alcuni  metalli  danno  pre- 
cipitati cristallini  formali  da  i èqnivalenle  d' acido  da  t 
equivalente  d'ammelina  e da  i equivalente  d'ossido  metallico. 
Sono  adunque  sali  doppii  basici. 

/ 

Àtnmelida. 

4198.  Abbiamo  veduto  cbe  mediante  l'atione  degli  acidi 
diluiti  a bollenti  sulla  nielaminà,  questa  sòstanaa  si  tra- 
muta in  amraoniaéa  ed  in  ammelida.  Si  può  aache  otte- 
nerla, disciogliendo  il  tnelamo^  la  melamina  o l'ammelloa 
nell’acido  solforico'  coocenlrato,  e IraÙundo  la  dissoluaiòue 
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coir  alcoole  che  determiaa  la  formaaione  d ’un  precipitalo 

bianco  d'amroelida. 

‘ Qaetl’altimo  ditciolto^  nell’acido  nitrico  e precipitalo  per 
' meczo  del  carbonaio  d’aoAmoniaca,  foranee  amtnelida  per- 
-fettamente  pura.  '•  ^ 

-<  ,È  deesa  naa  polvere  bianca,  amorfa,  inrahrbile  'nell’ac- 
' qua , nelP  alcoole  e nell’etere.  Si  di«cio(;iie 'negli  alcali  e 
- negli!' acidi  polenti.  Coll’acido  nitrico  forma  ' una 'combi- 
-nafcione  cristallina  che  è decomposta  dall’acqua.' Gli  'acidi 
r solforico,  e nitrico  mediante  un’ eboUiaiono  prolungala  la 
decompongono  in  ammoniaca  e>  in  acido  oianorico.  - i ' 
L’ammelida  possiede,  secondo "Liebig,  ia'ibnnola:  ‘ 

I ' ■ C»4  II  Al’ *"<)*’*  ' 

Ma  Gerhardt  attribnisce  all’aimndida  on’altrss  composi- 
-ciene  ed  un’altra  formOla.  cioè:  '•  t >'  ^ . . 

■ ■ - “ c»»  H»' Al*  01  ' ■ I-  ••  ^ 

Dietro  Gerhardt,  Tammelida  si  conrerte  in  ammelida  ed 
■io  acido  cianurico,  in  fóraa  delle  formolo'' seguenti  ,'che 
comprendono  inoltre  la  trasformasionC  della  melamioa  in 
ammelina.  ■ • j ■ . 

iC**_'H'»  Al'*  melamina.  > i.  > . > 

C'»'  n*»  Al'»  f aH*  O = Al»  f C*»  H»«  A»"*  O»  am- 
melina.  > , • . )-.i  ; " i - i . 

C'»  H‘*  Al'»  + 4H*  ® ~ aAi»  H®  j-  C'*  H*  Ai*  '04  am- 
melida.  >'  ' • 

C'»  H'»  Al'*  t 6H»  O =JAi»  H®  -j-  G'»  H®  A*®  O®  acido 
cianurico.  ■ 


• ' Acido  prussianidrico-'"  ' 

Questo  acido  ipotetico  corrisponderebbe  all’acido  ciani-  ‘ 
drico , nella  serie  del  prussianogeno.  Le  analogie  permetr 
tono  di  precedere,  fino  ad  un  certo  punto,  la  sua  scopèrta. 


Prussianuri. 

4199.  I prussianuri  sarebbero  le  combinacioni  dell’acido 
' prussianidrico  Cj®  H®<  nelle  quali  i 6 atomi  d’ idrogeno 
'sarebbero  rimpiaiiali  da  '3  atomi  di  melatto.  I prusaianori 
Cj®  3M  corrisponderebbero  ai  oiapuri  Cy»  M,'Coine  i eia- 
Durati  Cy®  0 3M  O,  corrispondono  ai  cianati  Cy»  O,  M O. 

Non  si  conoscono  i pCussianuri  della  forma  Cy®  3M  mag- 
giormente di  quanto  sia  conosciuto  l’acido  pcnssinnidrico  Cy® 


1H^ 

e .prus- 

• slaonri  tribasici  di  a o 3 metalli  dilTerenti,  e compresi  nelle 
formole  simili  alle  seguenti:  ' 


\ 
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.Cj6  < M’  ■ • ■/>' 

/ M" 

■M,  M’,  M*’  emendo  melalli.  Qiwsle'  formole  sono  quelle 
d’ un  graA  tramerò  di  iprnssiati.- Queste  combinationi  pre- 
'seolano  una  particolarità  che  più  aranti  larà  l’ogi'ello  per 
f parte  ndslra  d'una  discussione^  si<- é che  l'uno  dei  metalli 
'Al'  d -Inrariabilniente  il  ferro,  e non  pnó  essere  ritnpias'- 
Mto  da  un  altro  metallo,  senza  chela  costituzioroe  del  com- 
posto'ne  sia  cangiata.  ' 1 . 

. • Jaido  prussianqfèrridrìco , ( prossiauaro  di  ferro  e d’ i- 
drogeoo).  < 

PoBEET,  j4nn.  de  chim.  et  de  phys,  l.  XII,  pag.  378. 

I Robiquèt,  id.  t.  XVII,  pag.  186.  . . ,<ì 

' BEBteLicss  id.  t.  XV,  pag.  <i44  ^ 

■w"  Gst.Lttssic,  id.  t. ‘XXII,  pag.  3ao,  . 1. 

Quest’àcido  fu  «coperto  dal  sig.  Porrelt,  che  lo  arera 
, dapprima  indicato  col  nonne  d’  acido  cianico  fen'urato.,  al- 
tri cliimici  gli  diedero  il  nome  d'acido  idrqfenocianico , 
d’acirfo  nfrocianq/èrrlco,  d' acido  idrocianico  jèrrurato\,  di  ' 
àanuro  jèrroso  acido.  • 1 . - . 

• ' • Noi  io  descriveremo  qui  sotto  il  nome  d^acido  prussia- 
noferridrico. 

La  composizione  di  quest'acido  può  essere  rappresentata 
dalia  Ibrmola  seguente  : i 


Cioè  da  una  combinasione  di  prussianogeno  unito  ad  i 
atomo  di  ferro  e 4 atomi  d’idrogeno.  Esso  contiene  inoltre 
1 >alomo  d’acqua  di  crislalliccacione.  • ' ■ 

Il  sig.  Porrelt  si  procurava  quest’acido  sia  precipitando  il 
prussialo  di  barile,  coll’àcido  solforico  sia  decomponendo 
if  prnssiato  giallo  di  potassa  o prussianuro  di  ferro  e di 
potassio.,  mediante  una  dissolncione  d’acido  tartrieo  neil’al- 
coole.  Si  forma  biiartraln  dP  potassa',  e l’acido  prussiano- 
ferridrico,  disciollo  nell’alcoole,  cristallizza  per  1'  evapora- 
zione, in '.cobi  giallastri.  >' 

Robiqnet  indica  la  preparazione  seguente;  si  tratta  a freddo 
I il  blò  di  Prussia,  ohe  é un  prussianuro  di  ferro,  mediante 
dieci  volle  circa  del  suo  volume  d'acido  cloridrico  roncen- 
Irato  ^'.il  color  blò  scompare  bentosto,  si  lava  in  allora  con 
acido  cloridrico  il  residuo  insplnbile  che  è bruno  o gial- 
lastro. Si  dissecca  questo  residuo  in  un'aria  asciutta,  po- 


1 
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scia  si  iiitcio(>lie  la  massa  asciatta  nell'alcoole  e si  abban* 

dona  il  liqnido  aH'efaporacione  spontanea. 

Secondo  Bertelios,  il  miglior  processo  per  ottenere  I*a<« 
cido  prussianoferridrico  consiste  nei  diluire  nell’acqua  prns- 

sianuro  di  piombo  Cy®  Jp^’  o prussiannro  di  rame  Gj®  j 


ancora  umidi,  e nel  far  giungere  una  corrente  di  gas  idro- 
geno solfurato.  Si  forma  solfuro  di  piombo  o di  rame  ed 
acido  prussianoferridrico.  Si  precipita  col  cianuro  di  piombo 
la  maggior  parte  dell’idrogeno  solfurato  eccèdente,  si  filtra 
prontamente  il  liquido  e lo  si  evapora  nel  ruoto,  sopra 
acido  solforico.  Si  ottiene  in  tal  modo  ona  massa  bianca, 
amorfa,  solubile  senza  alterazione  in  acqna  tiepida  e pur- 
gala d’aria.  La  dissoluzione  é senza  colore  e senza  o<lare^ 
il  suo  sapore  é deciso,  d’un  acidità  gradevole,  con  un  te- 
nue gusto  lontano  astringente.  Essa  arrossa  la  carta  del 
tornasole,  disciogiie  con  effervescenza  i carbonati,  e forma 
con  essi  dei  prnssiaouri , cangiando  4 atomi  d’ idrogeno 
contro  a atomi  di  metallo.  La  dissoluzione  dell'acido  nel- 
Pacqua,  essendo  abbandonata 'all’ evaporazione  spontanea, 
fornisce  cristalli  in-  grani  od  in  piccoli  aghi  confusi' 

Questi  cristalli  dapprincipio  sono  incolori  e liaspareati, 
ma  a poco  a poco  essi  acquistano,  al  contatto  dell'aria,  un 
color  turchiniccio^  dovuto  alla  formazione  d’alquanto  blò 
di  Prussia. 

L'acido  prussianoferridrico  si  discioglie  nell'acqua  è nel- 
l'alpoole,  la  dissoluzione  acquosa  ha  un  sapore  decisamente 
acido;  esso  non  rammenta  per  nulla  quello  dell'acido  cia- 
nidrico comune.  Questa  dissolozione,  *versata  sopra  peros- 
sido di  ferro,  dà  immediatamente  blò  di  Prussia;  si  Ottiene 
il  medesimo  risaltato,  mettendo  la  dissoluzione  dell’acido 
al  contatto  d’un  sale  di  perossido  di  ferro.  Allorquando  si 
fa  bollire  la  dissoluzione  dell’acido.essa  decomponssi,  sviluppa 
acido  cianidrico  e dà  origine  ad  un  precipitato  bianco  che 
si  azzurra  all’aria.  A.  freddo,  ti  produce  i|  medesima  effetto, 
ma  lentamente. 

L’acido  prussianoferridrico  asciutto  allo  stato  solido,  sot- 
toposto all’asione  del  calore,  ti  decompone  facilmente  svi- 
luppando acido  cianidrico,  poscia  carbonato  d'  ammoniaca. 
Si  ha  come  residuo  un  carburo  di  ferro. 

Teorie  sulla  coslitutione  deir  acido  prussianoferridrico 
e dei  prussianurL  , 

4300.  Berzelius  rappresenta  la  costituzione  dell’acido  prue- 
siauaferridrico  colla  formola  seguente: 
aH»  Cy»  + Fe  Cy* 
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Fgli  lo  chiama  cianuro  ferroso  acido-  ' -■ 

A cootatlo  dei  protOMÌdi  roetatlici,  l'acido  cianidrico,  che 
Berteliu*  «oppone  già  formato  in  quella  combiuaiioue,  eli-  . 
mina  acqua  perdendo  idrogeno  che  •'  appropria  o««igend 
dell’  ortido. 

Rappreieotando  con  un  M un  metallo  qualunque  li  pro- 
ducono combioaeioni  della  forma: 

a(  M Cy»  ) t Fe  Cj» 

I pru««ianuri  derivalid  all’acido  pru>8Ìano  ferridrico,o?Tero 
ottenuti  per  doppia  decompo«izioue,  mediuole  pru««ianuro 
tii  pola««io  e di  ferro  o pru««iulo  giallo  di  pola«<a  e «ali 
di  protoMido,  «ono  adunque,  per  Beraeliot,  cianuri  doppi!, 
in  cui  figura  costanteiuente  i atomo  di  prolocianiiro  di 
ferro , unito  a a atomi  d’  un  proloeiaauro  metallico  qua- 
lunque. 

Tultaria  , la  foratola  amme»«a  da  Bertelhu  non  è in 
armonia  coll’  iutieme  delle  proprietà  dell’  acitlo  pru««iauo- 
ferridrico,  acido  mollo  più  energico' dell’ aci<io  cianidrico 
«te««o.  Inoltre  è impo««ibile  il  non  iatabilire  una  di«tinzioue 
decisa  fia  le  combinazioni  indicale  altre  volte  «otto  il  nome 
di  prusiiati  ed  i veri  ciauuri  duppìi. 

Questi  proMiati  racchiuderebbero  infatti  cianuri  di  ferro, 
di  cobelto  o di  cromo , eppure  non  manifesterebbero  nò 
le  reacioni  delle  combinazioni  del  cianogeno  o dell’acido 
cianidrico , nò  quelle  del  ferro  del  cobalto  o del  cromo. 
Inoltre  le  combinazioni  note  col  nome  dì  pru«iati  non 
«QUO  per  nulla  venefiche,  àuehe  allorché  «otto  «olubili,  men- 
tre tutti  i CMuari  «ohibili  sono  violenti  veleni.  Gli  ossa- 
cidi  non  Aa  «viioppauo  acido  cianidrico,  ma  Hoiano  l’a- 
cido particolare  la  cui  ctorìa  ci  occupa  preventeniente , 
acido  che  non  potrebbe  contenere  acido  cianidrieu  già  for- 
mato, come  già  acceonamnoo. 

Bimane  ora  a discutere  un’opinione  che  merita  per  ogni 
riguardo  d’ esser  presa  in  coosideràzione. 'Dire  che  questa 
opiniooe  ricevette  l'appoggio  del  nome  di  Gay-Lossac  , si 
é quanto  affermare  eh’ essa  può  essere  soateiiuta  cuo  serii 
e positivi  argomenti.  Quest’opinione  consiste  nel  conside- 
rare l’acido  prassianoferridrico  come  un  idracido  di  radi- 
cale ternario. 

Porrett,  autore  della  scoperta  dell’acido  prussianoferri- 
drico,  io  aveva  diggià  considerato  sfccoeie  formalo  unica- 
mente  di  carbonio,  di  ferro,  d’azoto  e d’idrogeno. 

Bobiquet  aveva  pure  ammessa  l’assenza  dell’ ossigeno  in 
quest’àcido,  dietro  l’esame  dei  prodotti  della  sua  distilla- 
zione asciutta i questo  chimico  aveva  pariuieuli  fatto  osser- 
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^;ll'e  nel  primo  che  in  que^t'aciilu  li  pulrebbcii*or[;erc  liti 
r^ikvule  imito  uj  iiJru;'eoo.  Berteliui^  coufdàiuanilo  le  cun- 
^duiiuai  (li  Kubiqnet,  rtlalivameate  airaiienca  d'o<«i(^eao  , 

''  av^va  fallo  (it-  quello  corpo  poo  un  idi^oido'  particolare,  i 
lìia  un  iole  acido,  come  già  vedemmo.  < i.  i 

Gay-Luiiac  La  coachiui»  dalla  nailuta  del'  precipitalo 
-otlcDutu,  veriaudo  quell'acido  nello  diiiuluzieni  meUilliuhe,' 
che  deve  eiicre  compoito  eiio  raedeiimo  di 
. 4 atomi  d' idrogeno. 

1 atomo  di  ferro.  ■ > 

3 atomi  di  cianogeno. 

Invece  di  tcorgervi;  come  Berteli  ai,  una  combinazione- di  a 
atomi  d'acido  cianidrico  edi  i atomo  di  cianuro  di  ferro Gay> 
Lu^ac  ne  fece  un  vero  idracido,  il  cui  radicale  larebke 
Ibrmalu  di  i atomo  di  ferro  e di  3 atomi  di  cianogeno.' 
Kcco  i termini  nei  quali  Gay-Luiiac  »i  eiprime  a quatto 
propdiilo  : • r'.f. 

u Quell’acido,  in  pretenza  d’ un  osiido  metallico,  non. 
u porge  un  qiruieiato,  ma  un  c/an()/ér/'m'o  ^ reciprocamente- 
« ullorcbè  bi  decompone  un  ciuaoferruro  per  mezzo  di  un 
u idracido,  per  eiempio  l’acido  idroiolforico,  l'idrogeno 
tt  dell’idracido  ti  combioa  col  cianojèrro  e produce  l’acido 
u idrocianoferrlco.  Del  rimaoeote,  ia  teoria  dei  cìanofer-'i 
u ruri  e dell’ idrocianoferrati  tarebbe  eiattameate  la  ttetia  ’ 
« di  quella  dei.  lolfuri  e degl’  idrosolfati,  dei  cJornri  e de<- 
« gl’  idrociorali;  ' 

u Senza  dubbio  è prematuro  di  daré  un  nome,  quello 
u di  cianqferro^  «d  un  eiiere  ancora  ipolelico  q che  al- 
<<  meno  non  fu  ottenuto  iioLato,  ma  per  uua  parte  io  con>. 
« tidero  la  tuai  etitleuaa  ticoome  pfobabilittuNa  e per  l’al- 
« tra  la  deqoinioaziooe  che  ho<  adoperato  esprime  con 
u chiarezza  il  modo  con  cui  ho  concepito  la  abiura  dei 
K prutiiali  tripli.  » ^ , . . 

Scorgeii  che  it  radicale  indicato  da  Liebig,  sotto  il  nome 
(li  féiTociuiiogeno,  .non.,  è altro  che  il  cianqfèrro  di  Gay. 
Lusiuc.  Si  è (lauque  a torto  che  alcuni  chimici,  e special- > 
■pente  il  lig.  Graham,  altribuiroou  quest’ ipotesi  a Liebig. i 
, ,L'(}pinioue  che  couiiste  aell'aininettere  che  U ferro  è uua 
parte  iulegraate  del  radicale  negativo  nei  ferrocianuri,  ac- > 
quatti  ancora  maggior  probabilità,  atlorchà  ai. osserva  che 
U,fy:zro  che  «siile  iu,  quest'acido  e nello 'sue  eombiiiaziont> 
non  può  essere  scoperto  né  dagli  alcali  .né  dall’ acido  sol- 
fidrico, uà.  in  una  parola  da  uossuuo  dei.  reattivi  che  ser> 
vuuo  abitualmente  a dis<u>prire  là  prCienna  llid  ferrft  ia 
uua  dissoluzione.  Nei  ferrocianuri  inoltre,  il  ferro  nonqzaù 
ciscte  rimpiazzato 'da  iieìiou  altro  metallo.'  < 
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Queste  consiJeratiooi  haano  ballante  valore  ayli  occhi 
<]el  sig.  Graham  per  deciderlo  ad  abbaodooare  la  teoria 
che  attribuirà  ai  prussiali  dalle  formolo  cooformi  a quelle 
che  abbiamo  adottate,  faceodo  figurare  il  ferro  separata* 
mente  dal  radicale. 

fiicoDosoiamo  ooi  pure  la  raliditi  delle  obbiesioai  ohe 
si  possono  dirigere  alla  teoria  del  prussianogeno  applicata 
ai  prussiati,  ma  credemmo  non  di  meno  di  poterla  coar 
serrare  ooMiderando  che  se  si  amette  il  ferrocianogeno,  bi- 
sogna pure  ammettere  un  nuoro  radicale  particolare , il 
ferrocianogeno,  figurando  nel  prussiato  rosso  di  potassa, 
unitamente  a dtie  altri  radicali  almeno  analoghi  a questo 
ultimo , e racchiudendo  cobalto  o cromo  inrece  di  ferro. 
Nel  nostro  convincimento  gli  arricinameoti  che  abbiamo 
offerti  nei  termini  di  ^tre  serie  parallele,  partendo  ciascuna 
dalla  molecola  del  cianogeno  più  o meno  coudeusala,  non 
dorrebbero  essere  perduti  per  la  filosofia  della  scienza.  Ua 
gran  numero  dei  termiui  della  prima  serie  dui  cianogeno 
presentano  già  i loro  corrispondenti  io  quella  del  prussia- 
nogeno; non  e*’é  dubbio  che  perseveranti  sforai  noa  per- 
vengano a riempire  le  lacune  che  esistono  ancora  in  que- 
ste serie.  Esiste  in  esse  un  campo  pieno  d’interesse. 


Prussianuri. 

4aoi.  Questi  composti  postarono  successivamente  il  nome 
di  ciazati  Jé/ruratL,  di  prussiaii,  <T  idrocianati  ferruginaU 
di  ciano/èrrurif  di  Jerrocianuri  e di  ferrocianidi. 

Fra  questi  composti  noi  distingueremo  due  classi  prin- 
cipali aventi  per  carattere  comune  di  racchiudere  almeno 
due  metalli  differenti  in  combinaiione  cogli  elementi  del 
cianogeno. 

Ea  prima  classe  sarà  quella  dei  prussianoferrwri,  com- 
presi nella  formolo 

La  seconda  classe  ci  offrirà  una  costiluzione.piò  compli- 
cata. Il  prussiato  rosso  di  potassa,  che  serve  di  tipo  a que- 
sti composti,  riceverà  la  forinola 

Fe» 


Cy-] 


K3 


I composti  di  questa  classe  li  chiameremo  phusiano- 
Jèrridi.-  ^ 

Pritssianoferruri  propriamente  detti. 

4ao2.  Queste  combinazioni  possono  essere  prodotte  met- 
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Gli  acidi  energici  formano  alla  teraperatnra  ordinaria , 
coi  prussianoferruri  «olu-bili  , acido  prn»ianoferridrico  ed 
uh  nuovo  «ale  alcalino.  Si  produce  ona  reasione  analoga 
trattando' il  prussianoferruro  di  piombo  coll'acido  cloridrico 
o coll’acido  solfidrico  ; si  forma  cloruro  o solfuro  di  piombo 
ed  acido  prossianoferridrièo.  Allorché  il  trattamento  soc» 
cede  a ealdo  si, forma  un  precipitato  bianco  di  protocia- 
Duro  di  ferro  che  si  aecurra  all'  aria  o m sviluppa  acido 
cianidrico.  ' 

A contatto  dell*  acido  solforico  concentralo,  i prussiano*  • 
ferrosi,  ridotti  in  polvere possono  contrattare  con  questo 
acido  delle  combinasìoni  rimarchevoli.  Alcuni  si  discielgopo, 
per  esempio  il  prussiaooferruro  di  potassio.  La  disseluaione 
quando  avviene,  porge  un  liquido  ihcoloro , te  questo  ti 
abbandona  all'aria,  si  deposita  una  combinazione  orittal- 
lina,  a misura  che  l'acido  si  diluisce.  Questa  combinatiooe 
racchiude  il  prutsianoferruro  unito  all’acido  solforico,  il  prut» 
éiauoferruro  in  questa  oon]binaiione..fa  le  funzioni  di 'base, 
come  il  cloruro  di  potassio  fa  la  parte  di  base  in  riguardo 
all’acido  cromico  nel  sale  di  Peligot.  Quando  si  diluisce  la 
dissoluzione  d’una  troppo  grande  quantità  d’acqua,  il  prus- 
sianoferruro  si  precipita,  s’esso  è insolubile;  quando  [é  so* 
Inbile  esso  decomponesi  in  acido  prussianoferridrico  ed  in 
un  nuovo  sale. 

‘ I prussianoferruri  che  non  si  disciolgono  a contatto  dell’a- 
cido solforico,  vi  si  'ooitcOno  però  ancora  perdendo  il  loro 
calore  e gonfiandosi  come  colla  d’amido.  • - 

Pntssianoferrwro  di  potassio. 

4298.  Questo  composto  é indicalo  spesso. sotto  il  nome 
di  prussiato  giallo  di  'potassa  , d’ idrocianato  ferruginato 
di  potassa  j fèrrocianuro  o cianofèrruro  giallo  di  potassio. 
Lo  si  prepara  in  grande,  mescolando  sostanze  animali,  o.v* 
vero  azotate,  come  sangue  disseccato,  materie  delle  corna,  ec. 
con  potassa  e calcinando  la  mistura.  La  massa  calcinata 
essendo  'disciolta  nell’ acqua , si  aggiunge  alla  dissoluzione 
solfato  di  protossido  di  ferro,  finché  il  cianuro  di  potassio 
sia  tramutato  in  prussiaooferruro  di  potassio  ciò  che  ai  ri- 
conosce a questo  che  il  blò  di  Prussia  che'si  forma  in  al- 
lora-non  è più  decomposto.  Si  evapora  il  liquido,  fino  al 
punto  dà  cristallirzaziòne,  si  separa  il  solfato  di  potassa  che 
cristallizza  pel  primo,  e si  continua  ad  evaporare  la  diss<^ 
lozione.  Il  prussianoferruro  allora  cfistaUizza,  ma  ha  biso-  , 
guo  d'essere  sbarazzalo,  mediante  parecchie  cristallizzazioiii, 
dal  solfalo  di  potassa  che  vi  si  Irovn,  mescolato. 
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materie  drauiere,  qaali  tono  rallumìna.  ed  il  protocianaro 
di  ferro,  trattandolo  coll'acido  toiforico  diluito,  indi' lò  ti 
lava  con  molt' acqua.  Il  blò  di  Prustia  parificato  in  tal 
modo , è trattalo  con  una  dittohicione  diluita  e bollente 
di  potaua  ; «’a^jgiunge  blò  di  Prunaia  al  liquido  alcalino , 
finché  ai  opera  lo  acoloramento  del  liquido.  In  qoetta  rea* 
rione  la  potasaa  perde  il  ano  oaaigeno,  che  ai  porla  topra 
una  parte  del  ferro  del  blò  di  Pauuia,  ed  il  poi  astio  prende 
il  posto  del  ferro  che  ai  é ossidalo.  1 3/5  del  ferro  del  blò 
di  Prustia  ai  trorano  quindi  ossidali. 

Il  prussianoferruro  di  potassio  criatailicaa  in  prismi  a ' 
quattro  facce,  raccorciati,  troncati  tulle  estremità  e tugli 
angoli  della  base.  Esso  é d'un  colore  citrigno,  la  sua  dea» 
sita  é di  I,  83;  -il  tuo  sapore  é appena  amaro,  non  è ve- 
nefico, ma  soltanto  purgativo , ' alla  maniera' dei  sali  alca- 
lini. Riscaldalo  a 100"  esso  perde  la.  8 per  loo”  d'acrioa, 
ciò  che  equivale  a 3 atomi.  A freddo  abbisognano  4 
d'acqua  per  diaciogliarlo.  Alla  temperatura  dell'ebollicione 
è solubile  in  a parli  d'acqua.  È ioaolubde  nell'alcoole,  che 
lo  precipita  dalla  sua  dissolusione  acquosa. 

Riscaldato  al  calore  rovente,  il  prussianoferruro  di  potassio 
si  decompone , rimane  una  mistura  di  quadricarburo  di 
ferro  e di  cianuro  di  potassio,  ovvero  cianato  di  potassa, 
se  ti  opera  al  contatto  deH’aria. 

L'acido  solforico  concentrato  t’uoisce  a questo  sale  e può 
formare  un  composto  cristallino. 

L’acido  azotico  ed  il  cloro  tramutano  il  prussianoferruro 
di  potassio  in  prussicmofirrido  Cj®  R.*  + Cj®  Fe»  o priu^- 
siato  rosso  di  potassa. 

L^Mcido  rosso  di  meKurio,  a contatto  dell’acqua  decom- 
pone il  prussianoferruro  di  potassio,  mediante  un  mite  ca- 
lere ; ti  forma  cianuro  di  mercurio , potassa  ed  ossido  di 
ferro;  tutlévia  una  piccola  quantità  di  ferro  rimane  osti- 
natamente allo  stato  di'  cianuro. 

Secondo  il  sig.  Preuss,  mediante  il  calore,  l’imlio  si  di- 
scioglie abboudanteménte  oel  prussianoferruro  giallo  di  po- 
tassio ; il  liquido  può  diveolar  nero.  Se  non  si  aggiunge 
che  la  quantità  d' iodio' necessaria  per  comunicare  un  co- 
lore d’olivo  alla  dissuintione  cpocenirala  o calda  <ii  prus- 
siaooferruro,  pel  raffreddamento  s’ottengono  crisinlli  gialli 
sétaoei,  che  Prenss  crede  formati  da  1 atomo  d' ioduro  di 
potassio  uoìlo  ad  t atomo  di  prussianoferrido  di  potassio. 

R I t ( Fe»  Cj®.  R3  Cj®  ) 

Il  prussianoferruro  di  potassio  può  combinarsi  col  cia- 
nuro di  mercurio  e porgere  un  composto  cristallino.  Que- 
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Mo  «ale  b’  ottiene . secondo  il  sig.  Rane , evaporando  una 
ilissoluiione  che  contieoe  due  parti  di  cianuro  di  mercu- 
rio e uua  parie  di  prussianoferruro  giallo.  1 cristalli  che 
si  depositano  durante  l’evaporazione,  rassomigliano  a quelli 
del  prnssianoferruro  giallo'.  Questi  cristalli  contengono  ao- 
qua,  che  possono  perdere  pel  calore.  Essi  hanno  per  i'ormola: 

Cj6  j tc  3y»  Hg 

Nella  preparazione  del  cianuro  di . mercurio  , mediante 
solfato  di  mercurio  e prnssialo  giallo,  questo  composto  può 
formarsi,  se  s'adopera  un  eccesso  di  prussianoferruro. 

■ Il  prussianoferruro  giallo  determina  nei  sali  di  protos- 
sido.ili  ferro,  un  precipitalo,  bianco  verdastro^  questo  pre- 
cipitalo trattato  col  cloro  o 1’  acido  nitrico  si  conveMe  in 
l)lò  di  Prussia.  Esposto  all’aria  il  precipitato  bianco  ver- 
dastro diventa  blò,  assorbendo  ossigeno,  lì  precipitalo  bianco 
ottenuto,  dapprincipio,  é un.  prussiannro  di  ferro  e di  po- 
tassio, contenente  maggior  ferro  ejminor  potassio,  del  prus- 
sianuro  giallo' adoperato.  ■ 

Versato  nei  sali  di  perossido  di  ferro,  il  prussianoferruro 
di  potassio  determina  immmedialamente  la  formazione  di 
un  bel  precipitato  blò,  che  é il  blò  di  Prussia,  Quindi  il 
prussianoferruro  di  potassio  viene  adoperato  per  riconoscere 
ia  presenza  del  ferro  in  dissoluziooe.  Ciò  non  ostaote  il 
suo  uso  esige  alcune  precauzioni^  se  il  liquido  contiene  al- 
cali libero,  il  prnssianoferruro  di  potassio  non  forma'aJcun 
precipitalo  di  blò  di  Prussia.  D'altra  parte  se  si  adopera 
un  liquido  acidi.^simo,  il  prussianoferruro  giallo  é esso  pure 
decomposto  e può  fornire  un  precipitato  ed  un  coloramento 
che  potrebbero  fare  ammettere , a torlo,  la  presenta  del 
ferro.  Infatti,  l’acido  prussianoferridrlco  divenendo  libero 
si  decompone  al  contatto  dell'aria  e porge  blò  di  Prussia. 

Allorquando  si  versa  prussianoferruro  di  potassio  in  un 
sale  metallico  di  protossido,  differente  da  un  sale  di  ferro, 
s'ottiene  in  generale  un  precipitato  - di  prussianoferruro 
doppio,  nel  quale  i a atomi  dei  metallo  alcalino  sono  rim- 
piazzali da^a  atomi  del  metallo  di  cui  si  d adoperata  la 
soluzione;  ciò  eccettualo,  la  costituzione  del  precipitalo  non 
differisce  dui  prussianoferruro  solubile.'  Quindi,. con  una 
soluzione,  per  esempio,  d'acetato  di  piombo  il  |>rassiaiio- 
ferruro  di  potassio  fornirò  od  precipitalo  cImì‘  possiede  la- 
formolo  seguente  : ..  > ' 


Al  posto  del  piombo  possono'  figurare  un  gran  numero 
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di  metalli.  La  eo«litttzioae  del_precipilalo  sarà  tempre  la 
stessa. 

La  formola  del  prassiaooferruro  t'iallo  di  potassio  cri- 
stalliszato  é 


Questa  formola  porge. 

I atomo  prussiauogeao  . ..  989,  y3  87, 

1 at.  ferro 339,  la,  80 

2 at.  potassio  . . . ■ . 979,  83  37,  11 

t --  ■ I 

. f ■ 

1 at.  prussiaaoferr.  asciutto  ^3o8,  77  87,  18 

J at.  d’acqua 337,  44 


'I  at.  sale  cristallictato  . . 2646,  21  100,  otf 

~42<>4'  sembra  che  i prussiaaoferruri  sieoo  stati  sot- 
toposti io  modo  coalinuato'àU’azioDe  dei  reatlivi  ossidanti 
tenui.  Vi  sarebbe  però  Un  grande  interesse  a potere  tramu- 
ttare  i prussianurt  in  ciauurati,  questo  risulluto  «sperimen- 
tale sarebbe  anzi  il  solo  che  permetterebbe  di  conchiudere, 
con  rigoie,  che  la  teoria  del  cianoferro  o ferrocìanogeno 
debb'essere  rigettala. 

Per  terminare  ciò  che  è relativo  alla  storia  del  prussia- 
noferruro  giallo  di  potassio,  daremo  ora  il  quadro  dei 
precipitati  formati  da  questo  composto  nelle  dissoluzioni 
saline.  ' 

Hetalll  alcalini  . . . . Nessun  precipitalo 


Magnesio, glucino,  alluminio  id. 

Ittrio Precipitato  bianco,  nessun  pre- 

cipitato coll’acetato. 

Cerio ' . Precipitato  bianco. 

Torinio  < . id.  bianco. 

Zirconio ! Bianco  o giallo  pugliarigo,  so-  > 

tubile  in  un  eccesso  di  reat- 
tivo. 


Manganese Bianco,  e diventa  tosto  colore 

' di'  Bori  di  pesco. 

Protossido  di  ferro’  . ..  . Bianco  abbondante,  s’azzurra 

all'ana. 

Perossido  di  ferro  . . , Blò  carico  abbondante. 

Stagno  . . ...  ...  . Biaioco. 

Zinco.  id. 

Cadmio id. 

Cobalto Verde  d’erba. 

nichel^.- Verde  pomo  pallido. 


; 
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Cromo' Verde 

Molibdeuo Bruno  carico. 

Vanadio,  Giallo  cilrioo  volgente  al  verde. 

Aulimoiiio Bianco. 

Titanio Hor«o  bruno  , solubile  in  no 

eccetto  di  reattivo. 

Cranio Color  di  «angue. 

Bitroiilo Bianco. 

Prolottido  di  rame  ...  id. 

Biostido  di  rame  ....  Cremiti. 

Piombo  .......  Bianco  volgente  al  giallo. 

Biottido  di  mercurio  . . Bianco,  «i  deconipone  rapida- 

mente in  biciaouro  .di  mer- 
curio «olubile  ed  io  pròto- 
cianuro  di'  ferro  che  «'^az- 
eurra  all'aria. 

Argento  .......  Bianco  «'azzurra  all’aria. 

Palladio . Olivo. 

Rodio.  ■' 

Platino . . 

Oro . . . Bianco. 


Prustianqfèrruro  ^ammonio. 

4ao5.  Quetto  corpo  pottiede  una  coropotizione  etatla- 
mente  cimile  a quella  del  precedente;  etto  racchiude  la 
medetima  quantità  d*  acqua  di  crittalliezazione.  1 crittalli 
di  prattianoferruro  d’ammonio  tono  itomorfi  con. quelli  del 
priittiaDoferruro  di  petaitio. 

La  tua  formola  è ' . 

\ ri.»  0 

Si  ottiene  qnetto  compotto  ritcaldando  una . mittnra  di 
prOttianoferruro  di  piombo  e di  carbonato  d’ammoniaca  : 
«i  forma  carbonato  di  piombo.  Filtrando  ed  evaporando  il 
liquido,  il  pruttianoferrnro  d’ammonio  crittallizìa. 

I crittalli  ottenuti  tono  a un  dipretto  del  colore  del  priu- 
tlanoferruro  di  potatilo;  etti  non  ti  alterano  all’aria,  tì  di- 
tciolgono  nell'acqua  e nell’alcoole.  • --  ■ ' 

L'acqua  bollente  ne  opera  la  decomposizione,  si  forma 
ciaiiidrato  d'ammoniaca  e cianuro  di  ferro.  ■ > 

Allorché  zi  fanno  bollire  parti  eguali  di  pruttiauoferruro 
di  potattio  e di  cloridrato  d'aufniopiaca  eòa  6 parti  d'ac- 
qua, e ti  separa  col  filtro  il  precipitalo  lòrmalo,  evaporando 
il  liquido  filtrato  ti  ottengono  cristalli,  la  cui  compotiziouu 
è ruppreteutalB,  tecoodo  il  zig.  Bunten,  dalla  foruiola  t«- 
gueute  : 
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Cyfi  I H«  t Cl*  ài»  H»  t 3H»  O. 

Prussiamtfirruro  di  sodio.  K«*o  crialattiicb  io  prlatui 
stretti  a quattro  facce,  termioati  ad  aaciao  ^ cade  all'aria  m 
effloresceaea  perdendo  $9  0/0  d'acqua,  che  rappreaeotano  1» 
atomi^d'acqua  di^criatailiasaeione.  È insolubile  nell'aliMiole, 
solobile  in  4 parti  172  d’acqua  fredda. 

Per'  prepararlo  si  fa  bollire  il  blò  di  Prussia  con  car- 
bonato di  soda;  ' ' _ ' 

Prussianqfemtro  di  bario.  Sì  può  ottenerlo  trattando  il 
blò  di  Prussia  coll’  acqua  di  barite , orvero  anche  mesco- 
lando^unatdissolusione  bollente  di’  prussianoferruro  di  po^ 
tassio  con  una  dissolusione  e^ualiOente  bbllenta  di  cloruro 
di  bario.  Il  prussianoferruro  di  bario  che  è molto  poco  so- 
lubile, specialmente  a freddo  si  deposita  pel  raffreddamento 
in  piccoli  prismi  romboidali  di  color  giallo-  Questi  cristalli 
esigono  circa  100  parti  d'  acqua  bollente  e iQoo’  parli  di 
acqua'fredda  per  disciogliersi  ; essi  pertlooo  16,  59  d’aoqua 
a 40“,  e 18  per  0/0  o 6 atomi  ad  una  iemperàlura  più 
elevala.  La  loro  forinola  é:  - lU 


c,«  l 


S.  I 6"-  O- 


PrtissUmqferruro  di  stronzio.  Prepara  trattando  ij  blò 
di  Prussia  con  una  dissolusione  bollente  di  stronaiana  oel- 
J’ucqua",  questò  comporto  si  discio'glie  in  4 par^'  d’acqua 
fredda.  Cristalliera  in  cristalli  gialli  che  furono  poco  esa- 
minati. _ . , , 

Prussianoferruro  di  calcio.  Lo  si  prepara  come  u prus- 
sianoferruro precedente.  È solubilissimo,  ed  a Isl  punto 
che  bisogna  condurre  la  sua  dissoluriooe  allo  stato  sirop- 
poso  , afOnchè  depositi  in  capo  ad  alcuni  giorni  cristalli 
giallo-pallidi  , che  sono  prismi  obliqui  a 4 ì ‘ quali 
offrono  spesso  un  volume  assai  grande.  Questi  cristalli  con- 
tengono 41,  3 per  070  d’acqua  di  cristallizzasione  ed  hanno 
per  formolo 


J*russianoferruro  di  fèrro.  Il  composto,  che  avrebbe  par 
forraola  Cy®  3Fe,  non  sembra  esistere.  11  precipitalo  bianco 
che  si  otlieoe  versando  prussianoferruro  giallo  di  potassio 
in  una  dissoluzione  d’  uuvsale  di  protossido  di  ferro  con- 
tiene potassio,  secondo  Berzeli US j egli  attribuisce  a que- 
sto precipitato  una  tale  composizioue  che,  dietro  la  nostra 
notazione,  la  furmola  da  adottarsi  sarebbe 

• Voi  ni.  ■'  69 
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• Cj6  j + Cy6  3Fe.  ^ , • 

i.L'aDalili  del  preoipilato  bianco  deve  però  olTrire  diffi- 
colti cosi  graod),  che  vi  può  essere  iacertessa  iatorooalla: 
sua  vera  forinula. 

Questo  fatto  curioso,  che  il  composta  3Fe  non  ai 
forma  nella  circostaota  che  si  può  considerare  come  faro- 
revole  alla  sua  formasione , costituisce  un’  obbiesione  alla 
teoria  del  prnssianogeoo  applicata  ai  ciauoferruri. 

Prussianqfèrruro  di  zinco.  Allorché  si  versa  prussiano - 
ferruro  giallo  di  potassio  in  un  sale  di  sinco,  il  precipitato 
bianco  che  ti  forma  non  ha  neppure  esso,  per  formola 

•>  Esso  contiene  potassio.  Per  ottenere  il  corpo  insolubile 
dotalo  della  suaccennata  composizione  bisogna  versare  acido 
pruttianoferridrico  in  nna  dissoluzione  d’acetato  di  zinco. 

Si  ottiene  cosi  il  prussiaooferruro  di  zinco  che  è bianco. 

.Prussianqfèrruro  di  rame.  I sali  solubili  *li  biossido  di 
rame,  trattati  col  prussianoferruro  giallo  di  potassio,  danno 
un  precipitato  rosso  bruno  di  prussianoferruro  di  rame  : 


' Questo  precipitato  é insolubile  negli  acidi.  Un  liquido 
che  non  contenga  che  1/60000  d’ ossido  di  rame  fornisce 
ancora  un  precipitato  sensibile  mediante  il  prussianoferruro 
giallo.  Questo  reattivo  è adunque  eminentemente  atto  a, 
discoprire  la  presenza  del  rame. 

4ao6.  Iton  ci  fermeremo  a tracciare  la  storia  degli  altri 
prussianoferruri  metallici  propriamente  delti.  Là  composi- 
zione di  questi  prussianoferruri  ottenuti  per  doppia  decom- 
posizioue,  versando  prussianoferruro  giallo  di  ferro  e- di  po- 
tassio in  un  sale  metallico,  la  cui  base  non  contenga  che  uO 
àtomo  d'ossigeno,  é sempre  rappresentata  da  : 


M,  essendo  il  metallo  di  cui  s’afiopera  la  dissoluzione , e 
potendo  rappresentare  zinco , rame  mercurio,  argento,  bi- 
smuto, manganése,  cobalto,,  nichel, 

I medesimi  precipitati  s’  ottengono  anche  , nel  maggior 
tanmero  di  casi,  coll’acido  prussianoferridrico  libero. 

Sarebbe  ora  inutile  di  fermarvi  sulla  stona  particolare 
di  oguuno  di  questi  precipitati.  Il'  loro  colore  é indicalo 
nel  quadro  che  abbiamo  rappresentalo  più  sopra. 
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Prussianqfèrruri  contenenti  tre  metalli  digerenti. 

' 11  prtissiaDogeno  può  formare  praMÌaooférrari  dif- 

ferenti da  quelli  che  abbiamo  esaminati,  in  quanto  che  dei 
due  atomi  di  potaMÌo  uno  solo  è spostato  e rimpiaccato, 
da  un  nuovo  metallo.  Sì  ottiene  quindi  una  nuora  cate- 
goria di  composti  compresi  nella  furmola  ■ , 

Cy6  (Fe,  K,  M). 

M può  rappresentare  bario,  stronsio,  magnesio,  manganese, 
rame,  ec.  _ i 

Berselins  considera  queste  combinationi  come  risaltanti 
dall’anione  di  due  cianati  doppii.  La  loro  formula  gene- 
rale sarebbe;  , 

( aR  Cy»  t Fe  Cy»  ) f ( aM  Cy»  + Fe  Cy»  ). 

Una  tersa  maniera  di  considerare  la  costiloaioae  di  que- 
sti composti  consisterebbe  a rappresentarli  coita  formola  i 

cj'  I!k  ■ 

Se  ne  farebbe  quindi  nn  composto  salino. 

Parecchi  dei  composti  di  coi  si  tratta  contengono  acqua 
di  cristallizzasione. 

Si  ottengono  in  generale  versando  dissoluzioni  concen- 
trate e calde  di  sali  di  barite,  di  calce,  di  magnesia,  ec., 
in  una  dissoluzione  egoalmènte  concentrata  e calda  di  prns- 
sianoferruro  di  potassio.  Si  formano  precipitati  bianchi  cri- 
stallini- 

Prussianojèrruro  di  potassio  e di  calcio.  Si'  può  otte- 
nerlo mescolando  una  dissolutione  di  cloruro  di  calcio  con- 
centrata con  una  dissoluzione,  egualmente  concentrala,  >di 
prussianoferruro  di  potassio.  L’ equazione  segnenta  rende 
conto  della  reazione  : . > > 

CI.  c + c,.tli=  5 t 

Questo  composto  si  presenta  sotto  la  forma  ,d’ una  pol- 
vere bianca  cristallina  che  non  racchiude  acqua  di  cristaill- 
zazione^  essa' esige  795  parti  d'acqua  fred^  e i43  parti 
d'acqua  bollente  per  disciogliersi.  - . 

Un  lavamento  prolungato  decompone  questo  prussiano- 
ferruro,  cd  il  sale  si  colora  in  rosso  alla  superficie.  L’acido 
idroclorlco  diluito  discioglie  questo  sale^  -ma  l’aggiunta 
del  medesiVno  acido  concentrato  può  precipitarlo  di  nuovo  ^ 
la  dissoluzione  io  quest’  acido  può  depositare  noa  combi- 
nazione d’idrato  di-. potassa  e di  calce. 

Saturando  con  questo  sale  una  dissoluzione  d’acido  at- 
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trico  a I,  a di  deniilà  «'ottiene  un  licore  trasparente  d'ua 
bruno  carico,  che  acquista  un  colore  rosso  bruno,  allorché 
«ì  diluisce  con  acqua;  non  si  sviluppa  nessun  gas  durante 
questa  reazione;  il  liquido,  trattato  coll' ammoniaca,  non 
fornisce  nessun  precipitato  , ma  il  prussìanoferruro  giallo 
di  potassio,  lo  precipita  in  blò.  La  composizione  di  questo 
liquido  bruno  non  ò conosciuta. 

Prussìanoferruro  di  potassio  e di  bario.  Questo  composto 
lo  si  può  preparare  come  il  precedente.  Si  può  ottenerlo 
anche  mescolando  direttamente  pmssianoferruro  giallo  di 
potassio  con  prussianoferruro  di  bario,  adoperando  i due  li • 
cori  caldine  concentrati.  Il  sale  che  cristallizza  pel  ralTred- 
demento  era  stato  considerato  per  lungo  tcòipo  come  prus- 
sianoferruro di  bario.  La  sua  vera  costituzione  fu  posta  in 
eridenza,  tanto  dal  sig.  Mosander  quanto  dal  sig.  Duilns. 
Ksi'o  offre  cristalli  d'on  giallo  citrigoo.  Contiene  ii,  19 
per  100  d’acqua.  ''  ' ' 

La  forma  cristallina  di  questo  corpo'sarebbe  intereùante 
a conoscersi,  poiché  se  i cristalli  fossero  isomorfi  con  quelli 
del  prussianoferruro  giallo  di  potassio,  é evidente  che  qua- 
lunque 'altra  formula  fuori  dellii  seguente  ^ 


C7* 


3n>  o. 


non  potrebbe  essergli  applicata. 

La  formola  di  Berzelius  esigerebbe  6 atomi  d'acqua. 

- Prussianoferruro  di  potassio  e di  mangane.te.  Si  ottiene 
questa  combinazione,  versaudo  goccia  a goccia  la  dissola- 
•ione  d’nn  sale  di  protossido  di  manganese  nei  prussiano- 
ferruro  giallo  di  potassio;  si  forma  un  precipitato  bianco 
grigiastro,  la  cui  composizione  è rappresentata  dalla  formola 
Cy6  (Fe,  K,  Mn). 

Questo  precipitalo  acquista  una  tinta  blò  durante  la  la - 
ralura,  incominciando  a subire  un . principio  di  decompo- 
sizione; dopo  ressiccamenlo  la  materia  é.  d'un  blò  grigio. 
Allorché  ti  rersa  il  prussianoferruro  giallo  di  potassio  goc- 
cia a goccia  in  una  dissoluzione  ili  protossido  di  manga- 
nese, s'ottiene  un  precipitato  colore  dei  fiori  del  pesco,' ma 
non  costituito,  come  il  sale  precedente,  ne  .confurmeniente 
alla  formola 

( I Fc  * 

Cj®  { Secondo  il  sig.  Mosander,  esso  qpnserra  an- 

* ' I Fo 

cera  3 p.  100  di  potassio  ; in  modo  che  il  corpo  Cj®  { 
non  sembra  esistere  maggiormente  del  composto  CyP  3Fe. 
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L'acido  pruijianoferridrico  lo  produrrebbe  forte.,  ma  il 
precipitalo  ch’etto  forma  nei  salì  di  protossido  di  maoga> 
ncte  non  fu  esaminato. 

Prussianqfèrmro  di  potassio  e di  zinco.  Secondo  il  si- 
gnor Motnnder , il  precipitato  che  si  ottiene  aggiungendo 
un  tale  di  cinco  a prussiaiioferruro  di  potassio,  non  é prut- 

'sianoferroro  di  tinco  puro  Cy®  sarebbe  una 

combinatione  doppia  , contenente  i atomo  di  prutsianoro 
di  potaskio , 3 atomi  di  prattiannro  di  sinco,  e la  atomi 
d'acqua.  La  sua  forroola  sarebbe  adunque  : 

CJ‘  I [I  + 3C,»  1 I + ..  n.^0. 

Questo  corpo  si  presenta  sotto  la  forma  d'  una  poWerd 
bianca,  insipida,  insolubile  negli  acidi  diluiti.  . i 


Prussiano/erridi  metallicL  . . 

L.  Gmeliis.  Traile  de  chimie.  ■ ' 

4ao8.  Indicheremo  sotto  questo  nome,  una  classe  parti- 
colare di  composti,  di  coi -ci  è offerto  il  tipo  dalla  sottansa, 
nota  sotto  il  nome  di  prussiato  rosso  di  potassa  o di  fcr- 
rocianido  di  potassio.  Questi  'composti  sono  compresi  nella 
formola  generale. 

■ Cy®  3R  t Cy®  M» 

M può  rappresentare  non  soltanto  ferro,  ma  cromo, ^co- 
balto e fors’anche  platino;  per  lo  meno  non  furono  ancora 
studiate  combinazioni,  in  cui  il  ferro  fosse  rimpiazzalo  da 
nn  metallo  diverto  da  questi  tre'  ultimi. 

Da  ciascuno  di  questi  composti' si  può  estrarre  un  acido 
rappresentato  dalla  formola  generale  : 

Cy®  H®  f Cy®  M»- 

L’acido  cosi  ottenuto,' se  vien  posto  a contatto  dei  tetqni  - 
ossidi  metallici  ronvenieoti , riproduce  'i  prussiaoidi.  Si  è 
in  tal' modo  che  si  ha: 


Cy®  3R  + Cy®  Fe»  I di  potassio  o prus- 

' ' I siato  rosso  di  potassa. 

Cy®  H®  -f  Cy®  F*  ^<^do  sequiprussianoferridrica  o aciilo 
^ cianiilrico  sequicianoferrato. 

Allorché  si  ammette  il  railicale  cianoferrato , per  rap- 
presentare la  costituzione  razionale  della  classe  dei  prui- 
siati  di  cui  tipo  é il  prussiato  giallo,  ti  può  essere  con- 
dotto ad  ammettere  resistenza  d’ un  nnovo  radicale  figu- 
rante nella  eostituzione  del  prussiato  rosso  di  potassa  , o 
nelle  combinationi  analoghe.  Questo  radicale,  che  rappre- 
senterebbe la  doppia  molecola  del  cianoférruro  é quello  che 


< 
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LiebiR  chiama  Jer ricianogeno.  Questo  radicale  sarebbe  tri- 
basico ; aoeodosi  a 3 atomi  di  metallo,  esso  costituirebbe 
i jerricianwi.  Quindi,  sotto  questo  puotojdi  vista  si  avrebbe: 
Ferricianogeuo  = (Cj®  Fe)  = F. 

F,  3K.  = Ferriciaouro  di  potassio  o prussiato  rosso. 
Berzelius,  conserva  per  questa  classe  di  composti  la  no- 
tazione che  ne  forma  cianuri  doppii.  Quindi  nella  sua  opi-^ 
nione  si  ha  : 


< > Prussiato  rosso  o composto  di  proto - 

3Cy*  f Cy®  Fe*  cianuro  di  potassio  e di  sequicia- 
nuro  di  ferro.  = 

9/^.n.  Cianuro  ferrico  acido,  o acido  del 

3 Cy*  H»  t Cy®  Fe»  . . _ ’ 

''  ''  prussiato  rosso. 

Tutte  le  combinazioni  che  seguiranno  furono  scoperte 

ed  analizzale,  dal  sig.  Gmelin. 


Acido  sequiprussianojerridrico. 

Si  è Vacido  cianidrico  sequicianojèrralo  o l'acidò  Jerri- 
cianidrico  i,  nell'ipotesi  del  ìerricianogeno , ovvero  ancora 
il  sequicianuro  ferrico  acido  di  Berzelius.- Quest’ acido  si 
può  ottenere  troltuodo  il  prussianoferrido  <li  piombo,  Cy® 
3PbO  f Cy®/ Fe»i coll'acido  solforico  diluito  o coll'acido  sol- 
fiilrico.  Si  filtra  e si  ottiene' un  liquido  rosso  che,  abban- 
donato airevapornziooe  spontanea,  fornisce^  aghi  cristallini 
d’un  giallo  brunastro , che  non  sono  altro  che  l'acido,  se- 
quiprussianoferridrico,  rappresentato  dalla  formala: 

Cy®  H®  t Cy® 

Questi  cristalli  arrossano  il  tornasole , e possiedono  un 
sapore  acido  con  un  lontano  gusto  astringeute  ^ se  invece 
d’evaporare  la  dissoluzione  di  qaesl’acido  alla  temperatura 
ordinaria,  la  si  evapora  a caldo,  si  precipita  una  materia 
insolubile,  d' un  bruno  carico.  Secondo  il  sig.  Posselt , la 
polvere  verde  che  si  precipita , quando  si  fa  bollire  nna 
dissoluzione  diluita  di  quest’acidu  non  è altro  che  percia- 
nuro  di  ferro  idratato. 

La  dissoluzione  d’acido  sesquiprnssianoferrrdrlco  abban- 
donata alParia,  si  altera^  si, deposita  una  materia  blò  cri- 
stallina. / 

Quest’acido  determina  nelle  dissoluzioni  metalliche  pre- 
cipitati ideulici  'a  quelli  che  produrrebbe  il  medesimo 
prussianoferrido  di  potassio  (prussiato  rosso  di  potassa). 

I prussiaDoferrùli  alcalini  sono  solubili,  gli  altri  sono  in- 
solubili a si  possono  ottenere  per  doppia  decomposizione. 
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Prus siano ferrido  di  potassio. 

4209.  Questo  sale  é il  prussialo  rosso  di  potassa  o cia- 
nuro rosso  di  potassio  e di  ferro  o ferrocianido  di  potassio, 

Il  sig.  Omelia^  che  ha  «coperto  questo  «ale,  l’ha  ottenuto 
facendo  passare  una  correote  di  cloro  in  una  dissolusione 
di  prussiaooferruro  di  potassio.  Di  tempo  in  tempo  sipro?a  U 
liquido  e si  ferma  la  corrente  allorché  questo  liquido  cèssa 
(li  precipitare  i sali  di  perossido  di  ferro.  È facile  il  ri* 
conoscere  se  l'operasione  é terminata,  guardando  la  fiamma 
d'uua  candela  attraverso  al  lìquido.  Esso  che  pas->ò  dap- 
principio con  tinta  verdastra,  diventa  rosso  altorquandu 
l’azione  é completa.  Per  accorgesene  bisogna  che  il  liquiiio 
sia  sufficientemente  diluito;  in  caso  diverso  non  è'traspa* 
rente.  Si  evapora  il  liquido  filtrato  in  un  vaso  a pareti 
Verticali , finché  siavi  deposito  di  cristalli  •,  questi  offrono 
uno  splendore  quasi  metallico  ed  un  colore  giallo  rossa- 
stro. Uiscìogliendoli  nell'acqua,  per  I’  evaporazione  del  li- 
quido si  ottengono  voluminosi  cristalli  trasparenti  e d’  un 
bel  rosso  di  rubino,  che  sono  prismi  retti  romboidali. 

Secondo  Kramer,  si  possono  ottenere  questi  .medesimi 
cristalli  facendo  digerire  blò  di  Prussia  con  cloruro  di  oalise. 

1 cristalli  di  prussianoferridò  di  potassio  non  contengono 
acqua  di  cristallizzazione.  Essi  hanno  per  formula: 

Cj6  K®  + Cy6  Fe». 

Questo  sale  esige  38  partì  d’acqua  fredda  per  discio- 
gliersi ^ esso  é quasi  iusolubile  nell’alcoole.  Offre  un  reat- 
tivo prezioso  per  discoprire  la  presenza  del  ferro  contenuta 
allo  stalo  di  protossido  in  una  combinazione  ^ la  minima 
traccia  di  questo  metallo  è accusata  da  un  coloramenla 
verde,  ed  allorquando  la  quantità  di  ferro  è sensibile,  si 
precipita  blò  di  Prussia.  Le  dissoluzioni  di  sequiossido  di 
ferro,  invece,  non  sono  per  nulla  turbate.  Allorché  si  ri^ 
scalda  questo  sale  alla  fiamma  d’  una  candela  , si  decom- 
pone lanciando  scintille^  riscaldalo  in  vaso  chiuso  si  svi- 
luppa cianogeno  ed  azoto , e nel  medesimo  tempo  «'ottiene 
un  residuo  dì  cianuro  di  potassio  e carburo  di  ferro. 

• Quando  si  fu  passare  una  corrente  d’acido  solfidrico  in 
una  dissoluzione  di  prussianoferridò  rosso  di  potassio,. si 
precipita  solfo  e cianuro  di  ferro,  ed  allo  «tesso  tempo  si 
forma  acido  cianidrico  e pmssianoferruro  di  potassio. 

Secondo  il  sig.  G-melin,  esistono  prussianoferridi  di  so- 
dio, d'amaionio,  di  bariò,  di  calcio  , analoghi  per  la  lor<> 
costituzione  al  composto  precedente  \ essi  .«Ono  rossi  e so- 
lubili nell’acqua.  > 
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Allorché  «i  versta  prui^ianoferrido  ro^jo  di  potajiio  nei 
«ali  metallici  ft’ottengono,  «econdo  il  «ig.  Gmelio,  abbondanti 
precipitati  che  pre»eutaiio  i colori  «et;ueoti  : 

Titanio Giallo  brunaitro. 

Uranio Bruno  roiaaitro. 

IUant'ane«e Grigio  bruna<tro. 

Cobalto  . Bruno  ro«4a«tro  carico. 

nichel  .......  Bruno  gialIa«tro. 

Rame Bruno  gialliutro  (porco. 

Argento Giallo  aranciato. 

Mercurio  ......  Giallo. 

Stagno Bianco. 

Zinco.  . V , . . . Giallo  aranciato. 

Bitmuto Bruno  giallaatro. 

' Prussianopìatinido  di  potassio. 


. 4210.  Secondo  il  (ig.  Koop,  ('ottiene  una  belti((ima  com- 
binatone crittalliua,  facendo  pattare  mia  corrente  di  cloro 
in  una  dittoluzione  di  cianuro  di  platino  » di  potattio. 
Per  ottenere  quetta  combinazione,  il  tig.  Knop  forma  dap- 
prima una  dittoluzione  (aturata  di  cianuro  ^di  platino  e di 
potattio,  [lotcia  fa  giungere  in  quetta  dittolusione  una  cor- 
rente di  cloro  gatotu.  Si  «viluppuuo  totto  aghi  (ottili  d'nn 
rotto  di  rame  ^ la  quantità  di  queati  critlalìt , ('aumenta 
incettantemeute  ed  il  liquido  ti  rapprende  ben  pretto  in 
mattanti  fa  cetture  in  allora  la  corrente  di  cloro,  li  etpri- 
mono  i crittàlli  e (i  purificano  con  ripetute  cristallizsaaioni 
ditcioglienduli  nella  minor  quantità  pottibile  d'acqua  calda 
acidulata  d’acido  cloridrico.  Quetti  criatalli  tono  tolubilit- 
(inii  nell’acqua',  es«i  precipitano  i tali  di  rame  in  bianco 
trerdattro,  i tali  d'argento  e di  dentottido  di  mercurio  in 
liianco,  i tali  di  protottido  di  mercurio  in  blò  carico. 

• Nel  vuoto  Hteiutto,  i critlalli  perdono  acquai  (ottopodi 
ofTatione  del  calure , ti  decompongono  faciliiienle  (vilup- 
liHodo  cianogeno. 

Il'  (ig,  Knop  attribuitce  a quetti  crtdalli  la  formoia  : 
aK  Cy»  t Pf  Cy6  t 5Aq. 

Ma  le  (ue  aneliti  accutano  u'u  eccetto  di  cianogeno.  Ci 
parrebbe  iuterettante  di  verificare  la  crmpotiaione  di  que- 
tti crittàlli  «ode  riconotcere  te  la  loro' -vera  cedituaione 
non  «arebbe  rappreteotala  da 

Cy6  3R  t Cy«  Pt» 

ciò  che  ne  farebbe  uo  comporto  analogo  al  pruttianofar- 
rido  roitu  di  potattio 

Cf  R3  t Cj6  Fe» 

il  cui  ferro  (arebbe  rimpiazzalo  da  platino.  . 


Digitized  by  Google 


PRUSSIANOPLATISIDO  DI  POTASSIO  BB? 

yi' sarebbe  interesse,  almeno  nel  caso  in  cui  la  furmolai 
del  fig.  Knop  fosse  esatta , a Terificore  se  il  cianuro  dop-, 
pio  di  platiOo  e di  potassio  corrisponde  realmente  ai  cia-i 
nari  doppii. della  formola  > 

Cy»RtCy»M, 

o se  questa  combioaeione  non  corrisponderebbe  meglio ;al 
prnssianoferruro  giailo  di  potassio  < . t 

• - Cy6  I ’ '*  ■.  * '• 

iti.*-  ^1*  l ‘ ' [ 

nel  qnale  il  platino  rimpiauerebbe  il  ferro.  i..  ,i  - ' 

• Prustianocobahidi  metallici.' 

4aii.  Queste  combinasioni  furono  scoperte  da  L>  Groelin^. 
possiedono  una  tale  composiiione  per  cui  si  può  assimi- 
larle alle  combinasioni  che  appartengono  alla  medesima 
classe  del  prussianoferri<lo  rosso  di  potassio.  E*se  ne  dif- 
feriscono soltanto  in  ciò  che  il  ferro  di  queste  ultime  com- 
binacioni  si  trova  rimpiasaato  da  una  quantità  equivalente 
di  cobalto. 

•Per  rappresentare  la  coslilusione  di  questi  composti, 
Liebig  ammette  un  radicale,  il  [cóbaltoclanogeno,  che  cor- 
risponde ai  ferrocianogeno,  nel  quale  , a atomi  di  ferro  sa- 
rebbero'stali  rimpiassati  da  a atomi  di  cobalto.  ' Secoodo 
questo  modo  di  formolare,  ti  avrebbe  pei  diversi  composti 
di  questa  classe  : 

Cy»  Co»  = Ce,^  — coballocianogeno.  i 

Ce,  acido  prussianocobaltidrico. 

Ce,  coballociaoido  di  potassio. 

Ce,  Pb^  cobaltociauido  di  piombo.  , 

Ce,  Ag3  cobaltocìanido  d'argento,  t , . , 

4aia.  Àcido  prussianocobaltidrico.  Quest’acido  s’olliene 
decompooeudo  il  prussianocobaltido  di  piombo  coll'  acido 
solfidrico.  L'acido  prussianocobaltidrico  cristalliata  per  l'e- 
vaporazione ^ il  su6  sapore  è decisamente  acido  ^ è solnl^ìle 
nell'  acqua  ^ all'  aria  umida  è deliquescente.  Disciolto  nel- 
l'acqua esso  decompone  i carbonati. 

Riscaldalo  ad  una  temperatura  poco  elevata , i cristalli 
di  quest'acido  perdono  acqua  , poscia  acido  cianidrico^  si 
ottiene  un  residuo  blò,  che  riscaldato  a rovente,  lascia  ossido 
di  cobalto. 

La"  formola  dell'àcido  prussianocobaltidrico  è analoga  a 
quella  dell'acido  sesquìprussiaooferrìdrico  : essa  può  essere  . 
rappresentata  da  ' i, 

Cjfi  H6  Cy6  Co»  , _ . . 

4ni3  Prussianocobalt'ulo  di  potassio.  Lo  si  ottiene,  se- 
/:«/.  FU.  ' jo 
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condo  il  tig.  L.  Gmelin,  ritcalilamlo  leggeriuenle  caibonalo 
ovvero  o)«ido  di  cobalto  con  cianuro  di  polai«io  «oprasa- 
tarato  d’acido  cianidrico^  la  diMoluxioae  operatavi  ed  eva- 
porando ti  ottengono  crittalli  d'uo  giallo  rouavtro,  che  ti  pu- 
rifica con  nuove  crietallinarioni. 

I crittalli  tono  iiomorfi  con  quelli  di  prustianofcrridu 
rotto  di  potattio  ; etti  tono  alquanto  gìallattri,  non  con  leu - 
goDO>  acqua  di  crittallitzaEione.  La  loro  dittoluiiooe  non 
precipita  i tali  di  perottido  di  ferro  e precipita  in  rota  le 
dittolacioni  di  protostido  di  cobalto.  Etti  raccliiudooo  : • 

Cy6  Rs  + Cy6  Co» 

Prussianocobaìtìdo  d’argento.  Lo  ti  ottiene  col  metzo 
delle  doppie  decompotitioni,  vertendo  pruttiauocobaltido  di 
potattio  in  nitrato  d'argento  ; ti  ottiene  di  tal  maniera  no. 
precipitato  biaoco  crittallino,  solubile  neiraàimooùtca. 

* t * • - t 

Acido  prussianocrpmidrico. 

4^14.  La  tcoperta  di  q ite tt’ acido -e  queiia  del  prntsia- 
nocrooiidl,  é'  dovuta  al  tig.  Boeckoiann. 

. L’acido  di  cui  ti  tratta  t'ottiene  decontpiMendo  il  prnt- 
tianocroniido  d’argento  coIPnciiio  -tolfidricq.  La  distoluxiooa 
evaporata  critlallixxa.  ^nett’acidb  ditciolto  nell’acqua,  ar- 
rosta Ibrteniente  il  tornasole  e decompone  i carbonati. 

Pnissianocromido  di  potassio.  Si  ottiene,  secondo  il  ti-, 
gnor  Boecliinaìin,  evaporando  una  mistura  d’idrato  di  po- 
tassa e d’idrato  d’ossido  di  cromo,  al  quale  si  ha  previa- 
'menle  aggiunto  un  eccesso  d’acido  cianidrico^  si  depositano 
crUtalli  gialli  che  purificati,  oiTrooo  le  medesime  forme  dei 
cristalli  di  prussianoferrido  rosso  di  potassio  e di  prussia- 
nOcromido  di  potassio.  La  formala  di  questi  orislulll  è : 

K3  t CjS  Gn* 

Blò  bi  pbcssia. 

■\Vo0DWABD,  Transactions  ptiilosophiques. 

■Macqceb,  JJictionnaire  de  chimie. 

SeuEELE/ yi/erHo/re,  ade:  par tie,  pag.  ,i4i-  < 

Phodst,  Annaìes  de  chim.  et  de  pl^s.  t.  LX,  p.  .885. 

PoBBET,  id.  t.  XII,  pag.  Sja. 

-'Robiquet,  id.  l,  XII,  pag.  277,.  e l.  XLIV,-  pag.  279. 

BERxELitìS,  id.  t.  XV,  pag.  144,  e t.  LI.  pag.  357. 

Gat-Lcssac,  id.  t.  Vili,  pag.  440,  e I.  XLVi,  pa(*.  78. 

' '4215.  Il  blò  di  Prussia,  chiamato  anche  cianuro  doppia 
di  ferto  prolocianuralo  e di  J'trì'o  sesquiciatiurato.,  fu  sco- 
perto nel  17  IO,  da  Diesbach  fubbricolore  di  colori  a Bei'iinu. 

Ula  non  fu  che  nel  1 724  clic  la  descrixiune  del  processo 
fu/ pubblicata  a Londra  da  VV  oodvvard. 
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> Il  I>lò  ili  Prosila  è io  oggi  adoperato  io 'graode' coma 
materia  coloraole.  Parecchi  prussiaoiirr  di  ferra  che  pos» 

..  siedono  no  color  blò  sono  indicati  sotto  il  noma  geSerico 
di  blò  di  Priusla.  Questi  precipitali  ooo  posssedooo  parò 
lutti  la  medesima  composisione. 

il  blò  di  Prussia  di  cui  parleremo  dapprima  é il  blò  di 
di  Prussia  propriamente  detto , che  possiede  ia  coroposi- 
siooe  la  meglio  defiuila  ^ ottiensi  precipitando  sesquicloruro 
di  ferro,  od  un  sale  qualunque  di  setquiossido  di  ferro, 
^mediante  il  prnssiannro  giallo  di  potassio,  avendo  cara  d> 
conservare  il  sale  di  ferro  in  grande  eccesso.  ' 

Questo  precipitato , quaodo  è stato  formato  versando  a 
goccia  a goccia  il  prussianoferruro  nel  sale  di  perossido  di 
ferro,  è d’nn  bellissimo  blò  carico.  Durante  ia.  lavatura  si 
agglomera  fortemente,  e per  questa  ragione  d difficilissimo 
di  Ottenerlo  ben  pnro.^  esso  può  sovente  cooser*are  alquanta 
potassa  che  si  scbpre  abbruciando  blò  di  Prussia.  . 

1 Secondo  Raymond,  il  più  bel  blò  s’ottiene,  adoperando 
'nitrato  di  sesquiossido  di  ferro.  ' 

Seceodo  il  sig.  HnchsteUer  si  ottiene  ancora  un  prcci- 
.pitato  d’nn  bellissimo,  blò  mescolando'  6 parti  di  solfato  di  ' 
protossido  di  ferro  (viiriolo  verde^  e 6 di  prnssiato  giallo 
del  commercio.  Si  discioglie  ogni  sale  separatamente  in  i5 
parti  d’acqua,  e si  aggiunge  alla  mistura,  avendo  cara  di  1. 
agitarla  caslantemente  , 1 parte  ~d'  acido  solforico  coneen* 
trito  c 24  parti  d’acido  cloridrico  fumante.  Dopo  alcune 
ore  vi  si  versa  una  dissolusiooe  chiarifioMa  diVi  parte  di 
cloruro  di  calce,  disrùolto  io  8a  parti  d’acqna.  Si  yersa.qnn^ 
sta  dissolusiooe  nella  mistura  a piccale  dosi  per  «oline 
colla  precauzione  di  cessare  tosto  ebe  lo  sviluppo  del  eforo 
• incominci;  si  lascia  riposare,  si  lava  e si. asciuga  ; U colore 
si  carica  e diventa  più  bello  riscaldeodo  il  precipitale,  cpl^ 
l’acido  nitrico  diluito. 

Noi  rappresentiamo  la  combinneione  del  blò  di  Prussia 
colia  fonnola  ■ . 1 ' , 

• 'Cy6  Fe3  t aCy6  Fé*  ' . . , 

I Liebig  ne  fa  un  composto  di  3 atomi  di  ferrocianogeao 
nnitn  a 4 atomi  di  (erro.  1 

Il  blò  di  Prossia  essiccalo  a freddo,  ai  preaenta  sotto  la 
forma  d’una  massa  leggiera  e porosa,  d’oo  blò  carico;  e^ 
siccato  ad  uoa  temperatura  più  elevala,  esso  offre  masse 
d'uà  rosso  carneo,  U di  cui  polvere  è blò.  Questa  sostanza 
é sprovvista  di  sapore,  insolubile  netl'  acqua  e negli  acidi 
diluiti.  Essa  noa  è veoefica.  , 

< 11  blò  di  Prussia  può  tollerare  uoa  temperatura  di  r5o° 
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circa,  senca  decomporsi  ^ riscaldata  ad  una  temperatura  sa- 
periore,  colla  distiilatione  porge  dapprima  acqua,  iodi  eia- 
'iiidralo  d’amniouiaea  , fiualmeote  uoa  graude  qqaolità  di 
carbonato  d’ammoniaca;  esso  abbandona  un  residuo  che  fa 
considerate  come  un  tricarbnro  di  ferro. 

Allorché  si  tocca  blò  di  Prussia  con  on  corpo  in  com- 
bustrone,  si 'accende  all’ aria  e continua  ad  ardere  come 
esca,  trasmutandosi  in  perossido  di  ferro. 

Il  si^j.  Gherreul  ha  dimostrato  che  se  si  espone  blò  di  Prus- 
sia o una  stoffa  tinta  con  blò  di  Prussia  alla  luce  solare, 
la  decoloracione  o I*  indebolimento  della  tinta  che  si  osserra 
in  questi  corpi,  dipende  da  odo  sriLuppo  di-  cianogeno; 
la  sostenta  impallidita  ridiviene  blò  -neH’oscarità  assorbendo 
ossigeno;  ma  in  questo  caso  il  blò  di  Prussia,  ridiventando 
blò  passa  allo  stato  di  biò  di  Prussie  basico. 

'Posto  a contatto  del  cloro,  il  blò  di  Prnssia  diventa 
prima  verde , indi  giallo.  I corpi  disossigenanti  lo  fanno 
'tosto  ridivenir  blò.  Le  lessive  alcaline  bollenti  intaccano  il 
blò  di  Prussia  scolorandolo;  quando  s’adopera  no  ranno 
di  potassa  si  forma  prussianoferruro  giallo  di  potassio. 

Il  biossido  di  mercurio  decompone  il  blò  di  Prussia,  e si 
‘ forma  cìannro  di  mercorio. 

Secondo  il  sig.  Bubiquct,  il  blò  di  Prussia  brattato  col- 
'l’acido  cloridrico  concentralo  fornisce  l’acido  sesquiprussia- 
noferridrìco. 

L'acido  solforico  concentrato  discioglie  il  blò  di  Prns- 
sia  ; si  forma  una  combinasione  bianca,  dell’  aspetto  della 
'oella  d'amido;  aggiungendo  acqua  alla  dissolusioue,  «il  bló 
di  Prussia  ricompare  coi  suoi  caratteri. 

' Il  blò  di  Prussia  nnendosi  al  prussiaroferruro  giallo  di 
potassio  può  formare  combinstioni  solubili  od  insolubili, 
secondo  la  proportione  di  qnest'ultimo  sale.  • 

Blò  di  Prussia  basico.  . 

4216.  Si  ottiene  qoesto  composto  versando,  goccia  a goc- 
cia, una  dissoluzione  di  un  sale  di  protossido  di  ferro  in 
'una  dissolnsione  di  pruisionoferruro  giallo  di  pulassio,  colla 
cura'di  non  decomporre  intieramente  il  sale  nlculino.v  ; 

’ Il  precipitato  bianco  che  si  forma  dapprima  ha  per  coiu- 
pòsizione  . ■ j ' 

' Cv**  { ’ • ' 

' Abbandonando  questo  precipitato  aH’aria  in  vaso  piatto 
esso  diventa  blò;  trattato  col  cloro,  porge  blò  di  Prussia. 

Il  prodotto  che  si  forma,  quando  si  espone  iu  tal  modo 
il  precipitato  bianco  all’aria,  è il  blò  di  Prussiu  basico. 
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Sgomberato  dai  sali  stranieri,  secondo  Berxelliis,  la  sua 
composizione  è tale  che  noi  possiamo  allribuirtjli  la  furmola 

' - Cj6  Fe3  f aFe»  C)<i  f 

Il-blò  di  Prussia  del  commercio,  secondo  il  suo  modo/ 
di  formazione,  deve  contenere  il  pià  sovente  questa  combi- 
oazione  j ma  essa  vi  è macchiala  da  materie  straniere. 

Blò  di  Prussia  solubile  e prodotti  insolubili 

che  ne  derivano.  - 

4ai7.  Abbiamo  veduto  che  allorquando  si  versa,  a goc- 
cia a goccia,  prussianoferruru  giallo  di  potassio  io  un  sale 
di  ferro  sesquiossidato,  avendo  cura  di  conservare  il  sale  di 
ferro  io  eccesso,  si  forma  un  precipitaio  blò  che  sembra 
.ben  definito  chimicamente:  per  essere  purificalo  esso  esige 
soltanto  prolungale  lavature  ia  acqua  bollente.  Questo  blò 
di  Prussia  ò affatto  iosoluhde  nell'acqua.  1 fenomeni  non  • 
aono  più  gli  stessi , allorché  s'  adopera  il  . prussianoferruro 
giallo  in  eccesso  còme  precipitante.  Sia  che  si  faccia  uso 
d’un  sale  di  protossido  o d'un  sale  di  sesqoiossido  di  ferro, 
il  precipitato  si  può  modificare  e diventare  solubile. 

Si  può  preparare  blò  di  Prussia  solubile,  versando  prus- 
tianoferruro  giallo  di  potassio  in  eccesso  in  una  dissolu- 
aione  di  precloruro  di  ferro,  raccogliendo  il  precipitato  sopra 
un  filtro  e lavandolo.  Si  può  ammettere  che  il  precipitato 
formalo  contiene  dapprima  atomi  eguali  di  prussianoferruro 
giallo  di  potassio  e di  blò  di  Prussia.  , 

Cy6  Fe  R»  t ( aCj-6  Fe»  f Cy6  Fe3  ). 

Ma  tosto  che  l'acqua  ha  esaurito  il  precipitato  del  clo- 
ruro di  ferro  e del  cloruro  di  potassio  di  cui  è impregnato, 
la  materia  incomincia  a discingliersi,  ed  il  liquido  filtralo 
passa  tinto  in  blò;  continuando  la  lavatura,  l'aoqna  ride- 
venta  a poco  a poco  incnio/a.  Sul  filtro  rimane  un  blò  di 
Prussia  insolubile.  11  liquido  blò  ò precipitalo  dall'glcoole 
e dalla  maggior  parte  dei  sali  minerali.  11  precipitalo,  si 
ridiscioglie  sempre  «eli'arqua  pura. 

Il  corpo  trattenuto  in  dissoluzione,  può  essere  otteatilo 
mediante  1'  evapoi'azioue  sotto  forma  d’  una  mòssa  solida 
blò.  Berzelius  che  ne  fece  l'analisi. gli  attribuisce  la  fur- 
mola seguente  : < 

(aK  Cj»  t Fe  Cy»  ) t (aFe-.Cy6  f 3Fe  Cy»  ) 

o Cy6  } t ( Cj6  Fc3  aFe»  Cy^  ) 

Questa  sarebbe  una  combinazione  di  blò  <U  Prussia  e 
di  prussianoferruro  di . potassio,  uniti  olomo  ad  alonio.  ■ 

1 Ma  sembra  impossibile  di  olteuere  questo  sule'allo  statu 
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<li  purci*n  perfelln.  Allorché  li  fa  eraporare  ooa  certa 
qiioDlilò-  <li  pruiiianoferruro  rmio  di  polauio,  si  deposilii 
bló  di  Prussia,  ed  il  liquido  direnta  verdastro.  Se  si  separa 
il  deposito  per  la  fillratione  e si  aggina^  al  liquido  fil- 
trato abbastanza  alcoote  pèr  precipitare  tulio  il  blò,  (I  prus- 
sianoferruro  rosso  si  discioglie  e si  può  lavare  il  precipi- 
tato blò  coll’alcoole. 

Questo  blò'  di  Prussia  è solubile  oell’acqua,  ma  possiede 
una  composizione  differente  da  quella  che  abbiamo  indi- 
calo pel  prece<lenle.  Secondo  Berzelins , esso  contiene  a 
atomi  di  prussianuro  giallo  e 3 atomi  di  blò  di  Prussia 
comune. 

La  sostanza  che  rimane  sul  filtro, nella  preparasione  del  blò 
" di  Prussia  solubile  per  mezzo  del  prussianoferriiro  giallo  ed  i 
sali  di  sesquiossido  <li  ferro,  è la  medesima  combinazione  che 
'si  mescola  al  prussiaooferriiro  giallo  di  potassio , quaiiil* 
vien  precipitalo  mediante  un  eccesso  di  sale  <li  ferro  ses- 
qiiiossidalo:  È composta  di  2 atomi  di  bló  di  Prussia'  e 
di  un  atomo  di  prussianoferruro  giallo. 

Si  può  anche  ottenere  il  blòdi  Prussia  solubile  con  uno 
lavatura  prolungata  del  blò  di  Prussia  basico,  che.  risulta 
dall'  azione  dell’  acqua  sul  precipitato  bianco  ottenuto  dal 
|»r nssianoferruro  giallo  e dei  sali  di  protossido  di  ferro. 

Il  liquido  blò  che  si  ottiene  in  tal  modo  é anche  |ado- 
perato  per  azzurrare  la  biancheria. 

Il  blò  di  Prussia  che  si  trova  nel  commercio,  non  é giam- 
mai cma  combinazione  pura,  come  si  poò  facilmente  giu- 
dicarne dietro  i melodi  medesimi  che  noi  descrlviamò  più 
.innanzi,  aH’arlicnlo  della  sua  preparazione  in  grande.  Fatta 
astrazione  dell'allumina  e d’altre  impurezze,  esso  contiene 
éempre  prussianoferruro  giallo  di  potassio.  Questa  circo- 
stanza spiega  ciò  che  avviene  allorquando  si  tratta  coll’ac- 
qua il  blò  di  Prussia  (lei  commercio.  A contallo  dell’aria 
coDleiiula  nell, acqua,  può  accadere  che  si  formi  prussiano- 
ferrido  nuso  che  si  discioglie,  e rimane  blò  di  Prnssia  più 
o meno  carico. 

■Blò-  di  Prussia  mediante  il  prussiato  rosso  di  potassa 
ed  i sali  di  protossido  di  ferro. 

Questo  precipitato  dovrebbe  avere  per  formola 
Cjò  Fe^  + Fé»  Cy® 

e corrisponderebbe  al  prussianoferrido  rosso  di  potassio. 

Si  trova 'nel  commercio  una  combinazione  analoga  sotto 
il  nome  dyblò  di  Tnrnbull^  il  sno  colore  é alquanto  più 
pallido  «li  quello  del  biò  di  Prussia  comune.''  Lo  si  ottiene 
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nelle  arti  trattando  il  solfato  di  protossido  di  ferro  con  ona 
niUlara  di  prussialo  giallo  di  potassa  e d'ipoclorilo  di  soda. 

Secondo  il  sig.  Yoelkel,  il  precipitalo  che  si  forma  dap- 
principio, quando  si  versa  prussianoferrido  rosso  di  potas- 
sio ili  un  sale  di  protossido  di  ferro,  ha  per  fdrmota 
Fe»  Cj6  t Cy6  Ri  -j-  4(  Fe»  Cy*  + Fé*  Cy^  ). 

Dtlla  fàbbricatìone  del  prussiato  di  potassa'-  . 

4ai8.  Il  prussiato  di  potassa  si  può  preparare  con  due 
beo  distinti  processi. 

L’uno  consiste  nel  calcinare  direttamente,  in  proporxioni 
convenienti',  nua  mistura  d'  nna  materia  animale,  come 
stracci  di  lana,  ritagli'  di  corna,  di  cuoia,  ec.,  con  potassa. 

Nell’altro  processo  della  preparasione  del  prussiato,  all’op- 
posto, si  fanno  due  operationi  ditTerenli^  si  distilla  a parte 
la  materia  animale  io  modo  di  tramutarla  'in  un  carbone 
leggero  e brillante^  poscia  si  mescola  questo  carbone  colla 
potassa  necessaria  , e si-  calcina  il  tutto  in  'forni  , disposti 
come  diremo  più  innanzi. 

L’ultimo  processo  permette  di  raccogliere  i prodotti  ain- 
roouiacali,  e per  conseguenza  di  diminuire  il  prezzo  di  co- 
sto; da  un  altro  lato,  senibra  che  la  produzione  del  prus- 
siato  sia  più  facile , allorché  s’adopera  direliameule  la 
materia  animale  non  calcinata.  Del  resto  . daremo  alcuni 
dettagli  sopra  ciascuno  dei  due  processi. 

À Bouxvillers  le  materie  animali  sono  distillale  in-  un- 
apparecchio  mollo  semplice,  che  si  compone  d’  una  stotta 
e di  vasi  destinati  a condensare  il  gas. 

La  storta  é costitnita  ijt*  due  pezzi  di  ghisa;  il  fondo,  che 
é in  forma  di  capsula  rovesciata ed  il  corpo  cilindrico, 
che  è una  bottiglia  h due  tnbulature;  una,  scanalatura 
disposta  sul  contorno  del  fondo,  riceve  quest’  ultima  parte 
e si  luta  con  cara  la  commessura  onde  evitare  lo  sperdi- 
mento. Una  delle  tubulàture  é d’  uu  largo’  diametro  ; essa 
serve  ad  introdurre  le  materie  da--  calcinare  ed  a levare 
residui,  l’altra  è per  lo  sviluppo  .dei  prodotti  volatili. 

La  Storta  bà  a metri  di  diametro,  sopra  a metri  d’al- 
tezza circa  ; essa  è collocala  in  un  fornello  cilinilrico,  ed  il 
muro  l’inviluppa  completamente  fino  al  principio  delle  tu- 
bolature. Il  fondo  è il  solo  riscaldalo  dalla  riverberasione 
diretta  del  focolaio,  quindi  si  consuma  con  grande' rapi- 
dità; ma  vien  rinnovato  facilmente  perché  è fuso  separa- 
tamente. La  parte  cilindrica,  che  è la  più  dispendiosa,  a 
motivo  delle  tubulatare  c degli  aggiustamenti,  essendo  pre- 
servata dal  muro,  dura  per  cosi  dire,  iudeiiuilivumeole. 
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-^Si  mrtlono  in  ojjiii  iturla  a5o  cliilo(;ranimi  di  ORio,  e’ti> 
ri'caldu  in  modo  dn 'fare  arroventare  il  l'undo^  roperatione' 
è leriniiiata  quando  il  tubo  di  «vilo[i|io  6Ì  raffVedda,  cioè 
quando  non  vi  è più  ae*»»ao  «viluppo.  > 

1 prodotti  i;a«ORÌ,  comporli  in  gran  parte  di  carbonaio  di- 
ammoniaca,  e d'on  oliò  d'udore  infetto,  »i  condeoaano  io 
un  appareccliio  di  AVuuIf,  formato  da  carratelli  di  let'no, 

0 mej>lio  dì  bucini  di  pietra.’  Dall' ultimo' recipiente  deve 
partire  un  tubo  di  piombo  conducente  al  di  faoci  i-ga« 
uou  condensati  ^ carebbe  conveniente  ad  abbruciare  queutt 
prodotti  di, odore  ributtante,  prima  di  lauciarli  oeiratmo* 
«fera,  e quetla  precauzione  sarebbe  facile  a prendersi , bn- 
slando  di  roodorre  i (;as  tolto.,  il  (graticcio  del  foraelio 
me-lesimo  della  storta. 

I z5o  cliilogrammi  d’osso,  che  abbiamo  preso  per  esem- 
pio producono  : , • 

Carbone  . 7S,  3o 

Distoliisione  di  carbonato  di 

ammoniaca  a i5°  B.  . . lab,  5o  . 

Olio  animale  . ...  . . . 4'*^ 

' Perdita 10,  4 

1 ■ • ■ . * 

a5o,  00 

II  carbone  che  rimane  'per  residuo  nella  storta  é bril- 
lantissimo, poroso  e legtjeroj  esso  serve  alla  preparasione. 
del  prussiato  di  potassa. 

La  dissobuione  ammoniacale  può  essere  tramutala  iq 
cloridrulo  d'ammoniaca  ovvero  in  solfalo, per  essere  posti. 

10  commercio. 

L'apparecchio  die  abbiamo  descritto  potrebbe  essere 
rimpiaszato  da  quello  che  abbiamo  ? fit'uratu  . nella  tavo- 
la CVXX. 

Clieccliè  ne  sia  del  messo  adoperato  per  ottenere  il  car- 
bone animale  porosissimo  , die  deve  servire  a preparare. 

11  prussiato,  si  poi  verista,  poscia  si  mescola, .colla  potassa. 

S'adoperano  100  cliilo;'.  di  salino  di  potassa 

75  di  carbone  polverissato-  ('rossola uameote 
ed  alcune  volle  una  perla  qiianlitA  di  ferro. 

Queste  materie,  beo  ruescolule,  vengono  proiettate  in- 
un  fot  no  a riverbero,  come  diremo  piu  sotto. 

A Bouxvilliers  il  suolo  dd'  forno  è formato;,  dal  , fondo, 
di  una  delle  storte  di  distillusiuiie  voltato  d'alto  in  bassOi. 
Si  riscabla  colla  legoa.  L'alt  are  é multo  innalzalo  alla  pòrte 
anteriore  del  focolare,  e va  diminuendo  d’ attesa  sino  al. 
fondo,  ove  è bassissimo^  qnesta  dispusitiouc  è presa  per 
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for«are  la  fiamma  a lambire  tutta  la  lunghezza  del  gratic- 
cio e quindi  ns«icurare  la  di«OMÌdatione  dell’aria.  La  porta 
di  laToroJdel  forno  a riverbero  ti  puO  chiudere  a piacere,' 
con  una  piastra  di  ghisa  che  non  lascia  che  una  sola  fen- 
ditura, appunto  tofficiente  al  passaggio  d’uu  manico  d’una 
stanga,  la  quale  serve  a rimestare  la  mistura  posta  sul  suolo. 
Allorquando  questa  mistura  di  carbone  e di  salino  non  con- 
tiene ferro , le  {piastre  di  ghisa  si  logorano  in  meno  .di 
quindici  giorni , se  ne  vien  posto  invece  durano  mollo 
lungamente. 

Allorché  fu  abbruciato  abbastanza  combustibile  per  arro- 
ventare il  forno,  ti -copre  il  fuoco;  un  operaio  getta  unv 
palata  di  mistura  sul  suolo  e chiude- di  nuovo  vivamente 
la  porta  , per  evitare  la  perdita  di  maferia  che  si  prove- 
rebbe per  I’  azione  delia  corrente  d’  aria  sulla  polvere.  In 
capo  ad  alcuni  istanti  le  mistura  essendo  fritta  o fusa,  l’o- 
peraio apre  di  nuovo  la  porta,  e si  sviluppa  all’  istante  con 
esplosione  una  fiamma  abbondante.  Rischiarato  l'interno  si 
vedono  svilupparti  qua  e là , dal  seno  della  materia  fusa 
ed  incandescente,,  getti  di  gas  ehe  s’ infiammano;  a questo 
punto  ti  ricarica  una  nuova  quantità  di  mistura  e coti  di 
seguito.  Il  lavoro  si  . eseguisce  senza  interruzione.  In  ven- 
tiquattro ore  si  fanno  quattro  operazioni,  ciascuna  sopra  zoo 
ohilog.  di  talioo  e ^5  di  carbone;  si  leva  da  loo  a 120 
chilog.  di  materia  fusa,  la  quale  può  dare  circa  1 5 p6r  loO 
di  prossioto  raffinato.  ; 

Questa  materia  fuso  é d’un  color  nerastro;  essa  è com-- 
posta  di  prussiato  e di  carbonato  di  potassa , d’  alquanto 
idrosolfato,  e di  alcune  sostanze  insolubili;  es^a  viéne  estralta 
dal  forno  con  cucchiai  di  ferro,  e colata  in  bacini  di  ghisa, 
ove  è lasciata  raffreddare.  1 pani  che  s’otteogooò  pel  raf-s 
freddnmento,  sono  spezzati  grossolanamente,  e la  polvere  ò 
portata  alla  officina  di  lisciviazione.  ; 

Il  laboratorio  di  lisciviazione  si  compone  di  sei  od  otto 
caldaie  di  ghisa,  tutte  collocate  sopra  focolari,  le  quali  si  pos- 
sono levare  a piacere  col  mezzo  d’una  macchina  da  leva.  La 
lisciviaziooe  si  fa  metodicameale.  La  materia  contenuta  io 
un  primo  bacino,  allorché  è bollita,  si  leva  e 4Ì  decanta  il 
liquido  in  nn  altro  bacino,  roCcbiudente  un  prodotto  piu 
ricco,  poscia  in  un  terzo  baciao  ed  in  ultimo  luogo  sopra 
nn  prodotto'  nuovo.  In  tal  modo,  le  acque  rinvei^ono  pro- 
dotti sempre  piu  ricchi  ed  aumeutauo  sempre  io  ricchezza, 
mentre  le  materie  esaurite  sono  trattale  coll’  acqua  pura, 
che  leva  le  ultime  tracce  di  materie  solubili. 

rol.  yiL  ' 71 
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1 liquidi  oUeuuli  ae^uano  17  alluKonielru  B-,  eaae  {>aa- 
aano  alla  officida  «reTaporacione. 

I reaidai  ioaolubili , aeri  , ma  meacolali  di  molle  parti 
biaacaatre,  sodo  senza  oso;  essi  devono  contenere  una  parte 
abbaalanca  considerabile  di  carbonaio  e di  fosfato  di  calce 
e poco  carbone. 

Ecco  come  si  esc|{aiscooo  inoltre  le  1 ultime  operaaiooi 
destinale  ad  evaporare  le  acque  , e ad  olteneroe  il  prus- 
sialo  cristalliasato,  indi  evaporato.  ' 

1.*  Si  concentrano  i liquidi  in  pentole  di  gliisa^  e si  fa 
criatalliazare  una  prima  volta  il  prmJotIo  quasi  'in  massa. 
Le  acque  madri  sono  separate  eil  evaporate  a secco , e«i 
aoche  fuse  per  servire  come  salino. 

I sali  mescolati  sono  rìdisciolli  e sottoposti  ad  una 
crìstaUittaiione  più  moderate,  che  fòrqisce  un  prussìale 
contenente-  io  per  100  di  sali  stranieri.  Le  acque  madri 
tono  riuivite  alle- liscive  a 17*  per. essere  evaporato  in  massa. 

3.°  Ridisciolli  i cristalli  greggi,  sr  fanno  crislalliszare  in 
pennacchi,  ed  in  allora  porgono  un  pro<lu(lo  purissimo.  Le 
acque  madri  ritornano  al  |i.*  2.  Tutte  queste  crislullizxa» 
sioni  si  fanno  in  una  cantina  a temperatura  costante. 

niella  of6cina  di  Bouxvilliers  di  cui  abbiamo  parlalo^  si 
abbandona  al  commercio  il  prussiato  in  barili  conteeenli 
due  o Ire  pennacchi , ed  il  rimanente  in  cristalli  staccali 
dalle  pareti  del  crislallizzaloio. 

Quando  le  acque  madri  sono  esaurite,  segnano  38  o 
si  concentrano  in  bacini  di  ghisa,  ove  si  rappigliano  la  masse 
-fuse,  che  si  lasciano  raffreddare  e che  bisogna  staccare  cullo 
scalpello.  Queste  masse  che  si  riconducono  alla  mistura  pri- 
mitiva come  saline,  s'otterrebbero  megli  o e con  minore  spe.sa, 
produceudole  in  un  forno  a riverbero  analogo  a quello  di 
cui  servonsi  i Marsigliesi  per  evaporare  il  sale  di  soda. 

In  riassunto,  ecco  sotto  forma  di  quadro,  i risultati  ut- 
tenuti  .nelle  differeuli  operazioni  destinate  a -produrre  il 
prussiato  di  potassa. 

t Diss.amm.  a i5°B.  5o  • 

100  di  corna  ^ Olio 16  ■ - 

^Carbone  . . . 3o  — 3ol  46,  80  residuo  fuso 

' • Salino  — ; 4*^  — 7s  t>3. 

Dai  numeri  di  questo  quadro  non  bisognerebbe  però 
coqchiudere  che  la  quaalità  assoluta  ili  questo  sjilino  udo-r 
perata  sia  al  prussiato,  come  4*^- 7-  Questa  proporzione  di 
potassa  é necessaria  alhochè  l'uperazùine  riesca  bene,  lun 
l'eccesso  considerabile  del  sulinu  si  ritrova  alla-  fine- nelle 
acque  luudri.  S>  può  calcolare  che  /fO  u 42  cliilugruniini  di 
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prasiiato  epigono  soltanto  100  cliilug.  <Ji  salino  per  la  toro 
prodosiooe.  . , , 

D'un  al^ro  Into  si  scorge  dai  nameri  dati  più  indietro^ 
che  100  di  carbone  azotato  dauno  sempre  a2  circa  di  pras-  • 
sialo  di  potassa. 

Fabbrìcaàone  del  hìò  di  Prussia.  ■ . 

■ Abbiamo  già  detto,  come  si  ottenga  il. blò  di  Pras- 

si», precipitando  rali  sesquiossidi  mediante  il  prnssiato  giallo 
del  commercio  , ovvero  facendo  passare  il  prnssiato  giallo 
allo  stato  di  prnssiato  rosso  coll' ipoclorito  di  calce  e pre- 
cipitando col  suo  mesro  un  sale  di  protouido  'di  ferro.  > 
Sebbene  questi  processi  possano  fornire  al  commercio  il 
piò  puro  blò  di  Prussia  , non  sono  'però  sempre  posti  in 
oro  ^ s'adopera  spesso  la  dlssolusione  salina  che  proviene 
dalla  lisciviazione  della  massa • carbonOsa  prodotta  dalla 
fusione  del  carbone  -'asolato  còl  carbonato  di  potassa.  Or- 
dinariamente si  distilla  nuche  la  materia  animale  in  natura 
coll’alcali,  per  otleoere. questa  liscivia. 

Da  quell'istanle  si  è esp'ostj  a due  inconvenienti,  risul- 
tanti dalla  presenza  del  carbonaio  di  potassa  in  eccesso  p 
di  quella  del  solforo  di  potassio  nella  liscivia  che  contiene 
il  prnssiato.  Il  carbonato  di  potassa  precipiterebbe  ossido 
di  ferro  che  macchierebbe  il 'blò  di  Prussia.  Si  avita  que- 
st’ ioconvenieote,  col  mezzo  dell'allume,  il  quale  aggiunto 
al  sale  di  ferro,  si  trova  preoipilala  a preferenza  dal  car- 
bonato alcalino  e porge  quindi  allnmina  libera.  11. solfuro 
di  potassio  decomposto  esso  pure  in  parte  da  questo*'al- 
lume  ^ determina  ' uno  sviluppo  d'idrogeno  solfuralo.  Esso 
produce  nel  medesimo  tempo  alquanto  solfuro  di  ferro  ch'e 
dà  al  Uò  una  tinta  sporca.  Mediante  lavatore-  prolunga- 
tissime nell'acqua  aerata,  sì  cambia  questo  sori'nro  in  sol- 
fato solubile,  ed  esso  trosasi  trascinato  o convertilo  in  blò 
di  Prossitr.  -,  • • 

Siccome  in  generale  si  usa  solfato  di  protossido  di  ferrò  il 
precipitato  dapprima-  non  é blò  ma  bianco.  Con  lavatore 
nell’acqua  aerata  lo  si  fa  passare-  al  blò.  ‘ . 

‘‘In  alcune  .fabbriche  si  accontentano  ancora  di  riscaldare 
parti  eguali  di  sangue  diseccato  e di  corna  col  terzo  del 
loro  peso' di  pofassa  comune,  io -crogiuoli  di  ghisa,  l^  mi- 
ftara  sì  fonde,  si  rimescola  coslanlemenle  fioo  a completa 
fcMÌone  ; la  si  cooierva  al  rosso  carico  per  qualche  tempo, 
iodi  la  si  proietta  a persioni  nell'acqua  bulleole.  Si'  dà  la 
liscivia  Come  precedentemente,  c si  precipitano  i liquidi 
mediaote  uua  dissoluzione  d'  una  parte  di  solfalo  di  ferro 
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e di  quattro  d’ aliarne.  Il  precipitato  ^ sul  principio  d’  nn 
colore  sporco  , termina  coll’  acquistare  una  bella  tiola  co( 
mecco  di  lavature  nell'acqua  pura,  prolongata  per  venti  o 
trenta  giorni. 

Il' processo  che  in  oggi  si  usa  più  generahnente^  coosi* 
Ste  nel  d>*clogliere  una  parte  di  potassa  in  una  piccolis- 
sima quantità  d’acqua  bollente;  a questa  dissoluzione  con- 
centrata s’aggiungono  dieci  parli  di  sangue ‘'disseccato  o 
tiitt’ahra  nàateria  animale,  ed  i per  loo  circa  di  battiture 
di  ferro  polverizzale.  Si  pone  questa  mistura  in  crogiuoli 
di  ghisa  terminati  da  una  calotta  sferica,^  e quasi  cilindri- 
ci ; essi  SODO  moniti  alla  parte  superiore-  di  tre  orecchie 
serventi  di  sostegno  cheli  fissano  nel  moro  dei  fornelli. 
La  loro  dimensione  é' variabile;  ingenerale  hanno  3a. cen- 
timetri di  diametro  sopra  43  di  profondità.  Con  queste  di- 
mensioni si  possono  trattare  circa  5o  chilogrammi  di  ma- 
terie animali  in  ognuno  di  essi,  nello  spazio  di  otto  ore. 

1 crogiuoli  vengono  collocati  io  fornelli  comnni  da  cal- 
cinazione; la  mistura  che  dapprincipio  si  rammollisce  led 
arde  con  fiamma , s’ abbassa  a poco  a poco , e lascia  una 
grande  porzione  del  crogiuolo  vuota,  ciò  che  permette-di  ag- 
giungere una  nuova  quantità  di  materia;  si  agita  costante- 
mente  con  no  bastope  di  ferro,  continuando  a tener  pieno  il 
crogiuolo.  Dopo  cinque  n sei  ore  di  calo» n« rione,  non  si 
sviluppano  più  gas  infiammabili,  e la  materia  è completa- 
mente carbonizzata.  Allora  si  riscalda  più  Ibrtemente,  fià- 
ehè  il.  tutto  s’agglomeri,- subisca  un  principio  di  fusione  e 
s'attacchi  al  bastone  di  ferro.  Quest’  ultima  operazione  dura 
circa  due  ore  per  So  chilog.  di  materia  animale.  Quando 
si.giudica  che  la  calcinazione  sia  tcrminuta,  si  lava  In  ma- 
teria col  mezzo  di  cucchiai  di  ferro  e la  si  proietta. in  una 
pentola  di  ghisa  contenente  acqua  fredda,  in  quantità  quasi 
doppia  di  quella  della  materia  animale  adoperala.  Si  riscalda 
il  lìquido,  si  filtra  o la  si  getta  sopra  tele  per  filtrària;  la 
feccia  vien  ripresa,  liscivaia  nuovamente;  si  riuniscono  tutti 
i liquidi  in  bacini  poco  profondi.  Si  lasciano  ésposti  all’aria 
Rnché  noti  precipitano  più.  in  npro  con  un  sale  di  piombo, 
ossia  finché  la  porzione  di  solfuro  che  contengono  sìa  dù- 
composta. 

■ Aljora,  per  ogni  parte  di  potassa , si  ibano  dtsciogliere 
tre  parti  d’alhime  e soltanto  una  parte  di  solfato  di  farro 
al  quale  s’aggiunge  una  piccola' copia  diaeidó  nitrica.  Que- 
sta dlssolusione  non  si  fa  che  al  momento  di  servirsene. 
La  si  versa  in  bacini  preparati  come  abbiamo  dettò,  avendo 
cura  di  rimestare  con  nn  bastone.  Kelte  operasioni  beo 
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condotte  il  precipitato  è immediatameute  d'  nn  bel  bjo. 
Lo  si  lascia  depositare,  si  decanla  l'acqua,  lo  si  lava  fin- 
ché r acqua  della  lavatura  esca  limpida  e non  precipiti 
più  per  l'ai'gituila  dell'ammoniaca.  Lo  si  lascia  sgocciolare 
perfeltament^,  lo  si  sottopone  al  torchio  e lo  si  divide  io 
piccoli  paralleJogramnii , che  si  disseccano  all’  aria,  libera, 
difesi  dalla  luce  solare.  Kell’ inverno  si  fa  essiccare  in  uoi^ 
stufa  la  cui  temperatura  non  deve  oltrepassare 

Goo  questo  processo  si  ottengono  cicca  600  gr.  blò  di 
Prussia  per  ogni  cbilog.  iji  potassa  adoperata. 

L’ allume  serve  a saturare  il  carbonato  di  potassa-  non 
decomposto  che  rimane^  il  precipitato  d’alliimioa,che  si 
forma  non  nuoce  alla  bellena  del  Colore,  come  lo  farebbe 
l’osiido  di  ferro. 

SoLrOCJA^OGESO.  . • 

4220.  Il  corpo  indicato  sotto  questo  nome  fu  ottenuto 
Ja  prima  volta  da.Liebig,  facendo  passare  una  corrente  di 
cloro  in  una  dis.<oluzione  conceotrala  d'un  solfpcianuro  me- 
tallico solubile.  Si  può  anche  ottenere  il  medesimo  pro- 
dotto facendo  bollire  la  dissoluzione  di  soUpciauuro  di  po- 
tassio con  acido  azotico  ilebole  ^ il  potassio  si  ossida  e si 
forma  azotato  di  potassa  che  rimane  in  dissoluzione  (554)> 
La  Sostanza  cosi  olleiiula,  secondo  Licbig,  rupproseulava 
il  radicale  dei  solfooiamiri  ^ta,  sua  conipo.-.izione  corrispon- 
deva alla  forinola  Cy*  S^s.cioé  a quelli  d'un  bisolfuro  di 
cianogeno.  / , 

Isolando  una  sostanza  posseilenle  una  tal  formoln,  Lie- 
big  aveva  fornito  un  argemenlo  favorevole  olla  teoria  del 
solfocianogeno,  espressa  dapprima  da  Berzeliiis^  giacché 
questa  teoria  considera  i solfocianufi  come  corpi  ne.i  quali 
il  prodotto^  Cj*  S*  ha  il  medesimo  .effetto  del  cianogeno 
nei  cianati. 

Ma  le  recenti  ricerche  del  sig.  Parnell  non  hanno,  con- 
fermata l'esistenza  del  solfocianogeno  libero.  . , , 

Secondo  questo  chimico,  la  sostanza  gialla  che  ilal ’clorq. 
viene  isolata  dai  solfocianuri  alcalini,  non  possieile  per  nulla 
la  decomposizione  assegnata  dalja  formolo  Cy.*  S*-  D’onde 
bisogna  conchiudere  che,  anche,  ammettendo  la  teoria  del 
solfocianogeno,  n.on  si  può  appoggiarla  ' aU'esi^tcnza  di  que- 
sto radicare  alio  stato  libero.  • . » . , ^ 

Esiste  d'altronde  una  grande  analogia  di  costituzione  ,e 
di  proprietA  tra  i solfocianuri  e<i  i cianati.  .Berzclius  ha 
già  fatto  osservare  ciré  la  co.stituzipnu.  .ilei  soifuciauuri  è 
tale  che  questi  composti  possono  venir  considerati,  .come 
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an«ilop,bi  ai  «olfuMli'  della  chimica  minerale.  Ma  alcone 
<'hbie/ioni  che  discuieremo  più  aranti,  aveTaao  però  decido 
Berzeliu»  e dopo  di  e«!>o  Liebi^;,  a preferire  il  primo  mmlo 
di^redere.  cui  atèva  dato  un  «erio  Appoggio,  la  «coperU* 
del  prelevo  iclfocianogeno.  . 

BeraeliùA  propone  in  oggi  di  chiamare  rodanogeno  il 
radicale  ipotetico  S*  che  figurerebbe  nei  «olfocianuri, 
riguardando '«empre  questi  cerne  analoghi  ai  cianuri. 

' Tracciando  la  «loria  dei  comporli  derirati  dall’acido  «ol- 
focianidrico  e dei  solfocianiiri  noi  riguarderemo  invece, 
que!‘l'e  combinazioni,  come  pure  l’acido  ipersolfocianidrico 
e gl'  iper^olfncianuri,  quali  rolfacidi  e tolfoiali  analoghi  al- 
f'aeido  cianurico  od ‘all’acido  cianico.  ' 

MetasnIJòcìanogeno. 

Pabivell,  PhììoX.  mag.  'ime.  iene,  t.  XVII.  pag.  a49- 
■ VoELKEL.  jd’nnalen  der  chem.  und  ph.,  t.  XLlll,  p.  74* 

4221  Parnell  ha  «tudinto  rotto  questo  nome  la  sostanza 
gialla'  che  si  precipita  allorché  si  fa  reagire  il  cloro  sul 
solfocianuro  di  potassio  in  di«soluziooe  acquosa.  Come  scor- 
gesi,  è il  corpo  chiamalo'  impropriaménte_  bisolfuro  di  cia- 
nogeno o solfocianogeno.  Il  ’sig.  Parnell  assegna  al  meta- 
soll'ocianiigeno  una  forniola  ben  più  complicata,  giacché  vi 
si  trova  : 

' C»4  Az'»  S*‘  J16  O.  ' 

Il  signor  Voelker  ha  esaminato  nuovamente  il  meta- 
solfucianogeno  del  sig.  Parnell^  egli  ha  trovalo  all’analisi 
i medesimi  nnmeri,  ma  ne  ha  dedotta  la’ formula  piò  sem- 
plice : ' 

C'«H4  Az*  S»  O. 

■'•Il  sig.  Toelkel  ha  verificato,  che  'T’aiione  del  cloro'  sol 
''sollociannro  di  potassio  produce  cloruro  di  potassio,  solfato 
e cianaio  dì  potassa  ^ il  corpo  giallo  che  si  forma  nel  me- 
desimo lempo,  secondo  il  sig.  Parnell,  proviene  dairazione 
del  cloro  sull'acido  solfocianidriro  IsoIrIo;s{  avrebbe  dunqoe: 
4C4  Az»  H»  S*  fu»  OtCl6  =C'6Az«  H4  S*  Of^CI*  H»- 

Aci4o  •oiroci«iii4Hco  * m«l«Mirociano|;eDo 

Per  ora  é impossibile  di  adottare  una  formula  razionale 
per  rappresentare  la  composizione  deb  corpo  giallo. 

Il  metasolfoeianogeiio  si  discioglie  in  totalità  io  un  ranno 
di  potassa  caustica^  gli  acidi  precipitano  do  questa  disso- 
luzione un  corpo  giallo  che  noo  è più  metasullbcianogeno^ 
è desso  l’acido  idrotiociartico  del  sig.  .Parnell.  Qnesl’acido 
fu  poco  esaminato.  Parrebbe  nondimeòoche  gli  idroliociamtri 
contengono  4 equivalenti  di  nielallo. 
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[.La  formola  probabile  dell’  acido-  idroliociaoico  «arebbe  : 
Cy‘®  04  9i» -)■  àH»  O.  - : 

Acido  solfòcianico. 

Liebig,  Ann.  de  chim.  et  de  phys.  (.  LVI. 

4ast2.  Solili  quello  nome'  deicririaiuo  l’acido  solfocia- 
nidrico. 

Cy»  S,  fl*  S, 

corriipondenle  all’acido  cianico  idralalo,  la  cui  formola  ó 

Cy»  O,  H»  O. 

A coniano  delle  basi  eiio  l’unua  i solfucianati  la  cui  for- 
mula generale  é 

Cy»  S t M S. 

e che  divengono  per  cuuiegueiiza  analoghi  ai  cianali. 

Quello  modo  di  forniolare  ci  «enibra  più  fondalo  di 
quello  che  «i  rijioia  iiill'eiiilenza  d’un  radicale  igiiolo  , il 
lolfociaoogeno.  Elio  é pieiiameiile  autorizzalo  dalle  analo- 
gie che  oiTrono  l’acido  cianico  e l’acido  lolfociiinica  nel  toro 
modo  di  decompoiizione.  L’ipoleii  del  aolfucianot'euo  ogu' 
diTenla  iieceiiaria  che  nel  caiu  in  cui  li  ainnielln  la  teo- 
ria generale  itegli  idracidi  di  Davy,  trovandoli  allora  l’a- 
cido cianico  rappreieiilato  ila  Cy»  0»>  ll»i  l’acido  «oifocìa.^ 
uico  lo  larebbe  alla  lua  volta  da  Cy»  S»  D»- 

Ma  l’ apido  lolfocianico  potrebbe  eiiere  parimenti  coii- 
derato  come  l’aiialogb  dell’acido  cianurico,  nel  qual  caio, 
converrebbe  forie  di  triplicare  le  forinole  precedenti , per 
farle  rientrare  -nella  lerie  del  pruiiiaoogeno  che  comprende 
i pruiiiali  e l’acido  cianurico.  , 

Si  larebbe  faciliuente  diipoiti  ad  adotlare  queito  pùnto 
di  vista  , rammentandosi  ch^  li  producono  i «olfucianuri 
partendo  dui  pruiiiati,  e che  la  decompoiiaione  dei  lolfo- 
cianuri  forniice  prodotti  d’ una  formola  più  elevala  delle 
combinazioni  della  serie  cianica.  Aggiungiamo  che  il  loU 
focianuro  d’ammouio,  trattato  col  cloro,  porge  il  cloruro 
di  cianogeno  cort-iipondente  all’acido  cianurico. 

Secondo  questo  modo  di  vedere,  li  avrebbe: 

Cj®  311»  O acido  pruiiiauico  o cianurico.  * 

Cy6  S^>  3H  S acido ,iolfopruiiiaiiico.  , .• 

Cy6  S^>  3M  S lolfopruiiianuri.  ->  • . ' r 

La  più  fuuilata  obbiezione  che  si  possa  fare  a quest'ul- 
tiino  modo  di  vedere  , si  é che  non  esistono  soliocianori 
cooleoenli  piu  di  uu  metallo.  Quindi  non  si  conoscono  sot- 
fooiuuuri  compresi  in  una  delle  formole  generali  seguenti  : 

- Cy6  S>,  sM  S,  H»  S. 

' • o Cy6  Sh  2M  S,  M’  S,  ec.  ■ 

M ed  M’  iiippresenlaiidu  metalli. 
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fuetto  fu  il  molh'o  cht:  ci  fece  esitare  a collocare  i ibl- 
fociuuuri  nella  serie  dei  pcussrauali.  Conserveremo  adun- 
que provvisoriameule'  la  forinola  più  semplice, 

Cy»  S t S. 

per  rappreseiiinre  t'acida>  lolfociaoico.  " . ' 

''•'Questo  acido  fu  isolalo  di  Rinck  che  h>  atudiò  pel  primo 
teiua  conoscerne  la  compoiiziun.e,  Porrei  I’  aveva  conside- 
ralo siccome  formulo  daf'li  elementi  deli’  acido  cianidrico 
e del  solfo,  e lo  aveva  chiamalo  acido  cfiiazico  soljbralo.' 

'£  desso  un  liquido  incoloro,  d’uo  odor  piccante,  che  ar- 
rossa fortenieale  il  tornasole  e dotalo  d’  un  gusto  acidis- 
simo. La  sua  densità  è di  i,  oaa.  Bolle  a ' io3°  e cristal- 
Tuza  a — io.®  Versalo  io  un  crogiuolo  dj  platino  rovente 
esso  vien  decomposta  Una  porsione  di  solfo  si  separa  ed 
abbrucia.  > 

• Passando  attraverso  lid  un  tubo  di  porcellana  incande- 
scente, il  suo  vapore  si  decompone  ; si  ottiene,  solfo,  acido 
idrocianico  ed  ammoniaca  , sensa  deposito  di  carbone.  Se 
n .tubo  incandescente'racchiude  tornitura  di  ferro,  e si  forma- 
un  solfuro  di  ferro,  acido  idrooianico  ed  idrogeno  solfurato. 

•Trattalo  dall’acido  nitrico  e dal-  cloro,  l’acido  solfacia- 
nico si  tramuta  in  metasolfocianogeno  ; prolungando  l’ a- 
xione,  si  forma  acido  sulfnrico  ed- acido  cianico  e per  ^a- 
seguenza  carbonaio  d’aininoniaca,  mediante  la  distrusióae 
dell’acido  cianico  ali’ istante  medesimo  in  cui  si  forma. 

Ri'saildundo  leggermente  una  mistura  d’acido  solforico 
e di  cloro  liquido  m manifesta  un  odore  pronunciatissimo 
fl'acido  idrooianico,  e se  si  fa  passare  il  vapore  nell’acqua  di 
calce,  si  oltieiie  cianuro  di  -calce,  che  porge  blò  di  Prussia 
coi  soli- di  ferro.  » • ' ' , 

' Gli  acidi  arotico  ed  jpoarolico  mettono  •egualmente  in 
Hbertà  <uoìdo-  idrocianico,  e tramutano  tutto  il  solfo -in  acido 
solforico.  Il  solo  acido  solforico  concentralo  ne  preci-- 
pila  solfo. 

.Allorché  si'  fa  bollire  l'acido  soifociaoic'o  coll’  iòdio,  esso  * 
vien'  decomposto:  vi  è formaiiorie  d’acido  idriodico. 

Abbandonato  a sé  stesso  l’acido  solfucianico  si  decompone 
a poco  a poco,  e forma  un  liquido  bruho^  esso  termina  col 
produrre  un  deposito  giallo  simile  a quello  che  delcrmiba 
il  doro  nei  soifoeianuri  solubili. 

Coi  sali,  di  perossido  di  ferro- l’ acido  aolfocianico 'porge 
un  color  rosso  di  sangue  mollo- intenso  ; questa  reazione 
è tanto  marcata,  che  deboli  tracce  di  ferro  possono  eiser  fatte 
sensibili  da  questo  reattivo,  però  meno  delicato  del  prus- 
siatu  giallo  o dalla  noce  di  ga'la.  • ' ' ' 
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Concentralo  qoMl’  acido  ea;;iona  una  morte  subitanea 
alla  dose  di  a grammi.  S’esso  è alteonatissi  mo  ed  ammÌ4 
nistrato  a dosi  ripetute  agisce  sogli  organi  della  respira* 
siooe,  produce  convulsione  é mena  lentamente  alla  motte, 
lina  piccolissima  quantità  di  quest'  acido  determina  una- 
fatica  alla  respiraxione  io  questo  caso  l’acido  A reso  me^ 
dianle  1»  urine,  senta  cagionare  altri  incoaveaienti. 

Ilo  cane  al  quale  eia  stalo  amministrato  quest'acido  di* 
luito  con  acqua,  e che  lo  aveva  réttenuto  per  veutiquat* 
Irò  ore,  ed,  essendo  morto  in  segnilo,  fq  aperte,  ti  potè 
riconoscere  la  presenta  dell’acido  nel  sangue  e specialmeota 
nell’  urina. 

Qnesli  effetti  provengono  senta  dubbio  dalla  proprietà  cbd 
possiede  l’acido  solfàciaoico,  specialmente  quando  è alquatatd 
concentrato  , di  fornire  auMo  cianidrico  decotnponendosi  , 
giacché  per  sé  stesso, ■!’ acido  solfocianico  non  sembra  per 
natura  dolato  di  proprietà  velenose.  : r: 

Si  ottiene  l’acido  solfociaoico  trattando  una  dissolutlood 
concentrata  di  solfooianuro  di  potassio  o solfoeianato  di 
solfuro  di  polassiò  mediante  l’acido  fosforico  siropposo.  L'o* 
peraaiooe  si  eseguisce  in  una  storta  e si  sottopone  la  mi* 
stura  alla  distillazione^  il  liquido  raccolto  net  reoipiente è 
l’acido  solfocianico.  Si  pnò  .«oche  ottenerlo  decomponeiHlo 
il  solfociaouro  di  piombo  coll’acido  solfbrioo  diluito  e ler-< 
minando  la  deeomposiaione  coll’  idrogeno  solforato. 

^ 'Quest’  ultimo  processo  fornisce  acido  solfbomaidrieo  dw 
Inito,  ma  secondo  Liebig,  sarebbe  il  solo  processo  che  possa 
fornire  l’acido  allo  stato-  di  puretta.  .n 

Il  sòlfòciaoato  di  solfuro  di  potassio  distillato  coll’acido 
solforico  siropposo',  dà  un  prodotto  che  contiene  sempre 
alquanta  ammaniaca,  acido  cianidrico  ed  acido  solfidrioo. 
Allorché  si  cerca  di  decomporre  il  solfoeianato  di  solfure 
di  piombo  asciutto  mediante  l’acido  solfidrioo  secco,  st 
ottieoe  uo  liquido  latticiuoso,  che  é probabilmente  Pacido 
solfocianico  puro,  ma  ohe  uon  si  decompone  quasi  istan- 
taoeameole,  come  lo  si  vedrà  pi.i  innanzi. 

L’acido  solfociaoidrico  fu  da  Gmeliu  riavenuto  nell'tc* 
qua  distillala  dai  semi  delle  crocihn'e  e neHa  saliva  deU 
l’uomo  e dei  luontoui.  .j.  ' ’’’  -q 

Soljbcìanuri  o saljbcianati  di  solfuri.  ' ' 
4z&3.  Cunsideruodo  1’  acido  solfuoiuaicu  kiccome  corri*' 
spondénte  all*  acido  ciaoico , ed  altribueudogli  ia  furmola 
Cy*  S,  H*  S,  le  combinuzioui  ebe  si  furuieraoou  pél  cod* 
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taUnidi  queH’acii1o.«  mét«11ioi,>dàr4iiBo  Tiip- 

pcweattle  dalla i lorotda  {{«tiarele  . Mi 
-l  '-i.-  . i"  Vi  ■ . ) Cf»  S M. Si-  • • I I- !►  c 
' 'É  «era  cbe  molti  solfocianuf-h  melallioi  «ano  ileeprapotti 
daU'aeido  «olfìdrico  e danno  un  solfuco  del  uMléllo: -hmm-» 
tira:. le  oorobioatiotai-  della  chi)nic«  jainerale^  Botei»!  nomò 
di  «olfawli  , dal  luto  idell' acido  •ollidrieo  .-noi><  «iibi«eoao 
aUioce.  alcuna»  .,1  I.;  • I..  i;  • Jii'li  in  li’ 
r»  AI9  nei  «qlmciaoari -il  «eUuro  nietallioo  f fa  I?  eiTetlo  di 
base,  raentre  (a  quella  id' acido  ' nei  tolfosalì  della  chunics 
■tinerale.  • «ii;  : i n li  .1  'di  i>>  1.I  -i  *j  . .1 

Il  sig.  Voelkei  fa  osservare  inoltre  che  i solfociaouri  me- 
talli cl  oha  nou  fbagone  intaccati  <a  freddo  daglé  aeidt  di- 
luiticooieugono  preeisaoieote  i 'metalli' i' eoi  solfuri. non 
tono  attaccabili  essi- nedosi  mi  ki  queste,  circostaoie.  Tali 
cono  i.à'WalfaciAauiii  ..di'  rarae<  dj-piombo  e'dWgenlo.  I sol- 
focianuri  dei-  metalli  che  banao:  i solfuri  attaccabili  dagli 
ttoidi; diluiti  d’acqCa,sai>iscoao' all'opposta  per  parte  di  que- 
lli aoidi  uaa  deconpoaiaioue  che’MeUe.ia  libertà acido 
salfaciauico.  - . ' M.  i j,.  , 

.)  A solfociaoori  metallici  s'olteogoao,  trattando  tlirettamentq 
gli' assidi  coll’acido  soUbcianic»,  ' oppure .'.faodeiKle’HisieBSe 
np'  pcnssianoferruro.  alcalino  e solfo,  od- anche  calciaàndo 
un  poUsulfuró. alcalino  in  una  coibente  dii cianogeoo;  ••  >i 
1 lolfooiaauri  insolubili  si  possono  ottenere  col  iiuezaa  dei 
•olfociaiinri  solubili.  Qupsli  ultimi  baca»  tutti  la  proprfeià' 
di  colorirà  ila  rosso  di  sangue  i sali  di  sesquiossidu  di  (eitr*.’ 
I solfocianuri  alcajiui , .purché' liana- es&icoali.,’  tesistoud 
ad; un  calore  roveula.  1 solfociaouri-  msiaiUei  , riscaidtiti 
luugi  dal  contatto  dell'aria,  geoeràlitaente.furniscono  aacto,- 
solfato  di  oarbodio  ed  oa  solfuro  snetaliica.  Lp  maggior, 
parte  . dei  solfociaouri  soqo  solubili'  nell’ acqua  quélti  di 
potassio,  di. calcio  e di' cobalto  solubili  oell’talcoolà.  Tuttl- 
i judròciaDuri  solubili  si  possooo:  unire  >al 'cianaroidi  suèr- 
cqrio  per  .onsliluire  combinaziooi  doppie  suscettibili,  di. cti- 

stalliscare.  j . ' - . i>-  ' .r:.  ■. 

. 4^*4'  Soljbcianuro  di  potassió.  Il  solfocianurp  -di  potàs- 
sio! s’ottiene,  risoeldaudu  prussianoferruro  |{tuilo'di  potassio, 
privalo  dell’acqua  di  cristallissusionc  , cum  fiore  di:,aol£o.’ 
S’ adoperano  a parti  di  prussianoferruro  anidro  per  i di 
solfo:  si  mescolano  intimamente! e si  conserva  -la  mistura' 
alla.  Jemperaitura -del  .rosso  oscuro,  in  un  Vaso  di  ferro. 
Si  forma  solfociaouro  di  potassio,  solfuro  di  oarboirio  ed 
anoto.  Per,  levare  il  solfocianuro  di  patassio,  basti  di  i rut- 
tare il  residuo  coll’alcoole-,  la  dissoluiione  alcoulica  furnrsCe 
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il^iolfoci^Duro  nedianle  PeTaporaiioMi  Sa  la  teinparatari^ 
non  fo«*e  Mata  abbaulaqu  elavaln  ^ la  maMa  conlerreLba 
aolfocianuro  «li  (erra.  In  quqMo  caao  la  <ì  Iratia  coll’acqna 
e'«i  aggiunga  caibopalp  di  potaiM  ai  littor^.diB  preóipitn 
Ul  ferrq  allo  «tato  d’ ortido  •,  e Uaniula  il  anliociaourp'' di 
f^o  ift,..tolfociaBuro,'dÌi  pOUMÌOki  ai  filtra'  a «i  evapora  il 
liquiiln  fitlralo^il  .Mlfocianuro  criMalliata.:  S!  Quo  cooUene 
carbonato  di  potassa,  «i  trattano  i criitalii  coll'alcoole  che 
divcioglie  '«ollanto  il 'MilfaciBoura  di  polaMÌo.  " V^olo-«(.  (I 
Quanto  «ale  cri*tallitca  in  prunai  allungali  incolori,  i quali 
non  contengono  acqiiai^nll  «uo-«apore  4 quello  del  ntlro^ 
all'aria  umida'  éideliquetcenle.  L’alcooJe  bollente  lo  dueio' 
glie  in  forte  propoisione.  La  »na  formolacè  jo'm  un-ma 
illt  ‘i.  Il:  Qj*  S- "f  E S.  ■■  Itt  Ó od'J  -O-Mia 

Soìfixianuro  d<uathonio~  Si'  oUieoe  questo  composte  ea- 
turando  l'acido  «olfociuuicp  ooiraoaniOniaca,  ed  evaporando 
liquido  ad  uoiinile  calore.  Sì  ottiene  in  tal  motlollnna 
massa  salina  deliquescente,  che  é la  combinazione  amiQo»* 
uiacale  dell^acido.  solfociaoico.  Riscaldalo  ad  una  leupeea- 
lucH  più  elesata,  questo  sale, sviluppa  ammoniaca,  indi 
s<)lfuro  di  carbonio  0 solfocarburo  ammoniacale.  Se  la  lem'^ 
paratura  non  fu  Inoppo  elevata,  rintaoe  pero  residuo.  UM 
mislura,  di  me/amo,  e «fi  mellonio.  m u a 

,^lfòcianuro  di,  piombo-  Si  ottiene  pert  doppia  decomd 
posiaioue  versando  Ulta  ditsoluaiooe  di  so|faciaoi|ro  diipov, 
lassio  in  una  dissoluzione  d'acetato  di  piombo  \ alloMhè  i 
liquidi  adoperati  sono  coeceolrali,  si  deposita  «olfociaqero 
di  piombo  Cy^iSsiiPb  S sotto  forma  ,di.  erislalU  gialli'bnilr 
laoli.  L’acqua  bollente  li  decompone  in  acido  solfociaoicQ 
e snlfociaouro, «li  piombo  basico,.  •*, 

Solfocianuro  di  piombo  basico-  Lo  si  ottiene  precipi- 
tando solfocianuro  di  potassio  coti!' acetato  di  piombo'  tri- 
basico^ é desso  una  polvere  bianco-giallastra  ^ insolubile 
nell’acqua.  y o i- 

Questo  sale,  ha  per  formola  Cj*  S,  Pb'  S>:J'  Pb  0. 
Protosoljbcianuro  di  mercurio.  Si  ottiene  precipitaudp 
azol,alo., di  .protossido  di  merourio  mediante  il  solfocianuro 
di  potassio.  Bisogna  adoperare  liquidi  diluiti.  Il  precipitato 
che  s'otlieoe  è polverulento,  giallo  citrigno,  insipido, -/inso,; 
liobile  oeU'acqua  e negli  acidi  «filuiti.  It'acqua  bollente  lo 
decompone  in  meecurio  metallice  ed  in  bisolfocianuro  di 
mercurio.  „ t . q ■ , .ii:,  i.  ,j„ 

. Allercbd  si  sottopone  il,protosolfocianaro(li  mercurio  ad 
una  corrente  d'acido  solfidrico  in  un  tabu < di  vetro -Orian 
zonlale,  esso  «leMmponesi  in  s«ilfuro'di  mercurio  ed  in 'Irai 
‘■liillliij  ill«i,j  nti’b  oaillulsirt  -jvjsieq  «iiu'b 
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prodotto  che  pel  calare  dUlilla  e «i  condeniia  in  goccioline 
oleose.  Questo  sostantn,  che  è probabilmente  l'acido  solfe- 
eiaaico  paro,  si  decompone  rapitlamoiile  come  io  ebbe  ad 
osservare  il  sig.  Woehier.  Essa  rappigliasi  in  piccoli  cri- 
stalli, che  si  distruggono  essi  pure  ben  presto,  sviluppando 
acido  cianidrico  e tramutandosi  in  una  massa  giallo  aran- 
ciata insolnblle  nell'  acqua.  Questa  soslanaa  é acido  iper- 
•olfuciaoico  Cy»  S*  II»- 

II  protosolfocianuro  di  mercurio  racchiude  Cy*  S *fHg»  S. 

Bitoìfocianuro  di  mercurio.  S'ottiene  nentraliezando  esat- 
tamente l’ acido  solfocianico  mediante  il  biossido  di  mer- 
corio)  bisogna  evitare  d'oltrepassare  questo  tarmine,  altri- 
menti si  avrebbe  protosolfocianuro  mescolato.  Il  bisolfocia* 
nuro  che  è solubile  si  deposita  a poco  a poco  io  cristalli 
mediante  l'evaporasione  spontanea.  Abbiamo  veduto  che  que- 
sto sale  si  forma  egualmente  per  la  decomposizione  ilei  pro- 
tosolfocianuro di  mercurio  sotto  1'  influenea  dell’  acqua 
bollente. 

L’ ammoniaca  produce,  nella  dissoluzione  del  bisolfocia- 
■uro  di  mercurio,  uu  precipitato  giallo  ^ questo  precipitalo 
non  Uviluppa  ammoniaca  sotto  rinflnenza  d'no  ranno  di 
potassa  bollente.  Esso  detona  a i8o.°  Cluiis  lo  considera 
come  una  combinazione  di  bisolfuclunuro  di  mercurio  e di 
biossido  di  questa  oielallo.  Sccoodo  Guodlach,  qoesto  com- 
posto sarebbe  rappresentato  dalla  formola  Cy»  S»  ilg 
3Hg  O. 

Il  bisolfecianuro  di  mercurio,  ben  essiccato  per  I'  aciooe 
del  calore,  si  tramuta  in  solforo  di  carbonio,  in  bisolfuro 
di  mercurio  ed  in  mellonio. 

li  bisolfociaouro  di  mercurio  racchiude  Cy»  S -f*  Ilg  S. 
j4cido  ipersolfocìanico. 

AVobbler. 

'WosKeESEnSKT.  . ' * 

Yoblkel,  .Jnnaìen  der  ohemie  und  phohnàcie^  I.  XLIH, 
pb«.  74.  • 

Sotto  questo  nome  noi  indicheremo,  il  prodotto- 
dèlia  , deeomposiaioDe  dell'  acido  eolfociaoim  scoperto  dal 
dig,  Woehier.  1 • ‘ ’ 

• Allorquando,  ei  Ct  paosai^  una  corrente  d'aeido  cloridrico' 
Sécco  sopra  solfociaBuro  di  potassio  fdso,  1^  acido  solfbeia- 
Dico  che  tende  a prodursi,  si  decompone  in  solfuro  di  car- 
booso,  io  «cido  cianidrico  ed  in  uoa  naateria  gialla  into- 
hibile  nell’ «equa.  Questa  sostanza  ti  disoioglie  neirsrtcoole 
bollante  e pel  raffrèddamenlo  se  ne  precipita  sotto  la  fdrmè 
d’una  polvere  cristalliaa  d’on  giallo  pallido. 


ACIDO  IPERSOLPOCIAHURO 
Dietro  1’analHÌ  del  «ig.  "\Vojkren«ieh»K j,  la  ror'inoln  greg-, 
già  di  quella  iojtanza  «a^ebbe  C4  Ac*  H*)e»<a  per  e’OO'J 
eeguenca  raecliiiiderebbe  i atomo  di  «olfo  di  più  dell'acido 
«olfoclapico.  Il  cig.  Voelkel  ha  ripetuto  l'erame  di  quella 
«ostane^  ed  ha  confermato,  mediante  le  sue  anulici,  la  «nc- 
cilala  compoiicione.  Egli  d’ ahronde  le  attribuisce  la  for- 
mola  raeiouale  ceguenie  : 

Cy»  S*  H»  S: 

Ciò  che  ne  forma  un  sulfacido  corrispondente  ad  ùn  grado 
d’ossidasiboe  sconosciuto  del  cianogeno,  l’acido  ipercianico 
(Cy*  0»iH»  0)  la  cui  analogia  può  lèi*  presentire  la  eco-* 
perla.  Falla  aslracione  dei  prodotti  accidentali  della  dC'^ 
composizione,  il  sig.  Vòelkel  esprime  la  produzione  dell’acido 
ipersolfocianico  colla  reaiione  segnenle  : 

3(Cy  S.  H»  S)  = a(Cy»  S»^  II*  S)  f Cy»  H»  • 
L’acido  ipersolfocianico  fornisce  ipersolfociaouri,  la  cui 
forinola  generale  è-: 

Cy«S*iMS. 

L’ ipersolfocianiiro  di  piombo  tu  analizcalo  e si  accorda 
con  questa  formolo.'  > 

Il  «ig.  Voelkel  indica  fi  seguente  metodo  di  .preparazione 
siccome  il  più  favorerole  per  ottenere  l’ acido  ipersolfo* 
cianico. 

Si  'prende  una  dissoluzione  acqtiosa  di  solfocianuro  di 
potassio  saturala  alla  tCmperAtnra  urdinaria , e vi  si  ags 
giunge  sei  od  otto  volle  il  ,soo  volume  d’  acido  clorìdrico 
cooceblrato,  si  abbandoua  il  tutto  per  a4  licore  si 

rapprende  tosto  in  poltiglia  e si  sviluppano  aghi  crisìalliaì, 
che  vengono  lavali  in  acqua  fredda,  la  quale  discloglle  appena 
l'acido  spevsolfocianico.  Si  purifica  questo  con  crìsUilticza* 
Monv  nell’ulooole  o nell’etera. 

Per  provare  che  la  costituzione  di  quest’ addò  e’  delle 
sue  combinazioni  è conforme  alle  fomiole  che  abbiamo  fi- 
ferite,  il  sig.  .Voelkel  la  osservare  che  l’aCido  ipers«dfocia-s 
nico  precipita  alcune  dissoluzioni  saline  metalliche , per 
esempio  il  solfalo  di  rame,  isolamlo  l’acido  solforico.  Nonv 
«iimeno,  Pacido  ipersolfocianico  è un  acido  assùi  tenne,  che 
l’acido  acetico  può’  spostare  dalle  soc  combùiuzioiii.  Se  si 
cerca  quali  sono  le  dissobizionl  metalliche  che  vengono  cosi 
precipitali,  si  riconosce  essere  precisameille  quelle  che  rac- 
cbioiloao  metalli  che  pòs sono  venir  precipUnti  dall’acido' 
solfidrico  medesimo  in  presenza  d’un  acido  libero.  '• 

Quindi  l'acido  ipersolfocinnicu  si  diporta  come  le  conw 
binazioni  di-  cianogeno  e H’idrojjeoo  solforato,  lo  quali  pre- 
cipitano pure  alcuui  sali  metallici. 
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Prec>P'I*'’'^<>  l'acetalo  neutro  di  piombo  col  meBrp'cleU'a- 
clilo  ipertolfociatiico  di«ciolto  nell^acqua  aciilulata^  *'ollieiHS 
l’ ipejxtilluciaiiura  di  piombo,  la  cui.  forinola  ò ;appreieo^ 
Lata  da  Cj»  S»)Pb  S.  . i . ..  . •'  , . 

_ jÈ  una  «oftanza  polreruleota  d’ua  colore  giallaatéo.  Al» 
Inrchèj  avviene  la  precipitazione,  mediante  il  «otlorocelaU» 
di  piombo , vi  forma  un  «ale  bavico  la  cui  -coatiluvoue  è 
rappreveotala  dalla  formolo  . i 

a(Cy»  S»,Pb  S)  t Pb  0-  . ’ ’ 

, 1 vali  di  bioiviiio  di  mercurio,  di.biovvido  di  rameeifi 
e-  di  protoMido  di  tlai'oo  vooo  precipitati, .iu  giallo  t il  bi- 
cluruto  di  platino  in.  giall.o  bruno.  I 

. . .!  - . . •.  .. 

Varie  coMBiriAzioni  solfueatb;  DEt  ciasogeivo.  ■>  . 
4226.  Beiitono  due  combiuaziooi  che  rivulUinu  deirazione 
dell’ idrogeno  volfuralo  «ni  cianogeno.  L'ana'di  quette  cohi- 
binaziiini  fu  «coperta  ila  Gaj-Lo««ac,  l’altra  dal  «ig.  Woebier.- 
Noi  le  Collocheremo  in  quevl’appendice  colle  combinazioni 
del- cianogeno , benché  «in  po««ib>le  e.  anche  probabile  obc 
quegli  conipovti  e->canu  dalla  «erie  di  quedo  radicaleki 
.Coimlfiruaione  di  Gay-Lussac.  Si  ottiene  mevcolaodo  cia- 
nogeno ed  idrogeno  «olforato'gavoao  nel  rapporto  di  a-.vor 
lumi  del  primo  ga«  a 3 del  «ecoudo^  aggiungendo  alla  mi»i 
•tura  una  piccola  quantità  d’acqua,  «i  divcioglie  lutto,  e 
mediunte  l’evaporatiouei  «i  depotilauo  aghi  gialli.  La  dwto- 
luzioite  acquo«a  non  precipita  i «ali  di  q>ioit>bq.  La  formula 
greggia  di  que«to  coiopovto  é I.  /-  •'  • 

, C*  À*4  R6  S3  . 

nella  quale  «ì  potrebbe  «corgece  aCy*  + 3W,»  S.  ■ • -, 

,11  %ig.  .Voe.kel  ha  dimovlrato..  che  «i  può  convitierare'qu»^ 
sto  composto,  come  allantoina,  il  cui  ossigeno  sarebbe  stato 
ritapiazzato  da  solfo.  ; 1 .‘i 

,^Co^nbindz,iun«  del  sig.  ìf^oehler.  Essa  oiUieosi  dirigendo 
una  correlile  . d’ idrogeno  solfurato  in  una  ifissolnsione  ' al» 
cooTica  di  cianogeno.  Si  deposiigao  .tasto  cristalli  giallo» 
aranciati.  , .11'  - , .’■  > 1 

. (Questi  cristalli  che  sono  insolubili  nell’ acqua  fredda  e< 
poco  solubili  nell’acqua. bollente,  sona  inrece  solubilUsimi 
peiralcuolc,  e disciolgonsi  a freddo  negli  alcali^  gii,  acidi-li. 
separano  da  questa  dissoluzionet  non  avvscne  decunlposiziaiie,. 
-|i,  forma  un,  solfuro. ed  un.  solfocianun»  alcalino,  La  disso» 
luaione  di  questi  cristalli  precipita  tg. maggior.. parte  delle 

disAoluzioui  metalliche.  , , . ' , > 

L psame  .di  questa  sostanza  fu  ripreso  dal  sig<  VuellLcl 
che  le  assegna  la  forinola  I « 

C4  As»  n>  .S  t H*  S. 
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SOTTOSOLFURO  DI  CIANOGENO 
< G«ji  può  formare  col  |>ionibo  la  cotubinaziune  : 

1'  C^Az»  H»  S t Pb  S.  ' » ' • 

' Sotloso\furo‘di  cianogeno.  " 
<-'Li*SAicrfE,  //nn.  de  chini,  et  de  plijrs.  l.  XXXIV,  p.  197Ì 
Quetia  «o:)teiiza  ottenuta  dal  ai(;.  La4«ai('ue|  trattando  il 
cianaro  di  raerciirìo  col  percloruro  di  zolfo,  ed  alla  quale 
egli  avera  attribuita  la  coinpozizione  -f*  S',  tetnbra' 

eizere  una  conabiuaziooe  di  clorato  di  cianogeuo  e di  clo- 
ruro di  «olfo.  '• 

Quezto  corpo  è bianco,  «olido  criztalli/zabile,  in  lamine 
romboidali,  volatile  ad  mia  baz^  temperatura.  Il  zuo  odore 
è piccante  e rammenta  quello  del  cloruro  di  cianogeno. 

A contatto  dell'acqua  questa  rostauza  si  decompone; 
I'  acqua  diventa  acida  e colora  iu  rosso  i sali  di  perossido 
di  ferro.  -S  ' • 

La  proporzione  di  solfo,  solo  elementn  dosato  nell’  ana- 
lisi del  sig.  Lassaigne.  è di  &4  ' 

Combinazione  di  Zeise.  Zeise  ottenne  una  coiitbinatione 
eristalliua  , facendo  reagire  <li«soliizioni  alcooltehe  di  sol- 
furo di  carbonio  e d’omniouiaca.  Questa  combinazione  con- 
tiene acido  solfidrico  ed  acido  sulfocìauico.  La  sua  formula 
greggia  é Cy»  S^  Hi- 


Ulelìonio.  “ 

4»a'7.  Questo  composto  si  presenta-  sotto  la  forma  d'ona 
polvere  gialla  eitrigua  ; è insolubile  nell’acqua,  ueiralcoolc 
e negli  acidi  cloridrico  e solforico.  L’  acido  nitrico  e gli 
alcali  caustici  lo  tramutano  io  altri  prodotti.  Sottoposto  al- 
l*aeioue  d'on  elevata  temperatura,  si  distrugge  porgendo  3 
volumi  di  cianogeno  ed  un  volume  d’azoto.  Secondo  il  si- 
gnor Liebig,  esso  combinasi  coi  metalli  per  formare  i mel- 
lonuri;  questi,  decomposti  da  un  acido  , depositano  acido 
nieilonidrico. 

Liebig  considera  adunque,  Ora  probabilmente  a torlo,  il 
mellouio  siccome  uu  radicale  funziouanle  alla  luaiiicra  del 
cianogeno.  Egli  lo  rappresento  colla  formolo  ; 

C’*.  . . 4^0)  39,  3 •* 

Ae*  *■  . 708,  a tìo,  7 

1 — ■ ’« 
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Mediante  l’ebollizione  ^Ooll’ acido  azotico,  il  nielionio'si 
cangia  in  acido  ciauilico. 

Questo  composto  s’ottiene  distillando  il  solfociaoogeno  ad 
nn  Calore  rovente;  si  sviluppa  una  mistura  di  solfo  e di 
solfuro  di  carbonio;  il  meUouio  resta  come  residuo. 
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jicido  mdlonidric«.  Quello  compoilo  ftf  ‘ «coperta  da 
L.  Gmelia^  «i  «cpdru  «ìecomponenUp  oea  disioluiione  di 
melloiiuro  di  potassio  coll'  acido  cloridrico  diluito.  Lo  «l 
ottiene  colla  furnaa  d’uà  precipitato  biaoco  gelati nwo,  che 
acquista  colf’eisiccaniiento  una  tinta  gialla^  Mito  questa  forma 
eéso  contiene  una  certa  quantità  d'acqua.  Le  «ue  proprietà 
Bon  furono  «tudiate.  Lietiig  gli  altribuiice,..p^rà  a tortOf 
^ forniolà  - _ , . ^ ,,  . , 

, , • ,G'»  àe*  H»  

Mellonuri.'lj  &c\Ao  roellonidrico  reagendo  rogU 
pwidi  .'O  sui  loro  carbonati,  dà  origine  ai  mellonori  me- 
tallici, sia  die  si  agisca  per  < via  secca,  «ia  per  ria  umida. 

I mellonuri  di  potassio,,  di  «odio  e di  litio  si.  disciolgona 
nell’ acqua t quelli  che  iouo  formati  dalle  terre  alcaline, 
dalle  terre  e dagli  osaidi  metallici,,  ri  sono  iuMlabili.  • 

II  mellonuro  di  potassio  si  può  ottenere  proiettando  met-T 

lopio  in  solfuciunuro  di  potassio  fuso,  e manlennlo  ad  un 
calore  rorénle,  fiocUà  ri  sla  sriluppo  di  solfo  e di  solfuro 
di  carbonio.  . , • ' > . \ 

. Il  residuo  di  quest’  operasione  si  discioglie  nell’  acqua 
bóllenle^  questo  liquido  abbaudonato  al  raffreddameoto.s 
dejtositH  il  mellonuro  di . potassio  sotto  forma  cristallina. 

Si  può  anche  ottenerlo,  fondendo  una  mistura  di  5 parti 
'di  butirro  d'aollmonio  e di  8 di  solfocianuro  di  potassio, 
e dIscioglienJo  la  massa  fusa  neU’acqua  bolleote  ^ quando 
qgni  sriluppo  di  aolfo  e di  solfuro  di  carbonio  4 cessato. 

. lUua  dissolusioae  acquosa  diluita  lo  abbandona  ari«tal> 
lizsuto, sotto  forma  d’oghi  sottili,  iacolori.  I cristalli  rat» 
tengono  acqua  di  cristallisEasipoe  che  abbandooaoo  ad  una. 
loroperat i^ra  piu  eieruta,  formando  una  maHa,  brt^parente; 
rètrosa  e giollasUa.  . • < „ l'  i -i 

{.a  dissoluiione  di’ questo  «ale  precipita  le  djssctlMVoal 
«aline  dei  metalli  propriumeote  «letti,  , . , . i 

Questo  composto  é rappresentato,  secondo  Liebig,  dalla 
forniula.  C‘_*  A**,  K..  ,,  ,,‘i  . i ' i. ..  . .... 

, Gli  altri  mellonuri  nou  furono  studiati..  , i - i,, 

’4^^9'  Secondo  la  recenti  osservasiuni  del  sig.  Gerbardl, 
il  iiiellonio  non  farebbe  1’ effetto  d' un  radicale,  come  lo 
suppone  Liebig.  Esso  dlsciogliesi  infatti  nella  polas.sa  sema 
sriliippare  ossigeno^  1’  acido  acetico  precipita  dalla  disso- 
Iasione  iìocbhi  bianchi,  che  disseccali  racchioilonu  ossigeno 
nei  numero  de’ laro  elementi:  si  è lloctdo  cbiliinulo- idro- 
mellouico  da  Gmelin.  • . , - 

I Secuuilo  il  sig.  Gerbardl  il  niellonio,  sotto  )', influenza 
ijellu  potassa,  Gssa  gli  elementi  dell'acqua  formando  acido 

. - . . . ■ ■■  1 •.  j ..  Il  ■' 
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roelloltioo  alla  maniera  della  canfora  qaaodó  «I '''BpaaeMa 
in  dciiln  caafulido  di  J)a  Lalaade.  ii«'àcido  ntellonioo  aerebbA 
atlauque  per  forinola;  - r e 

C«»A»*  H4  O»  .*  > 

eil  il  melloniiro  o plulioato  il  melionfilo' dt  pioitobo:'  • 

Jf*  Pb  O^-  ' 

< . r.  1 .<tf» 

-•  • - CAPITOLO  XIX.  . : . . 

- • . »•  Acidi),  vaico  e 8toi' dkbitìti.  ' ' - 

4b3o.i  L’aoitio  «irfoo,  ‘di({già  ttadiato  dal  rig.  doti.  Pr«wt, 
fra  le  inani  di  Woehier  e di  Liebig,  direuae  il  punto  di 
l>arteiiia  <T  unn  ntollilndine  di^  combioacioni  iotèratMiili , 
della  quali  offìrlreRio  il  quadro  «umiDario  prltna  di  sta» 
diarie  pili  deltaglialaniéotai  la  tal  modali -legalranno  ma'- 
glio  le  relafeioai  che  legano  qaeiti  corpi  -fra  di  loro  e che 
•ovente  tono  molto  eoinpiicate.  rr 

L'nred.’ Cìl  Aai  0*»d  una  base  debole,  eba  ricompare 
incetsanlenrenle  nelle  reaiiooi  di  queiti  dÌTér*i'rorpi.  E«m 
non  ei  uniicc  agli  acidi , come  l' ammoniaca , re  nos  pel 
coDcorio  d’ua  eqairaleóte  d’acqua.  “ > 

> L’oerdi»  ffffoiurica,  CilAti  H*  O»  C*  O^.che  rilroreremo 
piò  aTaoti  come  ano  ilei  prodotti  deU’oMidaaioae  avanaoNi 
dell’acido  nrioo,  può  euere  rappreientato,  come  «cMgeri,  da 
un  equivalente  d’area  e due  equiruletitt  d’ acido  oiralhm 
anidro.  Si  potrebbe  farai  nn^idea- delle  ma  generaaioae  rap^ 
|irèientaodOai  bioaaahito  d’urea,  che  he -perduto  due  Oqn{> 
valenti  d’acqua.-  i-  •- 

L'acido  eiànotsalico^  CI  O*»  C4  Ai^  ai  rappreaenlerebbe 
con  acido  oaaalieo  nel  quale  un  eqtthralenle  d’osaìgeao  tarebbe 
rinipiénalo  da  un  equivaiente  di  cianogeno.  Queato  «mrpe 
non' fu  iaolatoi  - ■'  * ■ • • 

L’ae<4i’  urùiù^  d.A«4  0*  O*  C*  04  corriapoiKh>rebbe  A 
' C*  Aa4  •' 

l’acido  ócaalurico,  trovaftdoal  i due  equiralenti  d'aéide'oe* 
aalico  rimpiazzali  da  due  equivaleoti  d’acido  cianoaaalieo. 

' La  formala'  (tetì’aeido  arico  ai  trova  quindi  rappreaenlata 
da  C>vA'a*  H*  0^‘  Sol  la  raddoppieremo,  per  la  comoditA 
dei' calcoli  aegoenti,  e rappreaenl eremo  l’acida  orieo, 'cota 
C4“  Aa*i<>  fl'6  O*».  ' • ’ f • li' li 

L'orrido  aantico  ^ G4°  At*4  H>a  O*  aarA  adunque  acide 
urico  meno  deH’oaaigeno.  L’eaiatenza  di  questo  corpb^nòn  ai 
accorda  bene  colla  forinole  raaioaale  che  abbiamo  Ora  aUp^ 
potto  per  l’acido  ùrico:  està  comprendercbbiiéi  meglfo'di- 

roi.  ni.  . 
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ceoHoi,  che  l'acido  urico  « l'oMÌdo  «intico  «onb  gcaili  tUf> 

fiereaii  d'o«*i<JasMae  «l’ua  radicale  coinuDe:  . ' ■ 

C4®  Ai*^  H‘®  radicale.  , , i, 

C^o  H’®  0*  osaido  aantico 

C4®  Aa*®  H'®  0*»  acido  orico.  li  ì,-. 

H’allanloina^  C*4  Ac*  H‘®  09  ai  accorda  iorece  beni** 
situo  con  questa  formola,  giacché  rappresentasi  con  acido 
orice,  che  avrebbe  perduto  due  equivalenti  d'acido  ciano** 
salico  ed  acquistato  un  equivalente  il'acqua.  C4®  Ac®  H'® 
0«»  — C'6  Ab4  04  + a*  O = Ca4  flv  H'S  Os-  L’ allan- 
tdina  rappresenterebbe  adunque  due  equivalenti  d'acido 
uiaootsalicti,  due.équivideati  d’  urea.ied  uo';aqal4aleate  di 
acqua.  < > ■.  . .i  ' 

t t>' acido  ananturico , C»°  A**  .H‘«  O?»  verrebbe- egnal* 
neute  in  oda  confermo,- giacché  rapfireseaterebbesi  con  al- 
lantoina  che  avrebbe  pèrduto  un  éqo,ival«nte  d'  uree  ed 
aequislato  due- oquivaieati  d’acqua  Cioè.:  C*®-Aa""H'®  Ot 
— C4  \z4  n*  O*  H4  O*  s=s  C»“  A»4  H*o  07>che  con  due 
usioai.  eqaietaleBti  d’acqua  costituisce  i*'aeido 'idratalo  C*® 
Aa^  11^4  OQ'*''»  ' i'.  ’ . -i  - .nti'hi;  t-.'-ni 

I , La  muressida,  C*®  A»*  H‘®  O?.  ti  potrebbe  rappresen- 
tare come  un  isomero  dell'acido  allanturica  anidro.  '<i<r> 

, I It' aJAi.tsana^  C'®  A*4  H®  O*®'-,  ci  offrirebbe  il  risaltalo 
d’uoa  uuosa  partenza,  poiché  rappresentasi  con  -acido  al- 
Idiiturioo  cW  avrebbe  perduto  il  secondo  r equivalente  «li 
«rea,. acqaistendo tire  equivaleoti  d'acqua-e  dae  equivalenti 
d’.«issig€tap.  Rimane  adunque  Dell’anossana  il  gruppo  C‘® 
Aa4  OftCbe  cestiluisce  l'acido  ciaiiotaalico  aéidro..  Aggiao* 
gendovi  H®  04  se  ne  farebbe  acido  cianostaKeo  iib^tattK, 
tua.  r.  inlervens^nie  di  O*  fa  passare  il  corpo  ad  un  altro  tipo. 

It'acitio  aUosMnicOy  .G'^  0‘®,  cottiluiscc'eviileo- 

lenteote  una  seovplice  madifioaaiQiieiitomerica'dcll’aHotsaaa. 

\j' allossantina^  C'®  Ai'4  H*  O'®  H*i  può  essere  (con dde- 
«ala  steaitatO' usk  vero>  idruro  d’  allotsana.  Questo, mudò  di 
vedere  collocherebbe  l'allostana  fra  i . corpi  disposti  a fare 
r«ffetto,.di  radicailjcd  alti  a funùohare  alla'itoaaicradel- 
rossigeó<>.|  1.  .•  ..1  .•■••V 

, Juucido  tioNurioo^  C*®  A*4  H*  O*®.  aSO*  Az*  H®"*e*nbrn 
attp  a.  ooafermare  .questo  modo  di  «edere,  giacché  vi  U 
yptU  iìgurara  1’ acido  solforoso  di  cui  ti  conosce  hi  leji* 
densa  ad  appropriarsi  ossigeno  o corpi. analoghi  percosii- 
iMiire  iHlovi  acidi.  .Questo  éorpo,’si  potrebbe  tuUavia  ‘con* 
aiderèra 'panie  racchiudente  acido  solforico  liramilo  od 
OS  iromoco. di 'qqesto  ultimo  corpo.  i 
^^iltacido  micokmico,  C>®  Ai»  H-®  0®.  rappresenta  allos- 

I . V . V 
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«ana'che  avrebl>e  penluio  5 equivaleali  il'acqna  ed  acqui- 
ftato  2 eqnivaleoli  d’anminniae»- 
C*6  'AiVH!-  0*«  t \t‘>  H'*  = C-6  A**  H'»4>5  f H.o  QS 
L'acùìo  mesossalico,  C^  H4  0^  o C‘»  U*  O'»  »i  può«deJ 
rivare  dall'alloMana  die  avrebbe  perduto  i equivaleute  di 
urea,  decnmpoueiido  4 equivaleiiii  d'acqua. 

C'6  Ae»  H*  O'o  1 11*  04  =C'»  H*  0'»-tC4  Ae4  H»  O* 
Questi  due  corpi  si  furinaiio  ad  uo  tempo  per  la  rea- 
zione dell'ammooiaca  sùirallossaiia.  -,  ' 

h'uramilo  si  prepara  mediante  acido  tionurico.  e'basta 
di  purattonare  le  due  foraiole  per  veliere  che  quest*  arildo 
perde  aSO*  11-*  O per  lasciare  l’uraniilo  C*®  As6  H'**  0®-‘ 
I/dciV/o  uramilico  si  deriva,  alla  sua  volta,  daH'aruinilo, 
ruddoppiaodo  la  furinola,  aggiungendo  tre  equivalenti  di 
acqua  e sottraemlu  i equivalente* d’ aimnnniaca  ,:  ciò  thè 
porge  C*»  Az^»  11»<*  0‘»  + li®  0*  — Az»  H®  ;=  C**  A**<t 
H»v.O'*,  ■*' ' i;;'l 

h’acido  dialurico  fiualnieute  frji  i eoin)><isti  bea  defioitr 
ili  qìi/esla "strie,  ki  unisce  egualmente  alFallossaoii,  d’oade 
deriva  per*  via  di  riduliuue  Infatti  esso  racchiude  C*® 
Ae4  H*  0*1  e può  essere  ooiisideinto  come  allossana  ebe 
avrebbbe  perduto  2 equivalenti  il’ossigenoi  •no' 

L'acido  parabanico  C>  deriva  dall’allossana 

che  avrebbe  perduto  2 equivalenti  d’acido  caibouioo  e !S 
equivalenti  d'acqua^  ed  avrebbe  acquistato  2 equivuleuli 
d’ossigeno.  . 

L'acido  parabaoico,  fissando  2 equivalenti  d’ucqua,  sotto 
l' influenza  degl)  alcali,  si  coaverte  iiiMiiediatavueule  In  acido 
ossalurico  C'»Ax4  O*- 

Decomponendo  le  furinole  di  questi  due  acidi, 

C4  A?4  11*  0'*>  C*  O®  acido  ossalurico.  r'  «'Q  *, 

C4  Az4  J14  OvC*  04  aeitio  parabanico,  <><  ‘ <>l< 

si  vede  facdnietite  che  sse  il  primo  può  «Merò  consideràio 
siccome  racchiudeute  urea  e<l  acido  ossalico,  il  seoondu  non' 
può  più  eootenere  ureas  .e  dovrebbe  racchiudere  uu  ivo,*  , 
mero  Jell'ossidu  di  carbonio,  analogo  al  radicale  fovniicno 
Del  rimanente  si  potrebbe  farsi  ' una  più  giusta  ideaidi 


questi  corpi  scrivendo  : > 
Biossalato  d’urea.'",  i.il 
Acido'  ossalurico  . >■  . • . 
Acido  parabanico 
' ' £ per  analogia 
Bioianossataio  d'urea 
Acido  alInLturico  , • , 

Acido  urico  • . . *,. 


t>.  ' I*  : 

Ai4  H'»-0«>  — r U4  O»  sx^ 
(]•=•  Az  H*  O*  •—  114  0*  33  n 
C‘»  AzH4  O®  - ni'i  fibii«i;p 

I ' "li 

C*®  Az*"  H'v  O*  — ^ H»  O t=ri 
.C“®  A<*  H»»  Oj  •—  II»  0 cas-f 
Az*  11*  O®  ' n <1  ••  . -r.td 
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Bell  in(e«o  che  ia  ,qu«.-tla  rapida  e«poù»ioo«,  abbiamo 
traiicurato  un  iHiniero  d'equasioni  che  «labiiiicono  fra  que-< 
(ti  dirQr«i  cor,n  (ii>]^lHri  e«l  importnnii  rapporti  \ ma  »i 
Uoveraano  neUo  (riluppo  ile,;U  articoli  (egueatj. 

1 t ' . . 

. Acido  ubico. 

SoDERLE,  Jt/emoires. 

Bebosaks,  id. 

Peabso:*,  Ann.  de  chìm.  L XXVI,  pajj,  n3.  . 
Fodbcbot  et  Varqdeli.’i,  Ann.  de  chint-.  L XXX,  pa,;.  58. 

• PaouT.  Ann.  de  chim.  t.  XCVI,  p.  55.  Ann.  de  clùn»4 

et  de  phys.  i.  XI,  pan.  4*'  ^ ; 

\ÌQu.k%T0T<4-Transacl.  pilosnph.  . 

. Liebio,  Ann.  de  e/iim.  et  de  phys..t.  LV,  pag.  56.  i 
WoEHLEBffl  LiRBto,  Ann.  de  chim-  et  de  phys.  l-  LXVlII, 
pag.  aab.  . 

Fbitsche  , Ann.  der  chemie  und  pharm. , t>  XXYIII 
pag.  aSa,  o.  t.  XXIX,  pag.  33i.  . , , 

• La  acopena  Jell’acido  urico  è dorola  a Soheele, 
che  indicò  quest'acido  rotto  il  oome  d'acido  litico.  . 

Dietro  le  aaaliai  di  Woebler  e Liebig,  la  «uà  corapo», 
■roue  è rappsereotala  dalla  formolo  ■ . , 

O»  tt*  Al»  p« 

che  dà:  . . . 

C»“  . ' . 764,  35  36,  00 

Ae*  . . .708,  16  33,  37  . . 

H*.  . . 49,  91  a,  36 

■ 0*  . . 600,  00  s8,  07.  ... 

I at.  d'acido  urico  aiaa,  4n  100,  00 
Quella  conipo(ÌBÌnne  é pure  quella  dell'acido  urico  a.,» 
stalo  di  combinaaioue  nei  sali  ch’esso  forma  colie  basi:  ri 
unisce  in  lalli  a quest'uUima  senza  abbandonare  acqua  di 
costiinsione , circoalaasa  affatto  anooialq  oella  storia  degli 
acidi  organici.  Vedremo  più  lungi  ^conie  si  possa. cempreu-* 
dere  questa  cireoslanaa.  . . 

• L'acido  uriéo,  fa  parte  della  secreaione  urinaria  d'un  gr.in 
numero  d'animali.  Allo  stato  normale  Io  si  rinrieue.  sem- 
pre hi  piccola  quantità  oell'urina  dell'uomo^  oedinariaraeiitò 
si  deposita  colla  (orma  dt  polvere  gialla  o giailoerossastra 
quando  l’nrioa  si  raffredda.  * 

Una  produtione  esagerala  d'acido  urico  determina  nelle 
reni  o nella,  vescica' la  formazione  di  calcoli  dav.uta  alla 
poca  solubilità,  di  quesl’acidu.  Erso  rioviensi  iiUo  sialo  lì 
bero,  o più  rare  volte  allo  sialo  di. cunibinasione  coirum.- 
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moniaca.'  Qua»!  libiti  i cafeoi!  «le!  reoe'nell’oAmo  »<mh'tbr- 
mali  ei>cl«»*i*nrt>enle  «l’acido  nricn;  Lo  >lfc<*o  avtienè'  ilei 
npcciiiolo'  «lei  calcoli,  della  »e^cicn.  Ma  <[iiejli  |irimi  déji»- 
«iti  diTenRono  centri  d’attrarioni  intorno  ai  quali  »en(;ono 
a«l  B(r{>rup|iurji  alla  lor  rolla  i fesfall  terrai!  e i differenti 
«ali  minerali  o a bare  minerate  che  contiene  l'orina,  o che 
«i  formano  io  «pierto  liquido  per  doppia  ilecomposiziona. 

Unito  alla  «o«bi  l’aei«lo  urico  coslilnifce  le  concreiioni  che 
si  «leposilano  nelle  articolazioni  dei  poda('ro«i  la  sua  p^*^- 
«enzH  vi  f«i  riconosciuta  «la  Wrillaslon..  ' ‘ . 

L’aci*lo  urico  è adunque’ «escreto  ilall’  iinniò  ^ ma  lo  ò 
mollo  pili  essenzialniente  «ln|;li  uccelli  . dai  serpenti  , tini 
sauriaiii,  dai  molluschi  f>nsteropodi  e «Ih(jIì  insetti. 

La  sostanza  bianca  che  caratterizza  ({li  cserfme'nli  de<(|i 
uccelli  è forniata  in  i;ran  parte  «l’ acitio  urico.  Quin«li  il 
guano  ebe  si  rinviene  alla  superficie  di  'parecchie  . isedette 
«lei  mare  «lei  S«i«l,  e che  è usato  comé  cniicime  non  ò,  per 
cori  dire,  che  arato  d’aminonlaca  proveniente  da  escremenlr 
d’uccelli. 

Le  orine  bianche  e fangose  rese  dai  serpenti  contengono 
una  considerevole  qoantita  (L’acido  aricu.  Brugnatelli'  lo'  ha 
rinrenulo  negli  escremen*i  del  baco  da  seta  , e Robiquet 
Delle  cuntariili. 

Sotto  il  punto  di  vista  della  fisiologia  lo  ttudio  dell’a- 
cido urico  è adunque'  importante.  Qiiest'acìilo  debb’csacre 
considerato  siccome  il  pro«lolto  d’una  combustione',  meno 
avanzata  delt’area,  che  siccome  é noto,  è'uno  degli  aitimi 
termini  della  Combustione  delle  malerie  azotate  asslnisln- 
bili , ppiché  essa  è,  per  cosi  dire,  rappresentata  da  acidiS 
carbonico  ed  ammoniaca.  Bisogna  adnil(|ac  aspettarsi  «K 
vedere  l’acrdo'  urico  svilupparsi  a preferenza  negli  animali 
a sangue  freddo,  cioè  io  quelli  che  in  un  dato  tempo 
sviluppano  mólto  minor  calore  degli  animali  delti  a snngiie 
caldo.  Nondimeno  presso  questi  ultimi,  l’acido  urico  potrò 
romparirc  in  cO|«ia  abbastanza  rimarchevole  sotto  1’ in'- 
.fliienza  d’  un'  alimentazione  azotata  sovrabbonilnnle  e per 
la  mancanza’di  movimento-;  in  una  parola  in  tutte  le  con- 
diziooi  in  cui  la  quantità  di  ciirlianio-^  arsa  in  un  dato 
tempo  e per  una  medesima  dose  d’ aiimentì  ' wigeriti  , «lis 
minuiice.  I 

Gli  effetti  ora  citati  si  compiono  frequentemente  sotto  i 
nostri  ocelli  nell’uomo.  Una  s«n|fgin  terapeutica  aveva  per- 
fino prescritto  il  rrgioie  destinato  a combattere  il  pericolò 
d'una  produzione  'esagerata  d'aciilo  uricov,"  prima  «he  fnp- 
plicazione  ragionala  «Iella  chimica  alla  fisiologia  avesse  1*1-^ 


D 


S86  LIBhO  X,  C4P1T«L0  XVIII 

Aciùaralo  questi  feuoiueui.  Le  pretcrUioui  dei  nedici  «ooo 
iiit'alti , il  moto  i lu  dieta  , e l' iógestiooìe  di  carboaali  Aln 
culiui.  , 

.Sullo  l' ioflueoza  d’uo  i-cgiaie  alimeatare  iaiurticieote  ed. 
iu  «eguito  ad  uu  esercizio  «moderato  di  murcie  forzate  ». 
|>er  eaempìo,  «i  è verificalo  dii'alto  ru«isl,enza  di  feoooieal 
uppoili  e molto.  riiiiarcLevoii.  Non  «olo  l'acido  urico  ce««a 
di  prodorai,  luu  l'uriua,  comuuemenie  acida,  dirieoe  allora 

ulculioa.  , ,, 

11  .l'alto  della  preaejiza  dell'acido  urico  negli  etcrementi 

degli  uccelli  che  pdaaicdooo  una  tepiperatura  propria  eie- 
vutiv'inia,  potrebbe  al  primo  sguardo  sembrare  coutraddi- 
torio  al  principio  che  abbiamo  esposto;  ma  si  potrà  spie- 
l'arsi  quest’appareutc  auoinulìa,  rammentandosi  che  il  sangue 
degli,  uccelli  porta  pruporzionatamente  maggiori  materiali 
solidi  destinali  alla  combuslioae,  del  sattgue  della,  maggior 
parte  dei  mammiferi...,  > . . , 

. ,4232.  L’acido  urico  si  estrae  cou  fac'i|ità  dai  calcoli  uri> 
nani  deH'uuino  e dagli  escrementi  dei  serpenti;  ba.«ta  di, trat- 
ture queste  materie,  previamente  polverizzale.,  con,uu 
debole  rauuo  di  potassa  o di  soda  uperaiid.o  a caldo;  il  lì- 
quido  filiruto  .fornisce  un  precipUalo  d'acido  urico  aggiuo- 
(•eudovi  uu  eccesso  di  acido  idruclorico.  Il  precipitalo  ofr 
i'i'e  dup{>('inc)|iiu  fiocchi  che  si  contraggono,  io  seguita .a,poco 
,u.  puci^ied  allora  imitano  l'aspello  di  piccole  pagliette  bril- 
lanti. .Allorché  preme  d’aveiio  ben  puro,  il  miglior , modo  .è 
quello  di  preparare  dapprima  arato  di  potassa  cristalliizate; 
SI  precipita  .in  seguito  l'acido -urico  dalla  disspluitiaue  boli 
lente  o suturata  del  sale  di  potassa,  mediuute  l’acido  idro- 

clorko.  Lu  si  lava  e io  si  essicca,  ,,  , | , , 

, Àllorcbé  si , vuole  estraire  l’acido  urico  degli  escremén.li 
d’uccellq  per  esempio  da  quei  dai  piccioni,  escreiueidi  iu 
cui  l’acido  urico  é accompagnato  d’altre  materie,  iu  que- 
sto caso  si  consiglia  d.'usure  il  borace  come  dissolvente.  In 
questo  modo  oop  si  discioglie  quasi  uessuua  .materia  auii 
male  slraoiera.  , . ■ c i.,,  i,  r . ..  il  ’ 

L'acido  urico  ollenulo  con  que.sti  processi  è salido,  bianco, 
iusipiiio,  inodoro;  esso  cristallizza  io  pagliette  rasate;  espo- 
sti a iuo°  questi  cristalli  non  , subiscouò  nessuna  .perdila 
di  peso.  ■, 

11  sig.  Fritsche  ha  osservalo  receutemeale,  che  l’acido 
urico  potò  cristallizzare  contcneudo  acqua  di,  cristallizza- 
'zioiie.  Allorché  si  piecipita  un  uralo  alcaIiao„  niedijiule.  uu 
acido,  e si  erpouga  la  dissoluzione  in  uu  luogo  fresco,  l'a- 
cido ura'o  SI  deposita  jillu  s.tato  di  cristalli  bianchi  pugliuzi 
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Mtì,  li!  itnn' hinp,hpf»n  <li  nVnni  niilliineiri.  Qne^ti  crMfalli 
perdono  rrtpidanienle  )«  toro  m^nn  ali'ordìnnrìn  lemjwra- 
liir».  La  plcnlila  d'actjua  corri»pon«t«  a a atomi  od  a <7,5 
per  loo. 

L’acitk)  urico  fa  te  fiiniioni  il’un  acido  deholi«imo. 

L’acqua,  alla  tempehilura  di  i5",  non  diicioj'lie  che  la 
1720*“  parte  del  suo  peso  d’acido  anco;  il  liquido  ar- 
roi!>a  appena  la  carta  di  tornasole.;  alla  temperatura  del- 
l'ebollizione,  essa  ne  preode  la  iiSo™  parte,  e pel  raf- 
fredilatnento  lo  deposita  sotto  forma  di  squame  cristalline; 
l’alcoole  non  ne  discio{{lie  la  menoma  tracciai' L’acido  sol- 
forico concentrato  discioffire  l'acido  nrico^  qnest’ailimo  si 
separa  quando  si  diluisce  il  liquido  d’acqua. 

Allorché  si  sottopone  l'acido  urico  nH'aklone  dèiracldo 
nitrico  , >1  si  disciof'lie  con  effervescenza  ; ! prodotti  che 
si  formano  sono  numerosi  e complessi  ; essi  variano  col 
ffrado  di' concentrazione  dell’acido  e colla  temperatura; 
saranno  esaminati  più  avanti.  Il  liquido  proreniente  dal- 
I’  azione  dell’acido'  urico  sull’acido  nitrico,  quando  è con- 
centralo ha  proprietà  di  srìinppare  un  colore  rosso  di  por- 
pora, se  la  si  tratta  coirammoninca.  Questa  reazione  è af- 
fatto caratteristica,  e si  si  ricorre  costantemente  ' allorchtl 
si  vuol  riconoscere  la  presenza  dell’acido  urico.  Noi  ci  li- 
mitiamo per  ora  ad  accennarlo;  ritorneremo  altrove  snilè 
re.izioni  chimiche,  che  si  compiono  in  questa  circostanza. 

Allorqiioiido  si  espone  l’arido  urico,  con  alquanta  acqnn, 
ad  una'  lempcrainra  di  loo",  avendo  cura  d’operare  In  un 
lobo  suggellalo  colla  lampada,  esm  si  liquefa  ; pel  raffreiD 
danierfto  questo  liquido  si  rappiglia  ìn  una  massa  gelati- 
nosa giallastra;  levata  dal  tubo  questa  materia  si  dfscioglie 
nell’ac(jna  a freddo  ed  a caldo.  Gli  alcali  ssilnppando  nm- 
moni.ica,  e gli  acidi  ri  formano  un  precipiinto  gelulinoso 
trallnla  coH’aeido  njlrico,  essa  foroiVée,  a còttlallo  deH’qm- 
moniaca,  la  medesima  coloratone  porporina  dell’acido  ^tijso 

.Sottoposto  alla  liistillazione  asciutta  in  una  slorlh  (h  vé- 
tro , l’acido  urico  asciutto  si  decompone;  non  pnssfq^el 
recipieole  nessuna  materia  con^|p9ahile  allo  stalo Dt]ù^lo. 
1 gas  sono  poco  ahhonilanii,  come'^purc  il  residuo  caflto- 
noso  che  si  trova  nellh  storta  ; si  sente  un  odore  pronun- 
ciato d’aciiio  cianidrico.  II  sublimato  giaII§stro  ^ crisinllinn 
in  gran  parte  ; esso  consiste  in  urea,  la  cui  presenza  è do- 
vuta alla  formazione  del  cianaio  d’animoniaea  che  si  svi- 
luppa in  ciamelido  o acido' cianurico  insolubile.  Fuso  con 
idrato  «li  potassa,  Pacido  nrico  fornisce  carbonato  «li  po- 
ta»*», cianato  «lì  potassa  e cianuro  «li  potassio. 
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, Mu,  qu94Ì  lùUtt  le  reaxiuui  che  obbiamo^eaumqi^ta  tono 
il(  risultalo  (i'iina  decoiupojizi'iuc  abba^taaaa  araatata  lieU 
^'aci^a  urico.  Fcnniauioci  ora  ail  una  reaaioae  iniportaulB 
che  «I  effeiliia  scilo  I'  iniliieiiza  <li  forze  os.^hlaiiti  poco 
energiche,  e che  «cnibiò  capace  di  spargere  una  vivinima 
\ace  sulla  cosliluziuiie  medesima  dell’acido  Urico.  } 

. ^2.ÌZ.  Riscaldando,  fino  all'ebolliiione,  acqua  conteueole 
in  sospensione  acido  iiric,o  ailq..  slato,  di  poltiglia-  chiara, 
ed  aggiuogeodori  a poco  a poco  ossido  pulce  di  piombo 
ili  .fine  polvere,  si  , sviluppa  acido  carbonico  eoa  «fferre» 
«ceuza.  La  I mussa  si  ,coadeosu  e la  coloraziooe  del  pero*** 
sido , scompare  ^ si  continua  la  reasiooa.,  aggiuugendo  acqua 
ed  ossido  color  pulce,  finché  vi  é scoloramento.  11  liquido 
filtrato  deposita  cristalli  biacchi  formati  dalrallanioina  che 
Yauquelin  aveva  scoperto  nell’acqua  dell'arnma.r  della  vacca. 
Le  acque  madri  esaurite  d’ullauloina,  furuiscooo  urea  ori- 
stallissata  ^ finalmente,  il  sale  di  piombo  che, si  forma  ooa 
è allro^cbe  ossalata  di  piombo.  Ùietr»  l’analisi  deiraliao- 
loiua  e .la  determiaisidne,  della  sua  capacità  di  saturazione 
e^efidite  da^Woebler  e da  Liebig,  la  reasiose. preoedeute 
si,  spiega  facilmente,  ammettendo,  che  l’urea  preesista  swU 
l’ucldp  urico.  . 

Se  da  un  equiraleule  d’acido  urico  . Ax^  O**. 

si  levo  uu  equivalente  d’urea  . . . . . ,04  Hs  As4  O,^, 


I * . " - 

rimane.  ,, C‘^As4  04 

che  rappresentano  gli  elemeuti  di  a equivalenti  del  cia- 
nogeno, e di  a equivalenti  del  radicale  ossalico.  Quest’ultima 
conibioazione  non  potendo  esistere  isolata,  sotto  l’ infiuenza 
deU'ossigeQo  e dell’acqua,  fornisce  acido  ossalico  ed  allaa* 
toioa  io  forza  dell’equaaione  segueote 

^ AIUotoifi«  Acido  osmIìco 

(C^  Az4  +.CS  04  ;)  + 3H»  O t o»  — C«  Az4  H6  0»  fC»  O^’ 

, L?aoldo  carbonico  che  si  syilnppa  é uu  prodotto  secoa- 
dariQ  che  risalta  dalla  decomposizioou  dell’ ossalato  di 
piombo. 

Woehier  e Liebig  s’appoggiaoo  prlucipalnòenle  a questa 
reazinoe  per  riguardare  T acido  urico  come  una  combi- 
nazione che  racchiude  urea  già  formata,  ed  niiila  al  com- 
posto ipotetico  C*  Az*  0>)  Indicato  più  sopra  sotto  il  nome 
lì'acid^  cianossalica.  , ■ 

^ Si  .avrebbe  adunque  la  formola  razionale  , ...... 

a U1  i C4  H»  Azs  0*  . ..  . 

per  rappresentare  l’acido  urico,  iadicsmdo  .eoo  U1  l’equìva 
ieule  deiracido  ciaiiossalicu.  r . 
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''  Vaoitio  arroo<>f)ÌTevi^bbe  qniadi  uoa  tp8tfi«  uile  «feido 
d'urea,  che'può  eombi'oarM  eoo  ud'equivalenU  dì  baw  mia  * 
Mrole  per  oo»Ìitàìre  gli  urati.  : V'  ■*' 

I A qne«to  mailo'di  veliere^  li  potrebbe  (are  I' obbiezioita 
che  l'urea^  cotnbibaadoii  cogli  oeidi  ; fièea-  «etnpre  gii  eleo 
menti  d'un  atomo  (Inacqua,  coìdb  lo  ha  >ari6fcato  Regaaalt. 

Si  potrebbe  iaoltre  obbiettare,  che  l’ullantoioa  foraitee 
urea  eMa  pure  rotto  V indueDia  dei  òorpi  oMÙlaiati^.'^r 
modo  ch’egli  è incerto  neiresione  del  peroMndo>di  piodàb'd 
sull’acido  urico,  l'ureà  è ua  prodotto  secondario.  '*>  '■?  . 

«■t  Checché'  ne  sia  Woehler^e  Lìebig  ooasKieraao  ‘queste 
reasioni,  e Pipatesi  che  esse  suggerirou  idre,  C9me  la  «ÀtÉein 
dei  fenomeoi  altre  Tolte  si  oscuri  dcirazioae  jdell’doidoÉà» 
trico-  suU'acido  urico,  >f«aonieni'<obe  passeremO’'ia  atTÌStafh 
seguendo  l’prdiné  dei  latti  esposti  dàgll  autori. 

4z34-  UratU  G\i  urati  alouliai^  bonchiV  q«ielli -di  pqlaniq 
e di  soda,  sooo'  poco  solubili  nell'acqua  fredda,  solabilistnii 
oelCacqna  bollente.  .L^ acqua  eoa 'eccesso  d'àlcali  li  diaoid* 
gilè  piu  faciUnente  ilelPacqua  pura  ^ gli  urati  d’ainoiouiace  e 
degli  ossidi  metallici  sono  insolubili^  gli  acidi  deboli  ed  aod^ 
l'acido  acetico  precipitano  Pacido  urico  degli  arati  solaLili. 
L'uralo  di  potassa  ha  per  fiAiUuIa:  - 

C*>  H»  Aa*  4..js?i,(;(.**ib- 

quello  di  soda:''  ' gi.eUuìtfcivÙ 

-le  h a«'  Jpr e**  II*  Aa*_  0®  HaO.'  idf  *r'5TÌ43o'^  • 

t.'rtì  ' ‘ir  ''f'iì:-’b .o>  auiotoil  . 

.-iku,  ^ Aìlanloina.  ‘ 

Vauquelik,..<^mm.  de  ch'rn.  t.  XXXIH,  pog. 
y-  L.iMsione,  Atìn.  de  chim.  et  de  phyj.  i:  XVU^  pi.  9oo. 

I lEBis,  Ann.  de  chìm.  et  de  pAi  s.,%1.  XLIIf  p.  i86. 

''  •v'VVoeui.Ea.B  Liuig,  Ann.  de  chim.  et  de  phjfri.it.  XtjVUI, 
pag.  2u5.  . . i-  • .'}  r,fcpv:‘iv 

4a35.'  Il  nome  -A'dcìdo  allantoico  era  stato  dulo'da.';yad>- 
quello  e Buoiva  ad  una  sostaosa'’ crislalliiHÌ'  sooperlq  sia 
•sti  nell'acqua  déU'urnn/or  della  vacca. l'Wpchler  « Li'cbig, 
«he  riprodoMero'-'qliestB  sostansa  'àrtIilcÌKlmen*e''a  stodii»- 
redo  le  sae  proprietà  ^ la  chiamarono  ailanlpioa  perché 
nou  pseseota'  i'  curutteri  d’  un  vero  acido.  La  àua-eumpus 
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I (Qaeiia  |»r«)iota  ò Ude  cbe>  cooli«oe  gli  ei«nieàU  .4»  4 
■IoìdÌ'  ^voianogeaor.'jB  rilì  'S.  aloim  d'acqua.  . . ' . ■ :> 

Allorché  «i  erefio^a' .il  liquido  allholoicó.  della  rafca«.fioo 
•■l  <qaavta<del.aao  tolaiDe  primiliro,,  si  può  rilrarqe, /pel 
aaf£reddaBDentbi  Ì'aHanloÌDa.cristailimata.  La  ti' pu(ifii3.T  nB0<* 
diaate  H carbone-  anhoel«’-e  cqo  luaa  , nuora  o'riaiàlUaaav 
•ione..  I.  I i'Y..  .-*•  i : fi 

■I  Wnefaler  e :Liebig  oUeaaer(x,‘ccKrte  abbiaiOoi già  flette., 
rallantbiàa  coila-,  r^iuiene  > dell' ossido  color  pulce  di  piombo 
lepra  l’acido  urico  .(43.33). i.  i . • 

6Jil<.ptoaa»  d'Cóido  prÌBO  eoa  3 .atomi  d'ossigeoO' Carpito 
dalKossido  . e, 3 atomi,  d'acqua,  pòrgono; a- aloni id'aoido  ot* 
sali  so,  oba  rlmaue  cooabiouto  coiPossltlo  di  piombo  ed  inol- 
tre eoa  1 atomo  d’urea > ed>  i - atomo  d’altaa'toiea’.  > 

Ulon  aggi'uagereilio’  oulla.  à ciò  ohe  abbiamo  detto  aq{la 
pn  preparaaiooe  feodata  sopra  questa  rcavòiui.>  f- 
i.  L’ aUa'nteiaa  crislalliesa’ in  pristBÌ  biaochi.  d' u«o  spleov 
dora  Tetroso.  Ena  ò insipida,  non  arrosta  il  loraasote^  esigo 
i6o  parti  d’acqua  fredda  per  disciegliersi.,  ma  meoo  d'ac- 
qoa  boUeoté.  ■ / * ' 

> Le  proprietà  chimiche  deirpllantolna  non  giastificàno  la 
denoininatione'  d’acido  odiò  le  fu  dato  dà-  Vauqaeiin.  Essa 
discioglieijv^  rero,  negli  alcali  causlioi,Mna  crislallicca  senta  , 
hlieratione  .in  metto  a queste  dissolutioni. 

Woehler  e Liebig  dnalizzarooo  uaa . combioatiòn’e  d'al- 
làntoina  e- d’ossido  d’argento  ottenuta,  rersaiido  una  disio- 
alone  d'allantoiita  in  asotatò  d’arg^otp,  al  quale  sr  aggiunga 
•minOiuaca  goccia:  a goccia.  /f  ' 

....  Questa  combina tiooe  sarebbe  rappresentala  dalla  formala 
' C'6  H'O  At*  AgO,.  >■  ..  ! , 

4Lb^  cbalerrehbé  a atomi  d'allaoloina,  e lielld  quale  vatemo 
.d’acqua  tt  trorerebbe  rimpiattalo  eia  i atomo  . d’ òisidp 
■ d’argento..  Queste  .risultato  sembrefeblté  condurre  a rad- 
deppiare  Ja  formala. pre^deole  deirallantoiiia.''' ' 

^ L'àltaiHoipa  cdntieoe  gli  elementi  dafì'ossalalo_  d'ammo* 
niaea  anidro  meno.  3-  àtomi  d’  acqua.  Setto  questo  j'unio  ■ 
di  rista,  ai  può 'readersi  conto  della,  sua  deeemposisiooe  in 
i^ido  ossairco  ed  io  ammoniaca  . tolto  l’ iófluèn'td  «dei  li-' 
quidi  «icalidi  boUeOti.  ' 

• ' • , Acido  alìanturica^  ■ • 

PELOctE,  Annoici  de  chimte  et-dc  •pìiyixque,  ' serie, 
L VI,  PUR..70.  ' 

433d.  L'allaaloiaa,  riscaldata  con  noiilo' nitrico-  od  1,  a 
mi  i,_  4 di  deosità  ri  si  discioglie, .ed- il  liquido  deposita 
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ACItKy  Aftt/LSTllRffqQM  1 . S|p 

«à^iNktRmeDtA  orUtalli-^fli 

tep|M.’neMan  g«d."AHorehè  si  «raperà  >•  .dSwotil^bttiHieif 
tricti>.'tic|i'.aUaB()Maa  a ioò°-,  e ai  riprenrde‘‘coV  a^«a''’a^ 
alquanta  ammoniaca,  laediaula  deit*  ' aloool*^^ 

ettiaue  unà  materia  bianca  che  può  easerè  poHAt^ia  col 
ràliieiagtieria  nell'acqua  e precipiiarl<i‘iino«aiìfiea|ie,ic<iU’a)H' 
coàle.  Questa  ifoslanza.ò  Tacìdo  allanto^ico,  al  qndier^it'tàa 
goar  Peh»ttce  attribuisce  la  formpla  | ‘ t 

.»  '•  • I ‘ C»*  B'*4' Al*  Op.' ' /« 

>. -£  désso  acido- urica  pia.  tre  equivalenti' d’aorta.' 't'V'* 
Quest’acido  precipita  le  disseluzio'ot  «li  pioólba^'e  <41*81*) 
* genloi  II 'siq.  Pelaose  ha  verificato  ebe  questoi  tH«iÌ«sitto 
acido -ai  forma  «oche  quando  si'-deconrpoda'. ISited  l’8|*r 
laaloioa^  mediaole  l’ossido  color  Spelea  jdi-'plttiilbos  ><d 
Se.>di-  3 atomi  «rallaoteina  0*4  H'*  ’At'*  'Ò9  tl;  léV#  <■ 
atomo  d’orea  G4  'H*  A*4  0»  e -se  si  aggiiiafià'altimaaebte 
due' equiralenli  d’at!qpu,'ti  (la  i equivalènte  «T’acUlivKlb 
laoturioo  idràtiiljo  C*“  H‘4  Ai*  Op.  , •■'•■  i, "il  , 

-L’aequa,  operando  a«l  o6e  temperatala  élèialti' latt^ata 
lantoina^può ’egUalmeole  dare  origioe  all'acMé  allaàéariowl 
<:oo  produiiooe  «rammoiiiaca  e d’acido  carbonico; 

V ■ I \ .y.  ; aj  ,1-. 'j 


<•  • AUossdtm.  ■" 

L*  ailosilaha  non  è altro -cha  <11' prodotto 
Bcritto,'da  BrógualelK  sótto  il  nbirfe  d’acf«)o'érifriéO.“^'*  1l* 
• La  sua  'natura, si  rappresenta ' facilèiente  .pier  ntt^MÌ  -lU 
% equivalènti  d’acido  éssaiieo  anidro  e d’on  «4(lrii%léalé  d'ial* 
lootoina.  SS  ha  quindi  C*  06.C*  At4  H*  ■O*- b’oltde 
ohe  rallbstana  corrisponde  realmeul«  ad  acida cossàhkico 
ìb:  cui' l’urea' d- rimpiarzata  da  alluotdipa.  ■ • * 

^ WoebK>r'e'L1ebig  .1*  etténnero  nella  décompostaiede'4}«Ìh 
l’acido  urico  mediante  l'acido  azotico.  • -wv<i 


‘•■La  sua 'covtrpósisione rappresentata- Uaf éonifl 
C'6  p fili,  48  ■ 3o,  d4 

Az4;;.  < 354,  o8  ' ' i^V 89‘=’-''.  ' ‘V 
^ , • I 'B*t  i i 49«  9*  ' ' *1  4?''  ''''I*'  ^ fi-lfia 

^ -t  o»«»  , looo,  oo  49» '64  ' 


]-  ..  O.J».  .-ioni 


'<•  1 all alloisana  aoiS^  4?'  H)0,'o0''' 

Per  preparala  i’  allossana,  ad  una -parte  <P  aUldé  *<qrìe^ 
bisógna  agghtngere  quattro  pèni 'd’  acido  àzinieo  di  i',  4 
ad  i«  5 d(  dénsrtàr,  a qticcbie  dosi  per  lolla.  L'aetdb  drldd 
'•i' dacioglie  qtm- effervesceoza  ; bisogna  .evlieré  ebe  lalatM 
atara  noQ;si  riscaldi,  e si  ddve  per  dò  raffreddare  i>Vdae 
ed  evitate  inoltre  d'operaira  sopra  una  troppo  gven  «nassa 


Se»  . libeo  Xv  ciArifVO<i.O:  m\ 

•'«UCbgooO' «mtfltli  l^nehi  graaoloii,. 

laieiita.rtMlOy  «l'.paolo^cha-  il  Jrqoiilo  avrappigUa  la  imlMa  ; 
ai^  dw^pia  allora  e ai  piirUìea  mediante  aumero*e;’afiataJ^ 
lùa%s<oii>i>.aeU'8cqaa  boUaptp.  ■•i  lUonn^'i. 

li.ì  ariatalU  d'allouaoa  blleooti  pel  raucpddatneoto.d’oali») 
M^aealo  -paatotio  aóquiftaro  no  tnlnipa  conside>. 
aarol«,:Ea^i  Qanieogono.€>aU>n>i  d'acqua' di  cri»talliiaBtipQ& 
che  ponono  perdere  pejr  effloreKeoia.  V aUo«*ana.  ànidra 
•l  può  ottenere  .anche 'direttaCaepte  mediante  la'^ristallrs- 
aauone.id’ianiiqaidoràturatua  caldo;  i cri«Ulii i sono  allora 

fKÙilii  ramboidalLoUiqai.,1  i,-  t;A'  'i  i».  • *> 

o^ti’rfdloHanà  ,ò  ^lubdiiNdia:  nell’  ecqiia  i arretra  ,1  -oelori;  ‘ 
aegatabili^e.eDlnra'l’epide^lni))e^di  porpora»  G|i  alcali  bob*, 
lenti  la  coQvèr^tKÌo  acido  jinetopaUco^  a freddo  ^.formai 
tolamenle  acido  allónapieo,!  , ■ ».  ).*<:  i'. 

eoiot  pulce  di  prombo,  per  ipérao  dèi  calore,  la 
dMompone;ÌBinrea  ed  acide  carbonico,  ' » . ' .iiti 

. L’idrogeno  aolibreto  la  -tramula.ln» alloiwalina ; loitleito: 
av/rlfaw  dpi  prptoeUruro  di  ttagno.  Ua  eccerm>d'àmmo»iaca 
la. qaìilierte ‘ i4  aCi.do  micomelico;  l'acido  nitrico  io» acida 
parabaoico,  Caoido  «olforico  e , cloridricp  in  allotranfioav 
l'acido  tolforoio  e l'aramo'niacn  io  tionnroto  d'anunoniaca, 
r.allossaolina  e l'emnioniaCa  iu  tn.nre^tida. 

iQueati  deUagli  battano  o cb'modrare  quanto  la  «pdapxa 
di  coi pi.  :Occu piamo. ^ ricca  in  iderirati.  TuUi;i  corpi  ohfl\ 
abbianio  citati  .ri  prodocoeo  coll' alioirana- per  eemplici  rear 
nifOi.  Iràiraaminerento  ciaicuoa' al  loro  poeto.  Ma.  re  o» 
MóOjpcRÒ,  cbo  àigqno.  Blenni  dettagli.  >•  ..vij 

i .4>eJi)lpraona' io.  crirtelli  anidri  si  discioglie  neil* acida  oioi*. 
ridriep  concentrato, o caldo,  e produce  un  cfi^rTesoeiiia  cha 
dara..fiai^alla  fino,  dello  reatiocé. -Se  ai  riscalda.  «oUaalp  per 
aloopi  minuti,  l'altossapa  si  divida  i.n.- acido  .oraabeovMtaa 
Idrico  ed  aHossoqlisa  ebe  cristaUieta  ; a.  atopai . d'olloMaiia 
porgono  e «tonto  di  oiasenpo  di  questi  coipi’. 

L'eoido  óm|i}rico..si  roetamorfizza  gradatamente  io  ei«> 
nato  d*'ap)rooniacaicbe  si  conrerle  e<so  pnTo.  »d  un  tratto, 
in  carbonato  d’ animonlaca  ^ da  ciò  formaraonedi  tale  ani' 
moniaco  e svilappo.  d'acido  carbonico.  ' < 

.-Mescolata  copvnqsele  dì  prolpstido  ..di  ferroj  d'^allossana 
Iorpis«o,;Hn.,>^uido,d'>ua  blo  ì«daco  iarenso...  .y^, 
i'  >Vcì«hlef.«f-.Ai.tbig.i  spiegano  la.formatione  ^ell'aUoi^aam 
gràe(lo«do  che  i!«fea,  che.  preeslsterebbq  oeiriO^ido.  urico,; 
W?isbbe  dutiruUa.  .dalla  reazione  dell' acido . nitroso  pi|Mi«*^'. 
«ieotOj dalla  .dèeomposialone  dell' acido  niiri^.  .L' oirigen» 
pecduló  dall'acido  .nUrteo  si  Csserebbe  sull’aci^O'oiafioiM'. 
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liéoj  nel  medeiitmo  tempo,  tjiiallró" atomi  il’ ac(^ua, 
geotloii  al  coRipmto,  forn>eret)bero  Tayoiiiianq. 
la’ fi.l(o4«pna  >r  j>nò  «<lua.que  j:appce)enl«re  eoo*: 

a III.' arido  ciaaoi«alico  . C*^vA*4  Ot  v,  ^ , i , 

■ 4 • • • • '.i  H*  04 

a,ar.  os«i({ena  . Q.** 

I al.Ml’allo#sana A*4  II*  0'“ 

Que«là  rt?acione  dell' acido  nil.rleo  «bit’ aciilo  urico  <- ne'-' 
coiiilp  \Vóehler  e Liebq'j  a(';}junt{e'una  niiora' %>raa  all'opw 
aioné  della  preesiitenin  detl’ urea  in*  qm;>r  ii[tiinp:  acido ^ 
poicbè  i prodotti  còmpIcDieaiarii  alell'  Hllo^iiann  .in  ^qiieata 
reazione  aopo.  precUamenle  quelli  ch«  rbaìiUérebberó  daUn 
reazione  teciprpca,,d.elL’.ur<n  C4  Azi  H*  0*-«ngU  elemMti 
dell^ acido.  aitroM/Aa*  O.^  Quindi  »i  produce:'  .i  :',i 

> A^ido  tarboDico  Atoto  Ammof»ia(:a  ,-Aeq«« 

C»  Òi  + t A*»  II**»  t ' 

. L' aioto  e l’ acido  cnibonicn  raccollì  rouo  infatti  a toì> 
lumi  eguali,  ed  il  liquido  coatiene  ammouiaca.  ) .-  y 

• ^ ...  '•  : 

1 ,,  .•  . ' . Àciqo  allossanico.  ■ •.  ’ 

4à38.  L’acido  nllo<4anico  «i  produce '.mediante  azioa^ 
dei'li  alcali  «nlt’atloisana;, allo  «lato  anidro,  nel  quale  e|i«te . 
nell’ allo4«ana|o  d’argento.  es»o  bq.  ]>er  forinola;', 

(.  , ■ C*  Az»  H»  0.4 

Si  vede  adunque  che  l’acido  alloùéniro  anidro  rnechiudè 
idi  elémeoii  d’un'a  «emi-'mole.cola  d'a1lo««aoa,  meno  t atomo 
•l'acqua:  mq  l’acido  idratato  coniiepe  quett’acqua^  per  ntodq 
che  raddoppiando  la  fornipla  , l’acido  alloejtooico  ,dir'eDla 

C'*.  Az4  11*  O'i*  cioè  un  iiomero  dell’ allo«i,aóa.  . . .... 

È de«*a  un  acido  abba«laasa  forte  par/  neolraltziare 
cdcnpielarnente  le  bali  e decomporre  i carbonati.  Gri^lal^icxq 
in, aghi  radiali,  . . ‘ 

..Gli.. Bllóiianati  di  barit^.e  d’argento  eriitalllqiKano; ,ei,*t 
furono  .inltopoiti  all’  ana1i«ì.  > • . 

L'aUof^nato  di  barite,  deconipoità  dall' ac.ùlo  aolforipo, 
forniice  ì’ acido  a)lo««anico , che  pn^  e««ere  ol.tenuto  in 
criitalli  àghiformi  pananti  da  un  centro  cora.une..  L i;  dia/ 
riduzione,  è^acidi«ainla  e diacioglie  lo.- zinco  con'  iarduppo 
d-’  idrogeno. 

.,,D*  attroode  per^bltenere  l’alloaaannlo  di  barite  b.'ia la 
versare  acqua  di  barile  in  un.i  diaioliMìone  calila  d’nfb)«r  . 
«noa.  Giunge  .un  momento  in  cui  tulio  .il . liqliiilo’.a’jiilnr- 
bi«)a  « dqtoaila  àlloaauualo  di  barile  in  pagliette-dxiAncbe, . 
pesanti.  - ^ > ”,  ' 
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' . ^cuìo  fnesos.iatico.  ' • ' " ’ ‘ 

L<i  foriholai  di  i|Q«;«r«civlo~u1I»  «tal»  Idratalo’ ,è 
. rajipre^eulnto  da  '*  ■.  i ' • 

■ ■ C6  04  f a H»  O V ' - , • *' 

Emo  fu  aaalizitilu  nella  sua  coiiihinaziona  còli’ ossido  di 
'jpipuiba  che  riicchiude  : ' ■ • ' • 

■ ‘ ' ’C*'  04  à PliO.  ' ■ ' 

' Allor<]aao<lo  »i  satnm  l'aci<lo -niesossalico  coll' ammoniaca 
à si  tratta  il  liquido  col  nitrato  <l’arj;eoto  in  «litsoluziooe 
a’ultieDe'uu  pfecipilalo  giallo,  che  diTenta'ocro'e  si  ri-' 
duce,  t>coducén<lu  una  viva  efferveScenzii,  quando  lo  èi'ri» 
(calda.  Si  e u a -carattere  distintivo  per'quesl’acidò.'  > 

^ L’acido  me»o<iylico  ^ uno  dri  (irbdoUi  che  si  fornvano 
allorché  si  fu  iiullrre  una  dissulnziuiie  saihcatà  tPallosvaftaU» 
di  barite;  nel  locdesimo  tempo,  vi  i separazione  d’ ùrèa. 
'La  suu  formazione  si  spiega'  faciUnente  coll' equazione. 

Zfl(y.iai)«  Ur*»  a i(.  teida' fne*o«oli^  «nìJro,  ' ‘ f 

C‘®  Ai4  H*  O'»  L’4  Azi  ns  0»'t=  ■ 2,  C<»  H4  ' " 

Si  separa  l’urea  del  mesossalato  di  barite  meillante  l’al- 
coolè  ^ poscia  si  separa  I'ucìiIq  mesdssalico  dalla  barile  per 
«tiezzo  dell’acido  solforico  diluito.  '•  • 

'f  ■ ■■  ‘ 

'■  yfcj^o  micomelìco.  V.' 

La  sua  formolà  è.  rappresentata  da  - • ■ 

' C3»' Az'«  H»o' 0»».  ‘ . 

'*  È, desso  tio  prodotto  della  decòniposizione  delP  allossàoa 
tneòfanle  l’ammoniaca  tn  eccesso,  e col  soccorso*‘d<JPeboni-' 
etone:  il  liqoMlq  diventa  giallo^  si  forma  quimli  mreòm'e- 
lato  d’ aniiiiòtviaea  ch'e'crislailizza.  Il  liquidò  so'praònuoianlé 
il  deposit9  éoiiriaoe  allosstinato,  mesossalato  tT  ammon'raca 
^ed'  urea.  Prccipilaiidò  la  dissoluzidìie  di  luico'nielato  d’  ani- 
niouiaca  mediante  uu'acido.,  si  ba'l’ilcido  Wlcomielico  , 
àbito  la  forma  d'uoa  polve  (gialla  quasi  iusoldbile  ntd- 
T’acqua.  - ■ . . ' , ' 

’ L’ equazione  seguente  reo'de 'conto  dbllar  stia  formazione  : 

AUotufia  • Ammonitet  'Acido  niicofnelict^  • 

ftC"6Az4  11»  OtofAz»  n«  =C3»Az-8H'SO>,H*  ot  toH»  O. 


tnfa  Ja 


Jc'hìo  piuabùnico.  ' 

forniolu  delTuchlo  crislullìzz'atb  è rapprescn- 

r ..  A • • . »•  / 


' Az4  04  t a H»  O..  '•  ’ - 

Si-. è "uno  dei  prujbui  della  decòniposizione  dcH’^acidó 
urico  o deiruliossuna  niudiuale  l’ acTdo  nitrico. “Pér  otte- 
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Ofrlp  V.a^ppera  i parte  il'acid»  urico  od  i.  parla  rJ'  a;fl<ti- 
aana  edj  85  |>ar|i  d’aci'lo  , nitrico»  di < Ibrjui 'atfdÌH.i. iti  e*ai. 
p«ra  iì«p  a oonrirlenta  «iroppo^a^  d liquido,  .itbbaodakalo 
a tè  «let5o,  depoMta  luniinette  incolori.  rli>^  puniicale  .ma'» 
diaula*  crittalliacaxiooi.furiiMcòno  l'acido  (larabantco  ' 
pur*.  V I 

«.  Q.uctt’ acido  .0  «obibilÌMÌnio  npll’  acqiia^  quamlo  -.la  *i 
tcalda  si  decompone  itr  parte  forn)Hndo'<  acido, cianidrico. 
Aiscaldolo  CiOta  amniooiaca.  l’ acido  pnrabanico  ti  conrèrte 
ta>aci<lo  oMàliirica.  . • ì.  • , ' •■..ir, 

. Là  furmaiiioiie  • dell’ acido  parabnnico , tolto  l' influenaa 
doli' acido' nitrico,  «piega  fàciimenle.-  . 1 

1 . Si  ha  infalli,'  >-.  _ < v-  ; ■ , • ■ . 1 

'AHo^mha*  Acido  otrboiiicb  Acido  paraUvico  aoida# 

C>6ài41l*  O'O  C4.04  — . Hf04t  0*=  C'>at,Q4 

, . V ■ ' 'AcidQ  ossalurìeo.  ■ ‘ - j; 

• 4^4^*  Que^t^atcido  d rappresentala  dalla  forinola  , ■ . 

' tì  » Ar4  «6  07.  H»  O.  . : .. 

t Etto  fornHiti'' aggiungendo  àmmonìaca ''ad  una  «óluaiòae 
boNente  il'  acido. parnbnnico., Coll’ eraporaatooe-s'olieiigono 
cristalli  d’ otraliitalo  d' ammoniaca.  ' 

''•-L’oswluràio  d’ aiumontacp  in  liissaiacione  sa t «rat a e boi» 
lento,  to.è  Ifattalo  dall'acido  aotforicà  dilailo,  precipita  ' 
r peido  ootalarico  in  polvere  «r^tlallina,  ■ullurq'uimdo  - tt  rpfv 
fredda  improvTÌ<aiueute  il  liipiido.  ,i 

Una  dissoluzione  acquosa  d'noido  otsufiwico  si  decompone 
completamente  per  rebotlizione  iu  acido  otsallcq  ed  ossa- 
latp  - d’ ttrea.'  r . ..  ^ , 

L'acido  otraliirloo  critlalliraalo  racchiude  gli  elementi. dì 
alatami  d’ncido''0«salico.e  .di  1 uloino  d' ureh  ^ caso  può 
essere  ^consideralo  «iccome  acido  urico  , nel  quale  I’  aerdf 
pssalico  avrebbe  preso  il  posto  dell’acido  cianossalico. 

Gli  otsalucali  alcalini  sono  solubtlissmii  ; gli  ' Ossaiuiati 
di  terre  alcaiioe  e gli  ossalucoti  metullicr  suuo  .quasi  iit» 
lolubib.  ’ . ‘ , , - ' - 


' ' • ’ >'■  /teido  tionurìco:  » • • ■ . • i-  ‘ ,•! 

.:i4a43.  La  tua  formola  è r>i|ipre«eotala  da  : - r.  ' , 

. , C>6  Az'6  H»4  0'4  S»-  - . 

!•' Quest*  aciilo- è bibasico  t es«*  Ibnrtasl  por  I' azione  timcrl» 
tauea  deli' aciiio  tolfornso  e dell' Hiniiioiiiaca  sull".:iliossaDa. 
Lo  tiuAkieoe.  per  eseiDfiio,  mescolando  una 'dissobiiinne  di', 
airottéaa;  onrt.  una  dissoliizioue  di  solfato  d'aniiiioiimca  e 
di, carbonato  d’ ammoniaca.  Si  couscrva  il'  lutto  uU'ebubs 
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Hn«^e '-per  .alpuiii  Uiavtr.,  e pel  ralTretlitameeitO'  trdepcMflA 
JioQurata  d*  MimnoiiiàcA  ■in' fa{{liÀcea  -'od  ió  ' fogir 
<|uadrangolaci.«'Que<ito  '«ale  po««ieile  una  luoedteafd!  per- 

imea.  r , -■  ^ i 

•"'•il 'tiomirato' d- anintonÌHca  cho  «i --fonila  io  eimii 'Cèto  è 
rappVeiaotalo  da  C*®  II**»  II'*  0‘»  )1*  O.  Alla  .teni'* 

peralura  4Ìi  ioo°,'  qae«t«  «ale  perde  acqua  e.  prende  oo''ca- 
4or  roieo  poriatimo.'.  . • ' i ' > ' . '•  • - 

% 'Si  ottiene  d’  acido  lioaarico  . libero,  deconi ponendo'  H tioU 
Duralo  di  pioonbo,  niediaute  l’idrogeno  solfursto;  esso  puè 
crisielKaaare  tono  forma  d’aghi  sottili.  La  diSsolutioue  a’in- 
Iprhida  per  l'ebolliaione  e porge  I’ uSamilo  ' in  massa  ae« 
tapea  ; vi  è produiione  d'acido  «olforipo  liberò.  A -freddo 
«ubisce  alia  lunga  la  medetinia  decompotiziooa. 

•LNieido  tion urico  contiéne  gli  eleaientt  di  aa  eqaivalealé 
d’  allossana,  d’  i equivalente  d*  anunoDÌaca  ( Ai*  I e di 
n equivalenti  d’acido  solforoso.  I^a,'. tutto  sembra  indiparvi 
la  presenza  dell’acido  solCarico  io  tino  «Ut»  di  eon^sa- 
aioàe  particolare.  • - , 

-1  Uooumti  ulcalìai  sono  solubilissimi  -e.  cristaliicsàoo;'gli 
altri  tionurati  non  sono  che  poco  o punto  solubili;  " - < 

I eristàili.  in  grandi  (bglie  e trasparenti,  cbo' ti  olléa^ 
gono;'mel(endo  1’ allossanii  in  presenaa  dell’ aèldo-solfi^so 
sólo, sonò  difrerentisnimi  dell’ùcido  tionurico.  JdtKlHMaie  Kel- 
boiluiónc  -culi’ acido  solibrOpo-l’allossaaa,  d’-ailreoda  porge 
allossaatina. . ■ • i. . .ii.  mi  w 

•l''.'  C,  ■ . s,'  ■ ».  • ■•...!-  .Il  .(  ? , 

1'  . ■ v,--. . Uramiìo>  ' 

- 4^44'  L’uramilo  è uìio  dei  prodotti  delia  deebtoposi» 
óione’  deil’acidu  tidnurico,  cbe  potrebbe  essere,  considerato 
come  un  bisolfato  anidro  d’urauiilo.  La  so»  furmola  è rap^ 
preseùlata  da  'n.  'i  . --  •» 

••  • ..  ' C*®  Al®  Ht*  O*  ')-!,  •••.' r -1'?.  .• 

I >L'òramilu,  critlulliua  talora  in  fiocchi  piccoli  e duri^  ta- 
lora ia  aghi  ■sbtacei.  & Aotliit)  essa  è poco  solubile  osll’aé- 
• qiià  .a  cphlq,  iusutubile  à irodiio.  Si  sliscioglie  négJàalfeati 
«aùslici  ; gli  acidi  ue  lo  .precipitalo  iu  tutto}  la  niìuima 
traccia  d'amnioniaca 'nell’aria' lo  colora;  in  •rustit  La  disso- 
luzione amotiiacale  d’uramilo.  esposta .alt’asria. si  colorai  in 
rosso  ..purpureo  e termina  coU'abbaudoanre  aghi  cristallini 
sINio  yeed^ 'metallico.  UsiU  dissolutioue  bpHeule  di  potassa 
converlè  T ur amilo  in -acido  urautilico..  In  ■.presenza  «iegii 
ossidi  ikciluiente  -ciducibrli,  .quali  souo  quelli  -di  mereario 
e d’acgento,  ruramilo  si  decompone,  mediante  l’ebolliziòae 
io  zkiuressido.  IL  mercurio  e'I'atgeulu  veogona  ridótti  stoa* 
vumcule  allo  stato  nietullico. 
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L’aci<)o  azotico  co.oceotrato  1»  caoijia  in  allowaDa.  L'à- 
cido «solforico  oooceatrato  lo  dUeiogliej  l'acqaa  lo  preci- 
pita da  queste  diMoluzioqi. 

La  loraiasioae  dell'^  uraoiilo,  per  roezio  della  decompo- 
sitiooe  del  tionurato  d'ammooiaca,  si  spiega  colia  reailone 
•egueole: 

Tioparilo  iTtaaMiauci 

C'5  A»*  H'“  O*»  S»i  »A*»  H»  O H ill. 

..  . iS  Unmilo  ftoKate  d'soinoiiiaca  ,, 

C‘®  Az®  fl‘®  O*  f a(SO*  A^^  fi*  0). 

Per  otteaerlo  si  riscalda  una  discoluaione  ^oliente  di 
tionurato  d^  aninioniaca  cpq  acido  idroclorico  j la  dissoliiT 
■ione  s*  intorbida  tosto, rurapijlo  c^istalliazà  pel  raffred-r 
dameolo. 

. . K 

Àcido  uramilicq.  , 

4a4^'  Quest’acido  è rappresentato  dalla  formola 

C*»  jù‘9  H»o  0‘®.  ■ 

Si  à uno  dei  prodotti  della  deconaposiziooe  dell’urar 
milo:  lo  si  ottiene,  aggiungendo  ad  una  dissoluzione  saturn^ 
di  tionurato  d' ammoniaca  nell’  acqua  fredda,  una  piccola 
quantità  d'acido  zolforioo  ed  evaporaodo  al  bngqo-mafia. 
la  capo  a qualche  tempo  , I*  acido  uratn‘lÌ9<>  M sleppsi|u 
allo  stato  di  prismi  a quattro  lati,  jucoìori),  d’uno  splen- 
dore assai  vetroso,  trasparenti,  folununosi,  se  la^  cristallizzar 
alone  fu  lenta,  e in  aghi  setacei  se  rapida.  È più  soluhila  à 
euldo  che  « freddo.  Tre  parti  d'acqua  bollente  bastano  per 
diMÌoglierlo.  ' 

La  sua  forsaasione  si  spiega  aromellendo  che  a atomi 
d’uramilo  s’uoiscooo  a 3 atomi  d’acqua,  abbandonando  gl} 
elementi  d'ua  atomo  d'aromooiaca.  Quindi,  allorché  si  ri- 
scalda per  lungo  tempo  i'  uramilo  con  acido  solforico  d|r 
luilo,  si  forma  nosdo  uramilico.  , 1,. 

_ V 

1,  Àllassantuìa-  i 

Pn<  osT,  Àanales  de  chimie,  t.  XCYI. 

■WouBLE»  B Luibig,  Ànitolet  de  chimie  et  de  plorsiqiu^ 
X,  LXVill,  pag.  aaS.  ^ 

4^46.  Questa  sostanaa  fu  scoperta  dal  dottor  Proot  nei 
prodotti  della  decoroposisione  dell’acido  urico  mediante 
l’acido  nitrico.  YVoebler  e Liebig  l’ottennero  colla  roede- 
sina  reaaioae , ed  anche  trattando  l'allossana  con  materie 
desossigeoanli.  • 

La  sua  composiaione  é rappresentata  dalla  formola 
As4  fii*  0'»,  che  dà  : 

Fai.  ni.  ,,  . .1,;, 
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..  t .,Q,6  611,48  So,  16 

■<  354,08  17,46  ■ • 

H'*  . . 62,  89  3,  06  ; 

0*®  . 1000,  00  / 49>  Sa  ' • ' 

jii.-l  ^ ! ,.-:i  . 

I al.  d'alIoMantina  2027,  96  100,  00  > 

Allorché  si  ricorri  aU'aci(lo  urico  ~per  preparare  ralloa> 
•antina,  si  fa ‘bollire ‘noa  parie  d’acido  urico  eoo  trenta- 
due  parti  d’  acqua  e ‘si  aggiunge  acido  nìtrico  diluito,  a 
piccole  porsion!,  fino  a dissoluxione  conipleta'delParido  urico, 
poscia  si  evapora  la  dissolusiooe  ' ai  due  tersi.  Io  capò  a 
qualcbé  tempo,  rallosSantioa  si  deposita  alio-  stalo  cristal- 
lino e 'pbV  essere  purìGcata  mediante  soccevsive  cristallia- 
aasioni, 

.Si  riesce  benissimo  a preparare  I*  allossaotioa  in  gran 
copia , facendo  passare  una  corrente  d’ idrogeno  solfuralo 
in  una  dissoluzione  d'allossana  ; si  deposita  dapprinra  solfo, 
indi  cristalli  d'allossantina  che  possono  essere  sepafsti  del 
shlfo  mediante  la  filtrazione,  dopo  un  traltamenlo  preven- 
tivo ‘bell’acqua  bollente.  • ' . - e i-.  ; u 

'L'evaporatiooe  del  liquido  fornisce  l’aliosmntina  -pnra." 

' L'acido  solforico  bollente  può  tramutare  l’aHosstiéa  -i> 
allossaotioa  Che  crislallisza.  ^ '*  • «’i 

Wnehler  e Liebig  poterono  anche'  convertire  l' allossoa 
in  allossantioa,  immèrgendo  in  una  disso  intiooe  d%(losMna 
ho  pezzo  di  zinco  metallico,  dòpo  avere  aggitàdtd  bMlei<s 
patamedte  on  eccesso  d'acido  ctaridrico  al  ■' liqtsido  t bisoM 
goa  aver  cura  d'operare  a freddo.  Il  protoclomro^'dr  sta^ 
gno  precipita  pure  allossaotinà  da  una  disseibsioiia  4'bl- 
lossana.  t.  . ' . . . I.  « ,•.  r.  io  . • . ,u 

^Finalmente  l'azione  della  pila  puh  reaiiazare<  lavbseom» 
posizione  dell’allossaoa  in  dissoluzione  : ‘rossigeno'  si  'porta 
al  polo  positivo  e I’ allossantioa  si  rende  al ‘ polm  negiitsvò 
ove  si  deposita  in  croste  cristalline. 

Paragonando  fra  di  loro  le  formole  greggio  dell’  aìlos- 
santina  e delfallossana  , si  vede  che  ira  qdasM  dna'bo- 
Stanze  esistono  le  ntedesime  relasioor'ohe  sòbri' ‘fra  fi'ìn- 
daco  blò  e l' indaco  bianco.  - : * ')  l't  / / I .1 

SI  ha  infatti  ’ '•  ■ i-cv»  t*,,i  » ■<  t-.'y  : 

Allossana  . C'6At4H*0*°’  • ‘ jq 

' Allossanlina  €■<>  Az4  ■>  “ «I-  •* 

Dìetro‘  quéste  formole  e l’ insieme  deHe  reazioni  sarebbe 
naturalissimo  di  considerare  l’allossantina  come  ob  idruro 
d'allossana.  Ma  'Woehier  e Liehig  preteriscono  di  scorgeru 
in  questi  due  corpi  differenli  giadi  d’ossidazione' déll’aoidb 
cianossalico ^ secondo  Woehier  e Liebig,  bisogna  scrivere: 
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aUl  + 0>  -{■  4 H»  O alloiiMaa  ••  j 

aUl  t O -f-  & H*o  allostaolÌDa. 

VI  inilicaodo  «eropre  l’acido  cianoMalicu. 

Allorché  l'alluiianiiDa  ti  forma  mediante  la  reacione  del- 
l’acido «olforiro  5ull’allotjaDa,  a atomi  d' allo4jana  ti  coO- 
rertono,  per  l’ iaterTeniione  de^li  elementi  di  a atomi  di 
ac(|iia,  in  I atomo  d’alloMflatina,  i atomi  d'acido  OMalico, 
a d'ammoniaca  e a d'acido  carbonico. 

L’alloMantina  offre  le  tef'uentì  proprietà  : 

Etta  crijtallizta  in  prìtmi  quadrati  a quattro  lati  ; qua- 
tti cristalli  tono  incolori,  ma,  etpotti  al  contatto  dall’aria 
contenente  ammoniaca , divengono  rotti  ed  acquittana 
un  riiletto  metallico  verde.  A i5o°,  perdono  3.  atomi  di 
acqua.  ‘t  , , 

L’allottantina  è poco  tolubile  a freddo,  più  solubile  nel- 
l’acqua  bolleotet  riscaldata  io,  una  dimoJusiooe  di  cloro, 
essa  tramutasi  in  allossana  ; coi  sali  d'argento,  essa  deterf, 
mioa  nna  ridusione  d’argealo  metallico ;e  riproduce  allos- 
sana.  Allorché  ti  riscalda  l’allostantioa  con  ossido  d’argento 
il  liquido  contiene  ossalorato  d’argeoto. 

L'ossido  color  pulce  di  piombo  la  tramuta  >0  urea  sotto 
l’influenza  dell’acqua  bollente^  oel  medesimo  tempo  vi  é 
formazione  di  carbouato  di  piombo. 

Se  in  una  ditsulutione  Lplìeote  d^llossantina,  ti  aggiun- 
gano alcune  goooi e d’acido  nilricp^  tij produce  immediata,'*' 
tnenle  rallostana  che  crislallizta  oel  liquido  concentrato. 

Aggiungendo  ammoniaca  ad  una  dissolutione  calda  d’al- 
lottantiua  , essa  colorati  in  rotto  porporino;  ma,  i|  colare 
scompare  pel  calore  e pel  raffreddamento.  Se  alHoppotto  .'tj; 
aggiunge  acido  nitrico,  goccia  a gacoia,  all’allossantina,  che 
ti  satura  coll’ammoniaca  e si  riscalda  alquanto,  il  liqui,dq 
acquista  una  tinta  porporina  carichissima  e permanente.  Vji, 
é av*  enuto  formatìone  di  muressida.  ,h. 

ni  _ ji  i;  • :■> 

» ■»  Acido  dialurico^  t . 

' 4347''  Quest’acido  si  oliieoe  io  combinazione  coll’ammo- 
moniaca , quando  si  fa  passare  una  corrente  d’ idrogeno 
•olfuralo,  in  una  dissoluzione  bollente  d’allossantina  ; satu- 
rando il  liquido  aciilo,  sgomberalo  di  solfo,  col  carbonato 
d’ammoniaca,  si  ottiene  un  tal  bianco  cbcrè  il  dialuralo 
d’ammoniaca:  questo,  esposto  all’aria  a 100*,  diventa  rotsq 
■angiiigno.  Allorché  si  cerca  di  separare  l’ acido  dal  suq 
sale  ammoniacale,  esso  decomponesi  in  parecchi  prodotti,  fu 
dato  a quest’acido  il  nome  d'acido  dialurico,  perché  i pro,i 
dotti  della  sua  decomposizione  non  soqo  anitloghi  a . quelli, 
che  duiicbbc  fumile  lucido  urììico  o ciaoossalico.  't 
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La  forinola  del  dialoraia  d^uomootaca  coaiieoe: 

0'*  A»*  H>4  O* 

che  racchiude  gli  elemeoli  di  i equivalente  d’ acido  cla- 
nóMalico,  1 equiT'alente  d’ amnianiaca  e 4 equÌTalenti  di 
acqua.' 

>-  Evaporando  il  dialorato  d'ammooiaoa  eoo  acido  aelCarico 
dilnilOi  l’eUengooo  criétatii  4' athusantìna  dimorfai,  eati 
differitcoDO  dell'allowantina  cemane  loltanto  per  la  forma. 

McnEastBA. 

La  thif«e«nda  ' co«tit*iKe  oióo  ^i  più  riaaarche* 
tolf  pradellii  fra  i derivati  dell’acido  urie».  *' 

' Sùae  i cri»(»lli  briliaoli,  bruD«-re«ecei,  otlenat*  la  prima 
volta  dal  dottor  Prout,  aggiungendo  ammoniaca  ad  una 
dlwelUaitMie  d’acido  arie»  neli’aeido  nitrico.  Il  dottor  Proiit 
arem  indicali  qaertt  crialalli'  tolto  il  nome  di.  porporato 
dVùtmofliaca.  • ' ’ ’ ■■ 

• DlatftV  le  aonlìti  di  Weehier  e Llebig-,  par  la  aanrewida- 
li'piiò  adottare  la  formoha  • • 

C4»  At**  H»»  ' > 

d ÉBCgtio  ancora  la  fonti  ola  .'l'.i.- 

'C*4  . At>*  <>*•  - ' 

Gli  autori  preferiteen»  questa  teéoada  formolo  4 eanaa 
meglio  tod^treeenle  al  maggior  aumero  delle  reaaioniaf- 
Mle  anomato  oRÙrte  da  qnetio  corpo  ae’aaol  dlfferoB»» 
modi  «N  dacompoiiaiooe,  «olio  l’ ieflneaaa  degli  acidi  0 de» 
gli  alcali. 

■Il  tigaor  Fiilihhe,  teeoado  le  «uè  proprie  »nali«4 arerai 
édcdleto  la  formoli  ■ 

» (?■  A*'»  04.  ■ 1 . 

0Ht  qdeéta  formoli  non  «odditfa  bene  alt’  iatieme  dell» 
rea<taBi.  ' ' • • . • • ' ■ ; > 

La  mureuida  ti  formi  ia ‘tHOllitnmi  eati.  (^ai'voka 
che  ti  tratta'  uno  dei  prodotti  derivati  dall’acido  anco  me- 
diante I* ammoniaca,' lungi  dall’  aria  od  al  coulallo  di  etra, 
<T  ftrina  la.  muretrida.  moi  ei  -iimileremo  ad  iudfeare  i due 
prooctti  di  preparatiooe  «egueot».  • ■ 

■SI  ditcioglie  t porre  d’ ollo^sanlina  è »,  7 d’ allastaaa 
Mretaia  neìfacqea  bolleuie;  allorché  la  temperatura  «i  A 
àbbittata  a jo^  ti  tarara  con  carbouaio  d’Bnimonia«a,evi*' 
laadb'  d’aggluogete  un  eceesit»  5 in  capo  ad  ateuni  miwtti^ 
H'  Kqaido,  che  é d’un  rosso  porporeo  carico,  deposita  nna 
ùtassa  df  éritialli  dt  muretsidlat  Egli  è coaveniente  di  dO«- 
lertuiaire  dapprima  su  piccole  quantità,  che  s’  actoperan» 
come  prova,  il  voluaie  dei  due  liquidi  che  bisogna  prete» 
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dere  per  otleoefe  la  maf;f;iore  quantilà  po««ibile  di  mu- 
re«»ida,  neoaa  che  ri  «ia  forroatieoe  d’una  polTere  rotm. 

Si  oltìene  la  mureMtda  auche  allanjuaiido  si  riscalda 
una  mistura  di  parli  eguali  d’ussido  di  mercurio  e d’ura- 
mile,  io  parli  circa  d’  acqua  con  aggiunta  d’  alquanta 
ammoniaca  caustica.  Avendo  il  liquido  acquistalo  un  colore 
purpureo,  lo  si  filtra:  esso,  a poco  a poco,  abbandona  cri- 
stalli di  tnuressida. 

La  reasione  precedente  si  spiega  bene  , ammettendo  la 
formola  C»4  Aa'®  H**  O*  per  rappresentare  la  composi- 
aione  della  muressiila  ; giacchi,  a al.  d'  aramilo  c 3 at. 
d’ossigeno  dell’ossido  di  iiicrcurio;  possono  dare  i at.  di 
moressida,  i at.  d’acido  allossanico  e 3 at.  d'acqua. 

Per  ottenere  la  muressida  dalla  dissolusione  dell'acido 
urico  Dell'acido  nitrico  si  annaffia,  in  una  capsula 'di  por- 
celtaoa,  una  parte  d’acido  urico  di  3a  parti  d’acqua,  si 
porta  le  mistura  aU’ebolliaiooe  e ri  si  rersa,  a poco  a poco 
ee  piccole  qoantitil,  dell’acido  nitrico  ad  i,  preventi- 

ramente  diluito  di  due  volte  il  suo  peso  d'acqua  ^ si  aspsstla 
ogni  rolla  la  fise  dell’ efferveseeosa  che  si  sviluppa  dopo 
ogni  addisione  d'aci<io  nitrico.  , 

Si  cessa  d’aggiaogere  acido  nitrico,  alloreh3  non  rimane 
più  che  una  traccia  d’ aci<io  urico,  e si  porta  il  liquiilo 
all’  ebollisione  ^ lo  si  filtra  e lo  si  sottopone  ad  una  mite 
arsporaaione  durante  la  quale  si  ptserra  continnamenlc 
une  leggera  efferrescenxa.  Concentralo,  ad  un  certo  punto, 
il  liquido  si  colora  ( si  cessa  d’evaporare  dall’ istante  in  cui 
ha  acquistalo  un  colore  di  buccia  di  cipolla^  si  lascia  rafo- 
freddare  fino  a 70*,  e si  agginoge  ammoniaca  caustica  di- 
luito d’acqna. 

Il  successo  deiroperaaione  dipende  dalla  quantilà  d'aiD- 
■toaiaca  e dalla  leràperatura.  La  dissoluzione  deve  ennie- 
aeve  un  '^debolissimo  eccesso  d’  ammoniaca  ; essa  non  deve 
essere  né  fredda,  né  al  dissopra  di  70’;  giacché,  in  questi 
dee  casi,  la  combinacioee  é distrutta  dall’ ammoniaca  li- 
bera e se  ne  formano  altri.  Il  liquido  é d'nn  colore  tanto 
intenso  , che  ae  diventa  opaco,  b adunque  impossibile  di 
rieorrera  alle  reaaioni  dei  colori  vegetali^  con  quolrhe  nbi- 
tudine  , I’  odoralo  é il  miglior  giudice  per  decidere  se  la 
quantità  d’animonÌMea  é suffieienie. 

Durante  e dopo  il  ralTreddameulo,  si  depositano  i -bel- 
lissimi cristalli  rerde-doraii , di  splemlore  metallico  .Iella 
muressida^  essi  sona  generalmente  mescolati  (l'nna  polvere 
rossa  fioccosa,  da  cui  é facile  purificarli  col  meno  deirnm- 
moniaca  caustica  diluita , che  discioglie  questa  sostamii 
rosso. 
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La  mureuMia  uun  é un  lale  aminoaiacata  ^ eMa»afpar~i 
terebbe  pìultoilo  alla  claMe  degii  amidi  ^ n»a  ooo  porge 
alcuna  reazione  paragonabile  .a  quelle  riaultanti  dall’azioue 
delle  ba«i  o degli  acidi  «ugli  amidi.  I prodotti  della  aua 
decompuiiisione  «ono  iiumerorited  alterabili^  ai  6 ciò. che 
rende  incerta  la  i^ua  l'orniola. 

La  n>ure*fida  crirtullizxa  in  prirmi  corti  a 4 
quali  due  facce  offrono  un  ritle^ao  verde  metallico  < come 
le  ali  delle  eaoturidi.  I criitalli  tono  roMO'-grauati  per  tra- 
aniiiaioae  e dauno  una  polvere  bruno-ro4«a*ira  cbe  acqui-; 
«ta  nu.riileaio  verde  al.  brunitoio.  La  moretaida  è poco  «o- 
iubile  nell'acqua  fredda  , cbe  viene  però  da  e»sa  colorata, 
d'  un  bellÌMÌmo  colore  di  porpora  ^ è iiiiolubìfe  aell'aleoola 
e nell’etere.  Allorché  *i  fa  bollire  una  piccola  quantilàidi 
acqua  ^ulla  niuresiida  600  a dissoluzione, col  raffreddameotOf 
non  «i  ottiene  piu  muressida,  ma  una  materia  giallaige'-> 
lalinosa.  Da  ció'provieoe,  senza  dubbio,  l!iocortezaaaul  mi-; 
glior  processo  di  preparuzinoe.per  questa  soslaaBa..Ai<;oU'n 
latto  (l’un  ranno  di  potassa,  la  niuressida  si  discio^liuo  prov 
duoe  un  superbo  colore . blò  d’indaco.,  «bo  sconp/sre  pai 
calore.  , ri  ■ •i»'  !i  ii.i’ili'c  • i,» 

<•  >La  muressida  io  disMluiione  nell'aoqua  tiepida,  eoi  sali 
melali ici,  porge  precipitati  icolurati,  L.  v-iv-tt  kuu  r'q 
■ Liebig  fa ‘osservare  cba  le  furmole  aJottatto.  dui -signor. 
FriWobe  per ->  rappresentare  i precipitati  delia  murusaana  ook 
sali  sono"pooo>  ammissibili^  egli  orede  necessarie  nuove  itisi 
oercbe,  per  illuatinarsi  salla'.vera  costiluaiouei  della  ^mun 
rassida.  f i.-  m m i d otid'.i>.<p'>a  ad 

La  muressida,  sotto,  diverse  inilueuse,.  origina  un  prodòUvi 
che  descriveremo  sotto  il  nome  di  muressanar  >jll . liquida 
d'ande  fu  separala  la  niuressaua,se  è pósto,  a coutattu  del 
uUrale  d’argento,,  si  colora  , di  nero,  e dupo. qualche  tempo 
deposita  argeoto  inelallico,  esattamente  come  lofaf^bbe  lum 
dMsoluMoue  couteiiente  alquanta  allossautina.  i.i  -u.  -.i 
-•iL'ammuniacu  furiuu  nel  liquido  separato. dairargonto-om 
desso  precipitato  bianco,  cbe  per  l’ebelluioue  divenla.giaUd 
séusa  disciogliersi;  sotto • questo  rapporlo.cssa.  si,dipo<laf 
adunque  come  una  dissoluziooe  d'allossana  meKolata  d’-um.i 
mouiaca.  i,i|  ■ 1 .1  f ■<  i/ìbj'iIio  1 r ‘niil>u.t 

Se  si  decompone  la  muressida  ooU’acifio  doridricoi  « si, 
separi  la  muressana,  aggiungendo  acqua  di  barite  al, liquido 
acido,  si  forma  uu.dcuso  precipitalo  d’uu  violetto  chtatuy' 
rvsaaiioue  cbe  indica  la  presenza  deH’allossaulHia>  n .ii 
1:11  precipitalo  non  é d'un  violetto  cosi  carico  come  coln 
l'ailussaaliuu  para,  ma  uou  è nemmeno  incoloru  come  quello 
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rfce  (»Ilo8»anB  pura  ; una  corrente  d’ idrogeno  ooU 

furato  iicnlnra  ÌHlaolaneanrieate  la  mure^^ida  ^ «i  precipitano 
pafrlietle  iietacee  di  mures<ana  , ed  il  liquido  dà  coll'  ac- 
qua di  barile  un  precipitalo  riolelto  carico  «viluppando  am- 
moniaca. R evidente  die  l'alloKitana  divenuta  libera  è ca'n- 
(^iata  dall'  idrogeno  «olfuralo  in  allo8!>antina. 

Allorché  «i  fa  bollire  la  miireMida  con  una  dÌMolnzione 
di  potala,  fino  alla  «comparsa  del  colore  blò  indaco  carico,  . 
«i  precipita  la  mure»«ana  mediante  l’acido  cloridrico,  e li 
neutralizM  esattamente  il  liquido  coll'ammoniaca  , esM  non 
precipita  più  i sali  di  calce  e di  barite^  ma  se  «i  agginnge 
ona  nuova  dose  d'ammoniaca,  si  formano  fiocchi  bianchi 
densi,  che  scompaiono  per  una  torte  aggiunta  d’acqua. 
Questa  reazione  caratterizza  gli  allossanati  di  calce  e di 
barile,  > 

Se,  dopo  avere  decomposto  la  mnressida  coll'  acido  sol- 
forico dihifto,  si  versa  nel  liquido  freddo  acqua  di  barile, 
finché  si  forma  un  precipitalo,  esso  racchiude  tultu  l’acido 
solforico  e con  esso  tutta  l'allossana  e ralloManlina,  eccet- 
tuato nna  traccia.  ^ 

o La  dissoluzione  filtrata,  trattala  col  carbonato  iramroo- 
BÌRca  per  separare  la  barite,  filtrata  di  nuovo  ed  evapo- 
rala fino  ad  un  piccolo  volume , cali’  acido  nitrico  porgf 
cristalli  di  nitrato  d'prea. 

La  dissoinr.ione  ottenuta  mediante  la  decomposizione  della 
mnressida,  mediante  acido  solforico,  neulrnlizsala  .col  car- 
bonato d'nmmaniaca  o<)  evapurata  iid  un  calore  mitissimo, 
dopo  qualche  tempo  perde  il  calor  rosso  che  aveva  acqui- 
stale ; essa  porge  ona  massa  cristallina  nella  quale  si  rico- 
nntce  facilmente  allossanato  d'ammoniaca,  misto  a solfato. 
Le  medésima  dissoluzione  trattala  coll'ammoniaca  ed  un 
sale  d’argetalo,  fornisce  un  precipitato  bianco  che  per  1’  a- 
aione  d’un  calor  moderato,  s'annera,  sviluppa  gas  e si  ri- 
dnee  in  argento  metallico.  j 

La  dissoluzione  diluita  , dopo  essere  sfata  previamente 
trattala  coll'ammoniaca,  dà  col  cloruro  di  calcio  un  preci- 
pitato bianco  macilagginoso,  solubile  io  una  maggiore  quan- 
tità d'acqua. 

Da  tutte  queste  reazioni,  risulta  che  la  mnressida,  me- 
diante la  SUB  decomposizione  cogli  acidi  e gli  alcali,  for- 
nisce cinque  prodotti,  cioè:  ammoniaca,  miiressana,  allos- 
sana,  allnssanlina  eil  urea. 

All'aspeilo  Hi  tulli  questi  prodotti  di  decomposizione  si 
è indotti  a credere  che  la  mnressida  non  sia  un  principio 
immediate  puro,  ma  una  combinazione  di  molti.  Pure  se 


6o4  LIBRO  X,  CAPITOLO  XIX 

•i  coii«!ilera  la  compo<iainne  «lui  lioourato  «TaoiiDOiiiAca  e 
la  taa  deCompoiizione  mediante  ({li  acidi,  vi  ti  vede  {ar- 
maci prodotti  ancora  piu  oumiirosi  di  quelli  dati  dalla 
mureeaida.  > ' . , . . 

I Infatti  allorché  ad  una  dijioluzione  di  tiunurato  d’  ao>«i 
moniacu  nell’acqua  «i  ag;(iuu('e  uun  quantità  d*  aoido  io- 
tul'ficienle  a neutralizzare  tutta  I’  amnaooiaca  , e <i  faccia 
evaporare  il  liquido  ad  una  temperatura  proMima  a.qiiellu. 
delHeboliiiione,  li  ozservano  i fenomeni  <egueuti.>  Una  parta 
del  Mie  ammoniacale  é decumpoita  fino  dal  priooipio  ^ «i 
precipita  uramilo  corrieponde’nte  alla  aiure«taua{  il  liquido 
contiene  acido  Mtlforieo  ed  ammoniaca.  Per  eaeaio  d’  una 
mite  evaporazione,  vien  decomposto  il  eestaote  del  saie'f 
una  nuova  porziooe  d’uramilo  «i  precipita  ed  inoltre  «i  de* 
posila  tioouralo  d’ammoniaca.  Ma,  l’acido  libero  agisce  «alt 
l’ uramilo  rimasto  in  dissoluaiooe  e lo  trantuta  ia  acido 
uramilico.  Questo,- sotto  l’iuflneaza  dei  medesimo. ageuta  , 
si  tramuta  in  acido  dialurico.  Finalmente  la  decompo.daiooa 
di  quest’ultimo,  porge  due  altri  prodotti,  l’uno  dei  quali 
é l’allossantina  dimorfa.  Quindi  non  abbiamo  meno  di  sette 
prodotti  risultanti  dalla  decompoMziooe  d’un  corpo  che  non 
eeotieae''acido  solforico,  ma  sibbene  acide- solforoso,  e che 
|mr  consegeeota  non  racchiude  uramilo  già  formato. 

Si  può  adunque  ammettere  , con  qualche  ragiona , che 
neMuno  dei  corpi  ottenuti  mediante  la  decomposizione  dfHa 
muvessida- non’ vi  prcesisteva.  Questa  sarebbe  un  corpo  si-r 
mile  ai'tionurato  d’ ammooiacà.  Yi  si  supporrebbe  i’ etU 
sleata  d’  un  acido  tuttavia  incafMoa  di  esistare  alle  stato 
libero,  H quale  non  si  decomporebbe  io  prodotti  auovi,  e 
obe  sotto  l’ influenza  della  potassa  a degli  acidi  subirebbe 
allerasioai  successive.  . < , ' 

Sìecome  è iwpossibiie  di  stabilire  una  formoli  razionala 
per  quest’acido,  noi  dobbiamo  limitarci  a sriluppareil  modo 
eoo  cui  sembra  distruggersi.  Riuoenilo  t«itti  i prodotti  dalla 
deeompositiooe  della  muressida,  ed  agginogendovi  due  aqui« 
valenti  d’ammoniaoa,  si  ha  ; . ■ '■ 

j at.  ullossana C'^  Azi  'O'v  i.'  i 

I at.  allossantina C’^  Ast  H><>  O'o  . 

1 at.  muressana • C'*  Ast  Hs  06, 

t al.  urea 04  Azi  Ut  O* 

a equivaleoli  d'ammoniaca  . . As4  Hi,  i 


. C4»  Az»o  luto*» 

D’oi'de  si  vede,  che  la  rourrssiila  può  essere  tormaia  ia 
dìffereiiii  luuiiiere.  Infatti,  i at.  d’allosiaua,  i at.  d’alloO' 


Digitized  by  Google 


MURESSIDA.  6«S' 

«antioa  e 3 equivaleoli  d'ammoniaea  pouoDO  foroire  i at. 
di  muressida,  i equivaleole  d'aIloi>aoato  d’ammoniaca  ed  8 . 

at.  d’acqua. 

1 at.  alloMana C'^  Aa*  0'<> 


I at.  aHossantiua  . . 

3 equi*,  d’ammoniaca. 


C‘®  A»4  H'o  O'o 
At6  fli* 

C3»  Ai‘4  H36  0»o 


I at.  muresiida  . . . 

l/a  at.  acido  allosianico 
I equiv.  d’ammoniaca 
a at.  d’acqua  . . . . 


C»4  Ai'o  H'»  O* 
C»  Aa«o  H»  04 
Aa» 

H»6  0» 


n 

I 

..  i« 

1 — -•■■■  .-fib 

C»»  Ai'4  H»6  0«> 

Ma  la  muresiida  non  é un  prodotto  immediato  deliba- 
zione dell’emmoniaca  «ull’alloMana  e nell’ ullonnotina  ^ »i 
può  prepararla  direttamente  coll’uramilo  e coll’ossido  di', 
argento,  e questo  fatto  deve  entrare  anche  nelle  nosiret 
spiegazioni. 

Se  a at.  d’uramilo  lerano  l’ossigeno  di  3 at.  d’ossido  di 
argento,  si  forma  i at.  di  muressida  e i/a  at.  d’acido  al-i 
lossanico,  o i/a  at.  d’allossana. 
a at.  uramilo.  . . ' . . C3»  As*»  II»»  0'* 

3 at.  ossìgeno O* 


C3»  As->  0'»' 


! 


1 at.  muressida CM  At><>  O* 


l/a  at.  acido  allossanico 
3 at.  d’acqua  .... 


C» 


At»  H»  04 
HO  03 

-d 


C*»  Ai'»  If*“  O'^. 


6UI 

'-I 

; li. 

- 11.,  il 

iiiVit 

ih 

Mitressana.  > ■’•»> 

4i49-  composizione  della  mureisana  é rappreseiitala 

" ' i»  III 

C'»  Ai4  H*  05 

i. .«or' 

'•  •»iqui  .;i  u 
1 ••rf-j 


dalla  formala 
che  dà 


C'^  . . 

458,  Gl 

33,  64 

Ai4  , 

354,  08 

97 

D*  . . 

49i  9t 

3,  66 

05  . . 

5oo,  00 

36,  73 

1 at.  muressana 
Fol.  FU. 

i36a,  Go.» 

ICO,  00 

1 1 


1 W* . 

lUia’*"'' 
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Eita  fa  Moperta  da  Proak  che  l'aveva  diiamata  acide 
porpuriou. 

Si  oUieoe  iraltando  la  mureHÌda  colla  polasva  caaMica 
a caldo,  fao  alla  tGorapar.^a  del  color  blò,  indi  aggioogeado 
acido  tolforico  cbe  precipita  la  murev^tano. 

Que*ta  materia  crivtallizta  in  pagliette  lelaoee,  ioaolabili 
nell’acqua  e negli  acidi  tenui  ^ e^a  di«cio|;lie»i  nell’aiumo- 
niaca  e negli  altri  alcali  «enea  neutraliziarli  ^ sotto  l'iufluenia 
dell'aria,  la  dissoluzione  di  niuressaua  diveuta  rosse  e de«- 
posita  crUtalli  di  muressida. 

Una  dtstolatone  di  mnressana  nell’  amoioniaca  assorbe 
rossigeno  con  rapiditik  e si  colora  furtenaente.  Ma  iiell*  os- 
sigeno para,  il  coloramento  scompare  tosto,  e da  una  tale 
dissoluzione  non  s’ottiene  muressitia;  si  trova  al  suo  posto 
un  sale  ammoniacale,  possedente  tutte  le  proprietà  dell’os- 
talnralo  d’arorooui«K:a,  la  cui  foroMziooe  si  spiega  facilissi- 
naanienle,  giacché  l’acido  ossalurico  non  si  diatiogise  liatia 
aurei  sana  che  per  3 atomi  d’ossigciio  di  più,  e gii  altri  eie* 
naeiUi  restano  i medesimi. 

Se  si  raddoppia  la  formola  precedente  della  moressane, 
si  potrà  esprimere  la  conversione  di  qnesta  sostanaa  in  mu- 
rcssida  mediante  l’equatione  seguente: 

Kumiaiit  Kurmi^ 

C»4  Al»  H'6  0'“  + H6  Al»  +03  =C»t  Ai*»  H-»  O»  +5H*  O. 

È una  reazione  del  medesimo  genere  di  quella  che,  se- 
condo Liebig,  esprime  la  conversione  deU'orcina  in  orceina, 
ma  dobbiamo  dire  che  la  reazione  non  é mai  cosi  sem- 
plice ^ si  forma  costantemente  allossana,  allossantina,  urea 
ed  ammoniaca  cbe  accompagdiino  la  muressida  e che  sem- 
brano essere  i prodotti  della  distruzione  parziale  di  qoe- 
st’ultima  sostanza. 

Allorché  si  discioglie  l'aramilo  in  una  dissoluzione  calda 
di  potassa  fiuo  u saturazione,  si  srduppa  ammoniaca,  e si 
ottiene  uu  liquido  limpido,  d’una  tiula  alquanto  più  gialla, 
che  assorbe  l’ossigeno  dell’  aria  ancora  più  presto  d’ un 
lino  d’indaco  e si  colora  di  rosso  porporino  carico,  quasi 
vriolelto. 

Questa  dissoluzione,  abbandonata  all’aria  durante  la  notte, 
si  riempie  d’una  gran  quantità  di  prismi  d’sn  bruno  rosso 
che  rassomigliano  mollo  alla  muressida.  Ma  questi  cristalli 
SODO  più  duri,  più  trasparenti  di  quelli  di  quest’ ultima  ^ 
essi  lasciano  , dopo  la  coiubuslioue  , un  residuo  alcalino. 
Sembra  che  per  formarsi  si  sia  sosliiuilo  il  potassio  uli’aiii- 
inooio  della  muressida.  L<t  dissoiuziooe  di  potassa  iu  cui 
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ti  d«poti(aroao  questi  critlalli  è neutra  ^esM  racchiude  me- 
SQSsalato  ed  allossanalo  di  potasta. 

— Si  può  ora  ritornare  all'atione  reciproca  dell'acido  dh 
trico  e dell'acido  urico,  giacché  essa  fa  nascere  ^ per  cosi 
dire,  tutti  i corpi  di  cui  abbiamo  fatto  conoscere  resisteota 
e le  proprietà. 

L*  acido  urico  ti  discioglie  nell'acido  asotico  diluito , la 
positione  reciproca  dell'urea  che  ri  si  suppone  e dell'acido 
azotico,  fornisce  acido  carbonico  ed  aioto  che  si  ssiluppano^ 
dall'altro  lato,  rimane  nel  liquido  una  certa  quantità  d'am- 
moniaca  combinata  all’  acido  nitrico.  Oltre  a questo  sale 
ammoniacale,  la  diasolutioae  contiene  ancora  alhsfontina^ 
urea  «il  acido  azotico  libero. 

Se  ti  fa  riscaldare  questa  dissoluzione,  I*  allottaatiiia  ti 
trasmette  in  allossana,  togliendo  ossigeno  all'acido  nitrico. 

Una  parte  di  questa  allossana  è alla  tua  «olla  decom- 
posta dall'acido  nitrico  in  a atomi  d'acido  carbonieo  ed  in 
acido  parabanico. 

Un'altra  parte  é coavertila  in  acido  ossainrico,  ed  una 
porzione  di  questo  ti  decompone  in  area  ed  ia  acislo  os- 
salico. 

Si>,  ti  neutraliiia  la  dissoluzione  coll'ammoniaca,  estendo 
predominante  l'ollossantina,  il  nitrato  d’ammoniaca  reagisce 
sopra  una  portione  di  questa  e porge  uramilo  che  si  pre- 
cipita. Un'altra  parte  delL'allossantina  si  decompone  in  pre- 
senta deU'ammoniaca  e dell'allostana  in  muressida,  che  si 
deposita  in  cristalli  mescolati  d'nraraìlo. 

Se,  aU'opposlo,  l'allossana  é nella  disioloxione  in  quantità 
maggiore,  da  un  lato  si  forma  muressida,  e dall'altro,  agendo 
Tammonlaca  snll’allo«tana  libera,  fornisce  micomclalo  d’aau- 
moniaca,  che  sotto  torma  d'un  precipitalo  gelatinoso  si  me- 
scola ai  cristalli  di  muressida. 

Neulralitf.nndo  In  dissolutinne  coll’ ammoniaca  , l’acido 
parabanico  diventa  acido  ossalurico,  e mediante  I'  evapo- 
rasione  s' ottengono  suecessivaniente  ossalurato  , ossalato  e 
nitrato  d’ammoniaca  ed  urea. 

Quando  si  fa  eriiporare  la  dissolotioae  dell’acido  urico 
nell’acido  nìtrico,  il  liquido  acido  sì  neutralista  ed  alla  fine 
«i  é tviluppo  d'ammoniaca.  L'ossidatione  d'uoa  parte  del- 
rallossana,  a spese  dell'acido  nitrico,  porge  du  nna  parte 
acido  nitroso,  e dall'altra  acido  carbonico.  L’acido  nilroto 
si  decompone  continuamenle,  in  presenta  dell’  urea  libera 
nella  dissolutione,  in  uzulo  e carbonaio  d’ammoniaca,  ed  a 
poco  a poco,  quest'ultimo  satura  completamente  V acido 
nitrico  libero. 
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Coilochereino  io  questo  posto,  in  seguito  ai  prodótti  de- 
rivati daH'acido  urico,  alcune  soitanie  azotate  che  costilui- 
scooo  calcoli  o che  esistono  in  dissolotione  nelPurina  ^ essi 
sono  gli  ossidi  sanlico  e cistico,  e l'acido  rosacico. 

. I 

Ossido  zantico-  > 

Marcet.  Jnnales  de  chim.  et  de  phys.,  t.  XIII,  p.  33. 
. 'WoCHLER  E Liebig,  Joum.  de  P/iurm.  uXXlil,  p.  6%i. 

425o.  L'ossido  zantico  si  rinsiene  nella  vescica  dell'uomo 
sotto  forma  di  calcoli.  Le  sue  proprietà  chimiche  furono 
studiate  per  la  prima  volta  dal  sig.  Marcet.  Più  recente- 
.mente,  Wnebler  e Liebig  pubblicarono  risultati  mollo  in- 
teressanti intorno  a quest’acido. 

La  sua  composizione  è rappresentata,  secondo  Woehier 
e Liebig,  dalla  formola 
' C-o  Az4  114  0»  o C«  Az*  H»  04 

Questa  formola  è rimarehevole  ^ giacché  essa  rappresenta 
quella  dell'acido  urico  meno  2 atomi  d’ossigeno.  Gli  autori 
propongono  quindi,  di  cambiare  il  nome  d’ossido  zantico 
in  quello  d'ossido  urico-  , 

L'ossido  zantico  c solubile  nei  carbonati  alcalini  e ne- 
gli alcali  caustici,  quasi  insolubile  nell'acqua  anche  a 
caldo,  e negli  acidi  cloridrico  ed  ossolico^  questa  pro- 
prietà li  distìngue  dai  calcoli  di  cistina  ; l’ acido  solforico 
concentrato  lo  discioglie  senza  sviluppo  di  gas^  all’  evapo- 
razione la  dissoluzione  lascia  un  residuo  giallo  cilrigno  che 
non  viene  colorato  in  rosso  dall’ammoniaca.  Alla  distilla- 
zione asciutta,  esso  porgo  molto  acido  cianidrico  ed  esala 
Bel  medesimo  tempo  un  odore  di  corno  abbruciato  ^ ti  su- 
blima carbonato  d’ammoniaca,  ma  non  urea. 

Sarebbe  molto  interessante  d’ imparare  a conoscere  in 
quali  circostanze  questo  calcolo  si  formi  e prenda  il  posto 
dell’acido  urico. 

Ossido  cistico  o cistina. 

AVoelaston,  Tran-sccliun  philosoplu.,  i8io.  • . 

Malagdti  e BsouaiaonT. 

■ Thauiow,  ÀnnaJen  der  chemie  und  pharni. 

425r.  La  scoperta  della  cistina  e dovuta  a Wollaston; 
la  si  rinviene,  ma  assai  di  rado  nella  vescica  dell’uomo 
sotto  forma  di  calcoli. 

La  ri  ottiene  disciogiiendo  i calcoli  nell'  ammoniaca,  ed 
abbandonando  il  liquido  ali’evupomzione  spontanea^  la  ci- 
stica cristallizza  In  laraiue  romboidali. 

11  dottor  Prout  ha  dato  pel  primo  un’analisi  elementare 
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ilelld'  ciglino ^ i tuoi  numeri  »ono  esilili  in  ciò  che  concerne 
il  carbonio,  l'azoto  e l’ iiiroKeno  ^ ma  vi  ebbe  «conosciuta  la 
presenza  ilei  snlfo,  che  si  è quindi  trovalo  calcolato  «iccome 
ossitreno.  Si  deve  ai  *ittg-  Baudrimont  e Malaguli  un  latoro 
mollo  iiileressanle  sulla  cislina.  Vi  indicarono  pei  primi  la 
presenza  del  solfo,  e vi  slmliarono  con  cura  le  proprietà 
rimarchevoli  di  questa  sostansii. 

- La  lòrnioia  proposta  <lai  sigg,  Bauiiriniont  e Malnguli 
per  rappresentare  la  composizione  della  cistiua  é la  seguente  : 
C‘*  Az*  H'»  04  S» 

Questa  composizione  fu  verificata  dagli  esperimenti  del 
»ig.  Thaulow. 

La  cistina  è bianca  insipida,  inodora,  insolubile  neJI'ac- 
qna  e nell'alcoole,  solubile  invece  negli  alcali  e negli  acidi 
idroclorico,  solforico  e nitrico^  riscaldata  essa  sviluppa  pro> 
dotti  aniroooiacali  e lascia  un  carbone  spugnoso  lu  questa 
decomposizione  ti  sviinppa  un  gas  che  non  è stato  tludiulu 
e che  t'infiamma  spoiilaueamente  come  riilrogeuo  fosforata. 
L'otlore  agliaceo  ch'esala  l:i  cistina.  allorché  lu  si  proietta 
sopra  carboni  incandescenti  è affatto  caratlerislica. 

La  cistina  posta  a contatto  dell'acido  cloridrico  diluito 
si  discioglie,  la  dissoluzione  evaporata  nel  vuoto  fornisce 
cristalli  iiellissimi,  che  costituiscono  onu  combinuziooe  ani- 
dra di  cistina  e d'acido  cloridrico.  Questo  composto  è in 
parte  distrutto  dall’acqua  che  ne  separa  la  cistina. 

L'acido  azotico  fornisce  parinieoli  una  combinazione  cri- 
stallizzata colla  cistina. 

Quantunque  solubile  nell’  ammoniaca  liquida,  la  cistina 
non  contrae  con  questa  base  oessnna  combinazione  che  si 
possa  ottenere  solida  luedinnle  Teviiporazioiie. 

La  cistina  sottoposta  all'ebollizione  coll'acqua  di  barile 
porge  solfuro  di  bario  ed  una  materia  organica  particolare, 
che  si  può  estrarre  e purificare.  Questa  materia. che  pre- 
senta una  massa  gialla,  brillaole,  possiede  un  forte  odore  aglia- 
ceo; essa  è solubile  nell’acqua',  contiene  solfo  ed  azoto; 
non  fu  però  sottoposta  ad  un  esame  profondo. 

Da  CIÒ  che  precede  «i  vede  che  la  oistlua  possiede  pro- 
prietà bibasiche.  Adottando  la  succitata  fornioi.'i,  le  analisi 
del  cloridrato  e dell'asotato  di  cistina  conducono  a consi- 
derare l’azolato  come  un  sale  sequisbasicu  ed  il  cloridrato 
come  bibasico. 

1 calcoli  di  cistina  sono  rarissimi.  Quelli  che  furono  esa- 
minati dai  sigg.  Baudrimont  c iUalaguii,  erano  stati  estraili 
«lai  sig.  Civiule.  K degno  d'osservazione,  che  due  fiatelli, 
culculusi  ambedue,  fornirono  ambedue  calcoli  di  cistina. 
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jécùìo  ro.tacico. 

Pbodst,  Ànnale-t  de'chimie,  t.  XXXYI,  pag.  s58. 

VioQUEUiT,  Bulktìn  dt!  pharmacie,  t.  V,  pag.  4>6. 

> VoGCL,  Journal  de  p/iarmacie,  i.  li,  pag.  27. 

4xaa*  La  «coperta  «leli'aciHo  rowcico  é dovala  a Proatt. 
Il  suo  studio  ventie  fatto  do  Vuiiquelin  e Vogel. 

Quest’acido  è rarissimo;  non  lo  si  rinviene  cbe  in  al- 
cune nrine^  unito  aH'ncido  urico  esso  costituisce  i depositi 
rosacei  che  si  formano  nelle  orine  durante  il  corso  di  al- 
cune malattie. 

Esso  viene  estratto  dn  questi  depositi  lavandoli  ncll’ac- 
qna,  poscia  ilisciogliendoli  nell’ alcoole  bollente  ed  evapo- 
rando. L’acido  rosacico  che  si  ottiene  in  tal  modo  é solido, 
d'no  rosso  di  cinabro,  senta  odore ^ il  suo  sapore  é appena 
acido,  non  di  meno  esso  può  arrossare  il  tornasole.  È so- 
lubile nellacqiia  e nell’alcoole.  Si  combina  agli  alcali  for- 
mando sali  solubili.  Precipita  l’ acetato  di  piombo.  Può 
unirsi  all'acido  urico. 

L'acitlo  solforico  e l’acido  solforoso  gli  comunicano  un 
colore  rosso  carico. 

L’acido  atolico,  si  dice,  lo  Immuti  in  acido  urico. 

L’analisi  dell’acido  rosacico  non  é stata  falla 

Urea. 

RotlBLLK. 

FouacaoT  e VAOQrELii»,  eAi‘/n.,'l.  XXXII,  p.  80. 

PaouT,  Tranfaction.r  phUosìph. 

WoBHLEH,  Ànn.  de  chìm.  et  de  phyr.  t.  LVII,  p.  33o. 

Duhss.  Ann  de  chìm.  et  de  phys.,  t.  XLIV,  p. 

Bbg.vsult,  id.  id.  t.  LXVIII.  pag.  i54- 

Lecaivu,  Journal  de  pharmacie.^  t.  XVII,  p.  649  0 t.  XXIV. 

LieaiG,  Journal  de  pharmacie^  t.  XXVll,  p.  boa- 

pEtoota,  Ann.  de  phys.  et  de  chìm.  t.  VI,  serie, 
pag.  65. 

4^53.  La  scoperta  dell’urea  è dovuta  o Rouelle  minore. 
Fourcroy  e Vanquelio  studiarono  le  sue  principali  proprietà. 
Le  prime  analisi  esatte  dell’  urea  sono  dovute  al  dottor 
Proni.  Queste  analisi  furono  pienamente  confermate  dap- 
poi da  Woehler  e da  Liebig. 

L’urea  é uno  dei  prodotti  essentiali  che  esistono  in  dissolu- 
«iooe  nell’urina  dei  mammiferi.  Il  rene  sembra  avere  infatti 
per  iscopo  principale  d’  eliminare  1’  uren  dal  sangne.  Tale 
almeno  à l'opinione  che  abbiamo  sosteniilH,  il  sig.  Prevost 
ed  io,  relativamente  alla  parte  che  il  rene  ha  nelt’econo- 
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mia.  La  dimcMtraiione  più  direllH  di  qwe«to  modo  di  ve- 
dere , coa«i«lerebbe  ael  provare  la  prevenca  dell’  «rea  nel 
aaogue  allo  sialo  normale  \ fino  ad  oggi , l’esperienaa  non 
ha  |K)tulo  diniotirarlo,  ma  tulio  induce  a credere  cba  sia 
la  ienuilà  della  proportiooe  d' uree  conlenuta  nel  sangue^i 
nelle  Circoslanse  ordinarie  della  vita,  che  impedisce  di  met- 
terla in  evideusa  in  un  liquide  cosi  complesso  coni’ è il 
sangue.  Ciò  ohe  tende  a provarlo,  si  è che  l'urea  può  es- 
sere scoperta  nel  sangue  degli  animali  dopo  l'ablaaione  dei 
reni,  come  ebbirao  a riconoscerlo  il  sig.  Prevost  ed  io. 

Il  sig.  AVuebler  pel  primo  ottenne  l'urea  artificialmente 
mediatile  uua  msione  di  laboratorio.  Abbiamo  iniaUi  ve- 
duto, i-he  il  cianaio  d'ainnioniaca  si  pu6  convertire  in  urea 
allorché  é solloposto  airasione  del  calore.  Il  ciaoato  d’am- 
meniura  iieniro  Cy*  O H*  Ae*  0,  racebiuiie  esattamente 
gli  elementi  dell'urea  C4  H*i  O*-  Per  cui  la  produaiona 
«lell'urea  in  questo  caso  deriva  da  uua  semplice  metamor- 
fosi isomerica  di  questo  cianato  iu  urea.  Liebig  si  é ap- 
poggiato a questa  reatione  per  preparare  l'ursra  in  mod» 
pio  semplice  e più  fucile  di  quello  che  riposa  sull'uso  del- 
l'iirioa,  ronre  si  vedrà  più  inuansi. 

Quale  efl'elto  chimico  si  deve  attribuire  all'urea,  ed  in 
quali  gruppi  di  sostante  organiche  sarà  convenieute  di 
colloeerlu?  Già  da  alcuni  anni  ho  cercalo  di  stabilire  (3957) 
che  l’urea  apparteneva  alla  classe  degli  amidi,  soslansa  che 
mediante  il  concorso  dell’ ac«]ua,  possono  produrre  un  saie 
aminnniacale. 

L'urea  si  conrerle  in  fati»  in  carbonaio  d'ammoniaca 
nelle  lueilesime  circoslanse  che  determinano  la  conversione 
deH’ossumida  in  ossalalo  d'ammoniaca. 


Fra  I’  urea  e l’ ossaniida  ho  stabilito  relaciooi  espresse 

dalle  formole  seguenti  : > 

r'/.  n<  1 . 1 amìduro  d’ossido  di  carbonio 
O»  H4  At»  i j . . 

I od  ossamida. 


C4  0*  H*  Ai4  ( Biamiduro  d’osssiilo  di  carbonio 
f od  area. 

Questi  corpi  diventavano  quindi  composti  biaarii,  con- 
Icnenli  il  medesimo  radicale,  e per  le  loro  proprietà,  asst- 
milabili  ai  cloruri  metallici, 

Checché  ne  sia  della  cosili usimie  intima  dell'  urea,  l’e- 
sperieusa  ci  prova  eh'  essa  possiede  proprietà  basiche.  Ma 
per  fare  I'  «ffeiio  di  ba<e , sullo  l' iuflueóca  degli  acidi , 


r urea  esige  il  concorso  d’  un  atonto  d’ acqua.  Saremmo 
adunque  ioclinaii  a riunire  l'urea  ni  gruppo  delle  soslvose 
orgaoiebe , usslgeoate  o uo^  che  pel  cuucurso  d’  un  atomo 


Digitized  by  Google 


6ia  LIBRO  X,  CAPITOLO  XIX 

«l'acqua,  co«titui»coiio  ba«i  Mlificabili.  Tali  toaulla  ueU'-i 
miau,  l'ammetiua,  raniliaa,  la  oicolina,  gli  alcali  orgaaioi 
e l’aniiDoaiaca. 

La  preetuleaia  dell' area  nell’ arioa,  geoeralnaenle  aro.-  , 
mes»»,  fu  però  «wateatata  in  queati  ultimi  tempi  da  Peraos^ 
ma  eaaa  fu  poata  fuor  di  dubbio  dagli  «Mperiroeoti  di  Le- 
oanu;  ai  può  iofatti  eatrar  l'urea  dalle  iiriae,  aenza  il  coo- 
corao  del  calore,  evaporaudo  il  liquido  nel  vuoto  aecco  a 
frodilo.  I 

I aigg.  Gap  e 'Henry  avevano  ammetto  che  l’urea  eai- 
ateaae  in  coiubinatione  coH'aeido  lattico  oeU'arioa;  ma  que- 
al’aateraione  venne  confutala  dal  aig.  Pelouse,  il  quale  hai 
dimoatralo  che  l'acido  lattico  e l’urea  non  potevano  coro- 
binarti.  Allorquando  ai  decompone  del  lattato  di  calce  me- 
diante otsalalo  d’urea,  l’acido  lattico  I’ urea  ti  ritrovano 
roetcolati,-ma  noo  combinati  nel  lìquido;  l’urea  vi  crialat. 
litaa  allo  ttalo  libero.  > •> 

niello  alato  di  purezan  l’urea  ai  preaenla  tolto  .la  forma 
di  lunghìttimi  priami  aghiformi,  d’uoa  perfetta  biancheita., 
Ette  è tenta  odore,  ma  è dotata  d’  un  aapor  fretoo  ed 
alquanto  piccante,  la  tua  ditsolueione  non  esercita  alcuna. 
MÌoae  ani  colori  vegetabili.  La  tua  denailà  è di  i,  35. 
itKitcaldali  i crialalli  d’urea  foiidoao  a iao°,  e ai  decom-, 
pongono  in  aeguilo  porgendo  ammooiaca  ed  acido  ciana- . 
rico.  Alla  diatillaaione  ti  raccolgono  inoltre  i prodotti  delhi  . 
decompositione  dell'acido  cianurico  sleato  (4i9i).  > 

L’  urea  ti  diacioglie  alla  temperatura  ordinaria  net  ino 
proprio  peao  d’acqua  circa  d’acqua  freilda,  ed  in  ogni  pro- 
porciooe  nell'acqua  bollente;  etaa  è tolubile  in  4 parti  di 
alcoole  freddo,  ed  in  a parli  d'alcoole  bulleule. 

,La.  ditaolozionetacqnota  d’urea  pura  non  ai  altera  all’a- 
ria che  lentamente,  e ti  converte  i«)  carbonato  d’ammo-. 
niaca;  ma  tolto  l’infloeoza  di  certe  materie  atotale,  pa- 
ragonabili alla  materia  roucota  delie  urine,  l’urea  lubitce 
rapidamente  una  tpecie  di  fenneolatione,  fiasa  gli  elementi 
dell’acqua  e ti  converte  intieramente  in  carbonato  d’am- 
moniaca. Abbiamo  vedalo  che  la  materia  poUacea  grig* 
giattra  che  ti. depoti ta  negli  nrioarii,  e che  ti  é formala 
mediante  il  concorao  dell’aria,  poaaiede  in  tommo  grado  la 
proprietà  di  tramutare  I’  urea  in  carbonaio  d’ammoniaca. 
Queala  convertione  «i  opera  aecbe  tolto  l’ioiluensa  delle 
‘ caute  che  delermioaoo  In  fermentaiioue  alcoolica';  ho  quindi 
riconoaciulo  che  l'urea  ti  cangia  in  carbonato  d'ammoniaca, 
allorché  eaaa.  viene  introdotta  nell’acqua  znccherala  , alla 
quale  tia  tlalo  aggiunto  un  poco  di  fermento  di  birra. 
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i^L’iitioas  degli  acidi  e delle. baù  sulla. .,dj^luiii{«e  acr^ 
qaoM  d’uraa  presentar  festetneoi  pieni  4' iulereMe,  ], 
v Sotto  l’iofloeota  degli  acidi  il  liquida  foltopp«lp  aÙ’ e^ 
botliaione,  sviluppa  acido  carbooiqo,  e daH’acido  adoperatp 
•indonna  un  sale  ammoniacale^  sodo  l’ ìufluentp  d^li  al?, 
enti' inreoe  V II bollenie  sviluppa  . qmmooiaqa  e,s^ 
feirnia  u»  carbonato  alcalino^  a,  freddo  npp.si  osserva, pep> 
suna  asione^ circostaBia  cbeiprora  bona  ctva.rurea,,npp,  q 

■a  nle  anunooiacale.  ' . 'i.i  i.  - 

L’orea'si  può' anice  ta’ diversi  ,apidl{  ,Uli  ,sppo  . gli,  acidi 
awtioo,  •Malico','ciaBBriea^,  queste  coiubipasipoi  criftpl- 
Kataao^'  esse  soop  acide  alln  oarta^  le  altre,  cpmb.iqaxioai 
•bn  evittaUnzano..  >ia.>.qu«slii)C<Hnpostì  figucopp  ,i  ptop^q 
d^taKa-ed  i elómo  d’ecqoa.', , -i  ,-.l, o ir  'i  j 

L'area  si  pnò  combinare  eoi  sat  marino  ,p.  col  sale  em4 
iDoniacov  pergeudo  csQlpodd  cria^i.lMaabUivSl\^.  f torto  che 

questa  eoiid>ÌDatiani  furoep  ,COtuqdpcale,  cpyieppa  .cepiplipq 
modi6ea<(ione  «dpraggiunia-, nella  «fiocina  dei  priatpl|i,,d|ì  sa| 
marlBoi  b'di'  sale  aennoniaflo.  i,,,j  j i i.p  ii’i» 

'■  L''oisida,di  piposbs  si  pap-discipgljereùa.jpiip,  ili|Sf>li|^ 
BÌoae  d’urea.  :r  t.  ■ , il 

Quando  si  ecOpoia  oop'dissolusioiiq  d’vrea  eoo  Ditralu 
d’argeuto,  csm  decompottesi  iss  pitralq  d’einiiioWtca,  dd  •» 
claaato  d’argenlo  crMtelliaa.  L’acido  ipopìtriep  iJeppipp^^ 
islantanesmeote  l’area^  ti  è tvilappo  di  .volani  egffpli 
acido  earbouieo  e d’asolo.  ' 

" Il  processo  che  ti  impiega,  per  estrarre  ji’ucea  dail’uripa 
censiste  aeb’evaporare  quésta  fino  a consisteoM  .di  ,siroppp 
limpidissimo^  si.  aggiuoge  a questo  sireppp  il  suo  volume 
d'acido  acotioo  a o4°  essate  d’acido.  ipoaitrico.vs*  pircopda 
ia*lnistoraitia  un  begao  di  ghiaccio,  e si  agita  ppde  in-; 
durire  i crMlalli  eho  si  fprecipitacip. , Questi  .«ristaili  , sppp 
asolali* d’area;!  sii  raooolgono  e si  lavano  cop  acqua  p.  acre.i 
indiasi  ifanso  sgacoidare  e •>  cpmprimopo  fra  doppi 
di  carta  sugante.  Si  ridisoiolgoop  .pllpra.,  peli' acqup,«,  si 
fanno  dgiesiiwr  ebn-  édrbepe  «nimb)e.  .S.i  oaniunae  <;arbpi|a io 
dl"pul«ssa  ai  nitrato  . d’usea  qosi,.otirepiqRI,,;PPr  repoiar.MI 
l’acido  esotsoo;  ^ evapora  odo.  U Lttepp  4, , riprcpdbddP 
coU’alcoole  rellificutissiroo,  si  discio^ip,  l’niea  i.diWofttA 
bera,  seota  diloiogtierei  H ujtro  nd  U.parinnptp  di  potassa; 
la  dissolasioae  .«tooolica  evapaselp  .fornÌ|ice  .cristalli. d’p;ea. 

Liebig  ha  proposto  , receateésppte,  uunprope^  ,9l^q  ppf;7 
nette  idi  > pseperara  l.’ urea  1 in  1.  mede  pÀn«eenqi||^e,più  rpo- 
nomico;  si  mescolano  28  parti  di  .prussiafif  .igieilA  .di^pOT 
tassa  e i4  parti  «H)  perossido  dii  ansKaneie,  ambedM 
FoU  FU.  ;; 
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polverittali  mioutanienle  ^ «i  ribalda  topra  uoa  piastra  di 
ferro  al  rorente  incipiciile^  la  massa  *’iofiainiaa  e «pegnesi 
a poco  a poco.  La  massa  estinta  »ieo  trattata  coll?  acqua 
fredda^  ti  aggiuogooo  al  liquido  ao  per  i/o  di  solfato  di 
ammoniaca  asciutto  *,  siccome  si  opera  con  liquidi  concen- 
trati sì  forma  tosto  nn  precipitato  di  solfato  di  potassa,  si 
decanta  e si  etapora , finché  ai  sìa  deposito  di  croste 
cristalline.  Allora  sì  evapora  a secco  e ti  tratta  coiralcoolo 
bollente  che  discioglie  soltanto  l’urea,  i chil.  di  prussialo 
di  potassa  può  fornire  5&or-  d’urea  ben  cristalli  siala. 

In  quest’operasione,  la  calcioasiooe  del  prussialo  col  pe- 
rossido di  manganese  forma  cianaio  di  potassa  solnbilÌMÌ- 
mo;  radditione  del  solfalo  d' ammoniaca  forma  solfalo  di 
potassa  poco  solubile,  e cianato  d’ ammoniaca  , che  sotto 
Pinfluenaa  d'un  mite  calore  ti  converte  io  urea. 

ia54.  Nitrato  d'urea.  Coa  ditsolusione  d’urea  pura  col- 
l’acido nitrico  porge  un  precipitato  granuloso  crislallisaa- 
io,  d’on  bianco  splendente,  che  si  discioglie  in  otto  parti 
d’acqua  fredda.  Esso  è piu  solobile  nell'acqua  calda  e cri- 
stallissa  in  lunghe  lamino.  Secondo  il  sig.  Regnault,  il  ni- 
trato d’urea  ha  per  forroola  ; 

At»  O*  C4  H*  Ai4  O».  n*  O. 

' ' Òssalato  d'urea.  L’acido  ossalico  colla  dUsoluaione  d’area 
forma  lamine  cristalline  sottili  e lunghe  d’un  sapore  deci- 
samente acido  ; questi  cristalli  si  disciolgooo  nell’  acqua 
fredda:  l’acqua  calda  li  discioglie  in  quantità  mollo  più 
forte  • gli  ossalatì  alcalini  sembrano  combinarsi  coll’ossalalo 
d’area  formando  sali  doooii.  L’ossalato  d’orea  ha  per  formoie 
C*  OJ.  C4  H*  A»4  0»<  H»  O. 

' Cianurato  ureo:' Questo  composto  si  forma  nei  primi 
moménti  della  decoroposiiiooe  dell’urea  ooi  fuoco;  esso 
formasi  anche  facendo  bollire  acido  cianurico  con  una  dis- 
•olusione  d’  orca  concentrala  , filtrando  il  liquido  caldo  e 
latciaodo  raffreddare  ; s’olUogooo  in  tal  modo  aghi  sottili, 
solubili  neU’acqua  e oell’alcoole.  l* 

Urea  e sai  marino.  Allorché  ti  abbandona  all’evapora- 
aione  una  ditsolusione  mista  d’orca  e di  sai  marino,  s’ot.» 
tengono  ottaedri  regolari.  La  loro  compoiisiooe  è rappre- 
sentata dalla  formola  : 

C4  H»  Al*  0»  + Cl»  Ha  + H^O»- 
Urea  e sale  ammoniaco.  Questo  composto  si  forma  ne.le 
medesime  circostanie  del  precedente. 

Quelli  cristalli  soao  ordinariamente  abbastansa  volumi* 
noti  i' es#T‘'hanUo  per  foCmola  : : ; om. 

soi  j'i..:  • . <-  . . IP  A*4  O»  +*  O.  • '( 
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Per  completare  l’eiposto  dei  fatti  cbe  abbraccia  la  chi- 
mica organica,  rimaoera  all'autore  di  tracciare  nno  tcbitxo 
dei  precetti  relativi  all’arte  della  tintura,  e di  far  cono- 
scere i ritoltati  coi  giunterò  i chimici  nello  ttudio  dei  di- 
velti ^ro^otfi  del{T  ecooomia  fe^iteati'  e^dpllv  pàapte. 

L’ettentiooe  ricevuta  da  queste  materie  negli  studi  re- 
centi di  cui  furono  l’oggetto,  non  gli  permise  di  collocarli 
convenientemente  in  questo  volume.  Esse  formeranno  il 
tomo  Vili  ed  ultimo  di  qiMst’ opera. . 
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